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DELL  A.FISONOMIA 

DELL’HVOMO 

DEL  SIG.  GIO.  BATTISTA  DELLA  PORTA 

napolitano. 

Libri  Sei . 

Tradotta  da  Latino  in  volgare, e  dainfteffo  autore,  accrefci'ata  di  figure, 
&  di  luoghi  neceffarijàdiaerfe  parte  dellopera . 

dedicata 

ALL’ILLVSTRISS,  ET  ECCE  L  L  E  N  T IS  S.  SIGNOR 

D.  PIETRO  FERDINANDO,  DI  CASTRO, 

ET  ANDRADA,  CONTE  DI  LEMOS, 

E  D^ANDRADA.  MARCHESE  DI  SARRIA, 

E  CONTE  DI  VILLALBA, 

E  nel  Regno  di  NapoU  Viceré, Luogotenente,c  Capitan  Generdc  per  Sua  Maeaà,Aic. 


IH  NAPOLI,'  AppreiTo  Gic?  Giacomo  Carlino,  c  CoRantino  Virale.  M  I)  C  K. 


%dd  iniÌAfiza  di  Sala  ^ tote  Sfarang , 
CON  PRIVILEGIO. 


ALL’lLLVSTRISS.  ET  ECCELLENTISS.  SIGNOR 


D.  PIETRO  FERDINANbO  DI  CASTRO, 

ET  ANDRADA,  CONTE  DI  DEMOS, 

E  D’ANDRADA,  MARCHESE  DI  SARRIA, 

E  CONTE  DI  VILLALBA, 


Eml%egno  di  NapoUVkere,  Luogotenente, e  Capitan  Generale 

per  Sua  Mae^à,etc. 


EDICO  à  V. E.  la Fifbnomia  Naturale 
del  Signor  Gio.Battifta  della  Porta  fatta 
tradurre  per  diligenza  mia  da  Latina  in 
volgar  fauella  ;  &  è  ben  douere  che  à  fou- 
rano  Principe, fìa  prefèntato  fourano  com¬ 
ponimento,  di  Autore;  il  cui  nome  farà 
peruenuto  à  gli  orecchi  di  V.  E.  e  per  bocca  della  fama;  & 
per  la  profèlsione  di  fèruitù  ch’egli  ha  tenuto  con  la  felice 
memoria  dcll’Eccellentifsimo  Signor  fuo  Padre,e  che  tie¬ 
ne  co’l  gran  Francefco  fuo  figlio,&  fratello  di  V.  E.  ambe¬ 
due  feduti  nel  feggio  ou’ella  rifìéde .  Non  mi  fgomenta  la 
baflezza  mia  di  comparirle  innanzi  ;  perche  la  grande  hu- 
miltà  di  chi  reca  proportionato  dono ,  non  fuoreflere  mal 
gradita  dalla  reai  Magnificenza  de’  pari  fuoi  ;  dico  pro¬ 
portionato  dono;  percioche  lotto  qual  protettione  douea 

a  z  più 


frasai 

‘'“‘enfdX  riardo  L  ft  ferite  rinuigorUo  delle  già 

coanenadalo  l^raata 

quali  Imarnte  torZe,,  ,,  Voftra  ;  da  cui  depen- 
Lri  ;  che  per  ’f,  riuefte .  fcon 

de  ogni  fca  luce ,  nubi  ”j[|  ^  del  dono  il  deuotUsi- 

miltà  reuerentemente  me  1  menino  ,  p 

Luglio  1 6  I  o. 


Di  V.  E. 


HumiUfslmo,e  Fidellfsimo  feruidore 


SaluatorcScartno* 


B/emphiemsd^  di  por/ e  in  p/atiìca  le  regole  deHaTifonomia  neìlaeffigie  deld lUuJlriJftms ^ 

&  Reusrendijfimo  Cardinal d'EJle» 


V  veramente, ò  Eccellentilfimo  Principe, tri  gli  Heroi,qua(ì  vn  lucididimo 
fole  i  noi  rifplendi,che  in  ce  non  ammiriamo  la  nobile!  deila  famiglia  di 
Efte,come  delle  antichiflime,&  illuftrifiìme  di  tutta  rEuropa,della  quale 
tanti  Principi,  &  Imperatori  nati  fono,non  il  nafeimento dalle  Heiue  di 
Francia, e  di  sì  lunghi  ordini, fenza  interrompimento  alcuno, de  Duchi  di 
Ferrara, no  le  fuemoltericche2ze,n5lafua  magnanimità,  che  quefteco 
fc,che  forfè  alcuni  Principi  lepotrebbonohauer  feco  comunijma  perche 
è  così  riguardeuóje  rornamenco,  la  dignità, e  la  maeftà  del  fuo  volco,co- 
sì  proporcionaca  l’armonia  delle  parti  del  fuo  corpo ,  che  iui  fi  leggono 
i  reali,  e  non  mai  più  à  ninno  conceduti  coftumi ,  e  il  valor  di  tanta  ani¬ 
ma  ;  onde  folo  ,  e  fenza  eguali  tu  viui  foloà  fe  fteflb  fomigli ,  niuno  ardirà  afpirare  à  così  gran  fe- 
gno  :  Ecco  i  coftumi ,  acciòche  fi  ferbino  nella  memoria  di  tutti  i  fecoli  futuri .  Irraggia  nel  pri¬ 
mo  mirar  la  voftra  fronte  vn  ornameto  più  che  di  huomo,vn  mirabil  fplendor,rigaarJeuoledi  vna 
maeftà  reale,  ilqual  come  tira,&  alletta  tutti  li  virtuofi  à  fe,così  fi:accia,&  atterri fee  tutti  li  cac- 
tiui,&  iniquijilqual  non  sò  imaginarmì,fe  à  voi  pcruiene  dalla  reai  heredità  Ludouico  duodecimo 
voftro  auo  Rè  di  Francia, a  cui  di  faccia,&  di  animo  raflbmigh,ò  lo  doni  il  fangue  di  Efte  Rcondo 
di  tanti  Principi,  &  Imperadori ,  ò  à  voi  è  conceflo  per  gratia  particolar  del  femmo  Iddio, per  fe- 
gnalarti  da  gli  altri ,  e  che  moftri  al  mondo  i  priuilegij  del  fuo  fauore .  Quefto  ornamento  ne  può 
deferiuerfi  con  parole, ne  depingerfi  con  pennello,  ma  folo  fi  mira  con  grocchi,& fe  confiderà  coti 
rincellctto.  Simil  gratia  hebbe  ancor  Oemecrioicomeriferifconole  hiftorie  di  Plutarco,  che  in  vti 
medefimo  tempo  moftraua  grada,  &  terrore,  vna  graniti,  e  benignità,  che  non  baftò  fcultore,  ò 
pictoregi  imai  à  poterlo  ritrarre.  Mi  ricordo  che  elfendo  io  in  Roma,viddi  molti  ritratti  della 
voftra  effigie  coloriti,  ne  mai  alcun  che  raflfo  n  gliafte,  che  fe  bene  efprimeuano  i  lineamenti,  &  I 
colori,  non  baftorno  pur  mai  àdimoftrar  quefta  reil  dignicà,che  ragiono. Q^erto  fplendor, quella 
regil  maeftà  moftra  la  voftra  gran  magnanitnici  ,  la  gra  ndezza  deU'animo,  la  dignità  delle  virtù, 
così  !lluftri,8d  eccellenti, che  non  poteuanoeifjr  locate,  in  luogho  più  honorato.il  capo  è  di  giufta 
grandezza,  e  mifura,  ò  poco  più, fri  le  fue  m  fure,è  r.'ton  Jetco  alquanto, rimefta,  prominente  d’i- 
nanzi,  e  dietro,  &  foftenutodaconueneuol  collo, nepotea  elfer  d’altra  forma, hiuendo  à  contener 
(dentro  à  fe,  come  in  vna  gran  regia,  la  memoria,  rincellecto,  U  pmienza.e  la  fila  tanta  fauiezza. 
Li  fronte  quadrata,  che  non  eccede  la  fua  milura,  mezzana  crà  1  a  tranquilla,  e  rannebbiata;don- 
dechiariffi  n  imente  trafpare  la  fortezza  dell'animo, la  gràdezza,la  giufticla.Ia  feuerità  che  in  per 
peeui  battaglia  gii  fono  di  fuperar  l’vna  l’altra, &  al  fin  in  sì  chiara  baccaglia  di  virtù  fuperando 
ciàfcuna  fe  ftefta,  fpiegano  nell’animo degniffimo  voftro, ogni  lor  magnificenza, ogni  ior  pompa. 
Splendono  forco  la  fronte  gi’occhi  gr-init ,  lucidi ,  fplendeaci,  alci,  come  quelli  di  ^ocrace,  di  co¬ 
lore  azzurro,  di  acuta  vifta,  di  guardo  humile, altiero,  ne’  quali  v’app  ire  dentro  forza, come  di  vn 
diuino  fnlendore  ,  che  volendo  fiìfarui  glocchi  cuoifei  forzato  calargli  giù, come  fi  legge  di  Augu¬ 
rio.  In  quefti  rifiede  l’animofità,  la  manfuecudine,  la  clemenza, la  temperanzajla  piaceuolezza,Sc 
3  nobiliffimi  coftumi .  L’orecchie  fcolpite,  rileuate ,  quadrate,  di  mediocre  grandezza,  e  di  acuto 
vdico,  che dimoftrano  effer  chiufe  alleadulacioni,  à  gii  fufurri  degli  iugiunofijà  i  dishonefti  rag- 
gionamsnei  .  Son  le  labra  delicate,  colorite  nella  bocca  grandecca,di  voce  moderata, di  poco  ri¬ 
fa,  di  graue  raggionamento ,  e  finalmente  che  non  fè  mai  ingiuria  à  niuno,  di  ottimo  configlio,  di 
inodertia  perpetuo  feggio,e  di  piaceuolezza.  II  color  de’  capelli  biondeggianti,  il  color  della  car¬ 
ne  bianco  roffeggia  ite,  aftai  lontano  da  quello  che  rinfaccia  Cicerone  à  Pifone,e  Io  chiama  ferui- 
Je>che  dimoftrano  il  bonifiimo  temperamento  del  corpo, e  da  quella  l’eccellente  compofition  del¬ 
l’animo,  e  tanto  eccellente  ,  che  fe  cercafteefler cattino,  non  potrefte.  Mi  ricordo  llluftrifsimo 
Principe  ,  che  ne’  raggionamenti  doppo  la  cena,  ci  prouaftecon  gagliardifsime  raggioni  l’huo- 
mo  elfer  così  inchinato  alla  bontà,  che  vi  bifognaua  molta  fatica, e  sforzo  à  ^diuenir  cattino,  &  i 
commerter  qualche  malefieio,  econuinroda  malte  raggioni  da  a!tri,che  era  il  contrario, vi  dole¬ 
re  con  dir,chr  lodiceuate,  come  lo  fenteuace,  manonhauer  canti  gagliardi  argomenti,  ne  poter¬ 
lo  efprimcrle,  come  era  nell’animo ,  e  tutto  ciò;  perche  mifurauate  gl’animi  altrui  con  la  mifura 
della  bontà  voftra.  Le  mani  grandi ,  e  fempre  aperte,  idici  lunghi, e  delicati,  riuolci  indietro,  di¬ 
moftrano  il  verofimulacro  della  liberalità,  c  fe  Timporcunorigor  chiragra  l’hà  tutte  diformace, 
c  diftorce ,  non  haue  al  fin  la  fua  forza  potuto  aroncinirli  dinanzi, come  per  Io  più  fi  veggono  ne' 
Principi  di  noftri  tempi.  Quefti  fono  il  fouuenimenco  de’  poueri,il  cibo  de  gli  affamaci,  l’aiuto  de* 
miftri ,  l’honor  dcftla  pietà,  e  mifericordia,  il  vituperio  di  Principi,  il  cerror  deirauaritia,Iaqual 
precipicofa  fogge, &  fi  nafcondtjdoue  compaiono  i  cuoi  prefcnti.e  la  tua  fplendidezza.  Nel  petto, 
t  nelle  fpaiie  fi  vede  la  douuta  larghezza;  donde  s’argomenta  la  forza  del  corpo,  l’animo  virile  in¬ 
trepido,  Si  inuitto,  nato  à  grandi, &  illuftri  fatti .  La  ftatiira  di  giufta  proportione,il  caminar  tar¬ 
do,  e  m  ignifico,  e  dimoftra  in  tucce  le  fae  actioni  §iufto>  ma,gnifico;  e  reale^ . 


PRO» 


PROEMIO 

vecchia,  ben  fcelca  fencenza  d  alcuni  più  grandi,  &  illuftri  nella  Fi- 
Jofofia,che  ninno  fri  gli  aninnali  è  più  amico, e  delìofo  della  compagnia, 
che  l’huomo.  J,a  onde  hanendo  egli  à  viuer  con  gli  akri  è  meftier  s’ele- 
ga  in  amicicia,  i  buoni,  e  non  i  rei .  E  fe  vuol  far  quella  eleccion  per  co- 
nofeere  i  poco  i  poco  quali  fieno  i  loro  coftumi ,  certamente  bifognerù 
che  gli  accada  vna  di  quelle  due  cofc,ò  che  egli  piu  collo finifca  la  vita, 
che  finifea  di  conofeere  i  più  fecreti  collnmi  dell’amico .  Bifognandoui 
à  quello  molco  cenipo,ouero  fidandoli  al  primo  molte  volte  reiii  ingan¬ 
nato  ,  e  venghi  ad  imparare  aHe  fue  fpefe ,  per  trouarnofi  in  così  gran 
numero  perfone ,  che  con  la  loro  amicicia  ti  ponno  far  più  danno ,  che 
J’inimicitia  di  molti  Principi ,  c  potenti .  t’animo  humano ,  dice  Cicerone ,  e  così  inuolco  negli 
ofcurilfimi  veli, e  così  nafeofto  fotco  la  cenebrofa  caligine  della  lìmulacione,  che  quando  (limi  gli 
occhi)  la  fronte,  e  tutto  il  fembiante  fi  manifeftino  la  verità ,  &  il  parlar  più  di  tutti,  all’hor  men- 
tifeono  più  che  mai ,  Si  Icorge  taluolta  fotto  fembianza  di  huomo  benigno,  come  afferma  Seneca, 
come  animo  di  fera ,  anzi  piu  fiero  del  le  più  fiere  fere  »  Per  quello  defiderò  fommamente  Socrate, 
acciòchcgiamai  non  s’hauelTcad  ingannar  huomo ,  chefufie  vna  feneftra  nel  petto,  che  così  non 
potrebbe  fiar  nafeofio  vn  cuor  doppio  ,  ma  ciafeua  fufle  lecito  feoprir  le  volontà,!  penlieri,le  ve¬ 
rità,  e  le  bugie ,  A  quello  così  gtan  male  à  così  giullo  delio  di  Socrate ,  ecco  fodisfà  à  pie¬ 
no  laPifonomìa-  da  più  preggiaci  intelletti,  e  da  piu  lodati  fcritrori,  ricercata,  lodata,  trattata, 
&  h'”iuta  in  fomma  veneratÌQoc*  Quella  dunque  da’  fegni,cheda  lungi  fi  fcuoprono  neirimomo, 
CO''-  fcuoprc  i  configli ,  &  i  collumi  fuori,  che  par ,  che  penetri  ne’  i  più  occolti,  e  più  repolli  luo- 
g'-iid-,  “ì  ore,  do  nati  dalla  fomma  clemenza  di  Dio  per  vn  (ingoiar  prefence,  acciòchcciafchuno 
la  manifc/v!  regn^  ammonito,  fappia,  che  elegger,ò  fuggir  debba,  eleger  l’amicitia  de’  fedeli,pie- 
u  .  •>  »  c  buoiil,  e  fuggir  quella  de’  cattiui,  ${empi ,  Però  il  tnaellro  dejU  Sapienza  ci  infeg  ia,  non  [ 
.'H^vuer  comua  albergo  con  buomini  orgc?gliofi ,  ne  com  jq  meoìTcòn  Buidiafi ,  ne  comun  viaggio 
^0X1  huomini  vani,  edi  pcifimo  configli o,  ne  feder  con  loro  nella  catedra  della  pellilenza.Quando  j 
eglino  fi  inuiteranno  vien  con  noi,  negagli  la  tua  focietà.  Dice  Pplemoncafe  cofa  è  ne!  monao,che  ;■ 
giouar  polTa  all’huomo, ninna  è  più  della  Fifonomia,  perche  c’mlegna  non  fidarii  tuo  ceforo  nelle 
mani  di  colui ,  che  da  legni  conofei  elfer  auaro ,  non  raccomandar  in  guardia  la  tua  moglie  à  chi 
conofei  ch’è  inchinato  alla  lufiùria ,  ne  attaccar  familiarità  con  gli  intedeli ,  ne  defiar  per  vicino,  ' 
chi  conofei  litigiofo,  ò  inchinato  ad  altre  fceleragini ,  Quella  arte  dimollra  all’improuifo  dall’a-  j' 
fpcttq del  volto,  fenza  altra  erperienza,  come  celelle oracolo,  e diuina  arte,  òquallìuoglia  altro  ' 
velociiiimo  modo  di  indouinare,quaiCcelerati  fcacciare,e  quai  honorati  abbracciar.deui.Si  che  | 
con  ogni  lludio,  e  diligenza  giudico,  che  ogn’un  per  quella  ftrada  polTa  guidar  la  vita,  che  menar  j 
deue.  Dice  Adamantió,  che  la  Natura,  ancor  che  taccia  la  bocca,  lì  ragiona  dalla  fronte,  e  da  gli  ( 
occhi.Soleua  dir  Cleante  Filofofo  apprelTo  Zenone, che  dal  volto  fipoteuano  conofeere  i  collumi,  ^ 
J  Pitagorici  hebbero  in  collume,come  ferine  lamblico,  che  venendo  à  loro  i  fcolari  per  imparar, 
che  giamai  alcuno  non  riccueuana  ,  fe  prima  dal  volto,  e  da  tutte  le  perfone  non  hauelTero  cono- 
feiatifegnj  di  chiaro  indicio  nella  riufcica  nelle  fcieiue.  Dicendo  che  la  Natura  conllituifce  il  cor  i 
po  fecondo  Tanirna,  egli  da  quelli  iflrumenti,de’  quali  ella  hi  bifogno  feruirfene,  e  mollra  nell’i- 
xnagin  del  corpo  quella  dell'anima,acciòdaquella  l’vna  dia  faggio  di  l’altra.  Sacrate  nonjriceue- 
ua  alcuno  nella  compagnia  della  Filofofia,fe  prima  non  era  fatto  cerco  da’  fegni  del  volto  elTerno 
idonei, come  habbiam  letto  in  Platone  »  E  dalla  Filbnomia  di  Alcibiade  conobbe  douer  afeendere 
al  fommo  grado  della  Republica ,  come  ne  lafciò  fcricto  Plutarco .  Referifce  il  medefimo ,  che  i 
Spartani  haueuano  per  vfanza  non  darli  libertà  al  padre, &  alla  madré^ei  lìgi i uoTó, fe  le  douelTero 
nodrire,  ma  era  bifogno  portarlo  ad  vn  tribunal  dcputato,doue  fedendo  in  conlìglio  quelli  ch’era  - 
no  maggiori  nel  giudicio,  fe  vedeuano  quel  figliuolo  dalle  proportionate  fattezze  del  corpo,  e  del  « 
volto  fegni  d  robullezza  atta  à  poter  difender  la  lore  Republica, ouero  d’ingegno, e  di  conlìglio  di  f 
faperla  gouernare ,  Io  reftituiuano  alle  lor  madri  à  nodrire ,  ma  fi  altramente  lo  partauano  nel  j 
monte  Tatgeto,  e  dirupandolo  dalla  cima,  prima  che  al  balirofullegiunto,moriuain  mille  parti 
diflìpaco,  giudicando  indegno  di  vita, chi  non  fufle  atto  giouar  à  fe,nc  alla  fua  patria.Quello  me-  , 
defimo  collume  elfer  Rato  olTeruato  da  gli  Indiani,  e  da  Bragmani.  E  Romolo  frà  l’altre  fue  leg¬ 
gi,  che  diede  à  Romani,  fu  che  nafeendo  vn  figliuolo  mollruofo,  e  difettofo  di  alcun  membro, fuf- 
fe  buttato  nel  fiume  ,ò  nel  mare ,  come  fcriue  Aleflandro  de  Alelfandro.  Scriffe  Platone  ,  eda  lui 
Arinotele,  che  la  Natura  dà  il  corpo  proportionaco  all’attioni  deU’animo, conciona  cofa, ch’ogni 
Rormento,  che  fi  fà,(i  fi  per  altra  cofa,  e  tutte  le  parti  del  corpo  per  altra  cofa  fon  fatee,  e  quella 
per  cui  cagione  fi  fà  alcuna  cofa ,  è  vna  attiene ,  chiaramente  ne  fegue  ,  che  tutto  il  corpo  è  ilaco 
dalla  natura  creato  per  alcuna  eccellentilTima  attione.  None  fatto  il  fegar  per  la  fega,ma  la  lega 
per  il  fegare,  onde  il  corpo  è  (lato  fatto  per  l’anima,  e  per  i  fuoi  vlficij  .  Galeno  nel  libro  dell’vfo 
delle  parti  proua  ogni  minima  particella  del  corpo  elfer  (lata  fatta  per  commoditi  dell’anima, de 
cui  egli  è  illrumento.  E  però  gli  animali  di  tanti  llrane  membra  fon  compofli, perche  tali  feruono 
per  Tvfo  deU’animc  loro .  Dì  che  s’è  feruito  Laccancio  Firmiano  Filofofo ,  e  Teologo  doccifsimo 
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»dhVov'fc?!*opera  cts  Dio.  Neilore  c?,ii!a  fomiglianza,  che  conobbe  nel  volto  di  Telemaco,  fece 
cougcttujra  deli  animo,  appreilb  Homero. 

Ì)a  alcuni  fcgni^  che  nel  volto  Jcerna  ^ 

O  fanciulle  illufìrifsimo  comprendo 
i)t  chi  Jigltuol  tu  Jia.  lo  ne  Bupifco 
V tggen do  il  gran  Iflenior  de  gli  occhi  tU69 
M  fi  generojo  volto  y  ^  orgoghofo 
Pieno  di  alta  fatondiaf  l  ragionare 
Del  tuo  padre  mi  da  chiara  fembianXa  « 

Ma  chi  patria,  fendo  JigltuoU  vò  fare 
Se  non  fendo  Jigiiuol  del  grande  V  life* 

AlelTandfo  Magno  fece  vn  edicco>che  no  fulVe  kcico  ad  ogni  volgar  artefice  ricrar  il  Tuo  volto, ma 
ComeHoratio  fcrilfe.  peeevn  hanno  penai  y  che  fuor  eh' Ap elle 

Altri  ritrar  non  lo  potcjf  ?,  e'n  rame 
Altri  ofajfe  fcolpirlo  che  Lifippo  » 

Aceiòchc  nelle  ftatue ,  tauole,  e'n  panni  fi  vedeife  nel  volto  quel  fpirito  bellicofb,  quel  fmifurato 
ilefiderio  di  flupendi  honori ,  la  forma  della  robufia  giouentiì ,  eia  grafia  della  fronte  relicina_*  » 
Kazianzeno  dairafpecco  di  Giuliano  apoftaca ,  mal  comporto,  e  fproportionato,  e  da  difordinati 
inouimenci,&  altri  legni,  ch’egli  racconta  nella  fua  quarta  orationc,efcIama,ò  che  moftro  nodri- 
<ce  Roma,  &ò  piaccia  à  Dio  ch’io  fiafalfoiadouino,  e  poi  gli  euenti  de’  fuoi  coftumi  dimoftraro 
erter  ver®  il  vaticinio.  Saràciuile  dunque  quella  feienza  no  folo  conofeere  chi  habbia  ingegno, ma 
rhabilità  dello  ingegno  à  che  arte ,  ò  feienza  inchinato  fia ,  laonde  fi  douria  nelle  bene  ordinate 
città  ordinar  huomini  di  gran  prudenza  ,  che  da  quelle  femplici  fattezze  de  faneiullini  fcoprilfe- 
ro  qual  arte,  ò  feienza  più  propria  fc  gli  conueniife,  acciò  ne  riufcilTero  poi  più  letterati, illuftri, 
^  artefici  più  eccellenti .  E  propria  ancor  quefta  arte  de  Poeti,  e  di  Pittori,  iquali  introducendo 
ne'  i  loro  Poemi, e  pitture  perfone  di  varij  coftumi,  e  deferiuendo  le  fattezze,  ce  le  diano  conuene- 
noli, come  veggiamo  hauer  fatto  Homero, Virgilio, Ouidio, Plauto, Terentio  nelle  comedie,^  Eu¬ 
ripide, e  Sofocle  nelle  Tragedie,  ò  che  medefimamente  gli  antichi  artefici  hauer  vfato  nelle  meda¬ 
glie  di  bronzo,c  nelle  ftatue  di  marmo.  Potrà  ancora  quefta  feienza  non  folo  dal  conofeere  gli  al¬ 
trui  coftumi  eirergioueuole,ma  de  fuoi  propri;, acciò  che  noi  tteflì  di  noi  medefimi  diuentiamoFi- 
fonomi.  Habbiam  letto  apprelfo  gli  antichi  Socrate  Filofofo  hauer  vfato  Io  fpecchio  per  la  buona 
inftitution  di  coftumi,  ilche  fu  ancora  accettato  da  Seneca,  che  l’huomo  pofta  fpecchiar  fe  fteflb , 
perche  conofeendo  le  noftre  imperfettioni  ricorriamo  al  configlio ,  &  aU’emenda .  Conciofia  che 
mirandoli  alcuno  in  vtio  fpecchio, e  vedédofi  ben  formato  dalla  natura  procuri  per  rauuenire,che 
non  imbratti  U  bellezza  del  corpo  con  la  bruttezza  de’  coftumi,  cosi  veggendo  il  corpo  brutto  , 
procuri  con  ogni  fuo  sforzo,®  diligenza  che  con  le  virtù  medichi  ,e  rifarcilca  i  buoni  fegni  del  cor¬ 
po.  Perche  quelle  cactiueinchioationi  del  corpo, come  l’orgoglio,  Finuidia,  la  fuperbia, infermità 
delFanima  ageuolmenee  fi  poftbno  curare .  Come  referifee  Ciceron  de  Socrate  ne’  Zufrolani ,  che 
ruppero  Fifononie  veggédo  nel  ritratto  di  Socrate  molti  viti),  e  manifeftandogli,  fu  beffato  da  chi 
l'ydiuasichetai  viti;  non  couofceuano  in  Socrate.  Ma  dairillefto  Socrate  poi  fù  Iodato, che  confef- 
hauer  quelle  inchinationi, ma  con  la  ragione,  e  la  Filofofia  hauergli  medicati .  Giulio  Fermica 
al  terzo  capo  dice  il  medefimo,il  qual  contefsò  con  la  diuinità,  e  forza  deH’anima  fua  hauer  tem¬ 
prato  le  cattiue  inchinacionidel  fuo  corpo.  Doue  infegna  che  leftelledan  le  inchinationi,e  gliiu- 
cenciui  del  corpo, ma  l’anima  noftra  le  gouerna,e  le  fupera.Vna  fimile  hiftoriareferìfee  Arinote¬ 
le  ad  AJefiandro  Magno  di  Socrate,  che  hauendo  alcuni  Tuoi  difcepoli  facto  ritrarlodiligériifima- 
mece,  fù  portato  à  l  demone  Filofofojil  qual  fiauendo  fubito  v£duto,e  cófiderato  mamfeilifiima- 
tiìence  parte  per  parte, difle, ch'era  lufi'uriofo,dishonefto,&  inganneuole,del  che  fdegnati  i  fuoi  feo- 
lari  gli  diero  delle  aotce,poichedi  tantogrande  huomo  hauelTe  hauuto  ardir  proferir  limili  cofe, 
*  iò  tùrefirico  ad  Hippocrate,il  qual  confeflbFlemoneefiér  grandifsimo  Fifonomo,&  hauer  detto 
«:i  lai  gran  verità,  e  che  erano  in  lui  inclinationi  vitiofe,  ma  con  lo  sforzo  della  Filofofia,  cioèco’l 
«ominiodeila  voluntà  liberafuperiorea!  fenfodoue  nafeono  le  inclinationi  vitiofe  hauer  fcaccìa- 
Tuo  netto  q^uei  lafciui,  edishonefti  penfieri, raffrenando  la  fua  fenfualità  con  la  forza  della 
I  u  hhercà,che  no  hauea  potuto  còfeguir  dalla  fùa  Natura.  Hà  quefta  feienza  vn’altra  verità, e  for¬ 
fè  la  riir'"' j  -  -  •  <  <  •  •  •  -  -  *— ■  - 
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gjlbi  aìajageuokima  in  quello  modo,fenza  ch’egli  noedefimo  fe  ne  accorga  fe  ne  troua  libero, ilche 
nel  fello  libro.  Quella  feienza  dugne  negli  arcani  di  Filofofia  di  Pitagora, e  da  Socra¬ 
te  ?»  ùgiamé  e  guardata.quefta  la  propofe  Ariftoccle  ad  Alcffandro,come  cofa  vcile,c  digniflìma, 
sscrc  „ri£d^3Ì  volto  poreffe clegerfi  ifuoi  feruidori,&  à  quali  feruiggi  fieno  idonti.Quefta  Auiccna 
c6msnda»che  da  Medici  lia  con  ogni  diligenza  imparaEa,che  da  gl’occhi,  dal  volto, e  da  motiui  co- 
uermità.  Dunque  quella  feienza  ricerchiamola  tutti  affai  volentieri,&  abbracciamo¬ 
la  -iS  sneto  éuor?,come  cofa  veramente  noftra, e  che  tratta  di  noi  medefimi, la  qual  chi  non  ama»e 
c  hi  liQiì  abb-fàvci.àsue  (crà  cgU  Filofofo  mai^ne  defidera  di  viner  • 
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Libro  Primo. 

Che  molte  fetenzie  dimnatrici  fieno  vane^fal/èy  epernitiofe^equantafia 
^andeX eccellemmo,  della  Fifonomia^come  nata  da  ^rtneipij 

naturali .  Cap.  /  . 

V  appreflb  tutte  le  nationi,  &  in  tutti  tempi  l’arte  deU’indouinare 
vtile,  illuftre,  e  di  grandiflìma  magnificenza  ;  ne  fìi  gente  mai  cos, 
barbara,  e  feluaggia,  che  con  accefo ,  e  foilecito  ardore  non  babbi 
defiato  il  voler  faper  i  futuri  auuenimenti, bramando  conofeer  l’inr  • 
clinationi  de  gli  huomini, fecondo  le  varie  naturali  difpofitioni  del- 
li  corpi  humani;  per  che  ritenendo  l’huomo  il  lume  della  ragione, 
come  raggio  diuino  participato,  fecondo  che  canta  il  Saìmifta, 
per  grancofe  ch’egli  confeguifea ,  non  par  c’ babbi  confeguito 
mai  nulla ,  fe  come  vna  fimia  di  Dio ,  in  quefte  diuinationi  non  lo 
vadi  emulando  ,  5c  imitando  le  fue  grandezze  ;  perche  fpera  Tempre  hauer  à  confeguir  mi¬ 
glior  fortuna.  Da  quello  gran  defio, come  da  fonte,  fon  fcaiuiite  molte,  e  molte  maniere  di 
indouinare,fra  le  quali  la  Fifonomia  per  la  lùa  eccelléza  rifplende  fi  gran  fulgorijcome  quel¬ 
la,  che  ha  i  fuoi  principi]  radicati  nella  natura ,  &  vtile  à  conofeere  così  gli  altrui ,  come  i 
fuoi  propri]  viti],  &  à  làperli  poi  medicare  :  li  quali  hauendo  noi  à  raccontare  ordinatamen¬ 
te  ,  cominciaremo  con  più  alto  principio.  Gli  antichi  diuifero  tutte  le  diuinationi  in  due 
parti, dell’yfrte  l'vna,  l’altra  della  Natura,  chiaraado  quelle  dell’Arti ,  che  feruono  alfindo- 
uinare  per  congetture,e  quelle  della  Natura,che  non  có  ragioni, e  congetture, ma  con  certa 
concitatione,  ò  mouimenti  dell’animo  noftro,fi  vengono  à  conofeere  le  cofe  auuenire,comc 
taluoltaper  i  fognile  furori.Cominciaremo  da  quelle  dell’Arti.-delle  quali  la  capitana  è  l’A- 
ftrologia .  Gli  Adiri]  habitando  paefe  piano ,  &  vguale,  che  fenza  impedimento  alcuno  po- 
teano  contemplar  tutto  l’emisferio ,  cominciato  ad  ofleruare  i  vari]  riuolgimenti  de  Segni, 
cde'Pìaneti,  &  vani  influflì,  che  da  quei  lumi  procedono  nel  mondo  di  qua  giù,  laonde  ra¬ 
pendoli  la  coftellatione, nella  quale  l’huomo  fia  nato ,  fi  affaticauan  di  pronollicargli  tutto 
queIlo,che  hauefie  potuto  fuccedere  nel  corfo  di  fua  vita .  E  da  lor  poi  gli  Egitti! ,  gli  Cal¬ 
dei  di  tempo  in  tempo  l’hanno  apparata,  &  adoprata.La  qual  feienza  fe  ben  hà  molti  Scrit¬ 
tori  che  l'han  feguitata ,  e  fia  in  grande  opinione ,  pur,  ò  perche  i  moti  celefti  non  fieno  an¬ 
cora  efiattamente  conofeiuti ,  per  che  mai  l’huomo  per  intelligente  che  fia,può  faper  il  vero 
ponto  del  fuo  nafeimento,  ò  per  l’imperfettione  dell’humana  Natura, ben  fpelfo  ne  promette 
cole  vane,  e  la  veggiamo  ridicala  riufeire  ;  come  più  ampiamente  nel  libro  della  ccleftc  Fi¬ 
fonomia  ne  habbiamo  ragionato.  Santo  Agoftinp ,  Pico  Mirandolano  ,  emolci altri  gli 

A  han 
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han  fcritto  contro.  Dopò  il  cielo  feguonb  lè  diuinationi  de  gli  elementi,  dal  foco  la 
Piromantia ,  dall’  aere  TAeromantia ,  dall’acqua  l’Hidromantia ,  e  dalla  terra  la  Geotnan- 
tiajle  quali  con  certe  fuperftitìoni ,  &  incantamenti  diabolichi  prefumeuano  preuedere 
le cofe  future,  efeoprire  le  nal'cofìi .  Vevn'altra  fpetie di  Geomantia  ritrouata  daHcle- 
noficrliodi  Priamo.  Quella  imprime  certi  ponti  nell’arena  (ondenafee  il  fuonome)& 
dallo  accoppiamento  di  quelli  ne  forma  vna  figura, con  cui  fi  crede  giudicar  le  cofe  auue- 
nire.  Veramente  cofe  da  burla  ,  aggiungendo  per  tnagior  burla,  chela  terra  fia  intatta  da 
piedi,  &  i  ponti  fatti  da  vn  figliuol  vergine,  e  che  quei  ponti  moftrino  i  Pianeti, &  i  Segni  del 
cielo  fatti  da  mano.  Ma  è  guidata,  e  mofia  da  alcuna  intelligenza.  La  Capnomania  indoui- 
na  per  il  fumo  ,  onde  fé  falendo  in  alto  fe  volgeflè  in  giro  ,  ò  s  aggroppalTe  in  fe  fiefib ,  e  fe 
dritto ,  duer  di  trauerfo  fufie  andato,  e  da  quello  la  buona ,  ò  cattiua fortuna  prediceuano 
Statio  nella  Tebaide. 

Dalla  pietà /tam  vinti,  hor  tu  apparecchia 
Vergine  su  gli  altari  ^ella  vbidifee^ 

Miran  con  occhio  attento  gir  nel  cielo  . 

de fanguinofe  cime  delle  fiamme ,  .  . 

£’/  chiaro  fiammeggiar  nel  mezzo  il  foco . 

Volger  fi  in  gufa  di  ferpente  m  giro . 

In  quelli  verfi  fi  deferiue  la  diuinatione,  che  fi  fa  per  il  fuoco, e  per  il  fumo ,  perche  qua- 
do  appaiono  due  cime,  c  s'arrcllaire  la  fiamma ,  dimollraua  inimicitia,  come  fi  può  intender 
da  Cicerone.  Plinio  le  racconta  fra  le  fpecie  di  Magia  ritrouate  da  Oftaneje  ne  deferiue  an¬ 
cora  altre  fpecle,  come  dall’acqua,  dall’aere,  Itelle, dalli  lumi,  fecure,  ede  molti  altri  modi. 
La  Lecanomantia  era  chiamata  così  da  Greci ,  perche  fi  faceua  con  vn  fecchio ,  e  ne’fcritti 
di  Greci  fe  ne  leggono  di  quella  molte  cole,  &  era  in  grandiffìmopreggio  appreflb  gli  Al- 
firii .  Quelli  che  voleuano  indouinare,  empieuano  vn  Iccchio  d’acqua ,  nella  quale  entran- 
doui  dentro  i  Demonii,la  moueuano  leggiermente,  e  quella  fi  vedea  agitarli,  e  fi  lentiua  vn 
leggier  fuono ,  che  non  fignificaua  cola  alcuna ,  accioche  gli  Dtmonii  non  fullero  feouerti, 
e  con  l’ofcurità  di  quei  fuoni  ingannalTero  gli  huomini  più  ageuolmente,che  defiderauano 
le  cofe  futurc.Tzetze  dice  ,  che  erano  due  Lecanomantie,  la  nuoua3&  la  vecchia.  Nella 
Iliade  di  Homero  fi  trattaua  della  vecchia,  come  quella  di  Vlilfc,  la  quale  con  acqua,  e  co’I 
lecani ,  nel  quale  ci  poneuano  oro ,  argento ,  elettro  ,  rame ,  pietre,  e  limili  altre  cofe .  Da 
moderni  le  vfa  buttar  oro,  argento,  &  altri  metalli ,  e  cera  liquefatta  nell’acqua,  e  da  quel¬ 
le  imagini,che  prendeno  vano  interpretando  le  cofe  future.  Plutarco  Cheroneo  rende  refii-^ 
monio,  che  i  facerdoti  con  acqua,  e  con  vino  apprefibdiuerfi  popoli  faceuano  le  cofe  facre, 
e  che  fi  chiamauano  imbriachi,  &  eftatici,  e  così  indouinauano.  Scriuefi  ancora,rAlcttoro- 
roantia,  che  Libano  Sofifta,  e  lamblico  di  Calcidia  hauer  vfato,  perfapere  il  fuccefiore, 
che  hauea  da  elTere  à  Valentino.  Scriuono  l’alfabeto  nella  poJuere,eper  ogni  lettera  vi  pó- 
gono  vn  acino  di  fruméto,e  dopò  alcuni  feongiuri  vi  pógono  il  gallo, e  notano  le  lettere, che 
diuora  il  gallo  nel  frumento ,  e  di  quelle  lettere  ne  compongono  ledittioni  .Etairhorail 
gallo  diuorò  la  lettera  T ,  dopò  l’E ,  poi  J’O ,  allVltimo  D,Gnde  reftar  pur  dubiofi  di  quello, 
che  voleuano  fapere ,  che  non  fapeuano  fe  quelle  lettere dicefiero  Teodoro,  òTeodofio.  Et 
Valente  hauendo  fofpetto  molti  di  fimil  nome,rvccife,e  pigliàdo  inforraatione  de  gli  autori 
di  quella  diuinatione, lamblico  temédo  la  crudeltà  di  Valére, prefe  il  veleno, e  fi  partì  da  que 
fia  vita, così  patì  la  penitéza  della  fua  diuinatione.Scguono  le  diuinationi  delle  parti  fiuma¬ 
ne  dei  corpo  ,  fegnate  dalla  Natura  di  linee.Come  la  Chiromanria  dalle  linee  delle  mani, la 
Metopofcopiadal  fronte,la  Podemantia  da  piedi,  e  rVmbilicomantia  dal  bellico,  dalle  cui 
linee  giudicano  la  lughezza,e  breuità della  vita,e  la  qualità  della  moire,che  han  da  fortire. 
Le  quali  feienze  quanto  fian  vane ,  e  fcritte  fenza  alcun  fondamento ,  lo  giudichino  i  Let¬ 
terati,  à  qualf  muouon  io  flomaco .  Scienze  concepute  di  vanità ,  formate  da  capricci, con 
fondamenti  in  aria.Sono  le  Sorti  fra  le  fpetie  dediuinationi,  con  le  quali  prefagiuano  le  co¬ 
fe  auueni- 
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fc  auuenìre,  &  erano  chiamati  Sortilegi .  Leggefi  nelle  hiftorie  di  Prcneftiui,  Nomenio 
Su  ffeftio  eifcre  flato  inuentore.  Egli  le  forti  deìcritte  nella  quercia  con  note  di  lettere  anti¬ 
che,  cauatole  da  vn  faflb  prefe,  le  quali  i  Romani  Pontefici  le  poneuano  in  vna  caiTectìna  di 
oliua,mefcandole  bene  infieme,Ic  cauauano  fuori.  Quelle  cóteneuano  i  fatti  del  popolo  Ro¬ 
mano,  come  fi  troua  appreflb  Liuio,e  Tranquillo.Habbiam  ancor  letto  vn  altro  coftuine  fac 
to  da  Romani  Imperadori  in  faper  gli  euenti  delle  cofe.  Componeuano  verii  à  quel  propofi- 
to,  ò  pigliauano  alcun  poema  à  calò .  Cofa  manifefla  è  quella  di  Hadriano  >  quando  volfc 
feruirfi  delle  Sorti,  che  aprendo  i  vcrfi  di  Virgilio,  lelTe . 

Chi  è  quely  che  dì  lontan  la  /aera  oliua 
*^eUe  man  portai  già  conofeo  il  crine  , 

£  la  canuta  barba  del  Troiano 
Imperador^che  fonderà  con  leggi , 

La  Città  primate  da  poueraterray 
E  da  picchi  principio  verrà  poi 
-  Ejfer  vn  grande  Imperio , 

L’Arufpicina  è  anchor  parte  della  diuinationc,di  cui  fi  fcriue ,  che  Tago  nc  fufle  il  mac 
fìro,  come  fi  troua  fcritto  nelle  hiftorie  de’  Tofeani.  Dal  volar  de  gli  vcelli,  dal  pafcere,e  da 
canto,  e  dicono  che  Calcante  fufle  il  primo, che  IVrafle ,  della  quale  molto  ne  ragiona  Mar¬ 
co  Tullio,  e  Santo  Agoflino,e  che  i  Romani  mai  comincialTero,  ò  publiche,ò  priuate  cofe, 
che  non  fi  fulfero  conlùltati  con  gli  auguri) ,  I  Friggij,i  Cilici, e  gli  Arabi  attendeuano  mol 
toàgli  auguri  de  gli  vcelli,&  i  Lacedemoni)  dauano  a  i  loro  Regi  vn  augure, ehe  hauefie  sé- 
pread  afsiflere  con  lui,  &  erano  vecchi,  che  così  chiamano  il  confeglio.  I  Perii  no  alzauano 
all’altezza  Reale  vn  huomo,  che  non  fufle  peritiflìmo  de  gli  auguri.  Onde  fra  molti ,  che  ne 
fiorirò ,  fu  di  gran  grido  Anfiarao  MolTo ,  e  Calcante  nella  guerra  Troiana;  da  Greci  fi  pro¬ 
pagò  à  Romanijne  Romolo  fc  egli  cofa  mai  seza  prima  veder  gli  auguri), &  in  Roma  fù  ordì 
nato  il  facerdotio  de  gli  augurijriputato  di  gran  conto.  Onde  fra  loro  erano  abbhorriti  gli  v- 
celli  di  cattiuo  augurio, come  rAÌocco,Ciuetta  Gufo,Miluio,e  Sprauicro,epreggiati  per  Io 
buono  augurio  il  Gallo, lAqui la, Pico,e  fimili.  Erano  anticaméte  auguri  celcftisquado  vdi- 
uano  i  tuoni, &  i  folgo.ti,nc  quai  tempi  era  cofa  nefanda  far  alcuna  cofa.I  pcdeftri  fi  pigliaua 
no  dallaVolpe,  Lupo,Serpe,Cauallo,e  reflanti  animali  di  quattro  piedi.I  SoIiftimi,dal  falto 
delle  galline.  Il  Peftiferi,ne’  quali  era  il  cor  neirinteftinejò  '1  capo,nel  fegado,non  fi  fufle  fro¬ 
llato.  Caduci,qUìando  cadefle  alcuna  cofa  dal  tempio,ò  la  verga  di  mano  dell  augure.Piacu- 
lari,quando  la  beflia  fufle  fligita  dairaltare,ouero  eflendo  percoflajhauefle  gridato.Sono  gli 
Ofcini,<Sr  altri  de’quali  tratta  à  lungo  Fefto  Pompeio.  Da  quefle  pian  piano  venero  farti  piu 
nefande,^  horribili  ,-diuinauano  per  la  Podemantia  dalla  morte  de’  fìgliuo!  vccifi ,  ne  man- 
cauano  le  donne  in  quel  tempo  cosi  fpietate,che  con  fangue,e  midolle  de’  goiuanetti  fi  ferui 
nano  nelle  malie.  La  Necromantia,che  altramente  Pficomantia,Pficacogia,Neciomatia  di- 
ceuafi  chiamata  da  vari)  Greci,  che  da  vn  huomo  vccifo  in  facrifìcio  conofceuano  le  cofe  à 
fuccedere.  Homero  fcriue  che  Vlifle  fi  feruifle  di  quefta;  ma  il  buon  Niceforo  ne  aduertifee, 
che  no  veniua  ranimadell’huomo  chiamata, ma  vn  Demonio  in  fua  vece.  Quefle  arti  só  tut 
te  rifìutate,&  abhorrite  per  le  varie  fuperflitioni,fufFumiggi),caratceri,parole,e  facrifìci),che 
vi  s’vfano,odiate'da  gIihuominibuoni,eda  veri  letterarie  s’è  veduto  per  lunga  efperienza 
d’anni,ehe  coloro, che  di  fimili  arti  fanno  profeflìone,p  diuino  giuditio  andar  dilperfi  per  il 
mondo, vili,difprezzati,mendici,&  abhorriti  da  tutti,  e  finalméteouero  muoiono  ne  gli  ho- 
fpedali,ò  nelle  forche.Seguono  le  diuinationi  naturali.Si  predice  p  forza  della  ma]i':onia,di 
che  ne  parlò  Mercurio  Trifmegiftro,la  cui  violéza  feparando  l’anima  dal  cómercio  del  cor¬ 
po, fa  ben  fpeflb  predir  colè  alte.  Però  Ariftòtele  chiama  Socrate  malinconico ,  che  vietan¬ 
do  à  Carmide ,  che  non  combattefle-in  Nemea ,  dopò  combattuto ,  fe  ne  pentì .  A  Criio- 
nejche  non  attendelfe  al  mefliero  della  villa ,  ne  egli  volendolo  vbidire ,  vn  ramufcello  gli 
lolle  vn  ecchio  ,  e  di  ciò  ne  fono  molti  teftimonij ,  còme  Senofonte,  Platone,  Apu- 
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Icio,  &  Antipatro.  L’altra  fpctie  è  per  fincopa,cioè  credendo  I  huomo,  come  morto ,  quan* 
do  ifpiriti  fono  richiamati  dall ’vfficio  delle  loro  membrajper  l’aiuto  del  core,  della  quale  fi 
ferine  cficrnc  fiato  intendentifiìmo .  Scriue  Plutarco,  che  Euarco  abbandonato  da  Medici, 
difperato  della  vita ,  ritornato  in  fe,  dific,  che  non  farebbe  morto  di  quella  malattia .  Ma 
quella  fpctiejchc  indouina  per  fegni,è  molto  famofa, della  quale  Hippocrate  fi  ferine  eflerne 
fiato  cccellentiflimo ,  che  volendo  andar  à  curar  Democrito,  tenuto  da  tutti  pazzo,  hebbe 
auifo  in  fogno,  che  non  era  pazzo  aJtrimente ,  ma  ben  coloro, che  lo  ftimauano  tale.Con  la 
roedefima  arte  Socrate  prediife  à  Platone, che  deuea  deuenir  molto  illufire .  Nel  tépio  d’E- 
fculapio  dormendo  gli  infermi ,  gli  erano  riuelati  i  rimedij  à  loro  opportuni.  E  leflercitodi 
AlefTandro  efiendo  per  vari)  morbi  preflb  ad  eflere  efiinto,  e  diffipato,per  il  rimedio, che  lor 
dimofirò  Dionifio  in  fogno, guari  fubito.  I  Lacedemoni)  dormendo  nel  tempio  di  Pafife,ha- 
ueuano  in  fogno  il  vero  gouerno  di  quel  popolo  .  E  nelle  hiflorie  (acre  leggiamo, 
Giofeffo,  e  Daniello  effer  fiati  interpreti  di  fogni  regali .  Ma  quefia  maniera  d’indouinarc, 
non  è  per  ciafehedun  huomo, ma  per  coloro, che  caftaméte, e  rei igiofa mente  viuono,lontani 
dal  commercio ,  doue  fi  vede  quanto  gran  parentado ,  &  amicitia  babbi  lanima  nofira  co’l 
cielo,  che  nel  fogno  fe  fa  quali  partecipe  della  diuina  gratia,  per  efiernogli  reuclati  i  celefii 
fecreti.  Ma  perche  à  tutti  non  è  lecito  poggiar  tanto  alco,fe  non  à  quei,  che  fono  aiutati  dal 
diuino  fauore,molti  fi  fono  affaticati  in  vano, e  ne  fono  riufeiti  bugiardi  al  mòdo,  &  al  fin  ha 
conofciutOjche  il  credere  à  fogni, è  vn  fogno.  Onde  la  nofira  chariffima  madre  S.Chiefa  si¬ 
tamente  li  vieta, e  prohibifce.Oltre  le  racótate  fono  molte  altre  forti  di  indouinare,pur  falla- 
ci,Ie  quali  lafciamo  per  non  faftidire  i  lettori, attaccandoli  à  quella  verace  nofira  Fifonomia, 
così  perla  fua  chiarezza,mofirado  linclinationi  de  gli  huomini,come  per  iVtilità,che  fi  ti¬ 
ra  dietro.  E  molto  vcrdadiera,perche  fta  appoggiata  sù  principi)  naturali, &  vtile  per  cono- 
feere  gli  altrui  viti/,per  poterfene  guardare>e  per  poter  emendare, e  guarirei  luci  propri), co¬ 
me  Galeno,  &  altri  Meici  dicono-E  fi  può  da  quefia  anchora  conofeere  alcun  de  futuri  au- 
uenimenti  ,come  fpero  moftrare.  Amata, fcguita,e  riuei  ira  da  ogni  raro,  &  eccellere  intellec 
to,  la  qual  dal  viuo  colore/uonojC  figura  delle  parti  fciiopre  i  viti),  e  le  virtù,  à  quali  fiamo 
inchinati. 

Dr//a  •vicendeuol  correjpondenz^afche  hà  l* anima 
infume  co  l corfo .  *  Cap,  li. 

O I  pofsiamo  con  ogni  efperienza  vcderc,che  lanima  nofira  patifee  al  partir 
del  corpo,  c  che  dalle  pafsioni  dell’anima  ne  vien  il  corpo  anch’egli  traua- 
gliato  ,&  afflitto ,  e  con  vna  grandiflìma  confederarione  ,  e  fratellanza 
tra  loro  ciafeuno  s’affligge,  e  confola  limale,  &  al  ben  del  compagno  ; 
&  fra  loro  fcambieuolmente  fi  compatifeono  .  Dille  Platone  ,  che 
nelle  infermità ,  che  vengono  al  corpo,ranima  s’inferma  anch’ella ,  come 
da  quefio  ciafehiedun  capace  di  raggione  può  confiderare.  Dalla  cruda ,  e  falfa  pituita ,  e 
da  gli  amari,e  colerici  humori,che  vanno  vagando  per  lo  corpo,  i  vapori  furgenti  penetran¬ 
do  ne’repofii  luoghi  deiranima,la  cofiringono  àlafciar  d’elfere  come  era,&  à  diuenir  auda¬ 
ce  ,  timida,rozza,efmcticheuole,e  da  qui  auuiene,parlado  però  dell’anima, quato  alla  parte 
del  fenfo,che  è  corporeo,affifo  al  organo  corporeo.  Si  vede  anchora  nelli’infermità  dell’ani¬ 
ma,  che  medicando  il  corpo  fi  guarifeono.  Ritrouandofi  alcuno  in  miferia,c  dol  Qre,e  beué. 
do  in  abbondàza  del  vino,diuien  ailgero,e  difcaccia  ogni  affanno.  Soleua  dir  Zenone ,  che 
come  i  lupini  amari  macerati  nell’acqua  diuengono  dolci, così  gli  huomini  inebriati  dal  vi¬ 
no  diuengono  piaceuoli.  la  radice  Enopia  polla  nel  vino  fa  quefio  effetto  con  più  poflanza, 
e  per  quello  gli  Egitti)  l’vfauano  nelle  loro  tribulationi.  Homero . 

Ripon  nel  viti  la  medicinale  quelloi  ' 

*Meuendofea(tia fuor  da  tutto  il  core 

Hà, 
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/fi,  pianto^  ò*  oblio  d'ogni  gran  mak, 

E  poi.  ' 

Nella  fata  del  nobil  Peritoo 
JlCentauroy  &  il  prode  Euri eione 
pieno  di  vino  fa  contro  i  Lapiti , 

Opre  mar auig}iofe  y  altere Jiupende^ 

Nelle  infermità  del  corp3  lanima  folaraente  (i  muta ,  che  non  può  vfar’il  fuo  vfficio ,  e 
queU’huomo ,  che  la  pacifee ,  non  par  l'iftelTo ,  ma  diuien  vn’altra .  Ne  il  corpo  raen  patifee 
al  partir  dell  anima ,  la  qual  fe  auuienc ,  che  fia  innamorata ,  &  ardentiflimamentc ,  muta 
il  corpo  in  vn’altra  forma,  anzi  facilmente  1  ammazza .  Virgilio  fcriaenJo  di  Didone  in¬ 
namorata  • 

per  tutta  la  Città  furiofa /corre  , 

^l^l forfenato  Thia  Jlimulato 
Da  fieri /acri ficij  di  Baccoy 
Trieterici , 

Apuleio deferiuendo  v^ia  matrigna,  che  ardeua  deH’amor  del  fuo  figliaftro  dice,  che  ha- 
iieua  il  volto  tinto  di  brutta  palidezza,e  gli  occhi  erano  languidi, e  trasformati, ne  le  ginoc¬ 
chia  poteuano  reggere  il  pefo  del  corpo .  Nella  notte  l’era  tolto  il  fonno,  era  affl  tea  da  con¬ 
tinui  rufpiri .  I  quali  fe  tal’hora  non  erano  così  fpefili ,  erano  poi  più  terrib  li.  Quello  ancho- 
ra  fi  vede  manifeftamence  ne  gli  animali ,  quando  vanno  in  amare .  Virgilio , 

Piglia forz t  lamore yàpocoy  à poco  , 

E  guardando  lafemina  fi firuggCy 
Ne  fi  ricorda  più  de'hofchi  ,  o  d' herbe . 

Som'glianti  airaccidend  a  narofi  fono  quelli  dell’inuidia  anchora ,  conciofia  che  1  ani¬ 
ma  noftra  patendo  ardente  inuidia  di  alcuno,  fa  che  il  corpo  dimagrilca .  Oaidio  delcriucn- 
do  la  forma  dell  lnuidia ,  deferiue  la  forma  di  coloro ,  che  patifeono  umil  malattia . 

Pallido  hà  7  volto ,  il  corpo  macilente , 

B  tutto  amxro  fiele  il  core ,  e'I  petto , 

Non  ride  mai ,  e  fe  talhor  pur  ride , 

Ride  ^ch'altri  fi  dogli  a  y  e  fi  di  Speri , 

L'occhio  non  chiude  mai ,  ma  fe  /ruggendo 
Senza  dormir  mena  l'intiera  notte . 

Per  molta,  e  ftraordinaria  paflione  molti  huomini  fono  diuenuti  peggio  che  beftie .  Hf- 
cuba  dopò  perduto  il  Regno,!  figli, &  il  marito, &  al  fin  vegendofi  innanzi  il  corpo  del'vccifo 
Polidorojfcriuono  hauer  latrato  à  guifa  di  cane.  Come  pet  PolincRre  gli  predice  Euripide. 

Tu  cane  diuerrai  latrando  al fine . 

Ne  fono  mancati  alcuni  che  fono  morti  per  molta  alIcgrezza.Scriue  Gelilo,  che  Diagora 
Rhodio ,  efiendo  abbracciato  da  tre  figli, che  in  quel  giorno  tutti  haueua  veduto  vittoriofi 
coronati  ne’  giochi  Olimpici ,  per  troppa  gioia  fpirò  nelle  lor  braccia.  &  quando  lefiercito 
Romano  fù  feonfitto  apprefio  Canne ,  vn  vecchiarella  ,  fendole  rapportata  la  morte  del  fuo 
figliuolo, ftaua  in  grandillimo  dolore,ma  la  nuoua  fù  falfa,&  il  figliuolo  no  molto  tépo  ritor¬ 
nò  faluOjC  veduto  dalla  madre  per  lafmifurata  allegrezza,  che  ridóda  al  core, ella  fi  morio. 
Pfoua  Arinotele  nella  Fifonomia  ,  che  1  anima  mutado il  coftume, il  corpo  muta  forma  de’  . 
Imeam5ti,&  il  corpo  mutando  la  fua  forma,ranima  muta  anchor  ella  i  fuoi  coftumi.Quado 
1  anima  è  raelàcolu:a,il  corpo  diuien  iviguido,e  fcoloracoie  ftando  allegra, il  corpo  rifi^  rifee. 
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Ma  che  più  chiaro  fegno  di  quefto  ?  Nella  Cinantropia  ,  e  Licantropia  inrertnitadidl  volto 
fi  muta  in  cane,  gli  occhi  diuengono  infocati ,  con  grigni  minaccio^  ,  e  nafo  acuto  |  efco- 
no  di  notte,  vanno  intorno  i  fepolchri,  ne  fi  fente  altro  da  loro'»  che  latrare ,  ringhire ,  vrla- 
re,  &  altre  cole,  che  raccontano  Aedo,  e  Paulo Egineta  .  Dice  Salomone, che Tanima  mc- 
lancolica  difiecca  1  ofia,&  efiendo  allegra, l  ingrafia .  La  pazzia  è  vna  malattìa  dell  intellet- 
to ,  &  i  Medici  curando  il  corpo,  curano  l’anima  della  pazzia,  onde  dalla,  cura  del  corpo  fi 
guarircela  fenficiua  parte  dell’anima ,  ch’era  inferma .  Dunque  la  difpofition  del  corpo 
rifponde  alle  potenze,  e  virtù  dell’anima ,  anzi  l  anima,  &  il  corpo  con  tanta  corrifponden- 
za  s  amano  fra  loro  i  che  l’vno  è  cagioni  del  gaudio ,  e  deldolo  r  dellaltra  •  Ne  mai  la  Na¬ 
tura  fece  vn  animai ,  che  hauefle  il  corpo  d’vno,  &  Tanimo  di  vn’altro  animale,  cioè  vn  lu¬ 
po,  ouer  agnello, che  hauefie  anima  di  cane,  e  di  Leone ,  mail  lupo,  e  Tagnello  han  l’anima 
dilupo,e  di  agnello, -onde  per  cofa  nccelTaria  ne  fegue,  che  intal  corpo  fe  gli  conuicne  tal 
anima  conueneuole  alla  Tua  fpecìe  • 

Che  da  fegni  del  cor f  off  pojjono  conofiere  tincUnationi  de  gli 
altri  ammali.  Cap.  III. 

E  R  tnaggior  euidenza  delle  cole  già  dette ,  dico ,  che  da  alcuni  fegni  del 
corpo  fi  pofibno  conofeere  l’inchinationi  (  per  non  dir  cofiumi  )  de  gli  al¬ 
tri  animali  .  Et  i  cacciatori  ,e  gli  vcellatori,  e  coloro,  che  fi  feruonode’  i 
loro  meftieri,cleggon<i  quclii  animali ,  che  fono  idonei  aile  caccie,  &  alla 
generatìone  de’  figli  per  certi  particolari  fegni .  Se  i  cani  fieno  idoilei  alle 
caccie .  Senofonte  l’impara  à  conofeere  à  quelli  fegni .  Che  fiano  di  gran 
corpo ,  di  tefte  leggiere ,  di  nafo  fchiacciato ,  mufcolofe ,  le  fronti  piene  di  vene  y  gli  occhi 
eleuati , neri, e  fplendenti,Ie  fronti  larghe, e  fpatiofc,oel  raezo  caue ,  l’orecchie  breui ,  e  deli¬ 
cate,  le  parti  di  dietro  delicate,  la  cerulee  delcollo  molle,  lunga,  e  rotonda.  Graùano  Ami¬ 
co  fcritcore  nel  libro  della  caccia  gli  loda  in  quello  modo . 

Che  porti  alto  la  tefla ,  hahbi  torce  chi  e 
Di  peli  hirfute ,  e  di  ben  larga  bocca 
Spiri  commojfo  t infocato Jpirto , 

Sien  fuchi  i  lombi ,  babbi  la  coda  hreue  , 

/  lati  lungi ,  e  di  ben  folti  peli 
Ov'nato  il  collo ,  ne  di  freddo  tema , 

Sia  di  rohujlo  petto^aceioche  paia 
N eli' imprefe gagliardo  ,  animofo , 

Fuggi  de'  larghi  piè  t ampie  vefliggia , 

£  che  nei  moti  Jìa  codardo^  e  pigro. 

Vuol  Giulio  Polluce ,  che  i  Cani  veloci,  leggieri ,  e  rapaci  fieno  di  corpo  grandi,  ma  no 
tanto ,  che  fieno  fpoportionati ,  di  nafo  fcacciato ,  articulati ,  Cotto  la  fronte  piene  di  vene, 
la  fronte  larga  con  i  Tuoi  giufti  Ipatij ,  il  capo  leggiero ,  e  facile ,  gli  occhi  alti ,  neri,  lucidi, 
le  pupille  lucenti ,  di  guardo  infocato ,  l’orecchie  picciole ,  delicate ,  e  crude  dalla  parte  di 
dierro ,  il  collo  molle, lungo,  e  rotondo ,  il  petto  graflb,  e  largo,  gli  o(fi  delle  fpallcdi  dietro 
alquanto  eleuate  foura  le  fpalle,  le  gambe  alte,  ma  quelle  di  dietro  maggiori ,  e  riftrette ,  c 
quelle  dinanzi  dritte,  dure,  e  rotonde,  i  lati  riftretti',  che  non  pendono  verlb  la  tetra.  I  lom¬ 
bi  rotondi ,  fcarni ,  ne  duri ,  ne  molli .  E  delle  cofeie  la  mifura  fia ,  ne  grande ,  ne  dura .  Il 
ventre  vacuo  ,  le  code  lunghe,  dritte,  acute,  che  fi  muouono  fempre ,  che  mirinole  cofeie. 
I  piedi  rotondi ,  e  pelofi ,  di  pelo  denfo,  molle,  e  delicato .  Quelli  da  defprezzarfi  al  contra¬ 
rio  de’pafiati .  Di  corpo  aito ,  picciolo,  e  fproporlionato,  guerci,  torti ,  infermi,  nudi,  brut¬ 
ti,  mal  formaci,  e  mal  compofti,  piedi  torti,  di  piccola  bocca,codardi,  timidi,  pigri ,  malan- 

conici. 
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eonicì)  di  capo  graue,di  fronte  carica  di  carne, di  occhio  pelofo,  di  collo  duro, di  petto  ftret- 
^,le  fcapule  attaccare  alle  fpalle ,  i  lati  denll ,  i  lombi  carichi  di  carne ,  le  cofeie  fproportio^ 
nate  al  corpo,  le  cofeie  lunghe,  e  macre,  i  piedi  lunghi.  Quelli  fono  cani  llolti ,  lènza  odore 
de  inueftigar  fiere,  pigri,  ociofi,  e  timidi .  . 

Platone,  Oppiano,  e  Polluce  conofeono  à  quelli  fegni  il  buon  cauallo,  fia  di  corpo  drit¬ 
to  ,  di  giunture  fuelte ,  il  capo  fcarico  di  carne ,  le  maicelle  picciole ,  gli  occhi  vfeiti  fuori , 
perche  fogliono  elTere  più  vigilanti,che  quei,che  fono  cacciaci  in  dentro,di  color  quali  fan- 
gnigni,  &  infocati,  di  corpo  nero ,  di  orecchie  breui,  e  minute ,  la  cima  del  capo  grande ,  le 
nari  più  torto  aperte, che  rirtrette,  accioche  portano  più  gagliardamente  refpirare ,  il  profilo 
del  volto  adunco,  forga  il  collodai  pettojnon  inchinato  come  hanno  i  porci ,  ma  alto  nella 
cima,comei  galli ,  e  nella  vertebra  più  alta  lia  delicato,  che  il  capo  fi  pieghi,  e  che  il  collo 
fia  dinanzi  al  caualiero,  e  gli  occhi  mirino  dinanzi  à  piedi .  Virgilio  infegna  anchora  co¬ 
me  da"  i  fegni  pofsiamo  conofeere  i  poliedri;  che  fieno  per  riufeir  buoni. 

Cerca  il  poliedro ,  che  dinanzi  à  tutti 
Con  generofo  ardir  la  iella  inalzi^ 

Vrimo  fi  metta  à  valicar  il  fiume t 
£  d' affidar  fe  Heffio  al  mar  ignoto . 

Non  gli  dia  noia  pur  Jlrepìdo  alcuno. 

Sia  mufcolofo  il  petto ,  di  colore^ 

Che  alla  nuoua  campagna  fi  fomiti . 
tdM.a  il  candido  color  fuol  ejfer pigro . 

Mira  fe  al fiero  fuon  arme ,  e  di  trombe 
Si  fuegli ,  e  inalzi ,  e  non  ritroui  pofiz^ , 

7* remar  l’oreechiey  e  i  memhri^e  dalle  gonfie 
Nari ,  e  fumofe  efea  l ardente  foco  • 
i  /  crin  denfo ,  e  copiofo ,  che  riuolto 
Venda  dall homer  deftro ,  e  per  il  dorfo 
Doppia^  eguale  ^  e  Spianata  fia  la  JpinA^ 

Sia  l'vn^ia  denfa  ,  e  nel  cauar  la  terra 
Superbamente  fia  dura ,  e  fonante . 

Curiopalatc ,  e’I  Cedrino  foura  Zonara  fcriuono  che  Michel  Balbo  Imperadorc  per  duo^ 
no  di  natura, da’  i  poliedri  nati  di  frefeo,  conofceua  quali  douefleroclegerfi  per  la  fecondità, 
e  quai  muli ,  e  caualli  fulTero  eccellenti  al  corfo ,  al  pefo ,  &  alle  battaglie  intrepidi .  Così 
delle  capre,  e  pecore ,  di  che  egli  molto  fi  gloriaua.  Infegna  anchora  Virgilio  à  che  fegni  il 
bifolco  debba  conofeere  il  bue  di  riufeita . 

La  miglior  forma  del  giouenco  fia 
Di  brutto  capo  ,  ma  di  lungo  collo , 

£’»  fin  al  piè  dal  mento  caligiufo 
La  pagliuolai  e  di  lungo  lato  fia-i 
Ma  tutto  grande  infin  à  piedi  appaia^ 

Sotto  le  torte  corna  babbi  l' orecchie 
Hirfute ,  ne  mi  Jpiace  scegli  haueffe 
Di  alcun  vario  color  la  tejla  tinta^  • 

R  ifiuti  il  giogo ,  e  fe  talhor  parejfe 
tA  chi  vicin  gli  jlà  ,  che  con  l  altero 
Collo  voglia  ferirlo  arditamente 
Non  lo  Ipreggi  per  ciò ,  che  più  fi  brama 
^u^nto  più  nell  oprar famiglia  al  mafchioy 
Righi  dietro  il  terren  à  lunga  coda^  . 
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Varronc  infegria  da  quài  legni  fi  debbano  eleggere  le  Pecore ,  che  hanno  à  fcruir  per iaf 
razza .  Vuol  che  fieno  di  gran  corpo, cariche  di  molta,  e  delicata  lana ,  i  velli  lunghi,  e  fol¬ 
ti  in  tutto  il  corpo ,  e  principalmente  veftito  il  collo,  &  il  ventre ,  di  corte  gambe ,  di  lunga 
coda  in  Italia ,  ma  nella  Soria ,  di  breue .  I  Montoni  habbino  la  fronte  ben  vefìira  di  lana, le 
corna  diftorte  riuolte  verfo  la  faccia ,  di  occhi  giallici ,  e  couerti  di  lana  ,  di  orecchie  gran¬ 
di ,  di  petto ,  di  fpalle ,  c  di  groppe  ampie ,  di  coda  lunga .  e  larga .  Inlègna  ancora  deger- 
gli  da  l’uoi  progenitori.  Moftra  anchora  à  Porcari,  come  habbino  à  far  Teletta  de’ Porci.  Che 
le  Scrofe  fieno  di  ampie  membra,  fuor  che  ne'piedi ,  &  il  capo  di  vn  fol  colore  più  torto, che 
di  vari)’ .  Qiiefti  medefimi  fegni  habbino  i  Verri ,  che  fieno  di  lunghi  colli,  e  di  buon  feme, 
così  anchora  di  buona  razza  difeendano ,  e  da  buon  paefe  .  Il  medefimo  in  fegna  Deme¬ 
trio  Coftantinopolitano  vccellatore  da  conofeere  i  Sprauieri ,  che  fieno  buoni  ad  vccellare. 
Cioè ,  che  habbino  il  capo  picciolo, piano,  e  rotondo,  come  il  ferpente ,  &  efiendo  quadro 
è  miglior  delTouale,  la  lingua  nera,  nella  coda  vndeci  penne,  e  tre  piccioli  diti,  babbi  le 
macchie  nere  nel  nafo,  le  vnghie  come  fquamofe ,  e  vidno  alle  radici  vi  Ila  vna  linea,  ouero 
feifiùra.  Gli  Allori  fieno  parimente  di  picciol  capo,  di  faccia  lunga,  e  Uretra,  come  TAuol- 
toio,&  habbiafomiglianza  d’Aquila,  habbia  la  gola ,  e  le  facci  ampie,  gli  occhi  grandi, 
c  cacciati  in  dentro, con  la  pupilla  piccola ,  di  collo  lungo ,  di  petto  grollo,  di  dura  carne,di 
cofeie  camole ,  e  lunghe.  Ma  Tcfia  delle  ginocchia ,  e  gambe  breui.  L’vnghie  grolTe ,  e  lun¬ 
ghe.  I  Falconi  fieno  di  grolfo  capo,  ma  non  fproportionato ,  e  lunghetto,  le  mafcelle  roton¬ 
de,  e  breui ,  che  agcuolmente  fi  muouano ,  fpetie  delThumor  malancolico ,  la  cui  proprietà 
e  tulio  rnouei  fi  alla  preda ,  e  non  penfar  più  inanzi ,  han  più  ardir ,  che  portanza ,  di  collo 
bieue ,  ma  proportionato ,  che  non  moftri  fredda  flemma ,  ò  melancolica  liceità ,  come  le 
Ciuette .  Sia  la  lunghezza  della  cola  tanta ,  che  hauendo  Tali  ben  compofte  infieme ,  toc¬ 
chino  fopra  la  coda  ,  perche  la  lunga  coda  dimoftra ,  che  la  midolla  della  fpina  fia  molto 
humida,e  la  grolla  coda  legno  di  timidità  .  Sia  il  petto  ampio,  e  neruofo,  e  comporto  di  ro- 
bulle  olla,  acciò  fiano  più  coraggiefi  al  ferire.  Habbia  le  cofeie  grofle,  le  gambe  breui,  che 
farà  atto  così  à  predar  gli  vccelli  grandi,  come  le  Gru,  &  gli  altri .  Così  potrà  il  MalTaro 
conofeere  le  galline,  che  fanno  moire  vuoua.Sieno  di  buon  colore,  cioè  nere,  ò  bionde,  di 
corpo  robullo ,  quadrate ,  di  gran  petto ,  e  capo ,  di  creda  dritta ,  rolTa,  e  talhor  doppia,  di 
orecchie  bianche,  di  vnghie  dilèguali.  Male  gambe  non  fieno  armate  per  trauerfode  fpro- 
ni,conciofia  che  quelle, che  hanno  quello  maichil  fegno,  ferannomalageuGli  à  lafciarfi  cal- 
carda  mariti.  GlìAgricoltori  à  quelli  fegni  conofeono  dell' Api,  quale  fieno  vtiliàfaril 
mièle,  e  quali  nò.  Virgilio. 

Il  miglior  di  ciafchun  và  altiero^  e  chiaro  ^ 

Di  rojfe /quapic^yma  il  codardo^  ò  pigro 

H orridojtajft ,  e  fen2.a  gloria  tiene 

Vn  largo  corpo. 

Dice  Plinio;che  la  coda  del  Leone  dà  fegno  del  valor  del  fuo  animo, come  Torecchìe  de* 
CaualH  ,  e  con  tai  fegni  ha  confiituitola  natura,  che  dimortrinola  loro  generofità.  Stan¬ 
do  dunque  quella  immobile,  dimoftra  pacifiró  ,ma  quando  fi  muoue,  come  fi  volertefar 
carezze  ,  comincia  a  turbai  fi,  mamouendofi  fpefib,  e  giàdiuenutoorgogliofo.  Ne  pelei 
nelle  piante ,  e  nell  herbe  lono  ancora  i  Tuoi  legnali,  per  i  quali  vuole  la  maellra  Natura  fi 
conolchino  le  loro  virtudi ,  e  malignità ,  le  virtù,  come  le  faculrà  medicinali ,  le  malignità , 
come  veleni .  Onde  cialchun  cerne  da  le  fiertb  porta  congetturar  infinite  virtù  di  vna  pianta 
dalla  Ioli  villa ,  come  habbiamo  già  dimoftrato  nella  nortra  Fitognomonica.  Laonde  perle 
cole  dette ,  le  vere  fono ,  che  veiilfime  fono ,  fi  conofee  che  vera  anchor  fia  Thumana  Fifo- 
nomia  . 
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Opinione  de  i  Ftlofofi  antichi  intorn  o  alla  Fijhnomia. 

Ca^.  W. 

A  cominciamo  à  fcoprirequai  de*  primi  Filofofihan  cercato  torre  dalle 
fcienze  la  Fifonemia  ,  e  quai  fieno  coloro ,  che  l’hanno  accettata,  e  di  co¬ 
loro, che  accettata  rhanno,con  che  modo  l’habbino inueftigata ,  c  ferie ta 
per  lafciarla  nella  memoria  de’fuccefibri.  Li  Stoici  (per  cominciar  da  ca¬ 
po)  tra  quali  fù  Chrifippo,  caminando  affai  lontani  dal  vero, diflero, che 
l’anime  de  gli  huomini,  fciolte  da  corpi  per  la  morte ,  entrauano  in  vn  al¬ 
tro  corpo  dihuomo,c  cosi  portauanoi  vecchi  coftumi  in  quello  nuouo  corpo,  c  dicendo  co¬ 
si,*  toglieuano  in  tutto  il  fugetto  di  quefta  feienza,  perche  togliendo  i  fegni  di  quello  nuoua 
corpo,  che  indifferentemente  fi  haueua  eletto,  non  corrifpondeuano  con  i  coftumi,  che  ha- 
ueua  hauuti  del  primo.  I  Pitagorici  differo,  che  non  folo  lanime  fciolte  da’  primi  corpi  cn- 
trauano  iu  vari]  corpi  humani,  ma  in  corpi  di  fere:  e  dicea  Pitagora,  che  egli  era  ftato  Etali- 
de,  c  dopò  fù  Euforbo,  e  che  fù  ferito  da  Menelao ,  e  poi  fù  Pirro ,  c  dopò  Pirro  fu  Pitagora. 
E  che  mentre  fu  Etalidcftimatofigliuol  di  Mercurio,  hauer  hauutodalfuo  Dio  per  grada 
che  l’anima  Aia  haueffe  potuto  entrare  in  qualfiuoglia  animale,  ò  pianta, che  gli  fuffe  piaciu 
to.  La  onde  Ouidio  cantò . 

Non  pojfon  l'alme  mai  patir  la  morte. 

Ma  vanno  ad  animar  altri  animali, 

E  lafciandv  la  vecchia  Jianz.a  fua. 

Se  ne  van  fempre  ad  habitar  le  noue. 

Ogni  cojafi  muta ,  e  nulla  muore, 

Vanno  errando  di  là,  vengono  poi 
In  qua,  e  di  qua  poi  in  altri  luoghi, 

E  pigliando  quel  corpo, che  t aggrada. 

Da fera  vanno  in  huomo,  e  quindi  vann$ 

In  quello  di  animali,  e  viuon  fempre  • 

Ma  Frenitio ,  c  Pofsidonio  Aftrologi  dilTero  altrimente.  Perche  affermano,  che  gli  huo* 
mini  habbino  i  coftumi  dalle  ftelle,c  dicendo,che  vengono  dalle  ftelle,dicono  che  vengono 
da  vn  fatai  delfino,  e  da  vna  adamantina ,  &  ineuitabil  necefsicà ,  onde  il  coftume  non  può 
variare  dalie  parti ,  perche  quei  coftumi  non  dependono  dal  corpo,  ilchc  è  falfilfimo .  Alla 
qual  opinione  fc  ben  Plinio  vltirao  di  cuttiparche  s'accofti,percioche  nell’vndecimo  libro, 
c  capo  cinquantelìmo  fecódo  fi  merauiglia,&  inlìeme  fi  fa  beffe  di  Arinotele, c  di  Trogo  huo 
mini  di  tanta  autorità ,  che  babbi  detto,  e  creduto ,  che  da  fegni  del  corpo  fi  poffano  cono- 
feere  i  coftumi  dell’animo,  come  che  l’hauer  i  denti  rari,  fia  fegno  di  breue  vita,  gli  diti  lun- 
gi,&  di  color  di  piombo, così  ai  cótrario  di  lunga  vita  hauerne  più  di  3 2. e  lorccchie  grandi. 
Aggiungendo  ancor  Trogo,  chehaue  il  medefimo  creduto,&  è  autor  di  grandifsimo  inge¬ 
gno.  Le  quali  cofe  Ariftotilc  ragiona  nel  libro  degli  animali.  La  fróte  quadra  dimoftra  l’huo 
mo  pigro  &c.  Maquanto  vn  traferittor,  e  compilator  de’  libri  ardilca  contro  Arinotele ,  lo 
lafcio  giudicar  à  gli  altri,  fc  ben  egli  dimenticato  di  fe  fteffo ,  di  nuouo  approua,  &  infegna 
quelli  fegni.  Nel  medefimo  libro  à  capo  trentacinque*  dice,cheà  molti  auienc.che  sbarrino 
fpeffo  gli  occhi ,  i  quali  conobbe  timidifiìmi ,  &  che  ’l  fiele  della  colera  hà  tanta  forza ,  che 
fpargendo  il  fuo  veleno  neiranima,gli  auuelena,e  dàneggia  i  coftumi,  c  che  coloro, che  han¬ 
no  lo  fpatio  del  ventre  lungo, fieno  golofi,  e  chi  grafsilfimo,  fieno  ignoranti,  cquei  che  han 
molto  fangue,  e  groffo,  fieno  orgogliofi,  chi  più  dcnfo,più  forti,  chi  delicato ,  e  fottile  ,  più 
(ani,  c  chi  poco,  paurofi,  &  i  reftanti  animali,  che  ne  fono  di  fenza,  fieno  ftupidi.  I  molti  peli 
dimoftrÌQO  luffuriofo,  e  che  più  predo  cafeano,  &  in  finiti  altri  luoghi.  De  gli  altri,  perche  le 

loro 
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loro  opinioni  fon  tanto  erronee,  e  falfiflSine,  c  rifiutare  da  altri,  nc  fono  fondatCjfe  non  in  pa¬ 
role,  non  mi  par  neceffario  perderci  più  tempo  in  rifiatarle  . 

Con  qmi  mo  di  gli  nodìri  h abbino  inuefligato,  e  trattai 9 
della  Ftfonomta .  Cap,  V» 

A  veggiamo  gli  antichi  noftri,  i  quali  hanno  accettata  la  fcienza  della  Fifo- 
nomia,  con  quai  modi  Thabbino  &  inuefiigata,  &  inoi  infegnata.  l  primi 
dunque  Filofofi  lafciaro  fcritto,  che  dal  temperamento  del  noftro  corpo  ne 
vengono  icoftumi,  e  che  da  quello  fi  poflbno  ageuolmente  conofcere. 
Quefta  opinione  fauorifcono  anchora  i  Medici ,  e  la  prouano  così  con 
l’efperienza.Che  1  anima  noftra  fia  afflitta  dalie  pafsioni  del  corpo, Io  dimo 
ftrano  i  bambini,  i  quali  fcuoprono  le  loro  operationi  non  per  ambitione,  dottrina,  ò  fimula  - 
tione ,  ma  folamecte  come  gli  detta  la  natura.  Perche  nella  loro  fanciullezza  veggiamo  altri 
cfier  paurofi,  altri  terribili,  altri  golofi,  &  infatiabili, altri  che  foffrifcono  ageuolmente  il  di¬ 
giuno,  altri  v/ergognofi,  altri  fenza  vergogna,  onde  veggendo quefle  cofe , bifogna  à forza 
confelìare ,  ò  che  l  anima  prima ,  eh  ‘  venghi  in  quei  corpo  falle  con  quelle  medefime  paf- 
fioni,  5  che  ritrouando  quelle  nel  corpo,  fieno  sforzate, e  tirannizzate  dal  corpo  à  così  fare, 
e  che  l’anime  prima  che  venghino  nel  corpo ,  fieno  imbrattate,  e  ripiene  di  quelli  vitij ,  e 
fcioccha,  ignorance,e  pazza  opinione  il  perfuaderfelo ,  perche  veggiamo,  che  mutato  il  te- 
peramenco  del  corpo,  e  dai  tempo,  e  dalle  medicine»  fi  mutano  quelle  pafìfìoni.  Coloro, che 
vengono  al  fommo  della  malinconia ,  diuentano  furiofi ,  e  coloro  ,  che  oppreffi  fono  da  gli 
humori  colerici,  diuengono  dolorofi,  mefti,  e  colerici, ma  purgati  quelli  humori  con  medi¬ 
cine,  diuentano  allegri, e  contenti.  Veggiamo  nelfetà  quefta  medefima  efperienza.  La  fan¬ 
ciullezza  è  calda, &  humida,eperò  quella  età,defia  piaceri, giuochi, e  varie  forte  de  cibi,ep 
efterfhumidità  fouerchia,  l’intelletto  non  puòmoftrar  le  fue  forze, onde  è  fimile  all’anima! 
bruto.  Siegue  la  gìouentù,airhor  fiftefib  huomo  lafciando  quei  coftumi,  defia  guerre, riffe  , 
e  rumori.  Siegue  la  virilità,  che  è  fccca,  &  apporta  defio  di  honori,  di  raagiftrati,  &  ambi- 
tioni,  diulen  prudente,  &  impara  feienze.  All’vltimo  venendo  la  fredda  vecchiezza,  diuien 
pigro,  pauentofo,  aiiarojcdefiofodirobbé.  Empedocle  Agrigentino  diffe,  che  non  folo 
i  noftri  coftumi  feguono  iccperamenti  de  gli  elemeti,ma  nó  efter  altro  l'anima  noftra,che  vn 
armonia  di  eleméti,e  lo  proua  co  quefto  argométo,  che  nella  diffinitió  d’ogni  noftro  affetto^ 
ci  entrano  gli  humori.  Come  l’ira  è  vn  accédiméto  di  fangue  intorno  al  core ,  la  roafuetudi- 
ne,vn  raffreddameto  dell’iftefib  fangue  nel  medefimo  loco.L’Audacia  nó  effer  altro,  che  dif¬ 
fonderci  il  sague  fuori  del  corpo,la  paura,vn  ridurli  il  fangue  détro.Piatone  difre,che  dal  té- 
perameto  del  corpo  l’anima  refta  oltraggiata, pche  le  pituite  acri,  e  gli  homori  del  fiele  fpar- 
gédofi  per  lo  corpo,nel  luogo  doue  cócorrono,quiui  offendono  fanimaronde  fecódo  la  nacu 
ra  de’luochhcosì  la  rendono  languida, &  afflitta.La  onde  hor  audace, hórtimida,hor  recor- 
deuole,hor  fmeticheuole  ne  diuenta,e  così  da  quefto  veleno  nel  corpo  auiene,che  l’huomo 
diuéti  ignorate.Onde  tanto  diuenta  più  rauio,quato  meno  partecipa  dell’humido.  Ariftote- 
le  hebbe  queftomedefimo  parere, pche  nel  fecódo  libro  delle  parti  de  glìanimali,difre,e  quel 
fangue,  che  è  più  terreftre,è  più  caldo  fa  i’huomo  robufto,e  gagliardo,  ma  quello,  che  è  più 
freddo, edelicato, lo  fà  più  fauio,e  più  intelligete,&  il  fimile  nc  gli  altri  animali,  i  quali  fe  nó 

11  fangueialmeno  hanno  cofa proportionata  al  fangue,  per  la  qual  cofa  Tapi, e  fimili  altri  ani . 
mili>iono  più  ingegnofi  di  quelli,  che  hauno  fangue,  e  fra  quelli  anchora  quelli ,  che  l’hà- 
no  piu  foteile ,  e  piu  freddo ,  ma  quelli  al  fine  efferno  più  prudenti  di  tutti ,  che  l’han  caldo , 
delicato ,  e  più  puro,  e  fincero  di  tutti .  Anzi  fecondo  differifce  la  natura  del  fangue  così  ef¬ 
ferno  differenti  i  coftumi.  Il  Toro,  &  il  Cinghiale  fono  gagliardi,  perche  il  lor  fangue  è  cal 
difsimo.  Galenodn  quel  libro  della  vicendeuol  corrifpondenza  dell’anima,e  del  corpo, \ncg- 
gendo  effer  tanta  amicitia ,  e  fratellanza  fra  loro,  diffe,  che  l'anima  non  folo  feguiua  il  tem¬ 
peramento 
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pcramcnto del  corpo ,  ma  i  anima  iftefTa  non  efler  altro  che  armonia  j  c  te  mperamento  del 
corpo,  cioè  del  fecco,  freddo,  caldo,  humido,  e  che  il  buon  temperamento  produceua  buo¬ 
ni  cofìumi,  &  il  cattino,  cattiui,  la  qual  opinione  è  dannata, e  rifiutata  da  Theologi:  percio- 
che  ei  fi  muta,  al  mutar  de’  cibi,de’  luoghi,  e  di  efiercitio;  come  dalla  fouerchia  fleuma  nel 
ceruello,  venir  la  ftupidezzarc  dalla  colera  nera,  la  malinconia ,  e  dalla  fleuma  la  letargia . 
Altri  Filofofi  fono  fiati,  che  difiero ,  che  non  folo  i  coftumi  vengono  da’  remperamenti ,  ma 
che  alcuni  venifiero  da  alcune  proprietà  di  fegni.  Hermete  (  che  ancor  volle  efiere  annoue- 
rato  fra  Fifionomi)difieefiere  alcuni  légni  nóprouenicti  dalle  qualità  de  gli  elementi,ne  da 
fimili  cagioni ,  ma  da  certe  occulte  proprietà .  Conciofia  che  fi  veggono  alcuni  colerici ,  i 
quali  deurebbeno  efiereper  il  loro  temperamento  Tempre  dogliofi,&  afflitti,  e  pure  fon  fem 
prefefteuoli,  &  allegri.  Ifanguigni  per  l’abbondanza  del  fangucdeuerebbcuocflere  libera¬ 
li,  ma  molli  fe  ne  veggono  auari,  e  parchi,  il  che  non  attiene  da’loro  temperamento,  ma 
dalla  proprietà  de’  fegni.  Oltre  à  ciò  coloro ,  che  portano  il  capo  caduto  alla  fpalla  delira , 
fono  oltre  modo  molli ,  &  eflèminati,  il  che  non  da  caldo,  ò  da  freddo,  ma  vien  da  nafeofto 
fecreto.  Galcr>o  dice  il  medefimo ,  che  non  tutti  i  fegni  del  corpo  vengono  dal  temperamè- 
to,  e  riprende  coloro,  che  difiero. ,  che  il  nafo  ifchiacciato  venghi  dalla  hurnidità ,  &  che  il 
gibbuto,  ouer  aquilino  venghi  dalla  ficcirà,e  gli  occhi  piccoli  dalla  ficcità,  &  i  grandi  dalla 
hurnidità,  e  fràlorefier  contrari],  perche dicono,che  il  louerchio  calor,  che  primieramente 
fi  trouò  nella  formatione ,  babbi  non  fol  gli  occhi,  &  altri  meati  fatti  ampi,  ma  che  gli  vni, 
e  gli  altri  errino,  poiché  da  vna  fola  particella  ardifehino  di  giudicare  il  temperamento  di 
tutto  il  corpo,ne  fero  punto  mètione  di  quella  prima  virtù  formatrice, la  qualeè  artefice  del 
tutto,  della  quale  Arifiotele  ne  rimafe  oltre  modo  dubbiolo ,  che  venifie  da  origine  più  al¬ 
ta,  e  più  diuina,  e  non  dal  caldo,  freddo,  hnmido,  e  fecco;  la  onde  par  che  non  habbia  detto 
bene,  che  fenza  altro  riguardo  di  cofa  di  tanta  importanza  dir ,  che  il  temperamento  babbi 
da  formar  le  parti.  Gli  altri  apprefio  fcriflero  tre  modi  di  conofeere  i  coftumi,  come  ne  racco 
ta  Arinotele  nella  Fironomia,e  tutti  i  tre  modi  fi  riducono  ad  vn  fillogifmo.  Il  primo  è  diui- 
fo  in  due  modi.  Ricercano  in  ogni  forte  di  animale  vna  propria  forma,  &  à  quella  forma  gli 
danno  vna  proprietà,  ò  paflìone  conueneuole ,  come  al  genere  de’  Leoni  reifer  generofo ,  e 
gagliardo ,  e  la  fua  forma  difiero  efiere  di  ampio  petro ,  fpalle,  doffo ,  e  di  efiremità  mol¬ 
to  grandi  ;  onde  formano  il  filogifmo  dicendo  così ,  Ogni  corpo ,  che  iiabbia  gran  petto , 
fpalle,&  efiremità  è  forte,&  animofo .  L’altro  ad  vn  tale  animale  danno  vn’anima  propria, 
epoidiceuano,  che  qualunque  haueffe  vn  fimil  corpo,  ò  parti  di  elfo,  hauefie  anchora  i  me- 
defimi  coflumi.  come  al  cane  dauano l’efiere ingiuriofo,e sfacciato, &  alla  pecorella Icfilre 
manfueta,eralrro  modo  hanno  attribuito  à  Platone, il  qual  difie  i’anima  clfer  donata  al  cor 
po  fecondo  i  meriti  della  fua  materia,  quali  volefie  dire,  il  Leone  hà  quello  animo ,  perche 
la  miffione,  eia  forma  del  fuo  corpo  era  tale.  Non  è  molto  da  quefio  differente  il  modo, che 
infegna  Trogo  ,  il  qual  non  da  gli  animai  prende  le  forme,  &  i  coftumi,  ma  da  gli  huomini 
jfteflì,  che  habitano  diuerfe  regioni  dei  Mondo,  e  dillingue  i  coftumi,  fecondo  le  genti ,  &  à 
ciafchun  paefe  diuerfo  gli  da  il  proprio  corpo,  &  i  fuoi  propri]  coftumi, ancora  che  i  coftumi, 
&  i  corpi  fufiero  vari] ,  come  vari]  le  reggioni  del  cielo .  Filone  Lacedemonio  feguicò  altro 
modo,  fecondo  vedeua  Thuemo  nelle  fue  attioni  fingerli,  così  i  Tuoi  coftumii  come  per  efse- 
pio,  fe  vedeua  vnhuomo,  che  ragionando  rouerfeiaua  gli  occhi  insù,  diceua  che  era  lufio 
riofo,  conciofiacolache  venendo  il  feme  fuori,  gli  occhi  di  coloro  in  sù  fi  riucrlciano.  Così 
i  pallidi  diceuanoefier  paurofi ,  che  quelli, che  temono  fubito  diuengono  pallidi ,  e  chi  ve¬ 
deua,  che  hauefie  il  volto  fimileà  quelli ,  che  fono  irati ,  diceua  efiere  iracondo ,  <3<:  il  limile 
dc’reftanti  coftumi.  Filone,  e  Trogo  toglieuano  anco  i  fegni  dalle  piante,  perche  eftendo  la 
virtù  vegetatiua  commune  à  tutti  i  viuenti ,  toglieuano  i  legni  della  vita  lunga  dalie  pian¬ 
te,  dicendo  così  ;  chi  hai  capelli  lunghi ,  e  ferrrd,  fono  dilnnga  vita ,  perche  la  piante ,  che 
han  lunga  vira  non  lafciano  mai  le  fiondi,  come  il  Pino,  Ciprefio,  &  altri.  Gli  altri  it  ouaro 
altri  modi  di  conofeere  i  coftumi .  Alcuni  da’  fegni  tolti  dal  contrario  ,  che  le  la  durezza 
de’  peli  diraofira  gagliardezza,  la  mollezza  dimoftra  debbolezza .  Si  togliono  ancora  i  le¬ 
gni 
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gni  dal  mafchio, e  dalla  femina, da  quali  pofsiamoconofcerecoftumi  marchili,  3:.' efFemina- 
ci.  Altri  giudicano  i  coftumi  da  altri  coHumi,  dall  età^dalle  balie ,  dal  feluaggio  e  dome* 
fiico,  e  da  fimili  altri  modi . 

Come  dal  temperamento  di  tutto  il  corpo  pofsiamo  conget  turare 
i  cofiumi  delThuomo.  Cap.  VL 

O  R  non  mi  par  fuor  di  propofito,  cominciar  da  primi,  che  dilTero  dal 
temperamento  del  corpo  venire  i  coftumi  dell’animoje  come  fi  pofiano 
conofcere.  Togliendo  noi  quelle  da  copiofiflìmi  fonti  della  Medicina. 
Quado  auuiene  che  ’l  caldo  habbia  imperio  làura  gli  altri  temperamé- 
ti  del  corpo ,  Galeno  l’infegna  à  conofcere  à  quelli  fegni .  La  carne 
farà  calda  al  toccarla ,  hirfuta  di  peli ,  più  torto  macra ,  che  grafia ,  di 
color  rofio,  &  i  capeli  neri .  Altroue  dice,  che  le  vene  fon  larghe,  per¬ 
che  è  Ufficio  del  caldo  farle  ampie ,  &  il  fiato  diUenderle .  Ne  folo  han  le  vene  larghe ,  ma 
le  arterie  che  batteno  gagliardamente  ,  &  il  petto ,  e  tutti  i  vacui  di  membri  ampi ,  poi  che  il 
fiato  caldo  ha  bifogno  di  molta  larghezza  per  poterli  rtendere,&  il  corpo  più  roburto,e  prò 
to  al  moucrfi .  Altroue, che  velocemente  crelcono,  han  la  voce  ferma,  gagliarda  ,  e  feluag- 
gia,  prerto  fudano,  mangiano,  e  fmaltifcono  bene,  i  peli  fon  grolfi,  e  crefpi .  De  caldo  tem¬ 
peramento  fon  molti,  dei  freddo  pochi ,  Aggiunge  Rafi,'che  fono  di  poco  fonno ,  &  ortina¬ 
ti  nelle  loro  attieni,  al  tatto  caldi,  macri ,  delicati,  le  vene  aperte ,  di  moto  veloce,  e  tutte  le 
cofe,  che  di  loro  fi  confiderano,  veloci,  di  molti  capelli ,  crefpi ,  e  neri ,  di  color  roflb ,  con 
alquanta  ofcurità,animofi,  di  natura  defiofa  di  guerreggiare,  eprontifsimi  nellattioni, 
pronti,  e  lufibriofi.  I  fegni  del  la  complelfion  fredda  fono.  Leflerfenza  peli,  graffi,  e  fred¬ 
da  la  carne  à  coloro,  che  la  toccano,  la  carne,  &  i  peli  rolli)  e  quando  fono  molto  freddi ,  e 
vn  color  liuido,  alcuni  lo  chiamano  pallido.  In  altro  luogo  .  Le  vene  rtrette,  gli  occhi  bià- 
chicci .  Altri  vi  aggiungono ,  che  crefeono  tardamente,  il  refpirar  tardo;  &  occulto,  la  vo¬ 
ce  ferma ,  &  acuta ,  debili  al  corfo  ,  poco  mangiano ,  e  meno  padifeono ,  i  capelli  dirteli , 
lunghi,  fertili,  e  debboli .  Platone  non  loda  coterto  temperamento  per  la  feienza  ,  perche 
dice  che  fanimada  fe  rtefia  è  fantiflìma,  ma’  venendo  nel  corpo,  per  la  molta  humidità,  che 
vi  croua,la  rende  rtupida .  Rafe  dice  così.Che  crefeono  tardamente,  c’  i  loro  capelli  nafeo- 
no  ancor  tardamente,  di  ingegno  rozzo,  e  di  paurofe  attieni,  il  polfo  picciolo,  il  refpirar  af- 
cofo,  la  carne  al  toccar  fredda,  deboli  al  coito ,  e  che  generano  pochi  figli ,  e  di  molto  fon¬ 
no  .  I  fegni  dell’humido  temperamento:  Il'corpo  pien  di  carne,  molle,  lifcio,le  giunture  oc¬ 
colte,  che  dormono  poco,  le  parti  che  fogliono  eflèr  peIofe,di  pochi  peli ,  gli  occhi  che  fu- 
bito  piangono,  i  capelli  di  color  biondo .  Altroue  Gli  occhi  bianchiccijdi  natura  deboli,  le 
giunture,  e  1  olla  nafeorte,  di  poca  forza,  che  non  foffrifeono  fatica,  perche  fubito  diuengo- 
no  laflì,  corpolenti,  deboli,  fenza  peli,  e  che  dormono  molto .  I  fegni  del  fecco  temperamé 
IO .  Di  corpo  delicati,e  duri .  Altri  vi  aggiungono ,  la  carne  afpra  al  tuccare ,  le  giunture 
manifelte,  i  capelli, &i  peli groflì,  «Se  afpri di  colorrofio,mangianomoderatamente,ecosì 
fmaltifcono,  e  durano  alla  fatica .  Rafe  l  corpi  afpri,  &  duri,  macri,  forti,  e  gagliardi ,  che 
tollerano  la  fatica,  i  nerui ,  e  le  giunture  feouerte ,  pieni  di  molti  capelli ,  e  peli .  Habbiam 
detto  de’  femplici  temperamenti,  hor  de  mefehiati  fra  loro .  I  fegni  della  calda, e  fecca  tem¬ 
peratura  .  La  carne  più  calda,  e  più  fecca,più  hirfuta,  e  più  dura, macra,  &  delicata ,  coni 
capelli  neri .  Aggionge  Rafi,abbonda  de  capelli  neri, e  fpefli,  la  carne  al  toccare  è  calda ,  e 
humida,  e  vi  appaiono  fuori  i  nerui,  l’ofia,  e  le  giunture,  fono  di  poco  fonno,  &  il  polfo  bat¬ 
te  veloce,  e  fono  nelle  loro  attioni  pronti,  veloci,  audaci ,  &  ortinati  nelle imprefe.  I fegni 
della  calda,  &  humida  complefsione  fono.  La  carne  molto  humida,  molle,  macra,  e  calda, 

&  fi  auanzarà  in  caldezza, farà  hirfuta  de’  peli,  &  al  toccar  non  poco  calda,  &  i  capelli  ne¬ 
ri  .  Ma  fe  auanzerà  i’humidità,  farà  la  carne  molle,  di  color  biaco  mefcolato  di  rofio,  &  al 

toc- 
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-toccar  vn  poco  più  calda .  I  fegtii  della  compleflìon  fredda ,  &  humida  fono.  Le  carne  nu« 
da  di  peli,  bianca ,  molle ,  graffa ,  e  molta ,  il  cui  colore  infieme  con  quello  de’  capelli, rof- 
faccio.  Altroue  dice .  Ma  fe  contrari]  à  quelli  legni  feranno  nel  petto  (cioè  de  fecchì,  e  cal¬ 
di  )  &  in  tutto  il  corpo  farà  egual  temperamento ,  cioè  lì  feranno  più  humide,  e  piu  fredde 
tutte  le  parti  del  corpo,  il  petto  ftretto ,  e  fenza  peli ,  anchorche  tutto  il  corpo  lia  nudo 
de’  peli,  la  pelle  molle,  e  bianca ,  i  capelli  rolfacci,  e  principalmente  nella  giouentu  ,  quelli 
nella  vecchiezza  non  diuengono  calui,  paurolì,  codardi,  e  pigri .  Aggiongi  ancora ,  di  ve¬ 
ne  picciole,  e  che  non  lì  conofcono ,  e  diuengono  graffi,  à  quelli  medelimi  feranno  i  nerui , 
&  i  mufcoli  deboli ,  e  le  membra  poco  ben  delineate ,  e  fcilinguato .  Rafe .  Il  corpo  ai  toc¬ 
car  molle,  fenza  peli ,  i  capelli  lifci,  le  vene  Uretre,  le  giunture  occolte ,  corpolenti,  e  graffi  , 
ilracchi,  fonnacchiolì,  pigri ,  e  di  tardo  mouimento .  I  fegni  della  fredda,  e  fecca  tempera- 
za.  II  color  mefchiato  di  bianco,  e  vermiglio,  i  capelli  biondi,  e  gialli,  mediocremente  cref- 
pi,  di  mediocre  carnolicà  in  quantità,  &  in  qualità .  In  fomma  il  corpo  à  coloro,  che  lo  toc 
cherannojiìon  farà  ne  molle,  ne  duro,  ne  caldo,  ne  freddo,  &  à  coloro,che  lo  mireranno ,  ne 
graffo ,  ne  macro  apparirà  .  Et  altroue.  Tutto  il  petto  larghiffimo  ,  le  vene  ampie ,  I  arterie 
grandi,  e  le  medefime  grandiffime,  e  che  battono  gagliardiffimamente, molti  peli  per  tutto  il 
corpo,  e  quelli,  che  feranno  nel  capo  crelceranno  mirabilmente ,  neri ,  ecrefpifsimi  nella 
giouentu, ma  co’l  tempo  diuerano  calui, &  haranno  quelli  huomini  il  corpo  gagliardo,e  ben 
delicato,  e  mufcolofo,  la  pelle  piu  nera,  più  dura,  e  più  hirluta,  il  color  del  corpo  mifchiato 
di  vermiglio,  al  toccar,  ne  freddo,  ne  caldo  fouerchio,  ne  mdto  lifcio ,  la  qualità  del  corpo 
mezana  fra  la  macra ,  e  la  carnofa,  ma  harà  più  carne,  che  magrezza ,  i  capelli  fra  fotnli,  e 
groffi,  fra  rofsi,  e  neri,  fra  lifci,  &  afperi,  il  corpo  ne  pelofo ,  ne  lifcio .  L’operationi  anima¬ 
li,  e  naturali  eguali,  che  non  harà  molto  delìderio,  ne  gli  verranno  meno  i  fuoi  delìderij,co- 
-me  fi  morto  fulfe,  ne  farà  molto  vigilante,  ne  molto  fonnacchiofo,  ne  farà  molto  quieto  ,  ne 
di  molto  mouimento,  la  fuperfluità  del  corpo  mezzana,  e  finalmente  la  fua  difpoficione  farà 
vna  mezzana  fra  le  contrarie .  Le  vene  ne  molto  apparenti,ne  afcofcjne  llrette,  ne  larghe, la 
voce,  il  fiatare,  il  polfo,  &  ì  mouimenri  mezzani  fra  gli  ellremi .  Ma  quello  mezano  tempe 
ramento  Auicennalo  defcriue  affai  acconciamente .  Toccando  il  corpo,  farà  mezzano  trà 
*1  caldo,  e  freddo,  fra  Io  lecco,  e  l’humido ,  fra  il  molle ,  e  duro ,  fra  il  color  bianco ,  e  rolfo . 
Nella  figura,  tra  il  macro ,  &  il  graffo ,  ma  che  inchini  più  al  graffo ,  le  vene  fra  le  apparenti 
fopra  la  carne,  e  quelle, che  Ranno  di  fotto  alcofe.  I  capelli  fra  molti,  e  pochi,e  frà  gii  piani,, 
e  crefpi,  che  nella  puericia  fieno  rolfeggianti,  e  nella  giouentù  inchinino  alla  negrezza,  che 
non  dorme,  ne  veghia  molto,  non  è  troppo  pronto  al  cnouerfi  ,  ne  tardo,  che  babbi 
cgual  memoria.  Se  intelletto,  &  imaginatione.  Ne’  coftumi,  ne  troppo,  ne  meno  audace, ò  ti- 
morofo,  ne  iracondo,  ne  con  troppa  pacienza,  ne  troppo  pietofo,  ne  empio,  ne  manlueuo  nc 
orgogliofo,  ne  fuperbo,  ne  deietto,  e  finalmente  in  tutte  le  fue  attieni  mediocre .  Sarà  (ano, 
&i  fuoi  Ragni  faranno  dicofe,  che  gli  dilettaranno,  di  buono  odorato,  di  buona  voce,  farà 
di  faccia  amabile ,  e  gioconda ,  temperato  nel  mangiare  ,  e  nel  bere,  nella  digefiionc ,  e  nel 
cacciar  fuori  le  fouerchie  fuperfluità  del  ventre. 

Ma  i  fegni, che habbiamo  qui  deferirti, non  vaglionofe  non  nel  noftro  clima  temperato, 
ma  ne  gli  altri  climi  la  cofa  và  altramente,  come  il  medefimo  Galeno  n'ammonifce.  I  Fran- 
cefi ,  i  Tedefchi ,  e  tutti  coloro ,  che  habitano  la  Francia,  e  la  Scoria,  han  la  pelle  del  corpo 
fredda,  &  humida,  e  però  farà  molle,  bianca,  e  fenza  peli,  &  il  calor  naturale  di  cofloro,fta 
ilretto  intorno  al  cuore  infieme  co’l  fangue,ilqual  mentre  boghe  intorno  à  lui,  lo  fa  di  gran¬ 
de  animo,  di  audace,  e  precipicofo  configlio .  Ma  gli  Etiopi,  e  gli  Arabi,  e  gli  altri,  che  ha¬ 
bitano  verfo  il  Meriggio,  han  la  pelle  per  lo  fmifurato  caldo,  che  gli  circonda ,  e  lo  loro  na¬ 
turai  calore  Ra  di  fuori  farà  dura,  macra,  e  nera,  &  hauendo  careltia  del  naturai  calore  ven¬ 
gono  abbandonati  dal  Rraniero . 

Ma  i  fegni  del  temperato  temperamento  AriRotele  lo  dimoRra  ad  Alelfandro  nella  fua 
Flfonomia  fotto  il  nome  di  buona  natura .  Dice,  che  Tara  il  temperato  di  buona  memoria ,  e 
di  bella  coropoficion  di  corpo,  harà  le  carni  molli,  humide,  e  mezanefra  le  alpre,  c  lifce,nc 
^  A  B  lun- 
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lungo  molto  di  ftatura,  ne  molto  brcue,  di  color  bianco,  che  inchina  al  vermiglio,  di  afpet- 
to  piaceuole,  i  capelli  piani,  e  mediocri,  di  occhi  grandi, che  inchinano  alla  rotondezza,  di 
capo  mediocre,  e  mìfurato  con  egual  grandezza  del  collo,  e  ben  dirpofto,di  cui  le  fpalle  de» 
chinano  vn  poco,de  poca  carne  nelle  gambe,  e  ginocchia,  di  voce  chiara,  mezana  fra  la  fot 
tile,  e  la  groffa,  di  larghe  mani,  di  lunghi  diti, che  inchinano  alla  fottilezza,  di  poco  rifo ,  di 
poco  pianto, e  che  poco  beffeggia,  il  cui  afpetto  farà  mefchiato  di  allegrezza,  e  giocondità 

Qjm  fieno  i  fegni  del  temperamento  del  core ,  Cap,  Vii* 

Auendo  ragionato  fin  bora  del  temperamento  dì  tutto  il  corpo  in  vniuctv 
fale,m’ammonirce  rordine,che  ragioniamo  del  téperamento  de’  principa 
li  membri,  e  primieramente  cominciaremo  nel  core,  fecondo  Galeno.  I  fé 
gni  di  vn  cor  caldo  faranno,il  molto  fiato,che  vien  fuori  nel  rerpirare,e  la 
frequenza,  e  fpeffezza  nelle  vene  del  polfo,  l’audacia  ,  e  Teffer  vigilante  > 
_  e  fol lecito  in  ogni  negotio.  Che  fi  ferà  caldo  più  del  douere ,  farà  accom¬ 
pagnato  da  vna  precipitofa  ira,  e  da  vna  furibonda  feuerità,  hara  tutto  il  petto  pelofo,c  prin 
cipalmente  quelle  parti  vicine  al  ventre .  11  petto  largo  più  di  tutti,  fe  non  vien  raffreddato 
dal  ceruello .  11  capo  picciolo ,  e  la  larghezza  del  petto  fono  fegni  principali  della  fua  cali- 
dità.  Sono  i  fuoi  coftumi.  Parco  nel  dare,  oftinato  nella  fua  opinione,  da  bene,  e  luff  >riofo  : 
come  vi  aggiungono  alcuni .  Rafe.  Il  polfo,  c’irefpirar  veloce,  il  petto  denfo  de  molti  ,6 
gtofsi  peli,  caldo  al  toccare, audice,iracondo,&  oftinato.  Hauendo  riguardo  poi  alla  gran¬ 
dezza,  ò  plcciolezza  del  corpo, dimoftra  la  complefsion  del  core,  il  petto  ampio  propriamé- 
te  moftra  falteration  del  core, e  principalmente  fe  harà  il  capo  picciolo, ò  almeno  non  gran¬ 
de  ,  perche  fe  il  petto  farà  picciolo  ,  e  la  tefta  grande ,  ò  mediocre ,  fon  fegni  di  fi  edda  com- 
plefsione .  Ma  efiendo  il  petto,  Se  il  capo  grande,  e  la  proportional  picciolezza  del  capo,  c 
e  del  petto,  bifogna  confiderar  alcuni  fegnali .  I  fegni  della  fredda  complefsion  del  cuore, 
farranno,  Il  polfo,  che  sbatte  poco,  e  tardi ,  il  rifiatare  proportionato  al  polfo,  il  petto  vefti- 
to  di  pochi, e  lottili  pelijeffendo  picciolo  di  perfona  harà  gran  capo  .  Ma  fon  di  natura  pau 
rofi,  pigri,  e  di  pochiisima  audacia .  Aggionge  Rafe.  Il  petto  freddo  à  chi  Io  tocca .  Ma  i 
fegni  di  vn  cuor  più  fecco.  II  polfo  afpro,  il  corpo  fecco,  fe  il  fegado  non  gli  è  contrario.Ma 
l’animo  prontifsimo  all’  ira ,  felu aggio ,  8c  impaciente .  E  Rafe.  II  polfo  farà  duro ,  e  rutto 
il  corpo  mufcolofo,  il  petto  nero,  macro,  e  pelofo,  le  vene  manifefte,  la  pelle  dura ,  e  groffa. 
I  fegni  di  vn  humido  core,  l’efter  il  polfo  molle ,  e  tutto  il  corpo  humido ,  fe  non  fe  gli  con¬ 
trapone  il  fegato.  Il  coftume,  che  ageuolmente  fi  muoue,e  che  facilmente  vien  in  ira,e  che 
p9i  ageuolmente  fi  quieta  .  Aggiungono  gli  altri ,  paurofi  di  animo ,  groftali ,  e  poco  atti 
alla  fatica .  Agiunge  Rafe.  Il  petto  fenza  peli,  la  carne  molle ,  e  fqaue;quefte  fono  le  prime 
qualità  del  core .  Ma  i  fegni  del  cuore  caldo, e  fecco  fono,il  polfo, e  la  refpiration  afpra,gra 
ue,  veloce,  e  frequente,  hanno  il  petto  più  pelofo  di  tutti,  efotto  il  ventre.  Sono  pronti,  ve¬ 
loci  ,  furiofi ,  Se  imprudenti  nel  trattare  i  negotij .  Di  coftumi  tirannici,  e  come  fono  mon¬ 
tati  in  colera  malageuolmente  fi  placano.  Rafè.  Hanno  il  polfo  duro ,  veloce ,  e  fpeffo ,  han 
molti  peli  nel  pecco,  e  nelle  cofeie,  forti,  e  fpefsi,  il  refpirar  grande ,  e  fpeffo ,  il  corpo  caldo 
al  toccar ,  e  mufcolofo ,  e  han  le  vene  apparenti  di  fuori ,  di  coftumi  iracondi,  &  oftinati. 
1  fegni  del  freddo,  &  humido  core.  Il  polfo  moIle,il  petto  veftitodi  peli  fottili,di  coftumi  no 
coraggiofi,  ma  tìmidi,  pigri,  e  che  malageuolmente  vengono  in  ira,  ne  venuti, ci  ponno  du¬ 
rare  malto  tempo.  I  fegni  del  freddo,  e  fecco  cuore.  II  polfo  duro,  e  picciolo ,  il  refpirar  me¬ 
diocre  ,  non  ha  niun  pelo  nel  petto,  e  coftoro  meno  di  tutti  gli  huomini  vengono  in  colera» 
&  eiTendo  fpinti,e  forzati  à  venirci, la  frenano, e  la  fpingono.  Ma  non  lafciarò  di  aduertire, 
che  tutto  quello  che  di  coftumi  babbi  am  detto ,  habbiam  folo  intefo  decoflumi  riaturali ,  e 
non  de’  Filofofici.  Ma  Ariftotele  (lima  ,  che  quelli  animali,  che  hanno  il  cuor  duro,  fienp 
ancho  rozzi,  e  quelli  che  1  hanno  picciolo,  audaci,  e  chi  l’ha  grande  paurofi.  AI  Topo,  Le- 
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prc,  Afino,  Ccruo,  Pantera,  MuftcIIa ,  Hima  è  toccato  in  Torte  hauerlo  grandiflimo  à  pro- 
portion  de’  corpi  loro,  però  fono  timidiflimi ,  &  per  la  foucrebia  paura  fan  molti  malefìcii . 
Dicefi  che  molti  huomini  nafeono  co  ’l  cuor  pelofo ,  ne  ritrouarfi  à  loro  eguali  di  forza  ,  ò 
d’indufiria .  AriftoméneMeffenio  ammazzò  trecènto  Lacedemoni,  &  egli  eflfendo  ferirò,  c 
fatto  priggionicro  fcampò  fuori  per  vn  buco  forato  in  vna  pietra,  e  per  alcune  ftrette  cauer- 
nede  volpi, e  poi  prefodi  nuouo,fepolti  nel  sono  i  Tuoi  guardiani, auuolto  il  corpo  di  correg 
gìe>£bruiciò  al  fuoco.poi  la  terza  volta  prefo,fù  aperto  per  mezo,  fu  ritrouato,  che  hauea 
il  cuor  tutto  pelofo,  come  narra  Plinio .  Ma  Galeno  rende  di  ciò  la  caggìone,  dicendojchc 
nel  gran  core  ci  è  poco  calore,  perche  efala  fuori  à  vinificare,  &  à  mouer  l’altre  membra,  la 
onde  non  può  ben  fcaldarlo ,  cosi  riman  freddo ,  donde  nafee  la  paura .  Al  contrario  in  vn 
picciol  core  vi  è  molta  caldezza,  perche  per  la  ftrettezza  del  luogo,  fta  tutto  in  fé  raccolro,c 
rinchiufo,  e  buglie  Tempre ,  onde  cfTcndo  opinione  che  Tanima  alberghi  nel  cuore ,  fi  chia¬ 
mano  paurofi,  e  fenza  core,  e  gli  animofi  coraggiofi,  ò  di  gran  cere . 

/ df  conojeere  il  temperamento  del  ceruello ,  Cap.  VH . 

Engafi allaltra  principal  parte  del  noflro  corpo, cioè  il  ceruello.  I  fegni  tor 
remo  da  Galeno.Se  il  ceruello  farà  caldo, tutte  le  parti,che  fono  d’intorno 
al  capo,  feran  roffe ,  e  calde,  e  negli  occhi  appariranno  le  t^ene,c  fubito  ra¬ 
ri,  gli  nafeono  i  capelli  nel  capo .  Ma  fi  farà  più  caldo  del  temperato ,  Ta¬ 
rano  neri,  forti ,  e  crefpi.  Se  non  molto  faranno  prima  rofifì  ;  poi  comincia- 
ranno  à  diuenir  neri,  ma  col  tempo  diueranno  calui,  nel  palato ,  orecchie, 
occhi,nari  appariranno  poche  fuperfluità,  e  digeftc.  Rafe.  Toccando  la  teda ,  e  la  faccia ,  fi 
ritroueranno  caldilììme ,  roflèzza  negli  occhi ,  le  vene  molto  apparenti ,  i  capelli  che  fubito 
crefeono,  fpeffi,  forti,  neri,  &  afperi,  e  poco  dormiranno,  reftano  cffefl  da  gli  odori  caldi ,  i 
ior  capi  fubito  fe  gli  aggrauano ,  e  fi  riempiono,  velociflìrai  ne’  penfìeri,  inftabili,  le  opera- 
tioni  animali  acuti ,  e  veloci.  I  fegni  del  freddo  ceruello  faranno  le  fuperfluità  moire  ne’ luo 
ghi  detti,  i  capelli  Taran  dritti,  rolfi ,  duri, e  dopò  rari  diuengono  delicati,  e  Tenza  nodrimen- 
to,  ageuolmente  feranno  oflfefi  da  cagioni  fredde  ,Jc  neirifteflo  tempo  dalie  offeTe  fon  mole- 
fiati  da  diftillationi ,  &  otturamentn  di  naTo.  Le  parti  del  corpo  tocche  non  faran  molto  cal¬ 
de, ne  in  parte  alcuna  fi  vede  punto  di  roflbre.  ne  gli  occhi  non  appariranno  vene,  c  fon  mol¬ 
to  fonnacchiofi.  Rafe.  La  complcfsion  fredda  del  ceruello  5  in  quelli  opra  contrarie  cofe 
dalle  dette  de  caldi,  perche  nafeono  fonnacchiofi,  ignoranti ,  d’ingegno  tardi,  ì  capelli  del 
capo  lifei,  poco  crefpi,  fcoprirgli  il  capo  li  è  noceuole,  e  le  loro  palpebre  fi  muouono  tarda¬ 
mente  .  I  fegni  di  vn  ceruello  fecco,  che  nelle  aperture  della  tefta,  come  occhi, nafo,&  altri 
non  vi  fi  vegono  fuperfluità  ,  ne  fenfi  molta  forza,  vigilantifsimi ,  hanno  i  capelli  forti ,  c 
fubito  nati  diuengono  crefpi,  più  torto  che  dritti ,  e  fubito  fi  fan  calui .  Aggiungono  gli  al¬ 
tri,  che  il  capo  fempre  gli  duole,  nel  moto ,  c  nel  caminar  temperato,  ma  di  rozzo  ingegno , 
c  vano .  Rafe .  I  capelli  à  coftui  fubito  nafeono,  e  cadono,  vigilanti,  c  non  vien  fuori  del 
nafo  fuperfluità  alcuna .  Querti  fegni  feguono  il  ceruello  humido  .  I  capelli  fcmplici ,  non 
diuengono  calui,  i  fenfi  tutti  offufeati  di  caligine^di  molte  fuperfluità,di  molto  Tonno, e  pro¬ 
fondo  .  Aggiungono  gli  altri,  che  fono  luflbriofì  pietofì,  femplici ,  mifericordiofì ,  e  che  a- 
gcuolmente  mutano  propofìto,  il  medefìmo  dice  Rafe.  Quefta  forte  di  ceruelli  non  piace  à 
Platone,  che  l’anima  calando  nella  pueritia  in  quel  ceruello  humido,fi  fmentica  di  ogni  co- 
fa,e  per  quello  i  figliuoli  fono  fmemorati,ne  pofTono  capir  ragione  per  la  fua  molta  humidi- 
là.  Querti  fono  i  femplici  temperamenti  del  ceruello,  hor  feguono  glijaccoppiati.  I  fegni  del 
caldo,  &  humido  ceruello  è:il  buon  colore,  e  calore;  negliorcchifonole  vene  grandi,  moire 
fuperfluità,  e  mediocremente  mature,  i  capelli  dritti, c  biondacci,ne  ageuolmente  diuengo¬ 
no  calui.  Vengono  fubito  molertati  da  cofe  calde,  &  humrde,fono  offefì  dal  vento  Aulirò, 
c  giamaì  dal  Aquilone ,  non  poflbno  veghiar  molto ,  ma  fannacchiofì ,  e  fi  fognane  molte 
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cofe,  annebbiata,  nc  fi  ponno  feruir  molto  de  fenfi.  Ma  fi  farà  caldo,  c  fecco ,  non  apparirà 
alcuna  fuperfluità  di  fenfi  intieri ,  poco  dormono ,  fobico  diuengono  calui ,  fubito  raettona 
i  primi  capelli,  e  ben  crefeono,  faran  neri,  e  crefpi,  chi  toccarà  lor  capo  ,lo  troueranno  [cal¬ 
do  ,  i  capelli  rolli  ancora  infin  al  tempo  della  giouentù.  Rafe.  hauranno  i  capelli  in  tefta  in¬ 
fin  al  fommo  della  farteaza,  di  fubico  nafeimento,  di  molta  nerezza ,  e  crefpi ,  c  preftiflìma- 
mence diuengono  calui:  al  fommo  della  pochezza  del  fonno ,  ma  profondo ,  haranno  lopé- 
racioni  animali  velocifiime ,  di  veloci  penfieri  ,di  chiari  fenfi ,  e  non  feranno  offefi  da  caufe 
fredde ,  nella  giouentù  goderanno  de  cucci  i  fenfi ,  fenza  efier  mai  offefi ,  ma  palfandó  co  'I 
tempo  innanzi  verranno  à  mancare, e  però  predo  diuengono  calui, &  i  peli  fenza  nodrimen'» 
to  andranno  poco  innanzi,  e  biondi ,  Ma  i  fegni  del  freddo,  &  humido  temperamento  fono 
di  elfer  fonnacchiofijC  fommerfi  in  grane  fonno ,  di  cattiui  fenfi ,  ne’  tempi  freddi  fono  fotto- 
pofti  alle  diftillationi  del  capo,  à  gli  otturamenti  del  nafo,  ne  mai  verran  caiui.  Ma  i  1  ceruel- 
lo;  che  farà  temperato,  larà  mediocremente  tocco  dallecofepredctte,  ma  farà  mediocre 
nelle  arcioni  animali,  e  delle  fuperfluità,  che  per  il  palato,  nafo,  8c  occhi  fi  purgano,  non  fa¬ 
rà  oifelo,  I  peli  dei  capo  elfendo  fanciullo  faranno  rofieggianti,  nella  pueritia  biondi,  meza- 
ni  fra  eieipi,  e  dittefi,  ne  pur  ageuolmente  diuengono  calui .  Aggiungon  altri.  Dalla  com- 
plefssonevieaela  virtù  del  cerueiio,  come  im3ginatione,cogitationeje  memoria,  fi  farà  cal¬ 
da,  feranno  corrotte  le  imagsnationi,  e  penfieri,  che  farà,  fi  farà  malinconica, farà  timorolb 
fenza  ragione, con  molti  caftiui  penfieri,  la  mefticia,  e  paura  di  cofe  impossibili, è  quando  la 
malinconia  prende  forza,  l’haomo  diuenta  di  ferini  coftumi,  e  tutte  le  fue  attieni  fono  cat- 
tiue,e  timorofe.  Quefia  imprefsion  fc  fta  nell  alma  per  l’ofcura,  e  tenebrofa  coplefsione  ma¬ 
linconica,  perche  l’anima  fegue  la  complefsion  del  corpo ,  e  fi  fpauenta  per  l’humor  malan- 
conico  nero ,  come  fi  fpauenta  l'huomo  neli’ofcuro .  Della  caldezza ,  &  humidità  del  cer- 
oello ,  vien  che  rhiiomo  fi  ricordi ,  e  dimentichi .  Quando  il  temperamento  del  cerueiio  è 
mezzano.fa  l’vno  e  l’altro,  cioè  caldo ,  e  freddo ,  diuien  buona  la  memoria  ,  madal  freddo 
vien  la  fmemoragine  :  dal  fouerchio  freddo  vien  la  letargia,  dai  molto  «ddq  k  febbà»  C  1| 
pazzia.  Lucretio  molto  commodamente  tratta  di  quello. 

E  mll'anirnA  vn  caldo^  che  auuiene 
^ando  è  commOjfpi  in  ira^  onde  da  occhi 
N  efee  di  fuor  horrihilmeme  il  foco , 

Ci  è  freddo  ancor  con  molta  compagnia  ,  > 

Gli  fa  paura ,  e  muoue  nelle  membra  , 

E  fcuot e  tutto  il  corpo  ’vn  freddo  horrorc^ 

Vi  è  ancora  njn  mediocre  aere  ,  il  quale 
E  a  petto  affai  tranquillo  ,  e  •volto  lieto , 

Ma  color  chan  del  caldo  yhanno  più  il  core 
Eoribottdo ,  e  d'empia  ira  arde  la  mente  , 

In  quefloy  è  I ardente  ira  de  Ioni , 

E  fpeff)  rompe  il  petto  in  doglie y  e  pianti  , 

Che  non  pojfon  capir  così  grand'ira , 

Edi  Cerai  amor  l'animo  aggiacciato  , 

E  più  tojlo  fredezza  il  cuor  li  preme  , 

Onde  fra  gli  tremanti  di  paura  , 

La  natura  di  Boui  è  più  benigna  : 

A  quai  non  molto foco  accende  il  core^ 

Nepurfreddo  timor  tanto  gli  aggiaccia^ 

Chemezinofra  Ceruiy  e  fra  Leoni , 

Così  de  l’huomo  è  la  naturay  e  in  •vane 
Di  tuor/t  sforza  le  veWggia  prime  » 

£  fono  malageuoli  eSìirparli , 
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Dalle  radicii  e  praue  imprej/tont^ 
eh)  •un  inchinato  alt  ira  non  fi  lafci 
T^alt ira  trafportar^  dal  timor  quello , 

E  t altro  non  fia  pazz.o  più  delgiujio ,  '  ; 

£  cosi  in  altre  cofe  dijftrenti 
Variano  le  nature  i  co  fiumi , 

De  ^//  humori  del  noflro  cerfo ,  e  de'  coflumi ,  che  da  cjuelli  fi poffono 
congettmare,  e  primo  dei [angue,  Cap.  /X 

Vattro  fono  gli  humori  del  noftro  corpo,  il  fangue,  la  flemma,  e  IVna ,  e  l’altra 
colera5gialla,e  nera .  Il  fonte  del  fangue  è  il  core  .  Galeno  dice,  che'l  fangue 
e  cagione ,  che  ne  gli  animali  accaggiono  molte  cofe,  così  ne’  coftumi ,  come 
ne'  (enfi.  La  ragione  è  quella,  che  il  fangue  è  la  materia  del  noflro  corpo,per- 
che  eflendo  la  materia  i’alimento,  &  il  fangue  è  Tultimo  alimento ,  fa  dunque 
che  cagioni  moire  differenze,  fe  fla  caldo,  ò  freddo,  ò  lottile,  ò  graffo,  p  turbolento,  ò  chia¬ 
ro.  I  fegni  deiriiuomo  fanguigno  fono.  Di  corporatura  graffa,  di  color  incarnato ,  cioè  mi- 
fchiato  di  bianco,  e  roffo  ,  di  volto  fiorito,  e  vago  ,  di  color  vermiglio ,  fono  di  natura  alle¬ 
gri  ,  e  giocondi ,  femphei ,  e  piaceuoli.  Però  ben  diffe  Hippocrate ,  la  cagion  perche  quefli 
ìian  lieti,  e  quelti  malinconici,  effer  ne  gli  elementi,  perche  coloro ,  che  lòno  di  fangue  pu¬ 
ro,  e  (Incero,  fono  fempre  allegri .  Ma  Homero  diffe  ciò  auuenire  per  copia  di  calore.  Ari¬ 
notele  nel  libro  delie  parti  de  gli  animali .  Alcuni  hanno  il  fangue  liquido ,  il  qual  non  (ì 
può  coagolare,  come  nel  ceruo,e  nella  lepre, però  qiiefti  animali  fono  paurofi,  perche  han¬ 
no  il  fangue  freddo ,  Se  acquofo ,  altri  l’han  fpeffo ,  e  terreftre,  che  fubito  fi  congela ,  come 
quello  del  toro,  &  è  ancora  tiitt  r  pieno  di  fibre ,  e  tutti  quelli  auimali  fono  audaci ,  e  cora- 
giofì  per  il  fangue  terreno,  e  caldo.  Mi  quel  fangue,che  é  più  freddo,  e  più  liquido,  ha  for¬ 
za  di  far  bene  intendere,  e  quella  medefìma  differenza  veggiamo  in  quelli  animali, che  non 
han  fangue ,  ma  cofa  proportionata  à  detto  fangue ,  e  però  i'api ,  e  fìrnili  à  loro  fono  più  in- 
gegnofedimolti,  che  han  fangue.  Anzi  fra  quelli, che  han  fangue  fono  più  ingegnofl  i  Tuoi 
contrari),  che  l'han  freddo,  c  delicato.  Ma  coloro  che  l’han  caldo, fincero,e  fottile,auanza- 
no  tutti,  perche  fon  robufli  di  forze,  e  vagliono  d’ingegno .  Plinio  togliendo  da  lui.  Quel¬ 
li  animali,  che  hanno  groffo,  c  molto  fangue,  fono  iracondi,  chi  più  groffo  robufli ,  chi  più 
delicato  inteiligenti,chi  poco  timidi, chi  molto  infenfato.  Quello  di  tori  fubito  s'indurifce, 
e  però  beuendolo  ammazza.  Di  cinghiali,  cerui,  capre, e  buoi  non  fi  gela:groffìfsimo  l’han¬ 
no  gli  afini ,  e  l’huomo  fottilifsimo.  Nell’huomo  fi  muoue  la  forza  dei  fangue  per  ogni  mo¬ 
mento,  e  mouimentodellanimornella  vergogna,  ira,  paura.  Ma  nella  vergogna ,  e  paura  in 
più  modi, perche  altrimence  neirira,&  altrimenti  nella  vergogna.  Sono  di  color  roffeggian- 
ti ,  cioè  di  quel  rolTo  chiaro  non  di  quel  fofeo ,  che  quello  vien  da  altra  cagione .  La  dotta 
fcola  di  Salerno  ha  riftretto  i  fegni,  eia  natura  de  fanguigni,e  gli  altri  humori,i  quali  addu- 
remo  qui  per  coloro,  che  vogliono  ricordarfene , 

I  fanguigni  fon  graffi^  e  ajjai  benigni^ 

E  fono  di  color  chiaro ,  e  •vermiglio  , 

Eauoki  e  noue  afcoltan  •volentieriy 
Gli  piace  conuerfar  Cerere^  e  ^accoy 
Allegri fono^  e  dn  parole  dolci , 

Ma  di  ingegno  fon  habili  à  molte  artì^ 

^Efe  ageuolmente  fi  muouono  ad  ira  , 

Amanti^  liberaf  H  canto^  e  V  rfo 

B  ^ 
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Qli  aggrada^  efonoforth  ^  t 

Dice  grafsi ,  ma  non  di  quella  feuofa  praffezza ,  che  vi^n  dalla  frigidità ,  ma  graflezza 
di  carne, “che  fi  cagiona  dal  (angue.  Vuol  Auicenna  che  molta  catnc,c  colorita, vien  dal  cal 
do,  &  humido,  di  che  cofta  il  fangue.E  vupl  Galeno, chemolra  carne  venghi  dal  molto  sa- 
gue .  Sono  giocondi,  perche  volentieri  ridono,  che  non  procede  altronde ,  che  dalla  beni- 
<ynità  del  (angue  •  Lo  fà  lieto ,  perche  i  (noi  (piriti  chiari ,  e  perfetti ,  Io  prouocano  al  ri(o. 
Lido  pedante  fi  ramarica  appreso  Plauto ,  che  eflendo  vecchio,  era  lenza  (angue ,  e  perciò 
non  hauer  forza  veruna ,  e  Piftoclero  giouane  (uo  (colare  per  lo  molto  (angue  era  più  ga¬ 
gliardo,  e  non  lo  potea  caftigare , 

//  mio /colare  è  pien  di  mohQfangu^ 

Cajiiga  me  ,  che  ne  fon  t^uaji  eJltnH  » 

JDeUhHmor  malinconico ^  de  Jigni  >  e  e  fioi  miraMi  effetti,  Cap,  X, 

Aleno  nel  terzo  libro  de  luoghi  affetti  dice ,  che  i  malinconici  (ono  macri  » 
neri ,  pelofi ,  di  vene  larghe,  (ono  faci|i(simi  à  diuenir  malinconici ,  come 
quelli  anchora  che  (ono  di  color  rofib  infocato. Alrroue.  Sono  di  afpeao 
malinconico,  di  animo  mefto,  e  faftidiofo,  gli  occhi  infuori,  eie  labra  graf 
(e,  e  fono  graffe  per  la  grolfezza  de’ (piriti,  fofohi  di  colore,  perche  rhumpr 
corre  alla  pellejpelofi  per  1  abbondanza  de  gli  efcrementhdi  lingua  grofia, 
c  balbutientijdi  color  (ottile?  per  fincontinenza  della  lingua,  perche  dal  (pirite  gralTd  fi 
no  i  mouimenti  della  lingua.  Gli  fa  aftuti,  auari,  timidi,  malincolici ,  (èditiod^^  ipuidiofi. 
Alcuni  ageuolmeute  ci  diuengono,  ò  per  molte  vigilie,  o  per  fou  erchie  fatiche,  troppa  (ol- 
lecitudine,  ò  per  poco  cibo.  La  med^fima  feok  di  Salerno  infegn  a  i  modi  di  conofcergli ,  e 
le  (ue  proprietà  5 

£  l'huomo  malinconico  di  nero 
Colori  e  gli  fa  mejlii  e  ajjai  cattiui^ 
t^imici  del fiUntiOi  odiano  il  fonnq^ 

Timidi  fono  molto  y  e  Budiojfy 
Fermi  ne'  lor  propo^tiy  inuidiojti 
Oiuariy  dejiojty  e  pien  di  fraude , 

Di  color  gialfot  e  di  gran  Jpirto  gonfi , 

Che  fieno  cattiuì^  vien  dalla  malignità  dell’humor  malinconico, che  è*l  peggior  di  tutti  » 
fon  di  poche  parole,  perche  (pn  di  freddo  temperamento ,  &  il  molto  parlar  vien  dal  molto 
caldo.  Sono  faftidiofi,  perche  Thumore  è  (ottHe^defian  (empre  ftar  (oli,e  no  dormono  mol¬ 
to,  perche  fon  fecchi  di  ceruello ,  Sf  i  fumi  malinconici  percotendo  nel  ceruelfo ,  gli  muouc 
horibile  fant^fme  nel  ceruello,  e  gli  (uegliano .  Son  di  fermo  propo  fito ,  e  mai  perdonano , 
perche  vien  dal  (ecco ,  che  non  è  trattabile  ,  Jimorofi  per  li  (piriti  neri ,  che  gli  moleftano 
(empre.  Sono  inuidiofi>  &  auari,  perche  è  proprietà  deirifteflbhumore.  Ma  lacolcranera 
è  ci  due  (orti,  delie  quali  fvna  fi  chiama  naturale»  l’altra  viene  da|Ia  adufiione,  La  natura¬ 
le  è  la  parte  più  den(a,  e  (ecca  del  fangue.Ma  fadufta  fi  diuide  in  quattro  parti ,  rvi?a  fi  fa 
della  m  alin conia  naturale,  (altra  dalla  prima  parte  del  (angue ,  la  terza  dalla  combufifone 
della  colera,  ò  dalla  pituità  (alfa ,  Da  tuire  quelle  quattro  (orti  ne  vengono  molti  danni  al¬ 
l’anima ,  come  furori ,  concitamenti ,  ftoHdità ,  e  ftupidità.  La  (pia  naturai  colera  nera  è 
quella,  che  fa  giouamento  al  giuditio ,  Ma  quello  non  fi  deue  intendere  cosi  alfolutamen- 
c,  perche  fi  farà  nera,  den  fa  alTolutamcnte,  dona  fciocchezza ,  ne  (arà  mefehiata  conia 
ptittuità ,  fiolidità  >  fi  farà  poca,  che  il  (angue  ,  la  colera  gialla,  e  lo  (pirico  machì ,  dona  in¬ 
gegno 


Libro  Primo. 

gegno  incoftante,  c  memoria  molto  labile ,  e  caduca  ,  raà  s'auanza  à  pena  baftarà  à dettare 
da  tata  debolezza ,  Ma  è  necettario  iìa  fottilittìroa,  copiolà,  e  della  medefìroa  quantità  co¬ 
pie  la  colera  gialla ,  ne  vi  manchi  alquanto  dell 'humor  della  pituita ,  acciò  di  tutte  quefte 
tre  cofe  fe  ne  facci  vn  fol  corpo  ^  che  fieno  otto  parti  di  fangue,  due  di  colera  gialla  jC  due  di 
nera ,  accenda  fi  la  colera  nera  ?  e  dalle  due  reftanti  non  fia  brufciata ,  ma  accefa  rifpJenda . 
Però  ben  dille  Heraclito,che  nella  luce  fecca  alberga ua  anima  prudente,  AriftoteJe  ne*  pro- 
biemi  dice  così .  Tutti  gli  huomini,  che  fono  fiati  di  chiaro  ingegno,  e  che  hanno  auanza- 
ti  gli  altri,  ò  nella  Filofofia,  ò  ne*  gouerni  delle  Republiche,in  compor  verfi^ò  in  diuerfe  ar¬ 
ti,  tutti  fono  fiati  malanconici,  e  però  tutti  quelli  fono  fiati  trauagliati  da^i  morbi  della  co¬ 
lera  nera.  Hercole  patì  morbo  caduco,Lilandro  Lacedemoniopria  che  morifie  s’infettò  tut¬ 
to  di  diuerlè  vlcere,che  fcaturì  fuori  latra  bile .  A  ggiungonfi  à  quelli  Aiace,  e  Bellorofó- 
te ,  che  l'vno  diuencò  talmente  pazzo ,  e  l’altro  andaua  folitario  per  le  felue.  La  onde  Ho- 
mero? 

j^uejìi  dall'ira  delli /acri  Del 

SpintOyper  larghi  campii  e  luoghi  incolti 

Solingo,  errando  %>à  fempre  rodendo 

Il  cuorf uggendo  /ogni  hum^no  afpetto , 

Anzi  molti  altri  del  chiaro  ordine  de  gli  Heroi  etterno  fiati  afiahati  dalla  medcfima  in¬ 
fermità  ,  fono  raccontati  dalle  hi  fiorie  antiche  .  E  gli  anni  apprelTo  Empedocle  ,  Socrate , 
piatone,  e  molti  altri  huomini  illufiri,  e  Poeti,  tutti  alfaliti  dalfiftelfa  infermità ,  Fu  certa¬ 
mente  Euriloco  di  grandiflimo  giuditio,  come  tutti  coloro, che  fono  meleftati  da  quella  co¬ 
lera  nera.Però  Fauorino  Filofofo  la  chiama  infermità  de  gli  Heroi,  la  cui  natura  è  di  caldo, 
c  freddo  temperamento  •  La  colera  nera  però  diuenta  caldilfima,  e  freddilfima,  ma  non  nel 
fommo.  ma  ella  à  veramente  fredda,  ma  fe  fouerchia,fa  l’huomo  ftolido,  attonito,  torpido , 
anfiofo,  e  timido,  ma  fe  molto  fi  rifcalda,  fa  l’animo  allegro,  fpinge  à  cantare,"à  pazzie,  e  fa 
nafcer  molte  piaghe  ?  Perche  coloro ,  che  coftano  di  colera  nera  molto  fredda ,  tutti  fono 
(lorditi,  ecodardi,  ma  quei  che  fono  cpinpofii  di  molta  colera  calda ,  fono  ingegnofi|, 
innamorati,  &  inchinati  all’ira,  &  à  defiderij,  alla  loquacità.  Molti ,  e  tutti  quei ,  che  fono 
(limati,  che  da  Demoni]  fieno  sforzati,  il  che  non  auuiene  fe  non  per  la  diftemperanza  na¬ 
turale  .  Marco  Cittadino  Siracufano  ecce|lentiflìmo  poeta  era,  quando  diueniua  pazzo . 
Platone  nel  libro  delle  fcienze  dice  quelli  foli  etter  di  molto  ingegno,  che  fogliono  diuenir 
pazzi ,  e  furiofi ,  E  nel  Fedro  dicesche  le  porte  di  Parnafo  in  vano  fi  battono  fenza  pazzia. 
E  Democrito  ditte, che  i  piu  ingegnofi, fogliono  sépre diuenir  pazzi.  Ma  coloro,  à  quai  qtto 
calor  vien  piu  dimetto ,  fono  prudentilfimi ,  &  auanzan  gli  altri  ne’  lludij  delie  lettere,  nel- 
l’armi ,  e  nel  gouerno  della  Repubjica ,  e  quefta  fprpna  rhuorao  ad  efporfi  a  gran  pericoli  i 
perche  fà ,  che  molto  più  del  folito  confidino  in  loro  fiefli ,  come  auuenne  ad  Achelao  Re 
di  Macedonia .  In  conchlufion  dunque  diremo,che  i  malinconici  fieno  di  varie  forti ,  ò  di- 
feguali  fra  loro,  perche  può  farfi  calda,  e  fecca,  perche  molto  importa  »  &  ha  gran  forza  di 
far  buoni  coftumi ,  perche  tutti  i  cofiumi,che  noi  habbiamo,fono  cagionati  dal  caldo ,  e  dal 
freddo,  e  però  el|a  fa  l’huomo  di  vari]  cofiumi ,  e  quando  vpa  parte  temperata  la  fa  più  cal¬ 
da,  e  più  fredda ,  i  malinconici  non  per  infermitàjma  per  propria  natura  fono  d’mgcgno  fin- 
gularifiìmo  ^  Scriuc  Hippocrate  à  Damageto  fuo  caro ,  che  andando  à  vifitare  Democrito 
per  guarirlo,  lo  trouò  in  campagna  fotte  fombra  di  vn  Platano  à  gambe  igniude ,  appog¬ 
giato  ad  vn  fatto  con  vn  libro  alle  mani,  e  ftauano  intorno  à  lui  molti  animali  moi  ti,&  a  per 
ti  per  veder  la  notomia .  Di  che  marauigliandofi  Hippocrate,  gli  dimandò  à  che  feruiuano 
quelli  animali?  e  che  facefie?  Gli  rifpofe,  che  andaua  cercando  qual  humor  facette  l’huomo 
così  precipitofo  ,  afiuto ,  doppio ,  e  fraudolente ,  e  nella  notomia  di  quelle  beftie  feluaggic 
hauea  trouato  la  colera  eflTer  del  tutto  cagione  ,  &  bauer  così  cateiua  proprietà,  &  che  per 
vendicarli  de  gli  huomini  alluci  volea  far  in  quelli^  cicche  hauea  fatto  la  volpe, nel  ferpen- 
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te, e  nella  fìmla.  La  onde  la  colera  arfa,&  infiammata  infcgna  allanima  noftra,  come  s’hab- 
bino  ad  ordir  i  tradimenti,  e  gli  inganni,  e  fra  gli  animali  bruti  neffuno  è, che  tanto  parteci¬ 
pi  di  quefto  hunaore, quanto  il  ferpente .  Però  dice  la  kritrura  che  è  aftutOjC  pjen  di  fraude» 

Se^i  della  colera  gialla,  e fm  proprietà,  Cap,  X  l, 

Ono  gli  effetti  della  flaua  bile, fecondo  dice  Loxo,  Teffere  inchinati  airira, 
e  foiibondi .  I  dotti  di  Salerno  la  dercriuon  così  » 

la  colera  humory  che  fol  conuìenjì 
tA foribondiyìmpetuo/iy  ardentiy 
Son  macriy  e  fecchiy  e  tutti  pien  di  peli, 
yche  pende  al  giallo  ofcuro,  •  : 

Cre/conoy  imparan  prejloy  e  mangian  molto , 

Cercano  i  primi  honon  in  ogni  luogo  , 

B  magnanimi fono,  e  Itberalty 
Anzi  nel  donar  prodighi^  e  fallaci , 

Audaci,  forti, fraudqlentty  e  ajiutu 

I  colerici  fono  impemofi  per  il  fouerchio  calore ,  che  il  troua  in  quello  humore .  Vuole 
Auicenna  che  i  mori  furiofì  venghino  dalla  calidità  ,  e  dalia  medefima  cagione  l’arrogan* 
za,  peròdefunoi  primi  ho.iori.  Imparan  predo  per  la  focrilezza  dell  humor  colerico  > 
perche  vuol  Auicenna  che  la  viuacità,  e  perfpicuira  deli ’inteilerto  venghi  dal  caldo  del  tem 
peramento .  Mangian  molto ,  perche  il  caldo  gagliardo  digerire ,  e  doue  è  molto  caldo , 
qiiiui  è  moka  rilblurione.  Il  medefimo  humor  fà  crcfcer  predo ,  Sono  di  grande  animo, per* 
che  non  ponnofoffrir  ingiurie.  Vien  dalla  medefima  cagione  ieffer  impatiente.  Sonode 
molti  peli,  perche  il  caldo  apre  i  pori ,  e  faciiira  l’vlcita  ,  inuia  fuori  la  materia  alla  pelle , 
Così  iracondo,  audace,  aftuto,  Se  fraudolente  dal  medefimo  temperamento  ♦ 

Segm,  e  proprietà  dell  humor  flemmatico ,  Cap.  XIL 

A  ftanza  della  pituita  è  nel  ccruello.  I  fogni  fono ,  la  bianchezza  della 
carne,  e  la  mollezza.  Dice  Lofio,  che  fon  pigri, e  che  per  molta  ingiù,, 
ria,  che  fé  li  facci,  non  fi  ponno  mai  deftaread  ira,  per  effer  la  flemma 
poco  atta  à  buglir  per  il  caldo.  La  medefima  khola  moftra  i  fegni,  e 
le  proprietà . 

fà  thuom  la fiemma  ài  candido  volto , 

Lofàgrojf/y  ma  hreue  di  Ha  tura, 

Del fonno  amico,  e  dello Jludìo  poco. 

D'ingegno  rozzo,  ai  moto  pigro,  e  tardo. 

Sputa  molto,  farà  di  poche  forze . 

La  ragion  perche  fono  di  poche  forze,  perche  la  forza  vien  dal  caldo,  fono  groflfì,c  breui, 
che  doue  non  è  caldo,  non  è  forza  di  ftenderfi  in  lungo ,  effendo  la  proprietà  del  caldo  fan* 
dar  SII .  Sono  grofsi,  perche  fon  freddi,  &  humidi .  Dice  Auicenna,  che  la  groffezza  vien 
dal  ecceffo  del  caldo, &  humido.  Agiunge  Galeno, che  rontuofo  del  fangue  fudando,e  ftil- 
lando  giù  dalie  vene ,  inconcrandofi  co’l  freddo  della  compJefiione ,  fi  o^ela ,  e  così  auuiene 
la  groffezza,  ma  dal  caldo,  e  dalla  rifolutione  vien  Ja  magrezza ,  Sono  amici  delfotio,  eh’ 
effendo  Thiimido  graue,  gli  rende  mal  atti  al  mouerfi .  Dormono  molto  per  la  fredezza  del 
cerueiio,  che  ’l  fonno  vien  dall’humido,  e  freddo .  Son  di  duro  ingegno, perche  fimiii  qua^ 
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lità  fono  nemiche  della  perfpicui  tà .  Sono  di  color  bianco,  perche  la  bianchezza  della  pei- 
Icè  cagionata  dalla  priuacion  del  (angue,  e  poco  lìngue  (a  color  bianco,  dice  Auicenna. 

Deltofinion  di  Platone  f  come  lì  debbano  conojeere  i  copiami  dellhmmo' 

,  fer la JomigUanz^a de  coroidei! animali .  £ap.Xl-ih 

Ragionato  Un  qui  de  gli  hu(nori,hor  verremo  à  gli  altri  modi  di  congettura* 
re  i  coftumi  dell’huomo.  Dice  Platone ,  che  fe  i’haorao  harà  tutto  il  corpo 
limile  ad  alcuno  aniniale;che  farà  anchora  limile  à  lui  di  coftumi,  c  di  volc- 
re,oode  deferiuendo  degni  animale  la  Tua  propria  forma, &  à  quella  figura 
attribuendo  vna  proprietà  ,ò  pafsione,  ò  cofturae,  indouioa  per  la  figurai 
coftumi ,  Come  per  eftempio .  Il  genere  del  Leone  deuc  eflcr  coraggioro,e 
gagliardo,  onde  bifogna,  ches’in  luì  farà  alcun  fegno ,  dal  quale  lì  pofta  conofeere  quella 
animolìtà,chedaquelfegno  nafea,  e  quello  Legno  yole,  che  fila  hauer  il  petto  largo, gli  ho- 
raeriampi ,  e  grandi ,  tutte  le  fue  eftremirà  grandi ,  come  le  mani ,  &  i  piedi ,  e  di  qua  così 
formaua  il  follegifrao .  Ogni  animale,  che  hà  il  petto  largo,  e  Tellreraità  grandi, farà  forte, 
&  animofo,  e  quella  opinione  lattribuì  àPlatone ,  che  dilfe ,  che  lanima  era  data  al  corpo 
fecondo  i  meriti  della  materia  •  come  le  dicelfe.  Il  Leone  hà  tanta  forza, e  tanto  animo, p  er- 
che  la  materia  del  fuo  nafeimento  era  tale.  Altri  poi  ad  vn  tale  animale  attribuiuano  vn  tal 
corpo,  e  tal  anima,  e  giudicauano ,  che  i  coftumi ,  ò  in  parte ,  ò  in  tutto  hauefle  colui ,  che 
pofifedeirc  tal  corpo ,  e  tal  parti,  e  quello  faceuano  in  tutti  gli  animali, come  al  Cane  daua- 
flo  i  efiferc  iogiuriofo,e sfacciato,  «Se  alla  Pecorella  l’effe  r  manfueta , 

Controllatone  i  ecomefipopa  giudicare  per  legarti 
de  gli  animali .  Cap, 

A  quello  modo  noi  non  rapproulamo  per  vero,  perche  vana,  e  fciocca  cofa 
è  l’imaginarfi ,  che  fi  polfa  trouar  alcun  huomo,che  polTa  tutto  il  fuo  cor¬ 
po  aflbmigliarfi  à  tutto  il  corpo  dVn  animale,  aia  fc  pur  accadefiejche  fuf 
fe  in  parte  fimilc ,  accaderà  ciòfolaraente  con  alcuna  delle  fue  parti .  La 
parte,  ò  fegni ,  che  dimollrano  i  coftumi  de  gli  animali ,  ò  gli  iftefsi  coftu¬ 
mi,  altri  fono  proprij,  altri  communi,  qucIJt  fono  propri), che  Ibb  compe- 
fono  ad  vn  genere  d’animali,  come  per  efiempio .  Al  cane  folo  compete  relTere  ingiuriofo , 
•&  àgli  afini  il  non  difpiacergli  cofa  al  cuna.  Gli  collumi  communi  alcuni  compecono  à  tutti, 
.altri  à  molti,  glie  commune  à  tutti ,  infin  alle  formiche  il  difenderli  daH'ingiurie.  Gli  com- 
-muni  alla  maggior  parte  fono  gli  effetti  di  Venere,  i  quali  fe  ben  lòno  communi  à  tutti ,  per 
lo  più  à  gli  Afini,  «S:  à  Porci  è  particolarifsimo.  La  onde  à  propri  effetti  correfpondono  )c 
proprie  parti  del  corpo,  &  i  communi  à  communi .  Ma  quelli  fegni  communi  poco,  ò  nulia 
ieruoDo  al  Fifonomo,  perche  gli  elTetti  communi  dimollrano, che  fon  fimili  al  Leone, Ceruo, 
ò  Cighiale,anzi  le  medefime,  c  s’alcun  fi  ralTomiglia  à  loro  ne’  fegni  communi ,  perche  più 
rollo  farà  fimile  al  Leone,  che  al  Ccruo,  ò  Cinghiale;  dunque  ci  feruiremò  de  fegni  foli  pro- 
.  prii ,  e  quelli  haueremoda  eligerc .  Ma  ne  quelli  anchora  fanno  al  propofito ,  perche  quei 
fegni  che  fono  propri)', à  ninno  fono  propri ,  le  non  à  quellijà  quali  fon  propri] ,  &  à  niun  al- 
,  tre  conuengono,  &  dimollrano  vna  propria  palfione ,  e  fe  conuenelfero  ad  vn  alerò, non  la- 
rebbono  propri,  e  non  hau'endo  gli  animali  alcun  proprio  effetto,  che  leruono  al  Fifonom;)? 
niun  dunque  fegno  farà  proprio,  ò  peculiare,  perche  non  folo  il  Leone  è  forte,maiI  Toro.,& 
ilCinghiare,ne  folo  il  Ceruo  è  paurofo,nia  la  Gatta,  c  la  Lepre.  La  onde  fe  alcuno  fi  feruirà 
-  de’  fegni  propri],s  affaticherà  in  vano,  ne  verrà  à  capo  il  Tuo  defiderio .  Ma  bifogna  confi- 
.  derar  quelli  animali»  che  hanno  alcuna  commune  palfione»  e  da  quelli  se  ne  eleggono  alcu- 
.  ^  nifi:- 
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ni  fegni,  che  folamentc  à  quclli>  c  non  a  gli  alrri  fieno  participanti;  c  che’quel  fegno  co*I  fuo 
codume  fcambieuolmente  fi  conuenghino,  come  se  ad  alcuno  gli  conueilfe  alcun  fegno,  al 
medefimo  gli  conuenga  vn  coftume ,  &  à  chi  conuiene  quella  pafsione ,  à  lui  medtlitriO  gli 
conuenga  quel  fegno,  e  che  quelli  animali,  poiché  non  hanno  quelli  coftumi,  che  i  medefi* 
mi  manchino  di  quei  fegni.  Ma  acciò  noi  non  facciamo  men  chiara  la  via  di  conofeer  que- 
fto  legno ,  non  faià  fuor  di  propoficodi  porre  vnelTempio.  Se  alcuno  elgerà  nel  Leone  i 
fegni  della  Tua  fortezza, cioè  rhaucrlefiremità grandi, quelli  medefinii  fegni  bifogna  oflèr- 
uar  ne  gli  altri  animali,  come  nel  Toro, nel  Cauallo,e  nel  Cinghiale,  i  quali  &  hanno  leftré* 
mità  grandi ,  e  parimente  fono  gagliardi .  La  onde  il  Fifonomo  barala  fede  al  fuo  fillogif- 
mo  così.Chi  ha  l’eftremirà  grandi, farà  forte.  Ma  acciò  nell  elettion  di  quei  fegni  non  ci  in*< 
ganniamo,  e  auuien  che  alcuna  fpecie  harà  duo  coftumi,  &  harà  duo  legni,  come  conolce* 
remo  qual  fegno  à  qual  coftume  conuengafi?(Se  tutti  doi  ad  vn  foIo,ouero  vn  folo  ne  à  l'vno 
neaUakro  i  Come  per  eftempio .  La  fpetic  di  Leoni  hà  duo  coftumi  jl'vno  è  la  liberalità, 
Talcro  la  fortezza,  ha  parimente  duo  fegni,  l’vno  la  fronte  alta,  l’altro  l'eftremità  grandi, 
acciò  l’animo  non  refti  dubbiofo,fe  alla  fronte  alta  fi  deue  la  liberalità ,  ò  la  gaghardià  Rio* 
ftreremo  quefta  regola  .  Bifogna  con  attentione  confiderare  il  toro, il  cauaÌlo,&:  il  cinghia¬ 
le,  &  altri  animali  robufti,  e  fe  rutti  quelli  hanno  reftremità,  e  non  fono  liberali,  e  non  han¬ 
no  Ja  fronte  alta,  quel  fegno  faràlpiù  tofto  fegno  di  liberalirà,  che  di  fortezza .  Bifogna  àn- 
cnora  confiderar  gli  altri  animali,  che  fieno  liberali,  e  che  caminino  con  la  fronte  alta .  Pe¬ 
rò  coloro,  che  vogliono  far  profitto  in  quefta  feienza,  bilbgna  chefìudino  con  grandiftirtia 
diligenza  i  libri  delle  hiftorie  de  gli  animali,  acciò  fiano  bene  informati  de’  coftumi  de’  pen- 
fieri, delle  defcrìttioni,&  infiememente  delle  lor  parti, perche  da  quei  depende  tutta  la  (cica 
za .  Ne  debbiano  anchora  difprezzarc  alcune  differenze  de’ fegni,  che  alcuni  fegni  nafeono 
con  noi,  altri  uengono  dopò ,  e  duran  con  noi  fin  alla  morte .  Come  haucr  la  fronte  larga , 
il  nafo  fchiacciato ,  e  limili  fegni .  Alcuni  vengono  dopò ,  cioè  che  vengono  à  cafo ,  come 
Teffer  cieco,  e  haucr  alcun  particolar  colore  in  faccia.  I  fegni  che  con  noi  nalcono,  moftrano 
i  coftumi  intieri,  e  fono  à  noi  nàturali,  come  rallegrczza,  e  la  paura.  L’accidcntali  paflioni 
dellanima  fono  il  faper  Aritmetica,  Medicina,  e  Theologia,i  quali  coftumi  noi  nonpoflia- 
ma  conofeere  da’  fegni . 

^eferittione  delle  parti ,  e  coflumi  de  ammali  >  per  le  cjuali  pofsiamo 
congetturare  i  coftumi  de  gli  huomini .  Cap,  Xf^ , 

O  R  deferiueremo  de*  tutti  glianimalfp  ù  conofeiuti  le  parti,  &  i  pii 
notabili  coftumi,  acciò  colui,  che  non  è  così  prattico  nelle  hiftorie 
de  gli  animaIi,non  babbi  molto  à  defiderar, cercandole  in  varii  libri. 
Mi  veggiamo  primo  fe  ciò  fia  ftato  penfiero  de  gli  antichi .  Dice 
AJamantio,  che  in  ogni  animale  fi  conofeonoi  fuoi  coftumi  dall’ef¬ 
figie,  le  quali  conuégono  à  quei  coftumi, come  il  Leone  è  iracondo, 
e  forte, &  ha  tale  effigie.  La  faccia  del  Leopardo  è  delicata,  ro  à  è  or 
gogliofo,  e  pien  di  fraude,  e  d’infidie ,  &  in  vn  medefrao  tempo  è  au¬ 
dace,  e  paurofo,Ia  fua  figura  conuienà  fuoi  coftumi.  L’Orfo  è  crudele  inganneuole ,  fero¬ 
ce, e  rabbiofo .  Il  Cinghiale  hà  vn  ira  inconfiderata,iI  Bue  vna  fimplicità,e  fincerità,  il  Ca- 
iialloli  pompa,  &  ildelìderio  d’honori.  Alla  Volpe  gli  inganni, e  l'infidie, alla  Simia  le  buf¬ 
fonerie,  &  il  fimulare,alla  Pecor  a  la  baldanza, al  Beccola  luftliria,al  Porco  la  fporchezza  , 
-cgulofiràè  data  ,efimilmenredeglianimali  rettili,  le  loro  effigie conuengono ai  Joroco- 
ftumi.  Onde  se  l’huomo  haurà  alcuna  parte  fìmile  à  quelli  degli  animali,  fia  auuertito,  che 
firnili  coftumi  haurà.  Se  vedrai  vn  fauomo  con  occhi  leonini ,  e  mediocremente  caui ,  li  di- 
moltrano  io  Leone, fe  molto  conchaui  la  Simia,onde  farà  de  coftumi  cattiui.Sc  feranno  pia¬ 
ni,  dirai,  che  fon  firnili  a  quelli  del  Bue, fe  vsciti  in  fuori  ftupidi,  de  ingiuriofi,  come  negli 

Afini 
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Afini  •  Ma  Ariftotcle  fcrluendo  ad  Aleflfandro  Magno  dice  cosi ,  scura  qucfto’propofito  • 
Che  Dio  creò  Tbaomo  nobilifsima  creatura ,  ne  mefle  fegno ,  ò  coftume  in  tutti  gli  animali 
infierae ,  che  gli  vni ,  e  gli  altri  non  habbj  pofto  neirhuorao ,  per  non  trouarfi  coftume ,  ò 
vfanza  in  alcuno  animale ,  la  qual  parimente  non  ft  troni  neirhuomo .  Cioè  animofo  come 
si  Leone  »  paurofo  come  la  Lepre,  ardito  come  vn  Gallo  ,  molefto  come  vn  Cane ,  aufteró 
come  il  Coruo,  pietoso  come  la  Tortore ,  malitioso  come  la  Hiena ,  piaceuole  come  la  Co¬ 
lomba,  inganneuole  come  la  Volpe ,  manfueto  come  TAgnello ,  veloce  come  lo  Capriolo  > 
humile  come  il  Pardo,  pigro  come  TOrfo,  caro  come  TElefante,  vile,  e  ftolto  come  i’Afino  , 
obediente  come  il  Pauone,  ciarlone  come  la  Paftera,  vtile  come  la  Pecchia,  vagabondo  co¬ 
me  la  Capra,  indomito  come  il  Toro,  ricalcitrante  come  il  Mulo, muto  come  il  Pcfce,ragio- 
neuole  come  TAgnello ,  luftbriofo  come  il  Porco ,  malitiofo  come  la  Ciuetta ,  vtile  come  il 
Cauallo,  noceuolc  come  il  Lupo,  e  firailmente  non  elTer  ne  vegetale,  ne  minerale,  ne  alcu¬ 
na  foftanza  nel  mondo ,  che  non  babbi  alcuna  cofa  propria  come  Thuomo  •  Finfe  lancichi- 
tà,che  Promoteo  haueodo  fatto  rhuomo  di  creta, poi  di  tutti  gli  animali  ne  tolfe  le  paftìoni, 
c  le  locò  nell’huomo ,  volendo  dimoftrare,che  l’huomo  folo  ha  tutte  le  proprietà  de  gli  ani¬ 
mali  .  Però  Horatio  nellodc  lo  defcrilTe  leggiadramente .  Ma  noi  diferiueremo  tutte  le  hi- 
Jlorie  de  glianimali,  e  raccoglieremo  tutte  quelle  parti,  e  coftumi  più  riguardeuoli . 


Vimagìne  del  Le(fHe  ritratto  dal  vitto  * 


Il  Leone  hà  il  capo  mediocre ,  la  fronte  quadra,  nel  mezo  vn  poco  caua ,  foura  le  ciglia 
verfo  il  nafohà  vna  certa  eminenza  come  vna  nube,  &  hà  la  fronte  cleuata  veifo  il  capo,  hà 
gli  occhi  leonati  non  molto  rotondi, ne  molto  vfeiti  in  fuori,  ciglia  grandi ,  nafqgroflb ,  più 
tofto  che  delicato,  ò  picciolo,  quali  rotondo,  e  fedo,  ha  la  mafeelia  fuperiore  non  molto  v- 
Icita  in  fuoti ,  ma  eguale  à  quella  di  fotco ,  con  bocca  ampia ,  labra  fottiii ,  fi  che  la  parte  di 
di  foura  giace  foura  quella  di  fotto,  e  non  rilaftate  verfo  gli  angoli  de  labri,  hà  il  collo  gr^ 
de,  ma  mediocremente  groflb,  il  quale  è  fatto  di  vn  folo  oftò  dritto,  il  cui  collo, e  fpaile  fon 
veitice  di  crini  crefpi  folamen  te  oelle  eftremità  di  elS,  di  petto  gagliardo^  di  fpalk  larghe,  di 

cofte. 
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cofte,  e  di  dorfo  gagliardiflìmo,  di  offa  robuftCjC  fode,  che  dentro  han  tanta  poca  midolla» 
che  quali  non  ne  hà  nulla,  e  di  tanta  durezza ,  che  percotendoIe,buttano  fauiJIedi  fuoco, 
come  la  felce,  è  di  color  lconato,camina  piede  dopò  piede  molto  tardi, &  ad  ogni  paffo  muo 
we  gh  homen  dolcemente,  è  di  voce  grauc .  Di  coftumi  poi  è  liberale,  magnanimo,  defiofo 
di  vincere,  forte,  piaceuole,  giufto,  pictofo,  e  facilmente  ama  chi  conuerfa  con  lui . 


Za  viua  effigie  del  Tarda  • 


Lo  Leopardo  hà  la  faccia  picciola,  la  bocca,  e  gli  occhi  piccioli,  e  biancheggianti,  c  che 
gli  volge  intorno  ageuolmente,  la  fronte  lunghetta,  1  orecchie  rotonde  più  che  piane,  il  col¬ 
lo  molto  largo,  e  delicato ,  lo  petto  cinto  di  piaceuoli  colte ,  il  dorfo  lungo ,  le  natiche  car- 
nofe,  e  le  eofcie,  le  parti  d  intorno  al  ventre, &  i  fianchi  piane, cioè  non  vfeite  fuori,  ne  caue 
in  dentro,  di  color  vario,  il  corpo  mal  gionto.  E  fenza  mifura,  e  di  collumi  delicati,  c  molli  § 
orgogliofo,  pieno  d’inlidie,edi  fraude,  inlìemementepaurorc,&:  audace. 

Il  Cauailo  hà  il  capo  tutto  olTojarditOjepicciolo,  ha  piena  di  crini  quella  parte  del  capo, 
che  cade  dinanzi  à  gli  occhi,  le  nari  aperte,  accioche  con  più  ampio  fpatio  polla  il  generofo 
fpirto  refpirare,  ha  le  mafcelle  piceiole,  orecchie  breui  e  dritte ,  il  collo  dritto  &  alto, il  cri¬ 
ne  del  collo  affai  denfo,  &  alquanto  crefpo,  il  petto  mufcolofo,  il  ventre  breue,  le  fpalle  lar¬ 
ghe  pendenti  in  giù,  la  fpina  del  dorfo  doppia,Ie  cofeie  alte,  e  dritte ,  le  ginocchia  rotonde, 
non  grandi ,  ne  riunite  in  dentro ,  le  natiche  fode ,  la  coda  lunga  piena  di  lunghi  crini ,  nel 
caminare  le  fpalle  lì  muo  nono  dolcemente ,  le  ginocchia  lì  piegano,  &  alzano .  E  di  collu¬ 
mi,  e  d  animo  altiero,  e  grande,  che  con  ardire  incontra,  e  lì  lalcia  trafportar  con  infolenza. 
La  Caualla  è  anchora  pompofa,  e  fuperba  per  il  fuo  collo  couerro  di  crini  ,'e  però  non  fì  de¬ 
gna  lafciarli  cauaicar  da  gli  Alìni  per  far  razza,  onde  coloro ,  che  fono  clctii  à  tal  mellieri , 

cono- 
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conofcendo  che  fi  fdegni  di  così  vile  animale ,  Je  radono  i  crini,  così  doue  prima  fprczzaua 
l’ignobil  marito,  e  fe  ne  vergognaua,horageuoImentclopatircc,e  ficcue. 

L’Afino  hà  il  capo  grande,  la  faccia  carnofa,  e  grande,  la  fronte  rotonda,  gli  occhi  gran¬ 
di,  &  vfciti  in  fuori,  le  labra  grofie,  e  quelle  di  fopra  auanzan  quelle  di  lotto  pendenti ,  rag¬ 
ghia  con  voce  aflìai  rozza, cdifcrepance,  hà  il  cotpo  magro ,  e  brutto,  il  cuor  grande,  onde 
è  timidiflìmo,  hà  il  fangue  nero ,  e  gronfo ,  il  caminar  pigro ,  e  tardo  ,  ne  fi  rauoue ,  fe  non  à 
forza  di  fpefie  baftonate,  ha  il  .membro  genitale  lungo,  e  grande  fproportionatamente ,  ma 
è  di  coftumi  fporchiffimi,  d’animo  affai  vile,  manfueco,  piaceuole,  e  dolce, incontrandofi  per 
la  ftrada  con  altri,  non  sà  dargli  luogo,  ma  l’incontra,  lufibriofiflTimo ,  lontano  da  ogni  pen- 
fiero;  e  facenda ,  pigro  è  pacientiffimo  d  ogni  ingiuria,  e  di  lunga  vita . 

Il  Ceruo  ha  gli  occhi  grandi,  la  faccia  d ’ofib,  il  nalo  fchiacciato ,  il  collo  lungo,  e  fottile, 
le  »ambe  fottiliflTime,  di  merauigliofa  velocità  nel  correre,  di  vifta,  e  d’vdiro  grandilTimOjhà 
il  cor  grande  come  tutti  gli  animali  timidifsimi.  Il  (àngue  fuo  non  fi  gela,  come  gli  altri, ma 
è  liquido,  ha  la  voce  fottile,  ma  più  gro(ra,che  la  femina.  Al  tempo  del  coito  diuien  rauco, 
e  puzza  molto,  hà  il  pelo  molle,  e  di  color  leonato.  E  di  natura  lufibriofiflìmo;  al  tempo  del 
coito  per  la  fouerchia  furia  impazzifce.  è  di  molto  ingegno ,  e  prudenza, è  di  animo  fempli- 
cc,  e  di  ogni  cofa  fi  rtupifce,  paurofo,  c  di  lunga  vita  . 

Il  Toro  hà  il  capo  armato  di  lunghe  corna,  e  torte  anccora  à  guifa  di  Luna,  la  fronte  lar¬ 
ga, minacciofa,  torta, e  nebbiofa,dì  occhi  alti,  e  grandi,  il  nafo  fchiacciato,  &  aperto,  il  col¬ 
lo  lungo,  e  raufcolofo,  ben  afibdato,hà  la  pagliuola  larga, e  lunga  infino  alle  ginocchia,  ha  i 
lati  diftefi ,  i  lumbi  larghi,  il  dorfo  dritto ,  le  natiche  rotonde ,  hà  il  fangue  pieno  di  fibre ,  il 
qual  fi  gela,  e  raflbda  più  tofto  di  tutti,  &  il  più  groffo,  e  nero,hà  la  voce  graue,ma  più  acu¬ 
ta  della  vacca,  mira  di  trauerfo .  E  di  coftume  guerriero,orgogliofo ,  coraggiofb ,  efiendo 
ftimulato  ogni  cofa  con  le  corna  incontra,  e  con  isfrenato  animo  ferifce,  e  non  bada  frenarli 
ne  per  tema  di  bifolco,  ne  di  altro . 

Il  Bue  è  di  faccia  carnofa,  grande,  e  lunga,  gli  occhi  grandi,  canati  in  dentro,  e  pìaceuo- 
li,  la  fronte  parimente  grande.  La  voce  nel  principio  graue ,  ma  nel  fine  acuta .  E  di  coftu¬ 
mi  piaceuoli,  dolci,  e  che  fubito  fi  placa,  moftra  nel  fuo  procedere  gran  grauità,  e  femplici- 
citàjè  tardo,  lamenteuole,  e  fdegnofo . 

De’Cani  ne  fonopiù  fpecie ,  così  di  forme  varie ,  come  di  coftumi .  Il  Cane  da  caccia , 
detto  robuftojhà  piccioi  capo,  hà  la  fronte  piena  di  vene ,  la  pelle  foura  gli  occhi  horribile, 
c  nebbiofa,  lorecchie  dritte,  il  nafo  ampio ,  le  narici  rotonde ,  e  fede ,  quafi  fchiacciate ,  la 
bocca  grande:  le  fauci  larghe,  e  profonde,  le  labra  fertili,  e  negli  angoli  fuoi  rilairate,talche 
la  parte  del  lato  di  fopra,  vicino  allangolo  gli  fopragiace,  e  pende,  i  fianchi  riftretti ,  il  pet¬ 
to  ampio,  e  ben  gionto,  le  colle  vfeite  in  fuori, la  voce  graue .  E  di  coftume, e  di  animo  ga¬ 
gliardo,  audace,  e  magnanimo .  11  Can  Bracco,  ha  il  capo  vn  poco  più  grande  della  giufta 
mifura,  è  fagace ,  e  fcuerifsimo  in  cercar  le  fiere  con  Todorato  .  11  veltro  fopra  la  cintura  ha 
i  lombi  affai  delicati,  c  fono  più  di  tutti  i  cani  amici  della  caccia .  Il  Can  di  cafa,ò  guardia¬ 
no  che  diciamo,  ha  la  fronte  piana,  e  feiena,  la  pelle  diftefa,  e  fimile  à  quelli ,  che  adulano  , 
la  voce  ingiuriofa,  e  piena  di  maledittione,  gli  occhi  infocati,  le  gengiue  di  (cura  fono  vfei¬ 
te  in  fuori ,  doue  fono  i  denti  canini ,  la  bocca  molto  aperta ,  la  punta  del  nafo  aguzza ,  gli 
occhi  molto  aperti .  E  di  coftume,che  gli  piace  il  gridare, maligno,  potendo  Tempre  morde, 
ingiuriofo,  adulatore,  gulofo,  crudele,  pazzo,  iracondo,  fenza  pietà,  &  incenfiderato  . 

llBeccohà  gli  occhi  trauerfì  ne  gli  angoli  fuoi,  hàii  collo,  le  colcie  ,ele  gambe pelofif- 
fime,  onde  fogliamo  chiamar  gli  huomini  pelofi, razza  di  becco,  puzza  horribilmente;  però 
la  puzza  delle  afcelle  folemo  chiamar  puzza  di  becco, la  voce  afpra,però  la  voce  de’  figliuo¬ 
li,  quando  comincia  ad  vfeir  la  barba,  che  fi  muta ,  e  diuien  rauca,  diciamo  voce  di  becco . 

Il  porco  hà  il  pelo  groffo,  dritto ,  c  duro ,  hà  la  fronte  aftretta  ,  gli  occhi  piccoli ,  caui ,  e 
profondi,  le  ciglia  verfo  il  nafo  inchinate,  ma  s’alzano  verfo  le  tempie ,  la  più  parte  del  nafo 
gf  (  ffa,  la  bocca  molto  fporta  in  fuori,  le  labra  groffe,  e  rotonde,  e  polle  in  fuori,  il  collo  af- 
lai  gioffo.è  di  coftume  vn  poco  beftiale ,  ftordito,  iracondo ,  fuperbo ,  lufforiofo,incapace  di 
ogni  arte,  lporco,infatiabUe . 


C  Figura 
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Figura  d(l  QinghÌAh  • 


II  Cinghiai;  ha  H  pdo  durlffimo  ^  il  fangue  fibrofo ,  gli  occhi  fomigliantl  a  gli  iracondi 
che  Tempre  fono  con  le  palpebre  aperte,  animofojduro,  hero ,  e  fempre  feluaggio  • 

L'Orfo  animai  diffjrme,  il  collo  breue ,  il  capo  groflp ,  che  appena  fi  rououe,  il  grifo  ,5 
grugno  largo,  fimigliante  al  porco,  tutto  pelofo.  De’  coftumi  gelofo,  diuoratore,  libidine- 
io,  crudele, rabbiofo  foura  ogni  ira,aiianza  ogni  fera  neireflerfeluatico,  malignojfiaudolen» 
te, e  per  grà  fatica  eh’  s Vfi  à  farlo  mafueco,e  domeftico, torna  fempre  alla  fai  prima  nat  ura» 
Il  Tigre  hà  il  corpo  robiiHo  come  il  Leone,;  ben  raffodato  infieme,così  la  bocca,  e  la  fac¬ 
cia  fienile  nella  balTa  fronte,  ha  la  pelle  rilafTata,  cheli  fà  nqbbe  come  nel  Leone  dicemmo^ 
e  fimilmente  come  lui  s’ode  fremere  con  i  denti ,  gli  occhi  rifplèndono  d' infocato  roffore- 
animofo,  feroce,  audace,  robufto, indomito,  rabiofo,che  Tpefib  vince  rEIefance»  nc  èpoffibi 
Je  che  mai  lafci  la  fua  fierezza . 

In  ^uejìo  modo  haumo  ritratta  Ufigurti  dtl 
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r  Lupo  è  di  color  leonato,  gli  occhi  fplencienci ,  che  buttano  luce  ^volendo  mirar  à  dic- 
tto>  biibgna  volger  tutta  la  perfonaj  diuoratorc  >  inlidiolbj  iracondo }  c  peggtor  di  wtti  • 

Utffigk  dtUa  Volpe  ritr  atta  dal  viuo* 


La  Volpe  hà  molti  peli,  è  di  color  rolTeggiantc,  gl|  occhi  piccioli,  I  fuoi  propri)  coftumi 
fono  fraudolenti,  &  infidiofi,  e  Tempre  raachina  cofe  cattiuc . 

La  Simia  hà  gli  occhi  piccioli  ripofti  in  dentro, lorecchie  piccioIe,Ie  nari  fchiacciate,  c  li¬ 
me  ,  c  però  è  detta  Amia,  le  labra  groflfe,  e  quel  di  fopra  auaiiza  quel  di  fottojha  il  dorfo  de¬ 
licato,  e  le  vnghie  à  modo  de  imbrìci,  non  hà  natiche,  li  diti ,  e  le  mani  come  l’huomo ,  ma 
più  rozze ,  c  più  ferigne .  E  di  coftumi  pieni  di  malignità,  c  di  fraudi,  di  poco  animo,  libi- 
dinof3,cdi  coftumi buffonefehi,  animale  che  imita  tutte  leattionì  deli’huomo,  erutto 
quello  che  fa  il  corpo.  Se  linfcgni  alcuna  cofajfubito  l’apprende ,  e  la  raprefenta  limile  alla 
fua  attiene,  fimula’affai  bene,  e  lì  ricorda  molto  fe  gli  fai  alcuna  ingiuria . 

La  Pecorella  hàil  pelo  molle, gli  occhi  affai  aperti, e  Tempre  gli  tiene  aperti,di  color  aqui 
lino,  di  voce  molle,  e  delicata,  di  coftume  piaccuole,  dolce ,  e  timida . 

La  Lepre  hà  gli  occhi  di  color  leonato,  ma  tutti  dipinti  di  alcuni  ponti  Umili  al  grano  del 
miglio,  vigilando  tiene  le  palpebre  chiufe,  e  dormendo  aperte,  di  grandi  orecchie, più  pelo- 
fo  di  tutti  gli  animali,  perche  hà  i  peli  inlin  dentro  alla  bocca, e  focto  i  piedi,!  quali  fon  mol¬ 
li,  ha  la  voce  acuta,  il  fangue  foctile,  e  fenza  fibre,  il  cuor  affai  grande .  E  timida,  lufforio- 
fifsima,  e  feconda . 

La  Gatta  hà  il  dorfo  picciolo, di  carne  rilaffaca,  e  molle,  la  faccia  molto  piccola,  è  pufil- 
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Unirne ,  debole, e  di  poca  for?a  . 

ir  Cocodrillo  ha  la* pelle  che  refifte  ad  ogni  colpo ,  i  denti  grandi ,  &  vfcitì  fuori  >  il  gru« 
gno  aperto  infìnall’oreccbie,  il  capodi  conueneuol  grandezza  ,  gli  occhi  piccioli,  Ecatti- 
no, fallo,  pien  d’inlìdie,  paurofo,  diuoratore  j  &  infieme  diuorahuomini|Caualli,  equanCQ 
attacca  co  l  dente. 


Queffii  è  la  vera  Jtgur^  del  Camaleonte  ritratta  dal  vitto  »  la  elmi  è  quefìo  effetti 

conferuiatnviuo  in  eafa  é 


Il  Camalecfite  muta  il  coloresprcnde  quello,  che  più  fe  raoieina,?  qual!  prìuo  di  fanguci 
^  più  paurofo  di  tutti  gli  animali . 

La  Ranocchia  in  ninna  parte  del  corpo  ha  fanguej  eccetto  oc  gli  occhi*  hai  iati  gonfi* 
ripieni,  e  ignorante,  e  vana  cantatrice  9 
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V  _ 

Il  Rofpo  battuta  fi  gonfia ,  &  inaipcra  iJ  dorfo ,  c  diucnta  cofi  audace ,  e  proteruo ,  che 
falta  incontro  à  chi  gii  fa  ingiuria .  '.«c 

I^a  Tarantola  >  e  lenza  fangue ,  e  ‘  afparente  ^  di  color, che  tende  al  pallidore  timida ,  de 
inuidioia  •  . 

Pont  Amo  qui /otto  Ia  Regina  degli  vceUi  Aquila^  con  la  P  emise. 
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Ma  partiamo  à  gli  vcclli .  L’Aquil?,  hà-gU  occiii  leonati>npofti  in  dentro ,  e  profendi ,  il 
pafo  adunco,  e  ben  rileuato  dal  fronte ,  roìTa  durifsime",  e  grofsifsitnc ,  nelle  quali  fi  troua 
poca  midolla>hà  le  péne  duce,onde  fe  le  tnefehierai  con  Pàtòedé  di uorajhàlVnghie  torce. 
E  di  coftumi  feroc{,gucrriera,magnaninia,e  liberale,  di  animo  regale,  rapace,  &  animofa  • 
Lo  Sprauief^o  hi  gli  occhi  caui,  fplendenti ,  e  mobili ,  il  petto  ampio ,  lecofte  larghe,  c 
diftanti,  IVnghie  robufte,  i  piedi  grandi, crobufti,  il  roftro  duro.  E  libidinofo ,  pretto ,  ani- 
mofo^  e  rapace , 


Lt  due feguenti  Figure  rupprefentunò  il  ^alh»  ò'  il  Tauone . 


II  Gallo  ha  le  penne  dure  ,'ìl  nafo  cauo,  la  fronte  rotonda,  c  quella  di  foura  rotondo, gli 
occhi  fplendenti, la  voce  graue ,  camina  coi  collo  alto  fuperbanienife .  E  di  coftumi  lutTo- 
riofo,  forte ,  gUerriero,e  gloriofo,  comanda,  e  fignoreggia  la  fua  fpecie  . 

Il  Pauone,  e  il  piu  bdlo  di  tutti  gii  vcellì,  camina  col  collo  alto, e  faperbo,  hà  le  fu?  peti 
ne,  le  quali  ftima  Tuo  grande  ornamento,  è  molto  fuperbo,  e  pompofó,  vagheggia  c  g'i 
fo  la  fua  bdlezza,  diftende  intorno  le  Tue  penne  indorate,  le  ìpiega  intorno ,  come  vn  (io- 
rito  ,  e  colorito  prato ,  e  ne  fà  ampia  moftra ,  poi  volgendoli  inro:n  v  ambitiofams  nte ,  ne 
gode  elfer  mirato,  perdendo  la  coda  ogn’anno,Ia  rinuouaima  mentre  tta  feiiza  la  fua  coda, 
a  nafeonde  dogliofo,  finche  rinafea .  E  di  coftumi  gloriofo,  e  di  giuditic , 

Il  Pappagallo  bà  il  capo  vn  poco  più  grande  del  douere,  hà  la  lingua  larga,  che  parlan¬ 
do  quali  par  huomo,Io  chiaraano  ecvS^eozròyX^Toy,cioè  lingua  d’huomo.D'ingegno,e  di  là- 
gacità  è  il  primo  fra  gli  vcellì . 

Le  Colombe,  i  Lagopodi,  &  i  Francolini  fono  di  gambe  tutte  pelofe,  come  li  Becchi , 
cperò  luftbriofi . 

L’Oca,  la  Cicogna, eGrù  fono  di  lungo  collo,  c  fono  affai  ingegnofe,  e  fagaci . 

La  Cornacchia ,  &  il  Coruo  fono  negrifsimi  di  colore ,  ma  fono  rimidi ,  e  rapaci  come 
gli  Ethiopi  fra  gli  huomini .  Ma  il  Coruo  hà  il  nafo ,  che  partendoli  dal  fronte  comincia 
adincuruarfi,  bàgli  occhi  lucidi.  E  lulforiofo,  etardo . 

L’Alocco  hà  gran  capo,  grand’occhi,  il  collo  breue,  è  ignorante,  c  diuoratore  vcc’Io  tL 
«lido  canto ,  che  da  tutti  gli  vcelli  vien  beffato .  Le  Quaglie han  le  penne  dure ,  lolTa  du¬ 
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fC,  c  fode,  fono  gucmcre ,  c  lufforiofe  . 

Non  abbhorrifce  ancbora  il  Filbnenao  torre  i  fegni  >  3c  i  collumi  da  pefci  •  Il  Cefaro 
il  capo  affai  grande^  onde  è  chiamato  volgarmente  Capitone ,  ha  il  nafo  ifchiacciato ,  le 
iabragrofTe^ondedaalcuniè  chiamieoLabione.Muoue  à  rifojla  fua  ignoranzajche  nafeo 
Ilo  il  capOjftima  effer  nafeofto  tutto.  La  Tua  fmirarata  luffuria  è  cagione  ch'egli  da  prefo» 
perche  attaccando  vnafemiaa  con  vnhio, egli  feguendola, cade  ne  gli  aguati  de'percatori. 

11  Merlo  >  MiluiO)  Corno,  Melanuro ,  Nibio,  e  Melanderino  fono  di  varij  colori  ^  vaoQo 
à  greggio  infiemé>,il  che  è  fegno,  che  fieno  cimidifiimi,  come  gli  Etiopi  • 


MiSiràmo  U  Ran»  PefiéitrUt  te  U  Qagnefta  • 


Luccio,  Rana  pcfcatrice,Vranofcopo,Lupo,  DcntIcc,Tubero,e  Cagnolina  • 

Sono  di  bocca  ampia»  &  aperta  foura  tutti  i  pefci,  fono  diuoratori,e  tali,  che  non  perdo¬ 
nano  à  quelli  della  loro  medefima  fpecic,  ne  allo  ifteffo  huomo  se  rincontrano  che  nuoti  • 
Il  Cinghiale  è  pefee  robuflifsimo,  armato  di  denti,  e  di  pelle  duriffima  • 

Così  la  Glanidc,  Amia,  Zizena,  &  Tralfco  di  crudclifsimo  afpctto  • 

La Sifia  hàlVna,  e laltra  mafcclla armata  di  lunga Ipada,  ma  quella  di  foura  è  acuta,  c 
di  durìfsima  punta  fporti  in  fuori .  Sono  tutti  quelli  audaci ,  guerrieri ,  feroci ,  e  ga  gliar- 
difiimi,  che  non  folo  afialtano  i  pefci,  che  fon  maggiori  di  loro,  ma  gli  ideisi  huomini  ,oa- 
de  auanzano  di  ferocità  iCinghiali,  Leoni,  e  Tigri. 

I  pefci  detti  molli,  come  i  Polpi, le  Serpie,&  i  Calamari,  non  han  fangue,  ma  nel  ccuel- 
lohanvn  certo  inchiofiro  nafcofiojfono  di  color  biancac ciò, hanno  iloro  genitalijfe  ben 
fono  d’ingegno  rozilrimi,  vagliono  di  adutia,  e  quando  van  à  caccia  per  lor  cibo ,  prendo¬ 
no  i  colori  del  fcoglio  à  quali  s  accoftano>  non  folo  nella  caccia ,  ma  quando  han  timor  di 
effer  prefi,  c  fuggono  i  pefci.  da’  quali  temono  efier  diuoratij  onde  fpargono  loro  incontro 
inchioftro,  e  turbando  il  mare,fuggono  Tinfidie,  fono  lufibriofifsimi ,  talché  hauendo  con¬ 
fumate  le  lor  forze  nel  coito,  e  debilitati  tanto,  fon  prefi,  e  diuorati  da  ogni  vii  pefcicello  • 
L’Vmbrina ,  &  il  Blenno  fono  di  gran  capo ,  e  fono  codardi,  e  ftoiti,  che  quando  hanno 
siafcoflo  il  capo,  fi  penfano  efier  nafeofii  da  gli  occhi  di  ciafì:huno  • 


Là 
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La  Rondine,  Nibbio,  CucuIo,Lira,  &  Occhiata,  da  quali  hà  tolto  il  nome, hanno  gran¬ 
di  occhi  iècondo  la  proportione  del  corpo  •  Sono  paurofifsimi, perche  caminano  iofrotta, 
come  anchora  velocifsimi,  che  non  fol  nuotano,  ma  volano  per  lo  mare . 

Il  Serpe  bàgli  occhi  piccoli,  &  infocati,  la  bocca,  e  la  barba  acuta,  e  però  aftutifsimOjC 
noceuole,  e  però  fcriflfero,  che  il  Serpe  era  attuto  fra  tutti  gli  animali  della  terra,  da  cui  no 
fi  può  fperar  nulla  di  buono,  ma  morfo ,  e  veneno .  Comedel  Dianolo ,  da  cui  niuna  co- 
fa  buona  fi  può  fperare ,  fe  non  la  perdita  deiraoima,  e  grandifsimi  fcandali,  c  però  fpeflo 
nei  Serpe  fi  trasforma,  come  appropr iatifsimo  alla  Tua  natura . 

Centra  e  come  da  diuerfilmghi  del  Cielo  Jt posano 

congetturare  icoftumi.  Cap,  XV 

A  Trogo,  il  qual  congetturaua  da  diuerfe  configurationi  del  Cielo  venir 
diuerfi  coftumi,con  i  medefimi  argumenti,  che  habbiamo  vfato  dinanzi 
nelriprobare  coloro,  che  dalle  parti  de  gli  animali  congetturauano  i  co- 
ftumi ,  farà  anchora  egli  confutato .  Noi  acciò  non  più  tofto  fattidio  ,  e 
trauaglio  generiamone  gli  animi  di  quelli ,  che  vogliono  faper  Fifono- 
uiia , che nuoua dottrina , lalciaremo  di  feguir  quetto  ragionamento* 
Ma  del  temperamento,  e  de’  coftumi,  e  delle  forme  de’  corpi,  che  habbiamo  detto,  vari)  af 
petti  del  cielo,  chen'habbino  trattato  i  noftri  antichi  principali  nella  Fjlofofia,e  Medicina, 
mi  par  afiai  vtìle ,  e  conueneuole  che  se  n’h abbi  à  trattare .  Hippocrate  nel  libro  de  aria, 
acqua ,  c luoghi  dimottra  chiaramente,  che i cottami  degli  huomini  correfpondeno  alle 
qualità  de’  luoghi  doue  habitano .  Dicendo  così .  Doue  non  è  alcuna  mutatione  di  tem¬ 
po,  come  quelli  che  habitano  fotto  il  Settentrione,  quando  il  Sol  gionge  al  fopremo  folfti- 
tioper  breuifsimo  tempo  rifcalda ,  e  quali  nulla,  quiui  i  fredifs  imi  venti  perpetuamente 
foffiano  :  per  le  gran  nubbi,  neui,  e  ghiacci  v’è  vn  perpetuo  inuerno, perche  i  tempi  fon  le  m 
pre  di  vn  modo, così  i  penfieri,le  volanradi,&  l’opinioni  di  quelli  huomini, che  quiui  habi¬ 
tano  fon  Tempre  di  vn  modo,  e  non  fi  mutano  ageuolmence  di  propolìto,  pertinaci,  e  ftabi- 
li .  E  perche  quiui  è  Tempre  vn  perpetuo  tenor  del  cielo,  vi  è  fempre  vna  codardia,  pigri- 
tia ,  ouero  timore ,  e  tutti  fon  timidi .  E  perche  come  habbiam  detto  le  varietà  de’  tempi 
fempre  fono  ad  vn  modo,  così  fono  i  corpi,  e  di  forme,  e  di  coftumi  limili .  E  per  elfer  l’a¬ 
ria  fempre  nebulofa ,  refpirano  nell’aria  acquofa,  e  denfa,  e  beuon  fempre  acqua  liquefat¬ 
ta  dalle  neui, e  ghiacci,  la  onde  per  il  continuo  ocio  i  loro  corpi  fonografsi,  e  carnoli,lc  gi¬ 
nocchia  humide ,  e  di  poca  forza  ,  non  ponno  caricar  gli  archi ,  ne  lanciar  pali .  I  corpi 
delle  donne  vengono  in  tanta  gralTezz,  e  mollezza, che  par  miracolo  .  Sono  di  color  bica 
do  per  Io  gran  freddo,  e  perche  dal  freddo  nafee  la  bianchezza,  dal  fouerchio  freddo  vìen 
la  biondezza ,  l’humido  molto  toglie  il  poter  vfar  il  coito .  Ariftotelcdice  ne’  Problemi , 
che  fono  di  afpecco  feluiggio,  e  ftrauagante,  così  anchora  di  coftumi,  la  cagion  eflfer  l’ec- 
cclTo  del  freddo,  che  corrompe,  e  dittrugge  il  temperaraento,e  così  i  volti,  e  gli  animi,  di¬ 
ce  ,  anchora ,  che  fono  poco  prudenti,  perche  fono  più  cal  di, che  alla  loro  natura  fi  richie¬ 
de,  però  violenti:  onde  non  vagliono  molto,  ne  d’ingegno  ne  di  prudenza,ma  fono  gagliar 
di,&hangran  cofidenza  in  loro.  Ma  doue  i  tempi  fi  mutano  con  più  frequenza  ,  come 
fotto  la  Zona  torrida, doue  in  vn  anno  fono  due  eftadi,due  inuernate, quattro  autunni, qui¬ 
ui  fono  varie  i’opinioni ,  &  i  penfieri  ne  gli  huomini ,  perche  l’ingegno  ,  e  la  voluntà  dell’ 
h'iomo  fi  muta  co’l  mutar  del  tempo  nel  caldo,  e  nel  freddo  .  Il  calor  muoue  l’animo, e  no 
lo  lafciaripo(àre;ondei  penfieri,ele  voluntà  fon  varie, e  doue  il  corpo  il  muta  con  gagliar¬ 
do  inouimento  vien  eccitato  dal  caldo, così  vien  eirafperato  dall  ira,pefche  le  fpelTe ,  e  fre¬ 
quente  mucationi,  fpelTamente  raccendono  d’ira,  auien  che  perp  etuamente  fieno  rifcalda- 
ti  dall’ira,  e  perche  i  gagliardi  caldi,  e  le  perpetue  liceità  per  le  loro  varie  mutationi  fanno 
gli  animi  de  gli  habitaaci  efferati,  e  crudeli ,  e  fcaccian  via  da  loro  la  benignità ,  e  la  man- 

fuetu- 
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fuetudincjcdoue  c  la  mutatlon  de’  tempi,  quiui  è  l’eflercitio  dellanimo ,  è  dall  eHercitio 
vien  la  viriltà  ,  e  I  audacia ,  Soa  qui  varie  grandezze  di  corpo  di  forme ,  e  di  coftumi  per  i 
lioui  mouimenti  di  tempi  perche  nella  generatione ,  e  nel  proprio  Teme  molte  occupationi 
vi  concorrono .  Son  di  piedi  diftorti,  e  di  capelli  crefpi,  c  come  i  legni  dal  calore  fono  di¬ 
porti,  così  accade  à’  i  corpi  loro .  Dice  Ariftotele,  che  fono  anchora  timidi, perche  la  na¬ 
tura  và  al  contrario  del  loco ,  e  de’  i  temperamenti ,  perche  quelli ,  che  habitano  i  luoghi 
caldijfono  freddi  di  complelTìone,  e  fenza  fangue,  e  però  paufofijcrefcono  anchora  di  cor¬ 
po  aliai,  perche  dal  calore  di  fuori  fono  rinforzati,  viuono  anchora  piu  lungo  tempo,  per¬ 
che  fono  di  natura  più  lecchi,  fono  di  occhi  neri,  perche  fono  di  corpo  freddi, l’humor, che 
refta  s’annegi  ifce ,  ò  perche  il  color  de  gli  occhi  fegue  il  color  del  corpo ,  Sono  piu  fani  t 
perche  fon  fobrij ,  e  polTono  elfer  freddi .  Vfa  doue  fono  mezane  le  mutaticni  de’  tempi , 
quiui  gli  huomini  fono  di  mezana  natura ,  come  coloro ,  che  habbitano  fotto  la  zona  tem¬ 
perata,  che  fta  in  mezo  al  calor  del  Sole,  &  al  freddo  del  Settentrione ,  hanno  i  penfieri ,  e 
levoluntà  mediocremente  mobili,  fono  di  forma,  di  corpo,  e  di  coftumi  aftaidilfimili,  ma 
fra  tutti  fono  diftimiliftìmi  di  corpo, perche  fono  lontani  da  quelli  eftremi .  Fra  le  cofe  che 
furo  dal  fapientilfimo  Platone  dette»  legefi  da  varii  luoghi  del  cielo  nafeer  diuerfi  tempe¬ 
ramenti  di  coftumi,  la  onde  nei  paefe  della  Grecia  gli  huomini  fono  più  atti  alle  feienze , 
che  in  aitata  parre,  e  quelli  che  nafeono  ne'  paefi  della  Fenicia  fono  atti  alle  mercantie ,  & 
accumular  denari.  Il  dottiflìmo  Tolom  eo,re  ben  dalle  confìgurationi  delle  ftelle, forine,  che 
nafeonoi  coftumi  degli  huemini,  ciò  che  ne  forilfe  fa  ai  noftro  propcftto.  Dice  dun¬ 
que  che  i  popoli  Settentrionali  fono  feroci,  pertinaci,  feulaggi,  e  crudeli.  Gli  Italiani, e 
Greci  nabilifslmi ,  benigni,  ftudioft  deli’amiciiia ,  e  temperati  di  animo ,  e  di  corpo  forti  , 
defi  oli  d'elle  cofe  nobili ,  e  defiofi  dell’cfier  fìgnoreggiati ,  amatori  delia  libertà ,  e  vaghi 
di  figaoreg§iaraltri,gucrrieri,amminiftratori  digiuftitia  .  Gli  Arabi  fono  latroni  ,d  ani¬ 
mo  doppi,  fraudolenti,  d’animo  feruile,inftabih, defiofi  di  guadagno.  Gli  Armeni  mobi¬ 
li,  caitjui.  Gli  Sauromati  d’inufitata  crudeltà  ,  I  Friggi  leggieri, che ageuolmenre diuen- 
tanoichiaui  alle  donne.  Gli  Africani  Jiiftoriofi,  mancatori  di  fede,  e  temerarij.  Materno 
togliendo  dal  dotto  Platone  fcrifte.  I  Sciti  fono  crudeli.  Gli  Italiani  fplendidi,  di  regai  nc» 
biità.  l  Francefi  pazzi,  &  inconfidcratr,  I  Greci  leggieri.  Gli  Africani  dànimo  doppio.GJi 
Sorani  auari.  Gli  Africani  lulToriofi.  I  Siciliani  acuti.  I  Spagnuoli  gonfi  di  vari)  vantamen 
ti,  Gli  Egitti]  fapienti.  Gli  Babibnij  prudenti ,  Ne  è  molto  da  ciò  lontano  il  parer  di  Vit- 
truuio,  il  qual  dice  coloro ,  che  habitano  quelle  parti  del  mondo  ,  che  fono  fiedde ,  &  ag¬ 
ghiacciate,  fono  di  gran  ftatura,  di  pelle  bianchifsima,  di  capei  dritto,  e  biondo  ,  gli  occhi 
bUncheggianti,&  abbondanti  di  molto  fangue,  Ma  quelli, che  habitano  quei  luoghi ,  che 
fono  bruiciati  dal  Sole ,  fono  di  ftatura  più  breue ,  di  color  fofeo,  di  cape)  crefpo,  di  occhi 
neri,  di  gambe  deboli ,  di  poco  fangue ,  afciugatoli  dal  calor  del  Sole ,  laonde  per  il  poco 
fangue  che  hanno,  fono  timidifsimi  di  refiftere  alle  ferite  .  Donde  i  paefi  di  Mezo  giorno 
per  il  molto  caldo  gli  animi  fono  molto  efpediti,  e  veloci  à  mouerfi  ne’  configli,  e  coloro , 
che  fono  fotto  il  Settentrione ,  per  la  groftezza  dell’aria ,  e  confiftenza  raffi  eddati ,  nafeo- 
noquafi  ftupefatti.  Ilmedefimo  veggiamo  ne’ ferpenti ,  che  per  il  molto  freddo  deli’in- 
uerno  ftanno  ftorditi ,  e  ftupefatti ,  Ma  quando  auuien,  che  l’aria  fi  rifcaldi ,  doue  pri  ma 
per  la  fi  edezza  erano  mezi  morti,  all’hora  fi  rauuinano,  e  gagliardamente  fimuouono. 
Dunque  poiché  i  paefi  di  Mezo  giorno  hanno  gli  animi  degli  habitanti  troppo  acuti,  c 
troppo  folleciti  ne’ configli,  quando  vengono  al  paragon  dell’armi  reftano  abbattuti ,  per¬ 
che  il  fouerchio  Sole  haue  brufeiate ,  e  confumate  le  forze.  Al  contrario  quei  che  nafeo- 
po  ne* paefi  freddi, corrono  volentieri  airarme,e  con  grandiftìmo  animo, e  forze  combatto¬ 
no,  tna  perche  fonza  configlio,  e  timidità  d’animo  reftano, vinti  dal  poco  reggimento,  ma 
gli  paefi  di  mezo,  perche  da  vna  parte  fon  circondati  dal  caldo,  e  da  1  altra  dal  freddo,  fo¬ 
no  tempefatifsimi,e  di  confìglio, e  di  forze.  La  onde  nelle  genti  d’Italia  il  popolo  Romano 
degno  di  grandiffime  lodi,  con  il  ccnfiglio  vince, &  abbatte  le  fmifnrate  forze  de  gli  Oltra- 
moiitaob  e  Barbari>e  con  gagliardo  braccio  i  confegli  de  gli  Africani.  Così  la  diuina  bon- 
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tà  ne!  più  temperato  luogo  hà  coftituito  Romajaceiò  haueffe  à  reggere  j  &  à  tener  Tlmpe-. 
rio  di  rutto  il  mondo  .  Plinio  togliendo  da  coftoro  così  dice  .  Aggiongeretno  à  quefto  le 
celefli  cagioni  ;  conciofia  che  TEtiopia  dalla  violenza  del  vicino  Sole  viene  brufciata»  e 
iimile  à  gli  brufciati  viene  la  barba  ,  e  lo  capello  crefpo.  Nell^  contraria  parte  del  mondo 
aggiacciata,  fono  glihuomini  di  candida  pelle,  di  biondi  capelli ,  edouequefti  perla 
fieddezza  del  cielo  fon  crudeli ,  quelli  mobili ,  c  dalla  fembianza  delle  gambe  di  quelli  il 
fucco  và  di  Toura,  come  è  natura  dell’humore.  La  lunghezza  de’  corpi, e  nellVna^e  uell’al- 
tra  parte,  in  quelli  follcuati  dalla  forza  del  fuoco,  in  quelli  per lalimcnro delj’huraore,ma 
nel  paefe  di  mezo  dairvnojelaltro  mefcolatarocnte  ne  nafce  vnanobil  miftura  conueneuo 
le  airvno5&  aH’ahro  pafe .  La  datura  mediocre  del  corpo.  Vi  è  ancora  molto  temperamea 
to  nel  colore,  il  coftume  delicato,  il  fenfo  liquido,  gli  ingegni  fecondi ,  e  capaci  di  tutta  la 
natura .  A'  loro  dunque  gli  Imperi,  che  giamai  conuennero  ad  altre  nationi .  Hor  addur¬ 
remo  qui  i  pareri  di  Poiomone, ,  &  Adamantio.  Coloro, che  habiraqo  fotta  il  Settentrio¬ 
ne  fono  di  corpo  lungo,  di  color  bianco  (Ma  Adamantio  dice  più  acconciamente)  di  co¬ 
lor  biondo  pendenti  al  bianco,  molli,  e  di  occhi  biancheggianti,  di  nafo  fchiacciato,di  ga- 
be  groflfe,  e  grandi,  di  carne  molli,  e  corpolenti ,  ma  di  animo  femplice,  animofi ,  di  poco 
configlio  piecipitofi,  e  pazzi .  Qua  vien  meno  i]  tefto  di  Polonione ,  che  forfè  li  fè  ingiu¬ 
ria  il  tempo ,  i’accomodaremo  con  Adamantio .  Ai  contrario  quelli, che  habrtano  fotta  il 
Meriggio,  fono  di  capelli  neri,  e  crefpi,  di  occhi  neri, di  gambe  delicate, &  lottili ,  &  ancor 
ra  poco  atti  alle  feienze.  Soggionge  Polemone.  Sono  di  vari]  pareri, leggieri  di  méte,bug- 
giardi,  inganneuoli,  ladri,  e  così  più,  ò  meno,  fecondo  più,  e  meno  s’accoitano  à  giivni,^ 
a  gli  altri  paefi ,  ò  fon  difeofti  di  lungo  interuallo .  Ma  quelli ,  che  habitano  i  paeìì  di  ine- 
20  fono  di  datura ,  di  forma,  e  d’ingegno  anchor  tnediocri .  Gli  Orientali ,  &  Occidenrali 
quanto  più  s  acc  odano  al  Meriggio,ò  Settentrione,  tanto  fra  loro  fono  più  difianti .  Quei 
c’habitano  gli  cdremi  paefi  della  Libia,  corne  gli  Nomadi,egIiHiber!,  e  quelli  della  Li¬ 
bia,  fono  fimili  à  gli  Etiopie  finalmente  per  cpnchiudefe,gli  habitanti  di  Mezo  giorno  fo¬ 
no  caldi,  e  fecchì,  e  quelli  del  Settentrione  freddi, &  humidi,gli  altri  paefi  che  s’accodanq 
àquedi,  s  accodano  di  temperamento,  di  effigie,  e  di  cedunn.  Ma  la  cagione  perche  que- 
de  regole  fi  veggono  taluolta  fallaci  in  ogni  paefe  èjchc  molti  fi  partono ,  e  vanno  in  altri 
paefi,  ò  fi  melcolano  infieme  le  nationi, come  quei  di  Tracia  vengono  in  Italia, e  gli  Italia¬ 
ni  vanno  in  Tracia,  i  Perfiani  in  Afsiria,  egli  Afsiri  in  Perfia,laondeappredo  iSaui  quello 
volgarmente  fi  hà  per  fermo,  che  le  fortune  de'  luoghi  fpeflfe  volte  fi  mutano,  ma  gli  codu- 
midegli  habitatorì  rarifsimaraente/ 

Le  njarie  qualità  de  fae fi,  che  coflumi  d'huomìni  produca . 

Cap.  XVII . 

a  quede  cofe  Thabbiamo  dette  in  vniuerrale,e  perche  fra  quede  zone 
diueifi  firi ,  fanno  affai  diuerfe  conditutioni  de'  luogi,  come  per  effemP‘o. 
Sotto  la  Zona  brulciata  fi  può  trouar  luogho  freddo, e  fottoraggiaccia^^  » 
caldo,  perche  i  luoghi  caui  difefi  da  venti  Boreali, e  riuolti  fotto  l’Audr^^  » 
fe  ben  fieno  fiotto  Borea,  pur  fon  caldi ,  Al  contrario  poi  fotto  la  Torri^la 
Zona  i  Monti  riuolti  à  Borrea,difefi  dal  Sole  Audrale,  fono  freddi ,  Se  ag¬ 
ghiacciati.  Onde  per  dichiaratione  diquedo  troueremo  i  fotto  ferirti  effempi  deiPhidoric 
de’  luoghi,  e  de  codumi  delle  genti ,  alla  quale  defio  eh  ogni  intelligente  fpirito,  che  cer¬ 
ca  far  degna  profeffione  di  Filonomia ,  prego  attenda,  e  ben  confideri .  Coloro  che  habi- 
tano  paefe  montuofo  ,  alpro ,  npdo ,  abbondante  di  acque ,  e  doue  le  mutationi  de*  temp' 
fon  varie,  quiui  nafeono  gli  huomini  di  gran  datura,  virili, &  atti  à  fopportar  fatiche, e  che 
naturalmente  fono  crudeli ,  c  ferigni.  Aggionge  à  quedoAridotele,cbe  tardi  inuecchiano, 
perche  effendo  il  lungho  agitato  da  venti,  vien  purgato ,  e  però  faiutifero  diuienc .  Dice 

ancho- 


Libro  Primo.  55' 

anchora ,  che  nafcono  coloriti ,  perche  i  luoghi ,  che  fono  combattuti  da  venti ,  fanno  gli 
habitatori  di  color  allegro,  e  fiorito .  Al  contrario  poi  quelli ,  che  habitano  luoghi  cani , 
piani}  e  caldi,  perche  iui  più  torto  venti  caldi,  che  freddi  Ipirano,  Tacque^fon  calde ,  quiui 
ne  larghi,  ne  lunghi,  ne  di  buona  rtatura  nafcer  poflbno ,  ma  graffi ,  e  carnofi ,  e  con  breui 
capelli,  e  nero  volto  piu  torto, che  bianco,  e  coloriti  più  torto,che  flemmatici,  ne  faran  viri¬ 
li,  ne  da  fopportar  molta  fatica .  Dice  anchora ,  che  ne’  luoghi  paludofi  fono  più  fonnac- 
chiofi,  perche  iui  è  più  freddo,  e  la  fredezza  cagiona  quiete,  e  la  quiete  cagiona  fonno,fon 
anchor  pallidi  di  colore,  perche  l'humor  quando  fi  putrefa  (  ilche  auien  quando  non  fi 
muoue  )  diuien  pallido .  Ma  coloro,  che  habitano  paefe  alto,  e  ftrano,  &  efpofto  à  venti , 
&  acque,  le  rtature  de’  corpi  fon  grandi  fimilmence,  e  dritti,  e  gli  animi  piu  manfueti ,  ma 
quei,  che  ne’  magri ,  fecchi ,  &  aridi  luoghi  vìuono ,  fono  di  corpo  duro ,  fodo ,  e  di  color 
biondo  più  torto ,  che  nero ,  i  loro  coftumi  afpri ,  e  pertinaci ,  e  duri ,  e  finalmente  doue  il 
paefe  è  alto,  nudo,e  afpro,  di  freddi  eccefsiui,  aggìacciati,  e  da  caldi  brufciati,  qui  duri,di 
buone  giunture,  e  ben  comporti,  pclofi,  vigilanti,  atti  à  fofferir  fatiche,  guerrieri,  diligenti, 
&  atti  alle  fcienze ,  ma  duri ,  e  d’ira  pertinaci ,  e  più  efferati ,  che  manuieti .  AI  contrario 
doue  è  il  paefe  molle  >  &  acquofo,  c  Tacque  molto  alte ,  e  che  nelTeftade  fon  calde,  e  nell' 
inueruo  fredde,  iui  fon  gli  huomini  carnofi,  con  le  giunture  non  apparenti,  humidi,che  no 
ponno  foffrir  fatica,  maligni,  fonnachiofi  ,  pigri,  ftolidi ,  &  inhabili  alle  fcienz  e .  Quella 
proportione,  che  hanno  i  cieli  alli  paefi,  quell  a  hanno  à  gli  huomini,  onde  come  i  paefi,  e 
luoghi ,  così  gli  huomini ,  perche  doue  la  terra  è  graffa ,  molle ,  &  abbondante  di  acque , 
quiui  gli  huomini  grafsi,  humidi ,  priui  e  mal  atti  alTarti,  e  doue  i  tempi  non  fono  varij,iui 
il  paele  è  vgualifsimo,  &  ouc  fono  vari;,  iui  il  paefe  è  dileguale,  e  feluaggio ,  fi  vede  pieno 
di  monti,  e  denfi ,  Ma  quel  paefe,  che  ftà  nel  mezo  del  caldo,  e  del  freddo,  è  il  più  felice  di 
tutti,  fecondo  di  alberi,  e  principalmente  fruttiferi,  che  dà  i  frutti  maturi  a  Tuoi  tempi, così 
quei,  che  nafcono  di  feme,  come  quei  che  da  lorftefsi  »  Medcfimamentegli  altri  ani¬ 
mali  vi  partorifeono ,  e  vi  s’alleuano  commodamente .  Ma  vengamo  alli  cflempi .  Il  pac- 
te  vicino  al  Tanai,  &  alFIfoIe  Meotide ,  e  Borirtene  è  freddo,  montuofo,afpro,e  fenza  por- 
fo,  gli  huomini  fono  infatiabiii  ,  c  feluaggi  anchora  fra  loro ,  fono  guerrieri ,  e  rapaci ,  ma 
ne’  piani,  oue  il  paefe  è  più  coramodo,  fono  più  manfueti,  attendono  alTarti ,  &  alle  dottri 
ne,  come  ne  fcriue  Strabone .  I  Nomadi ,  i  quali  viuono  vicino  al  Tanai ,  fono  più  feluag¬ 
gi,  quelli  di  Borirtene  più  manfueti, perche  ne’  luoghi  arperi,&  alpeftri  viuono, fono  più  fel- 
nagi,6c  eflerati  »  Ne  lidi  habitano  i  ladroni .  Dionifio  Afro  querto  fcriue  de’  Sauromati  • 

/  crudeli  Sauromati  afpra  gente, 

N;  furori  di  Marte  •uiuon forti, 

Aid  bor  che  folmazzoni  e  il  Termodon  te 
Fiume  lafciaro,  e  à  quei  pronti  /‘vniro , 

Nacque  •una  /chiatta  delfifìeffo  nome , 

Che  nelle  guerre  affai fu  inuitta ,  e  prode, 

E’  vna  parte  delTHircània  afpra,  doue  viue  gente  di  latrocino,  &  attende  più  torto  alla 
guerra,  che  alla  agricoltura,  barbara  in  tutto,  ilche  aiiiene  dalla  afprezza  del  luogo.  11  me 
defimo  Dionifio  fcriue  querto  de  Meflageci 

Viuono  appreffo  à  quefìi  i  Meffageri  , 

Oltre  PArafee  Fiume  in  Oriente, 

Sono  crudeli  à  foraflieri,  e  à  tutti , 

E  fingente  di  guerra  affai  feroci . 

I  popoli  di  Thracia  vicino  àBatrriani,  che  habitano  ne’  monti,fono  crudeli,  ^  indocilì, 
quelli  più  focco,fono  lufibriofi .  Ouidio  fcriuendo  di  Tefeo  • 


lì 
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Il  •volto  è  beh  ma  di  lafciuia  immenfa 
Era  dotato^  perche  in  quei paejì 
a'  Venere  inchinati  tutti Jono^ 

Onde  hà  il  fuo  vitio^  e  quel  del fuo  pa^e  * 

I  Germani  di  là  del  Reno  verfo  Oriente ,  fono  alti ,  c  biondi ,  vicino  i  Sauromati  >  fono 
fmifui  ati  di  corpo, e  d’animo  feroce, esercitano  nella  guerra  l’innata  ferocità  de  gli  animi 
loro,  &  il  corpo  alle  farichcscome  ne  ferine  Pomponio.  I  Lufitani  ferine  Strabone,  che  fo* 
no  deliri,  agili,  infìdiolì  ne’  loci  ,&  inneftigatori,  I  Bifcaini  fuperbi,fuperbifsimi,&  alqnà- 
to  crudeli.  La  Brettagna, à  cui  Uà  attaccata  l’Hibernia  dalla  parte  difopra,è  piùafpera,ma 
gli  huomini  affai  più  di  quelli  della  Brettagna  feluaggi,  grandi,  e  mangiano  huomini. 
Stimano  cola  honorata  mangiar  il  padre,  e  la  madre,  giacciono  con  le  lor  moglie  in  publi- 
co,  e  così  con  le  madri, e  forelle.  Son  più  alti  di  datura  d’Francell,  nonhanla  chioma  così 
bio  nda,  ne  la  carne  così  foda,  balbettanti,  e  Barbari.  Dice  Mela  che  fono  lènza  pietà,e  fen- 
za  virtù .  L’Ifola  di  Corfica  è  tutta  afpera,  &  in  molti  luoghi  inacefsibile,  coloro,  che  ha- 
bitano  ne’  monti  auanzano  di  crudeltà ,  e  di  ferità  tutte  le  bellie ,  fono  di  afpetto  ferino ,  &i 
in  effe  chiaramente  li  moftra  la  ferina  feluaggiezza  piena  di  crudeltà .  Appiano  ferine  gl 
Atenelì  di  acutezza  d’ingegno  auanzano  i  Tebani,  perche  hanno  il  cielo  più  fereno,  e  più 
puro.E  Cicerone  nel  libro  della  natura  de  gli  Dei  dice, che  gli  ingegni,  che  nafeono  in  pae- 
fe  di  aere  puro,  e  fottile,  fono  più  acuti  di  quelli ,  che  nafeono  ne’  luoghi  nebiolì ,  e  pala- 
doli .  Veggetio  nella  elettion  d’i  foldati,  diccjche  fieno  di  paele  fotte  il  Settentrione,  per¬ 
che  quelli,che  habbitano  fotto  l’Equinottiale  fono  difeccati  dal  troppo  caldo, e  fanno  mol 
to  pur  che  fe  gli  conuenga ,  ma  non  han  (angue ,  e  conofeendofi  che  han  poco  langue ,  te¬ 
mono  le  ferite,  ma  i  popoli  fotto  il  Settentrione,  perche  han  fangue  fouerchio,  fon  prontif- 
limialla  guerra ,  &  effendo  humidi  han  poco  configlio.  Quello  illeflo  dice  Lucano. 

^eì-iChe  nell'Oriente  Jlan  nel  mondo , 

Luogo  tiepido)  fono  delicati , 

Che  così  rende  loro  il  del  benigno^ 

Ma  quei)Che  ’/  Settentrion  hano  per  clima^ 

*Di  neue ,  e  giel  couerti ,  nella  guerra 
Son  d'intrepido  cuor^ardito,  e franco. 

Dice  Srabone,  che  fotto  l’Equinoctiale ,  ò  torrida  ^ona  è  il  paefe  incenerito ,  &  areno- 
fo  fenza  acqua  ,  e  che  produce  frutti  caldilsimi ,  &  aromatici  ,  non  hà  monti ,  e  però  fenza 
nebbie,  pioggia .  Quei  che  vi  nafeono  fono  di  capelli  crefpi,  e  gli  animali  di  aSai  corna ,  e 
ritorte, hanno  i  labroni  vfeiti  infuori, i  nafi  fchiacciati,  perche  leloroellremità  fono  ritratte 
in  dentro .  Ma  tutte  quelle  opinioni ,  che  da  fcrittori  habbiamo  qui  addotte ,  non  vò  che 
vi  penfiate,  che  fieno  fempre  vere,  ma  accader  quello  nel  più ,  perche  come  dilfe  Apuleio , 
appreSo  gli  ignorantifsimi  Sciti  pur  vi  nacque  il  fapientffsimo  Anacharfi,  &  appreSo  i  fa- 
uijsfimi  Athenefi  pur  vi  naccque  Catone  Milciade  ftordiro .  E  quello  che  de  gli  huomini 
habbiam  detto, diciamo  anchora  de’  rellanti  animali, perche  gli  Sprauieri,Falconi,&  Aqui¬ 
le  fon  più  robulle,  e  più  grandi  fotto  il  Settentrione,  perche  ne’  luoghi  freddi  nafeono  cor¬ 
pi  grandi ,  pieni  di  (angue,  &  abondante  di  fpirito,  onde  vien  l’audacia ,  e  la  fierezza ,  ma 
ne  gli  altri  paefi  fecondo  la  lontananza ,  così  il  vigore ,  e  l’audacia .  Gli  Spagniuoli  fono 
di  mediocre  ftatura,  macri,  forti,  neruofi,  di  color  fra  il  chiaro ,  e’I  fofeo,  viuaci ,  animo!] , 
pacieri  nelle  fatiche,audaci  nelle  battaglie, &  accorri  ne’negotiijauididi  honorijinquicti, 
fuperbi,  e  rapaci,  in  tutte  le  colè  vogliono  rimaner  fuperiori,  fumofi,  jnuidiofijfimulatori, 
cerimoniofi,  pompofi  nel  vellire,  amici  del  filentio,  e  della  granirà,  e  deH’apparenza.  Gli 
Ariani  dentro  il  fiume  Indo ,  fono  di  corpo  grandi  più  di  tutti  i  popoli  dell’Afia  di  cinque 
cubiti ,  ò  poco  meno ,  &  alle  volte  de  reftanti  toltone  gli  Etiopi  più  neri ,  e  più  bellicofi  di 

tutti 


# 
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di  tutti  i  popoli  deirAfia .  Ma  quelli  che  hanno  verfo  i  Meriggi  ,'fon  di  nera  faccia ,  e  chio¬ 
ma, vna  non  così  neri ,  ne  di  capei  cosi  crelpo,e  fon  più  vcrio  il  Setrcntrionejgli  Egitti]  refe- 
rifcono  più  tofto  con  la  forma  del  corpo.  Demetrio  Falcrco  dice, t  hè  i  Perfiani  iìano  voraci, 
&  infatiabiii,  che  imbrattano  tutti  i  campi  delle  fporchtzze  del  corpo ,  e  che  nelle  mafcellc 
s’a/fomigliano  à  buoi,  Ariftofane  dice  che  arroftifcono  i  buoi  ne’  forni  in  Juoco  de  pane,  Vir¬ 
gilio  chiama  i  Genouofì  aftutj,ragaci,&  inganneuoli  ncil'vndecimo  deii’Eneida. 

Fan  Qenouefe  pur  tentaftì  Parti 
tZ)c/  tuo  paefe ,  ne  Paiìutia  tua 
Si  farà  faluo  al  tuo  inganneuol  Auno  » 

Contro  Filone^  0  cerne  d^?gli  apparenti  coftumi]  nelvolto fi  pofiano  conget^ 

turar  quelli  del  cuore*  Cap,  iS» 

I L  O  N  E  Lacedemonio  infegnò  à  conofeerei  coftumi  degli  huomini  da 
fegni  di  coftumi,che  appaiono  in  faccia,  cioè  da  quelli  fegnijche  nella  paf* 
(ione  di  quei  coftumi  fi  raffiguraua  il  volto.  Mi  Ariftotele  così  gli  argotrè- 
ta  contro ,  II  gagliardo ,  e  lo  sfacciato  non  ha  volto  diuerfo  l’vn  dall  altra , 
perche  queftt  fcacciando  da  fé  ogni  vergogna ,  quell  alcro  Icacciad  >  da  fc 
ogni  paura, l’vno ,  e  l’altro  con  volto  ardito,&  oflinato  ragionano ,  la  onde 
non  apparendo  nel  volto  fé  non  vn  fegno  di  cohurae ,  come  conofeeremo  noi  qual  dinoti  di 
duo  coliumi  cosi  dilFerenti  IVn  da  l’alcro?  Perche  non  poco  è  lontano  la  fortezza  dalla  sfac¬ 
ciatezza.  Oltre  à  ciò  fé  fi  haranno  à  tor  quei  fegni,  da  quali  fi  conofcel  humana  natura, che 
fempre,&  in  ogni  tempo  fon  veri,come  può  farli, ch’va  che  fia  di  natura  allegro, babbi  à  fiar 
fempre  con  faccia  ridente,  e  giamai  gli  accada  vn  giorno  di  trauaglio,ò  di  dolore  ?  così  al 
centrar  io,come potrà  efierc,che  vn  malinconico  di  natura  qualche  giorno  non  dia  allegro, c 
pien  di  giubilo  ?  Dunque  p  '‘chi  fono  quelli  cffetti,che  fi  ponno  congetturar  da  cofiumi  ap- 
parentiuel  volto.  Igiu!ti,i  mifericordiofi,egIi ingegnofi non  fi  conofeonoda  niun  effetto  , 
nel  voIto,eiTend  )  nell  illeirip.i(lìone,così  di  quella  regola  di  Filone  non  vuol,  che  fene  bab¬ 
bi  da  far  molto  conto, come  cofa,che  non  fempre  riefee  vera ,  Ma  con  tutto  ciò  ne  prefta  non 
poco  aiuto  alla  Fifonomia,  perche  fi  deue  con  diligenza  ricercar ,  fe  vi  fono  altri  legni  che 
accorapagninaipredetti,acciò  da  quelli  foli  non  venghiamo  ingannati,  comedi  foura  hab- 
biamo  detto.  DicePoIemone  foura  quello  propofito.  Accade  ad  alcuni  mutarle  il  volto 
per  allegrezza,  quando  oltre  modo  s’allegra, così  ancora  per  alcuna  doglia, ira, paura, digiu¬ 
no,©  fouerchio  mangiare, ò  fe  delia  alcuna  cofa,©  fe  Uà  penfando  alcuna  altra, ò  contempla 
con  gli  occhi, ò  fe  Uà  fufpefo  con  l’vdito  per  afcoltar’,  che  in  quell’atto  non  fi  trasforma  tut¬ 
to  il  voI;;p ,  che  fe  ben  egli  (là  immobile ,  fi  mutano  ancora  i  fegni ,  e  qualunque  di  quelli  fi 
mutano,  non  vgualmentc  fi  mutano  in  tutti ,  ma  quanto  più /proflimamente  s’accofla  alla 
natura  di  ciafeuno.  Q^iello  dunque  bifognaconfiderare,  che  qualunque  fegno  in  qual  fi- 
uoglia  fi  troua  di  quelli  che  uafeono  con  lui ,  mollra  egli  efler  più  fottopollo  à  quei  collu- 
mi,che  quei  fegni  acceanano .  Come  per  elTerapio  fe  haurà  alcuni^fegni  nel  volto  di  vn  c  he 
confiderà ,  io  giudicherà  fauio ,  e  di  buon  configlio ,  così  feorgendo  fegni  in  vn,che  vuole 
ingannare,  ò  defraudare  ;  e  fe  ben  allhora  non  inganna,e  non  defrauda  alcuno,  che  lo  Pappi 
nafeondere ,  Io  potrai  ageuolmente  giudicare  per  vn  fraudolente,  c  pien  d’inganni .  Eie 
alcun  mollra  volto  d’vn  irato ,  e  fa  ben  che  egli  hor  non  è  irato ,  lo  potrai  giudicare ,  che  per 
ogni  minima  cofa  s’adira, e  così  giudicherai  degli  altri . 
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àdfe^t  deSe  fembianz^e  delle  Stelle  fi  pofiono  conget  tur  Afe  i  co  fin* 
mi  degli  hiiomini,  Cap,  X  /X. 

ABBIAMO  fin  qui  ragionato  dcHopinioni  de’ Fifionomi  antichi,' 
come  Platone  toglieua  i  fcgai  dagli  animili  irracionali,  per  i  nueftigar 
i coftumi degli huomim,c  Trogo dalleffigie  degli  huoraini  di  diuerfi 
paefijaltrì  da'  fegni  delle  piante.Filone  da  fegni,che  fi  fcuoprono  ncl- 
i’huomo  neli’ifielTe  palfiani,e  mirano  le  cofe  di  qua  giù  affai  baffamea 
te,  ma  non  haue  vfaco  alcuno  alzar  gli  occhi  nel  cielo ,  per  effer  fiato 
creato  l’huomo  per  mirar  il  cielo  •  Ouidio . 

*Diè  volto  aH’huom  alto ,  chfhauejfe 
jì*  contemplare folatriente  il  Cielo. 

Ma  noi  inalzando  gli  occhi  à  quei  lumi  diuini ,  donde  parcorifcono  à  noi  fi  mirabili  ef-« 
ferri  nel  regimento  dei  mondo  a  &  veggendo  ne’  volti  delle  ftelle  tanti ,  e  fi  diuerfi  colori , 
gialli, biancht,roffì,infocati, e  vari, e  tante  varie  grandezze, figure, e  mouimcnti,non  folo  Fer¬ 
ranti  ma  le  fiffe,che  con  fi  vago  ornamento  ricamano  il  manto  del  cielo, 'non  altrimente  che 
nella  primauera  i  fior  gialli,bianchi,roffi,  azurri,  &  altri  fmaltano  il  verde  dofso  della  terra, 
da  fimiii  dunque  colori, moti, figure ,  e  grandezze  torremo  ì  fegni  de’  cofiumi  degli  huomi- 
nijC  da  vari/  effetti  mirabili, che  qua  giù  veggiamo  oprare  . 

Nella  delira  parte  di  quejia  tauoìetta  fi  vede  Marte ,  nella  finOìra  Saturno ,  come  ì'babbiamQ  rh 
tratto  da  Batue  di marmotS  dalle  medaglie  dt  èrenzot  e  come  defentte  dagli  %AJlrologu 
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La  ftclla  duquc  di  Saturno  appar  à  gli  occhi  voftri  mediocre,  c  però  fa  il  corpOjà  cui  im¬ 
prime  gli  efifetti  fuoijdi  mediocre  grandezza .  Eifendo  OrientaJejappar  più  grande ,  che  nel- 
i’OccidcnteCle  cagioni  habbiarao  dato  nella  noftra  profpettiua)però  Occidentale  fa  più  pie 
ciclo  corpo.Quefta Tua  grandezza  opera  ancora  nell’aperture  del  corpo,  però  fà  gli  occhi  di 
mediocre  grandezza,  c  perche  la  ftella  è  di  molto  fplendore  fa  gli  occhi  fplendenti .  Il  Tuo 
colore  è  liuido,ò  pallido, ouero  ofcuro,però  fà  gli  huomini  pallidi,  e  di  occhi  neri.  E  perche 
ncirOricte  appar  più  lucido,chiaro,e  oriétale,fà  Thuemo  di  color  di  mele,&  Occidetalc  pai 
lido, e  perche  è  il  più  brutto, &  horribile  di  tutti  i  piaBeti,fà  parimente  l’huomo  difforme.  E' 
tardo  più  di  tutti  i  piar»cti, perche  in  ?o.anni  fà  il  (uo  corfo ,  però  dà  caminar  graue,e  tardo. 
E'ftella  di  freddo, e  fccco  temperaméto, perche  tali  fono  gli  effetti, che  da  lei  fi  veggono  qua 
giù  della  ficcità  ne  tempi  particolari  degli  anni  della  fua  fredczza,però  fa  i  fuoi  compleffio- 
nati  di  freddo,e  feco  temperamento.E  perche  è  più  fccco  la  fera, che  la  mattina ,  però  il  ve- 
Tpercino  dà  più  fecco  temperaméto, onde  fà  il  petto  hirfuto  de’  peli. Da  quella  dunque  com- 
plcffió  fredda,efccca  diflcro  gli  antichi, che  fia  vecchio,e  gli  dàno  i  coftumi  di  vecchio.Gli 
effetti  dunque  di  detto  temperamento  fono  Effer  auaro,faticofojmalinconico,  di  buon  con¬ 
figlio, che  non  attende  fé  non  à  Tuoi  commodi, di  poco  cibo,di  molto  bere,  e  fafiidiofo .  Da 
quella  compIe(none,e  da  quelli  collunu.  Tolomeo, Materno, e  gli  altri  han  trasferito  alle  Tue 
allrologie,quafi  laruati  Fifionomù 


ììeB4  fottopofia  tauoletta  vtdtfi  Tim»gint  di  Gioue  a  finifìrat  t  dì  Mercurio  alla  dejlfa 
ritratti  daUc  medaglie  di  èromzo,\eofìforme  aUe  deferittioni  degli  antichi» 
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Gioue  è  di  corpo  mcdiocrejcome  Higinio  ferine, &  à  noi  così  pare, però  dà  corpo  medio¬ 
cre ,  e  conueneuole,  e  così  parimente  gli  occhuè  di  color  rofeo  biancheggiante,  o  di co¬ 
lore  incarnato.E  perche  è  tardo  nel  fuo  moto, che  in  dodeci  anni  circonda  il  Zodiaco ,  però 
da  caminar  tardo, e  grane  .  La  Tua  bellezza  è  di  lieto, e  giocondifsimo  afpettOjperòfà  i  (uoi 
Giouiali  di  lieta, c  gioiofa  prefenza.  Orientale  è  di  complefsion  calda, &  humida ,  Occiden¬ 
tale  è  fol  humida, però  i  (uoi  coftumi  fono  di  coloro, che  han  complefsion  calda,  &  humida, 
cioè  magnanimi,  dcfioll  di  grandi  bonori,di  fignoreggiare,  glorion,&  honefti ,  lo  fà  giufto, 
c  pacifico.  Heraclide  Pontico  lo  chiama  Fetonte,  ò  Prometeo  dalla  bellezza  delia  ftclla,  pe¬ 
rò  di  corpo  regale ,  e  di  venerabile  afpetto .  Mercurio  è  ftella  picciola  di  color  gialliccio  di 
lume  acuto, però  da  corpo  delicato  di  color  di  mele,  occhio  picciolo ,  complefsion  calda ,  e 
fccca.l  coftumi, Sapienza, e  giudijcio, di  poco  cibo.  E  perche  il  color  della  fiella  ha  in  fe  tutti 
i  colori ,  come  1 ’opalo  quello  di  tutte  le  gemme ,  però  par  che  non  dia  coftume  particolare , 
ma  diuien  come  quello, con  chi  s’accompagna ,  e  per  quello  fu  finto  ambafeiator  deili  Dà', 
per  la  liceità  de’  collumi, alluto, ladro,  mercadante,defiofo  di  guadagno ,  veloce  di  moto ,  c 
fraudolente. 

La  llclla  di  Marte  non  è  di  gran  corpo, di  color  dì  fiamma ,  però  detta  da  Greci  Pireuma, 
fà  il  corpo  di  mediocre  grandezza ,  di  color  bianco  mefcolato  di  roflb.Orientalc  fà  bianco. 
Occidentale  roflb  d’infocato  colore ,  fà  gli  occhi  piccioli ,  e  fanguinolì,  i  capelli  rofsi,la  fua 
.  complcfsione  calda,  e  fccca,  però  di  collumi  afpri,  &  inuitti ,  che  non  ballano  fottoporfi  ad 
altri, di  molto  cibo,di  buona  digeftionejterribilejrapace,  iracondo, precipitofo  ,  Virgilio  lo 
chiama  duro, empio, pazzo, e  precipitofo.  Lucano  fanguigno.  Horacio  d'occhi  torui,  come 
di  guardo  fiero.Ouidio  precipitofo,  imperiofo,  e  rapace. 


fottopofia  tAuoUUa  Jì  vede  Venere  dalla  parte  deiìray  di  ftatua  mafchtley  ritratta  daU$ 
^atua  di  PraJJietle  di  marmoy  nel  Mujeo  di  Hadriano  Spatafora  dottifsmot 
mio  zioj  e  ^uriojifsimo  deU' antichitàye  s’ accorda  con  le 
mle  delle  Stelle^ 
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Venere  è  ftella  grande^di  color  candido ,  la  più  bella ,  e  più  vaga  di  tutte  le  ftelle,  però  i 
Poeti  l’ha  finta  madre  della  beJlezzass’afToroigiiaà  Giouejtna  piena  di  più  vaghezza, pchc 
la  ma  bellezza  s’afTomigJ ia  à  bellezza  di  femina,di  corpo  bianco, gràde, occhi  gradi,  belli,  c 
sfauillanfi,che  fra  pianeti  fcintilla  affai  gagliardamente,  I  coftumi  fono  piaceuoii,e  defide- 
rofi, allegri, nobili, amabili,gratiofì,  belli, e  dolci ,  E  di  complefTion  calda, &  humida, donde 
vengono  i  predetti  c  diurni, &  è  luffariofa, Plauto  la  deferiue  così  nel  fuo  Rudente,  Di]  im¬ 
mortali  quella  è  la  vera  efhgiedi  Venere,ò  che  volto  allegro,  òche  corpo  di  auoltoio,ouer 
d  aquila, ò  che  mammelle,  Apuleio  la  deferiue  bianca,  con  gli  occhi,  che  par  che  ballino  j  q 
fcincillino.  Virgilio  la  chiama  candidasbellasallegraje  rubilante, 

^Helhfeguent^  (auQkffa  fi  v(de  il  Sole  è  dejire^ ,  e  h  Ima  àfintfira , 
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II  Sole  è  maggior  de  tutti  i  pianeti,  di  color  biondo,  però  fa  gli  huominl  corpolentigraf- 
fì,e  biondi, il  piu  fplendente  di  tutte  le  ftelle,però  fà  gli  huomini  belli ,  e  di  compleflìon  cal¬ 
da, e  feGca,dal  cui  temperamento  ne  auuiene lelTer  defiofo  di  honori,  di  vlfici,  di  grandezze, 
giufto  &  honefto  ,  Materno  dìce,che  fò  gli  huomini  corpolenti,  di  capei  biondo, fideli,bo- 
feofi  di  fuperbo  fpirito,di  gran  cuore,efficaci,agricoltori,e  che  fi  dilettino  di  acque.  La  lu¬ 
na  à  noi  par  la  più  grande  de  tutti  i  pianeti,è  bianca  di  colore,  conofcemo  alli  vari)  effetti  di 
qua  giù, che  è  fredda  &  humida,però  fà  gli  huomini  corpoknti,c  grandi,  e  di  color  bianco, 
c  di  faccia  rotonda, macchiata ,  però  fà  i  Tuoi  lunari  di  corpo  rotondo ,  e  di  faccia ,  e  corpo 
afperfo  di  macchie,  è  honeftamente  bel  pianeta, però  fa  di  honefta  bellezza,  fà  l’huomo  ho- 
nefl:o,amator  de’  fuoi  figliuoli, e  di  fuoi  genitori ,  ilche  vien  dal  freddo,  &  humido  tempera- 
mento.Quefto  pianeta  da  più,e  diuerfe  forme,e  diuerfe  qualità, e  coftumi ,  perche  in  cielo  fi 
vede  di  varie  forme, e  qua  giù  efperimentiamo  diuerfe  qualità.  Piena  è  calda  &  humidajnel 
coito  quando  no  appare, fredda  e  fecca.  In  vna  quadratura  è  calda  è  fecca,  nell’altra  è  fred¬ 
da  8c  humida,e  però  i  lunari  (bno  di  ftrauaganti  complefsioni,&  vari;  di  coftumi,  onde  non 
lènza  cagione  i  Poeti  antichi  la  chiamano  triforme,da  tre  volti,  che  la  vedeuano  nel  cielo,e 
da  diuerfi  effetti,Diana  nelle  feiue,Prolèrpina  neirinferno,c  Luna  nel  cielo.lo  hò  voluto  qui 
addurre  le  loro  opinioni,accioche  i  più  curiofi  conofciuto  la  loro  fcienza  effer  vana ,  imagi- 
naria,  e  fuperftitiora,perche  quelli  effetti,  che  vengono  dalie  pure ,  e  naturali  qualità  degli 
clementi, quelli  dicono  venir  dal  cielo,e  dalle  fteile,per  dar  ad  intendere  à  gli  ignoranti, che 
vengano  dalie  ftelJe,e  dal  cielo  per  farle  parer  cofe  altilsime,magnifiche,&  ammirabili.Ma 
s’ingannanoin  molti  modi ,  perche  dicono  che  gli  huomini  alfhora  prendono  i  loro  coftu- 
mi,quando  efeono  dal  corpo  della  madre,ma  la  cofa  và  altrimente ,  perche  all’hora  l’anima 
noftra  rjceue  i  coftumi  quando  dall  altiflìmo  Dio  fe  infonde  ne’  corpi ,  e  quello  non  folo  da 
Hipocrate,  Arinotele,  Platone,Galeno, e  da  gli  altri  Filofofi  è  accettato, ma  dagli  ifteffi  Theo 
logi.Pofibn  fi  bene  le  ftelle  alterar  gli  elemèd  nel  nafeer  de  fanciulli ,  ma  nel  riceuer  l’anima 
s’informa  la  foftanza,e  l'anima  prende  i  coftumi  dalla  qualità  dell  embrione ,  come  parlare- 
mo  più  diftefamente  più  lotto ,  e  di  ciò  più  ampiamente  ne  habbiamo  trattato  nella  Fifono- 
luia  celefte, 

Quando  rbuomo  rictua  icofliémi^e  come,  Cap.  XX. 

A  palliamo  à  trattare  come  l’anima  noftra  riceua  1  coftumi.Fù  fatto  l’huo 
mo  dalla  man  del  Creatore  di  creta ,  ma  fpirando  in  elfo  Io  fpiracolo  di 
vita ,  fu  fatto  huomo  viuente ,  cioè  creata  l’anima  dalle  man  di  Dio  per¬ 
fetta, rpirituale,viu  ideante  il  corpo, come  aquilajche  Tempre  vola  in  alto, 
così  ella  finalmente  farebbe  afeefa  in  ciclo  per  ftatiar  Tempre  con  Dio,  & 
ella  era  la  reina,&  il  corpo  come  vilifsimo  fchiauo  à  lei  vbbidiua,ma  do 
pò  il  peccato  del  noftro  primo  Padre  cangiò  forte ,  c  conditione ,  che  ri- 
mafepouera,inferma,e  fpogliata  della  grada ,  e  giuftitia  originale,  e  di  tutti  i  gratuiti  doni 
riceuuti  da  Dio ,  onde  ben  le  quadra  quello  che  le  dilfe  il  Profeta .  Si  velli  di  roaladittione, 
come  di  vna  vefte,&  entrò  come  acqua  nelle  vifeere  di  elfo, e  come  olio  nelTolfa  Tue.  fe  ha- 
uelTe  detto  folamente,chc  la  maledittione  l’hauea  couerta  come  vna  velie ,  fi  poteua  imagi- 
nar  che  quel  di  dentro, fulfe  fano  :  ma  foggiunfe,  che  entrò  come  acqua  nelle  interiora, cioè 
della  maledittione  non  folo  di  fuori,  ma  pafsò  ancor  dentro ,  ma  perche  l’acqua  non  è  tanto 
pcnetratiua  come  l’olio, dilfe  che  come  olio  era  palfata  nelTolTo ,  cioè  nel  più  fecreto ,  &  in¬ 
timo  dell’anima .  Onde  reftò  Tintelletto  cieco ,  la  volontà  inferma,  e  per  quello  è  dal  corpo 
ftratiata,e  tiraneggiata,e  fouente  le  fà  fare  à  Tuo  modo .  Talché  la  pouera  anima  di  regina  è 
fatta  fchiaua  del  Tuo  fchiauo.Onde  venendo  nel  corpo ,  come  lo  troua  organizzato ,  e  com- 
plcfsionatojcosì  èretta,e  gouernata  da  quello  .  Può  ben  veramente  ella  co’l  Tuo  libero  arbi¬ 
trio  fotrrarfi  da  tanta  ingiuria, e  tirannia, con  grandifsima  Tua  refillenza,con  la  gratta  di  Dio. 
E  da  qui  auuiene,che  elTendo  il  temperamento  caldo, e  fccco,  vien  1  huomo  gagliardo,  e  fe¬ 
roce  , 
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focc,humido,mollcje  delicato;  ranguigno,animoro,liberalc,&  allegro:  il  che  conofciamo  da 
quefti  efpÈrimenti.  Venendo  l’anima  nel  corpo  d’vn  figliuolo, per  la  foucrchia  humidità^cht 
1  offende, veggiamo  ch’c  poco  meno,che  vn  animai  bruto ,  nella  adolcfcentia  cambiando  il 
temperamento  in  caldo  raoftra  intelletto,e  dura  fin  ad  vn  cerco  tempo, e  non  più.  V  iene  alla 
vecchiezza, e  comincia  à  declinare,  ilche  non  vien  dall’anima, per  elfer  Tempre  ella  la  mede- 
fima  in  tutta  la  vita,  e  fé  l'anima  Humana  venilfe  in  vn  corpo  di  cane,reftandogli  però  Tintel' 
letto  ,  non  haurebbecoftumi  fe  non  di  cane ,  così  in  vn  corpo  di  lupo ,  haurebbe  coftumi  di 
lupo  ,  perche  tai  coftumi  le  dà  U  Tuo  temperaméto.E  che  (la  vero, nella  infermità  Cinantro- 
pia,e  Lecantropia  in  vn  l’humano  temperamento  per  la  malinconia  brufciaco,!!  fà  limile  ad 
vn  tcmperamenco  di  cane,vlula,e  latra, come  vn  cane,ò  lupo ,  và  la  notte  vagando  per  le  fe- 
polturc  di  morti,e  finalmente  fà  tutte  l’attioni  di  cane,  ò  lupo ,  anzi  diuien  di  volto  limile  al 
Iupo,&  al  cane;  come  Galeno,  Aetio,Egineta,c  gli  altri  Medici  fcriuono.Però  ben  finge  Plu- 
larco  nella  ftanza  di  Circe  Vlifte,  che  dimanda  à  gli  huomini  conuerE  in  varij  animali  de' 
coftumi  di  quelli  animali ,  che  animando  quei  corpi ,  fono  informati  di  quei  coftumi .  E  di 
qua  fi  conofee  quanto  fia  vana ,  c  cateiua  iopinion  de  gli  Aftrologi ,  che  confiderano  la  co- 
ftcllatione  deUVfcita  del  figlio  dal  ventre  materno, à  tempo  eh  ella  hà  prefo  già  i  Tuoi  coftu- 
tni  dal  temperamento  dell’embrione, il  che  fi  elfi  pigliafiero  il  ponto  del  cadimento  del  fcm« 
nella  macrice>forfe  dal  feme  materno, paterno, dal  fangue  meftruo,di  che  fi  ciba  ,  e  della  co- 
ftellatione  preualente  in  quel  corpicciio.-direbbono  qualche  vcrirà.Ma  fe  il  padre  prima  che 
vfafte  con  la  madre  fi  nodrifTc  di  cibi  caldi,  delicati ,  e  fecchi ,  infieme  con  la  madre,  il  figlio 
riufeirebbe  lieto, e  gagliardo,  e  fè  di  cibi  humidi  ancor  la  donna  nella  Tua  pregnanza,  nafee- 
rebbe  honefto,e  manlueco,e  così  de  gli  altri,  e  mangiando  codogni ,  nafeerebbe  ingegnofo, 
come  molti  Filofofi  fcriuono,ma  di  ciò  ne  habbiamo  parlato  più  copiofamente  akroue. 

che  dagli  alimenti  di  che  l’haomo/ipafce  Jipojfano  congetturar  i  coHumi. 

Cap  XXL 


L  A  T  O  N  E  nel  libro  della  legge  dice  s  che  gli  huomini  altri  per  l’acqua  , 
che  beuono, altri  per  i  cibi  che  mangiano ,  che  produce  quel  terreno ,  fono 
peggiori,  e  mcgliori  di  coftumi ,  e  che  quelli  penetrano  ancora  neH’anima, 
non  folo  alterano  il  corpo,  il  medefìmo  ragionando  del  vino,  vole,  che  i  fi¬ 
gliuoli  finche  non  giungano  al  deciotrefimo  anno  della  loro  €tà,non  ne  be- 
uano ,  non  eftendo  conueneuolc  gionger  fuoco  fopra  fuoco  nel  corpo  dei- 
I  huomOjC  ne  diuenga  l’anima  del  giouanetto  troppo  furibondo, ma  douerfi  vfar  molto  mo¬ 
deratamente  infin  al  ventefimo  anno ,  ma  poi  gionti  al  quarantefimo,beuer  gagliardamente 
per  mitigar  J  aufterità ,  c  la  feucrirà,che  porta  feco  la  ficcità  della  vecchiezza ,  perche  così 
par  che  ringiouanifcano,e  fi  tolgano  via  quel  molefti  péfieri ,  che  porta  feco  la  vecchiezza, 
c  la  durezza  deiranimo,rimollifca  da  quel  liquore ,  come  il  ferro  co’l  fuoco  fi  fà  più  tratta¬ 
bile, il  vinojcome  vn  tiranno  violenta  l’anima,  però  lo  prohibifee  >  e  Io  ftima  come  vn  noftro 
inimico, che  riceuutolo  in  corpo, riempiendo  il  ccruello  di  feruenti  vapori,  muoue  la  concu- 
pircibile,e  rirrarcibile,e  toglie  in  tutto  il  configlio,  &  il  gouerno  del  timore  del  reggimento 
della  vita, vieta  ancora, che  i  roIdati,&  i  giudici,e  Prefetti,nedebbiano  bere,  acciò  non  offu- 
fchmo  i  giudici)  loro.  Cicerone  fcriue  nel  libro  della  natura  delli  Dei ,  che  molto  importa  il 
cibo  che  vfiamo  al  noftro  ingegno ,  Gli  animali  bruti  fi  pafeono  di  vn  fol  cibo, chi  di  herba, 
chi  di  radice,  chi  di  feme  di  frutti,  echidi  carne,  cperò  ciafeun  di  loro  hà  vn  fbl  coftu- 
mCjfol  I  huomo  di  tutti  gufta,&  vuol  feruirfi ,  onde  ancor  non  fi  sà  qual  fia  il  fuo  proprio ,  e 
peculiar  cibo,da!  pane, e  dall'acqua  in  poi ,  e  però  hà  vari)  coftumi, piaceuoli,  feluaggi,  in¬ 
dulgenti, e  ferini.  Dtftc  Hippocratc,che  I  huomo  porca  folo  cibarfi  di  Temi,  che  cosi  nelletà 
de  Tuoi  ani  era  vfato  à  pafeerfi,  ne  tanto  lo  difte  (penfo  io  )  per  fugir  molte  infermità ,  che 
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da  fi  vario  cibo  vcngono^quanto  per  non  hauer  cofi  variabili  cofìumi.  Diffe  ancora  nel  li¬ 
bro  dellaria ,  acque  ,  e  luoghi ,  che  però  i  Sciti  haueuano  vnmedcfimo  vifo  ,  &  il  mede- 
fimo  coftumcjperche fi  pafceuano  de’medefimi  cibi,^  beueuano le  medefime  acque.  Plato¬ 
ne  trattando  del  cibo  de’primi  huomini ,  difle  che  i  Ciclopi  mangiauano  di  quei  frutti ,  che 
nalceuano  da  lor  fteflTi,  Virgilio  le  bacche  feluaggie  del  cornio,  Ouidio  dice  di  ghianda ,  però 
genti  ferine,  ccrudeliilime.  Gli  Hiperborei ,  chehabitano  ne  monti  Rifei,  finodrifcono  di 
frutti  feluaggi.Quei  di  Arcadia  di  ghiàde,ondefur  detti  ^cLXa,va(pat!y].\  iMefiageti  che  habita 
no  ne'montije  neìl’ifole,viuono  di  frutti  feiuaggi,e  premendo  i  fucchi  di  quelli, fe  ne  paCcono. 
Qli  popoli  Hilophagi  detti  di  Etiopia:  perche  mangiano  teneri  germogli,  e  tronchi  con  li 
(denti.Sono  genti  dure,  inhofpitalije  di  feluaggi  coftumi,come  il  lor  cibo.  Gli  Egiti j,e  gli  Atc 
nefi  viuono  di  cibo  fuauiifimo,come  fichijmiele.Quei  di  Media,  di  Mandorle, però  cofi  pru¬ 
denti, c  capaci  di  fcienze.Gli  Indiani  di  frutti  di  palme,  e  vino.  Et  i  loro  fauidetti  Ginnofofi- 
fti  del  frutto  della  Pala  di  merauigliofa  dolcezza.  Gli  Cardaci  di  pane,  nafiuorzo ,  c  granelli 
di  fale  viuono,però  lono  guerrieri,  coraggiofi,  virili,  e  viuono  di  rapina^  Galattophagi  che 
yiuono  di  latte  di  Caincli,&  i  Mafiageti,come  dice  Dionifio  Afro , 

Son  do.p^  quejlì  i  Mejfageti ,  genti 
Che  viuon  oltre  il  fiume  Araxe,  incontro 
Jj Oriente iCrudel gente ,  e  nemiche 
Defior^Hiefiiguerrieraie feroce. 

Non  conofcon  di  Cereremo  di  ^acco 
l grati  doni ,  ma  beuon  col  latte 
Di  canai  mefcolato  il /angue  fuo, 

L’acque ancora  fanno  mirabile  effetto  nelle  figure, c ne’ cofiumhanzl  mutano  i  colorl'di 
chi  le  beuCéLe  pecore,  che  beuòno  Tacque  del  Nilo,  mutano  i  fuoi  colori  in  nero ,  come  dice 
Strabonc  ,  anzi  fono  autori  ,  che  dicono  ;  che  Tacque  del  Nilo  habbino  fttto  diucn- 
tar  gli  Eciopi  di  color  nero.  Il  Santo  fiume  di  Troia, era  chiamato  prima  Scamandro ,  ma  poi 
cominciò  a  dirfi  Santo,  che  mutaua  i  bianchi  velli  delle  pecore  in  color  giallo,  che  i  Greci 
chiamano  comefcrifiè  Arifiotele.Ii  Grati  fiume  fa  di  color  bianco, come  ne  lafciòfcrit 

to  Teofraltojda  cui  prefe  Ouidio. 

Gratile  Silari fon projfimi  à  noi. 

Che fd-i  d  chi  beue  fpejfo  l’ acque  fue^ 

All'elettro^à"  all’orfimili  t  crini. 

Il  lai  mangiato  nelle  viuandc  agiatamente  fa  Thuomofottile,  perche  è  ficcifiimo,é  fred¬ 
do  .  c  difie  Heraclito ,  che  nello  fplendore  fecco  era  la  fapienza ,  e  la  facra  fcrittura  chiama 
molte  volte  la  fapienza  fale.Le  pernici, li  francolini, &  i  capretti, il  pan  di  farina  lottile  è  na¬ 
to  in  luoghi  recchi,&  il  vin  de  medefimi  luoghi  bianco, fa  TinteJletto  delThuomo  fottile.  Le 
galline,capponi,&  vccclli  fono  di  moderata  fofìanza,  e  fan  moderato  temperamento ,  e  pur 
fan  buono  intelletto.-la  carne  di  vacca,  di  caftrato,di  porco, agli, cipolle, rafano,  cacio,  oliue, 
vin  nero'  fan  cattino  temperamento, terreftrc,  e  grofiojfan  Tuomo  ignorante, ma  gagliardo, c 
robufto,e  da  quelli  cibi  viene,che  i  villani  fono  tutti  rozzÌ5&  ignoranti, ma  robultijC  gagliar 
di.  Ma  il  latte  di  capra  &  il  miele  vfato  fpefib  fa  buono  intelletto ,  memoria, difeorfo ,  come 
dille  Qaleno,e  con  lui  lytca  U  f^uola  greca . 
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^  6  Delia  Fifbnornia  dellTIuomo 

Che  daSe  ne^rici^che  han  dato  illatte àfigliaoUi/lpm  ventre  in  cognitione 

de  loro  coflumi,  Cap.  XXH, 

ON  mi  par  molto  fuor  di  propofitoCfe  ben  lontano  dal  Fifionomo)nar» 
rar,  come  dalle  nodrici  anchora  poiTìamo  venire  in  cognirionede’co- 
ftumi  dell’huomo, perche  dicefi  vniuerfalmentejche  i  figliuoli  co’l  lat¬ 
te  beono  i  viti)', e  le  vcrtudi.  Leggiamo  appreflb  GelliojFauorino  Filo- 
fofojche  diceua  come  la  forza, e  natura  del  ferne  vale  à  fìnger  la  forni- 
glianza  nel  corpo, così  la  proprietà  del  latte  à  formar  fingegno,  e  dice 
Auiceanadelli  codumi  delle  balie,  che  fi  deuono  molto  ben  confide* 
rare prima.Perche  bifogna,che  la  balia  fia  di  buoni ,  e  lodeuoli  cofiu- 
mi,e  chenóhabbia  vitio  alcuno, come  ira, malinconia, timore, e fimìle, perche  quefticorrópo 
noia  cóplelfionèje  palfano  nei  babiao, cheli  latta.  Però  è  da  tutti  prohibito,che  femina  ftolca 
no  fi  teglia  perbaba.E  cofi  nonè  merauiglia  fi  veggiamorakiolta  le  figlie  dimatrone  molto 
hvoneftilfi  ne  degenerar  cofi  delia  fomiglsàza  del  corpo/come  de’coflumi  da  loro  progenitori 
perche  in  formar  ffngegno  ci  hà  parte  l’ingegno  di  chi  lo  latra, e  la  natura  del  latrejche  beue, 
che  da  princìpio  cominciando  ad  efler  Tuo  alimento ,  muta  la  natura  del  feme  del  padre ,  e 
della  m idre, e  k  figura  della  frefea  natura  di  quel  latte.  Defiaua  Chrifippo  jchefi  deficro  à 
bambini, che  lattano, latte  di  donne  fante,  e  fagaci .  Ciro  effendo  fiato  efpoflo  alla  morte  in 
vna  felu3,fù  nodrico  da  vna  cagna, e  venendo  vn  paftor  à  calo  la  vide,  che  pòrgeua  la  tene¬ 
ra  màmclla  alla  bocca  del  bamòinojC  lo  difendeua  dalle  fere, e  da  gli  vccdli.Ii  pafior  Io  por 
tòalla  fuacapanna,fegdendoIo  la  cagna  con  gran  anfietà,ìl  qual  fatto  huomo,diuenne  gran 
diilìmogueriiero,cfimiIein  tutto  à  maftini, come  fi  legge  in  Giuftino.AchilIefu  nudritoda 
C  l^jlbne  Centauro,nc  di  communi  cibi ,  ma  di  medolìe  di  grandifiìme  ,  c  robuftifiìme  fiere , 
comedi  Tigri, Leoni, Pantere, &  Elefanti,  eperòeglidiuenne  valorofìflrigio,eiiberaliffimo, 
e  di  duri,  e  ferina  ira ,  e  fu  da  Greci  detto  Achille  da  chiloicioè  cibo.  Altri  fcriuono,chc  man 
giaffe  anchora  carne  di.  ceruo,e  però  fu  velocillìmo  corridore,  onde  ben  fpefib  io  nomina  Ho 
mero  Achille  di  velociflimi  piedi.  Vinfe  Hetcore,TroiIOj  Pancafilea  regina  delle  Amazone  , 
DeifiIo,5r  altri, che  racconta  Homero,Romolo,e  Remo  fur  nodrìti,da  vna  Lupa, e  però  egli- 
no^  c  gli  da  loro  generati  Romani  à  guifa  di  rapaci  Lupi  hanno  rubato  tutto  il  mondo.  Cofi 
Lincafiro,e  Parrafio  furo  pur  nodriti  da  vna  Lupa.  Tcofilo  &  Egonc  figli  di  Kercole  da  vna 
capra.Egifio  efpofto  alla  morte  in  vna  felua,per  non  far  confapeuole  i)  mondo  dei  firo  brut¬ 
to  nafcimentOjfu  nodrito  dalle  capre, e  fu  detto  Egifro  da  Ego,  che  vuol  dir  capra,  fu  lufiu- 
riofilllmo  come  vn  Becco ,  Se  ingegnofo  come  capra.Fingono  i  Poeti,  che  Mercurio  fuOe  fi¬ 
glio  di  vna  capra, perche  lo  finfer  dotto,prudenre,&:  eloquente.  II  medefimo  dicono^di  Gio- 
ue ,  che  pur  fufie  nodrito  da  vna  capra ,  fcriue  Michel  Scoto  elTer  fiato  nodrito  vn  figliuolo 
di  latte  di  porca ,  e  fatco  grande  con  tutti  ì  panni  fi  buttaua  nel  loto  ,  e  chediuoraua  i 
cibi  à  guifa  di  porco, &  vn  altro,  che  fu  nodrito  di  latte  di  capra  ,  che  caminaua  à  faltetti ,  c 
rodca  feorze  «fi  alberi, e  cime  di  herbe.Fingono  i  Poeti,chc  Vulcano  nafeeffe  in  Cicloje  veg 
gedolo  zoppo  lo  precipitaro  nell’ifola  di  Lenno,e  quiui  fu  nodrito  dalle  Siniie,c  però  diuen 
He  ridicoIofo,e  buffone, come  lo  finge  Hóracro. 

Buttandolo  dal  del  per  tutto  •vn  giorno 
M  enatoju  col  Sole  in  Oca  dente 
In  Lenno  cadde  ^  e  già  quaji  fpiraua^ 

B  i  Surij  lo  ricolfero  cadente 
CnJÌ dilfe^e  ridea  Giunone  chauea 
bianche  bracciale  tolfe  di  fua  man» 
ha  tazz.a ,  e  cofi porfe  à  gli  altri  Dei 
Nettare  dalla  coppa, e  rifer  tutti» 
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Il  medelimo  ix/duce  effe  re  rinfacciata  ad  Achille  la  Tua  crudelcl» 

Veramente  non  fu  Pelea  tuo  padre 
t  ^  Non  Tethi  la  tua  M adre^e  li  produffe 

Il  crudo  te fero  mar^  l'aere  rupi^ 

Poiché  d'animo  fei  tanto  crudele  • 

Da  cui  tolfe  Virgìllansl  quarto  dell'Eneidejdlcendo  Dldone  ad  Enea* 

Non  fu  tua  M  adre  la  cortefe  "Dea 
Perfìdo^ne  difcendi  dall' llluflre 
Del  Dardano  lignaggio,  ma  di  Caucajo 
Tiproduffer  li  duri  horridi  monti 
Et  il  latte  ti  dierl'Hircane  Tigri . 

Nequefto  fol  negli  huomini  auuienc,  ma  negli  animali  anchora  s*cftcndc:pcrchc  fi  nodri 
remo  di  latte  di  pecore,!  capretti, e  gli  agnelli  di  latte  di  capra,  in  quefti  trouerai  la  lana  du¬ 
ra, Se  in  quelle  delicata.Gli  Agricoicori  oderuano  riel  produr  i  cani,  che  volendo  conferuar 
la  buona  razza, non  danno  à  nodrir  i  figliuoli  ad  altre  cagne, ma  alla  madre, acciò  la  ferocità, 
c  valor  della  madre, no  traligni  in  lui,cofi  crefeono  di  gran  corpo, e  fe  per  forre  gli  mancaìTe  il 
latte  per  quattro  meli, gli  dan  latte  di  capra.  Et  i  Trogloditi  popoli  fieri, jnhumani,  pongono 
nome  à  loro  figliuoIi,toro,ariete,cane,perche  à  loro  figli  fanno  dare  il  latte  da  queiti  anima¬ 
li^  e  non  dalle  madri. 

Come  ddtetadi  fi pojfono  conojcsre  ì  cofltimì  dedj  huomini, 

Cetp.  X  X  /  /  I. 

ANNO  Ictà  i  Tuoi  coqumi,e  le  Tue  figureigioua  molto  à  raccomule, 
perche  quei  gioueni  ò  figliuoli,  che  hanno  le  faccie  di  vecchi, fono  di 
coftumi ,  e  di  opre  di  vecchi ,  cofi  quei  vecchi ,  che  di  giouani  hanno 
fenibianza,faranno  piùpazzi,che  faui.  ^ono  i  figliuòli  di  capei  biódo, 
di  occhi  biaacheggianci,  di  carne  molto  delicata, &  humida,i  membri 
di  forma  totonda>doue  non  appaiono  le  giunture,gìocondamenre  co¬ 
loraci, di  color  biancoje  vermiglio, di  nalo  fchiacciaco.Sono  di  coftumi 
mobili, inchinati  al  piacere,al  magiare,al  gioco.à  gli  amori.  1  giouani 
poi  di  capello  più  ofeuro, gli  occhi  leonari  humidi,  e  fplcndenti,  di  carne  più  ferma  neiboro- 
fa,e  robufla, nella  quale  non  appaiono  le  vene,&  i  nerui,coloriti,c  di  nafo  adunco,  l  cofiumi 
fono  lufrudofi,incontinenti,rubito  appetifeono  le  cofejC  lubito  sb'nfiammano  d’ira  ,  e  fe  ben 
acara, fubi co  pafTa, fono  ambitiofi,non  pacifeonodi  cfTcrdirprezzathne  pofiono  Tuffi  ir  ingiu¬ 
rie, conrentiofì,difiofi  di  viuere, audaci;  confidenti  in  ior  ftclfi ,  poco  fiimano  i  guadagni  &  i 
dinari,difiofi  di  honiori,re;Tiplici,e  non  malitìofi,ogni  cofa  credono,  mifericordiofi ,  ageuol- 
nente  H  iaTcianoperfuadere,vergognoll,magnanimi,liberaIi,e  fi  ftimano  più  degni, che  non 
fono.lludiofi  molto  damicitia.  I  vecchi  hanno  i  capelli  bianchi, gliocchi  oTcuri, lecchi, come 
di  vetro, la  carne  piena  di  rughe, la  fronte  rugofa,la  carne  liquefatta, le  vene, &  i  nej.u?,chcap 
paiono  Toura  la  carne, e  le  tempie  cane.  Di  coftumi  poi  che  non  credono  à  nulla, ne  affirmano 
ne  negano  nulla, ogni  coTa  cogliono  in  peggior  parte  ,  fulpettofi ,  ne  amano, ne  odiano,  ma 
amano, come  haueflero  da  odiare, &  odiano  come  hauefiero  da  amare  fono  di  animo  baffo , 
paurofi,defiofi  di  viuere, defiano  vtilirà,non  honori,fenza  vergogna, fenza,fperàza,lcquac!, 
d’ira  acuti, ma  che  pocc  dara,auari,e  fe  ogni  cofa  lor  manca, quefta  Tempre  crelce  ,  non  fono 
riciicolijtna  fafiidiofi,e  licigiotì.Daii’età  fi  conofeono  i  coftumi, perche  altri  coftumi  hanno 
i  giouani, aJcii  figliuolijaltii  i  giouani,  feritaci  da  Ariftotele  ad  i.  della  Rettorica.  1  giouani 
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fon  Iiberali,perche  non  hanno  anchor  prouato  bifogno,ne]e  robhe,che  poffedono,  hanno  a- 
qui^late  con  le  loro  fatiche, che  le  cofe  acquiftate  con  fatiche, fi  cuiiodiicono  con  più  diligen 
za.Son  di  buona  rperanza,che  ogni  cofa  fperano, perche  non  hanno  anchor  efpenmentato  le 
rcpulfe,«Sc  il  cak)r,di  che  abondano  nel  cuore, e  nell’akre  membra, gli  fa  animo/ì,che  ardifeo- 
no  ogni  cofa. E  perche  non  godono  delle  cofe  fatte, godono  almeno  di  quelle, che  han  à  fare. 
Son  magnanimi, perche  e/fèndo  liberali,  e  animofi  ;  e  di  buona  Iperanza ,  ne  legue  che  fieno 
magnanimi.  O  perche  fon  caldi,e  giouani,&  è  natura  del  calore  d’inalzai  fi  .n  alto,  vogliono 
cofì  elfi  inalzarfi,c,Gine  veggiamo  il  fuoco  alzarli  fempre  in  aIro.Só  di  buoni  cofìumi,pche  fti 
mano, che  coli  fiano  gli  altri, che  per  l’età  nó  ne  han  fatto  efperienza.Só  mifericordiofije  que 
fto  auuiene  quando  penano ,  che  altri  patifeano  le  loro  miferie  indegnamente .  Son  vergo- 
gnofi, perche  effendo  caldi  fi  fìimano  glorìofi,e  dubitando  di  perder  l’hcnorc,fe  ne  vergogna 
no, perche  il  vergognarli  c  vn  timor  di  indegnità.!  lor  viti)  fono,che  vogliano  fatiarfìdelle  lo 
ro  voglicjche  per  elfer  caldi,dcfiano  i  piaceri  di  Venere,e  per  quello  incontinenti ,  e  non  ha- 
uendo  prudenza  per  l’età  poca, fanno  quel  che  li  vien  voglia .  Sono  inconftanti ,  perche  nel 
corpo  de’giouani  gli  humori  fono  in  continuo  moto,ccli  fono  le  volontà, &  li  deliderij,fe  da 
quelli  efeono  li  nokri  coflurni.-però  in  vn  iftante  vogliono, c  non  vogliono.Só  creduli, perche 
non  hannoancora  elperimentate  le  bugie,  e  perche  fon  buoni  di  natura, fliman  ,  che  tali  fian 
gli  altri.Sono  ingiuriolì,perche  dilìderano  auanzar  gli  altri, per  auanzarli  gli  ingiuriano. Soo 
bugiardi, perche  come  inelperti,credon  il  tutto, e  per  i’arrcganza  lo  vogliono  mantenere, &  fa 
pendo  pocojc  volendo  defendere  quel  che  non  fannojageuolmente  mentifcono.Son  fouerchi 
nell  opre  lcro:am:ino,&  odiano  con  pertinacia . 

Sono  i  viti]  de’ vecchi.  Il  primo  J ’elTere  incredulo ,  &  auuiene  che  per  elfer  flati  ingannati 
in  Vita  molte  voi  re, non  credono  à  ninno,  e  flimano  tutti  ingannatori.  Sono  fofpertoli  e  fem- 
al  male,pche  hauedo  prouaro  molte  volte  il  male  in  lor  vita,Uimano  gli  altri, come  eHì.Só  pu 
lìlJanirnijChe  fono  humiliatidal  lungo  viuere,  e  mancando  in  lor  gli  humon  cc?lì  gli  manca 
il  core,che  fon  raffleddati,e  da  la  freddezza  nafee  la  paura. Só  auan, perche  veggedojche  ma 
ca  in  lor  la  vira ,  coli  par  che  gli  manchino  ogni  cola ,  e  come  debboli  non  confidano  poter 
acquillar  più  robbe,  guaidano  quelle  che  hanno ,  e  hauendo  patito  co’l  lungo  viuere  molte 
neceliìtà  temono, che  ne’aucngano  dall’aJtre. Sono  fenza  Iperanza ,  perche  conoicendo ,  che 
ha  da  viuer  poco, non  ha  fpcranza  delle  cofe  auuenire,e  viuono  di  memoria  più  che  dilfperan 
za.  Son  fenza  vergogna, che  flimano  più  rvtile,che  l’honello,e  mancando  in  loro  caldo, e  gli 
humori, doue  conììlte  la  gloria  mancando  di  animo,  non  curano  riputar  ione,  e  come  dicémo 
il  calore  alza  l’animo  in  alto  per  la  leggierezza  .Con  il  freddo  cala  giù  per  la  grauità,e  man¬ 
cano  d’animo ,  Sono  temperati  nelle  concupifccnze ,  per  la  lor  fredda  ccmpkllione  ;  e  come 
'anima  non  può  far  aitione ,  che  non  lì  ferua  di  alcun  corporeo  organo ,  come  fà  l’arte ,  coli 
gliorgaii  per  l’età,  mancanoroperationi .  Son  mifericotdiolì , mancando  non  per  contra¬ 
ria  ragione  degiouani ,  ma  per  dehbolezza  loro .  Compatifeona  à  gli  akrij,  come  vorreb- 
Ibonojche  falfero  compariti  loro .  Non  fon  pertinaci  neH’atfermare ,  ch’elfendolì  ingannati 
per  l’età  moke  vokemon  fon  perrinaci,nelJ’afFermare,ò  negare .  Son  temperati  nell’attìoni» 
che  mancandogli  i  defiderij  per  il  freddo  deIfetà,non  delìano  le  cole  co  furia.Simili  collumi 
anchora  hanno  i  tempi  dell’anno,  cioè  che  noi  habbianao  in  quei  tempi, che  l’età  portano.Di 
cc  Hippocrate ,  che  nelflnuerno  il  corpo  lì  [riempifee  di  pituita  ;  l’efperienza  è ,  che  in  quel 
tempo  efeono  dall’aperture  del  volto  humori  pituitoli .  Nella  Primaucra  crefee  il  fangue, 
l’efperiéza  è, che  lì  vede  in  quel  tempo  vfeir  fangue  dal  nafo,e  liamo  di  color  rollo  nel  volto, 
c  la  parte  dell’anno  caldà,&  humida  ,  e  s’alTomiglia  all’età  del  fìgliuoIo,però  lìamo  fuperbi , 
&  audaci.Nell’Ellade  crefee  nel  noftro  corpo  la  bi!e,refperienza  ce  lo  mollra,che  nel  recere 
in  quel  tempOjC  nelle  purgationi  veggiamo  vfeire  fuori  macerie  gialle ,  ilche  lì  conofee  an¬ 
chora  dalle  febri,e  da  colori  giallicci  de’vecchi.Però  di  eftade  gli  huomini  fono  colerici  &  i- 
racondi. L’Autunno  è  freddo, e  fecco  li  conofee  che  gli  huomini  cominciano  a  raffreddarli, 
e  vomitar  colera  nera, e  però  nell’Autunno  l’huorao  è  più  che  mai  timido,e  melancolico.Me 
letio  dice  cosLL’età  puerile  elfer  calida,&  humida,hà  proportione  co’l  fangue,  e  con  l’aria. 
L’età  che  fegue  più  rigorofajè  calda, e  lecca, hà  proportione  con  1  altra  bile,  e  co’l  fuoco ,  ma 

quella 
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quellajche  hà  pafìfato  il  vigore, è  freddaje  fecca.  è  delfatrabile  la  terra.  La  vecchiezza  è  fred 
humida,  fi  rcferifce  alla  pituita ,  &  all’acqua ,  cofi  le  parti  dell’anno  correfpondoHo  à 
quefta  età. La  primauera  è  calda, &  humida, fi  referifce  all’età  puerile, &  all’aria, &  al  fangue. 
L’eftade  è  calda,  e  fecca,  alla  adolefcentia,  flaua  bile,&  al  fuoco.  L’autunno  freddo,  e  fecco, 
all’età  vii  ile, atrabile  alla  tcrra.L’inuerno  huniido,e  freddo  alla  vecchiezza, pituita, &  acqua* 


Come  da  fé?  ni  dal  contrario ,  poffiamo  cono  fiere  i  coftumi  delthuomo, 

XX113J. 

KISTOTELE  nella  fua  Fifonomia  fra  gli  altri  modiche  infegna  di  c5 
getturaie  i  coftumi  in  quefta  fcienza,ne  moftra  vno ,  che  fi  dice  dai 
contrario  ,  ilche  con  vno  elfempio  dimoftraremo  chiariftìmamen- 
te.  Se  habbiamo  detto,  chela  durezza  de’peli  dimoftra  fortezza.-hor 
per  i  fegni  del  contrario ,  quando  vedemo  i  peli  delicati, e  molli, po¬ 
tremo  dir ,  che  di  noti  imbecillità.  Cofi  anchora  vedendo  nel  mezo 
del  petto  i  peli  aftai  forti,  e  denfi,  giudicaremo  eftfere  iracondiflìmo , 
dimoftrando  quei  peli  abondanza  di  fpirito,  e  feruentia  di  calore  nel 
core, che  è  cagion  deirira,dal  contrario  dunque  veggendo  nel  petto  poco,ò  niun  pelo ,  dire¬ 
mo, che  fia  manfueco,che  è  il  contrario  dell'iracondo.E  fé  lefiremità  grandi  dinotann forteai 
za,hor  picciole,e  delicati  poca  forza, &  imbecillità.!!  fimilc  faremo  de  gli  altri. 

Come  da fmili faf/ìom^ne poffiamo ìnueHigar delt altre,  Cap.  XXV • 


è  vn  altro  modo  anchora  da  poter  congetturar  i  coftumi,  che  niun 
prima  di  Ariftotele  lo  difle,come  egli  fteflo  lo  narra,e  quefto  modo 
è  per  via  di  fillogifmo,per  il  quale  da  due^ò  più  paflìoni  fe  ne  poflfo 
no  argomentare, &  inferir  alcune  altre,  come  fogliono  vfar  i  Retto- 
rici .  Coftui  è  pouero,dunque  è  manfueto,cofi  noi  fe  da  fegni  del 
corpo  conofeeremo  alcun  efiere  iracondo,melanconico,e  feoftuma 
to ,  fubito  poflìamo  inferire ,  coftui  anchora  non  potrà  mancare  di 
eflfere  ìnuidiofo,ma  vi  farà  per  neceffità,re  ben  da,regni  del  volto,o 
del  corpo  non  vi  fi  potefte  congetturare.  E  quefto  modo  lo  chiama 
logico, perche  da  vna  conchiufione  neceftaria,ne  inferifee  vn’altraiperche  quelle  tre  fi  piglia 
no  per  prime,  &  antecedentire  la  quarta  fi  piglia  per  conchiufione.  Conofeeremo  oltre  ciò, 
ouer  dal  coftume  appartiene, ouero  da  alcuna  fomiglianza  di  animale  efler  lenza  vergogna, 
e  di  poche  parole, lubito  polliamo  inferire,  e  foggiongere  medefimamente  elfer  vn  ladro ,  & 
auaro,!adro  perche  è  fenza  vergogna  auaro  perche  parla  poco.-reftTer  ladro  fegue  la  sfaccia¬ 
taggine, &  il  poco  parlare  l’auaritiatonde  da  quefte  confequenze  ne  nafee  vn  metodo  non  in¬ 
utile  da  inueltigare  i  coftumi. 


fome  del  cono  fc  ere  le  parti  deWhaomo ,  e  della  donna  ;  per  t  loro  codiami  fi 
pofono  congetturar  molti  coturni.  Cap.  XXVJ. 

O  R  partiremo  il  genere  de  gli  animali  in  due  forme, come  n'infegna  Ariftote¬ 
le  ,  cioè  nella  malchile ,  e  feminile ,  &  in  che  fia  differente  l’vna  ,  da  l’altra  , 
&  in  che  conuenghino.Iulegnaremo  anchora  i  coftumi,che  tien  l'vna,e  l’altra 
formaicioè  refrertiraido,animofo5giufto,&ingiufto,e  fimili. 


Mabbtam  qui folto  rapportato  vna  tauoìettaydoue  è  dipinta  la  forma  del  corpo  humano  cof  dinan- 
ziìCOme  di  dietro,  accioche  fi  pojfino  contemplare  minutamente  tutte  le  parti fine, delle  qua 
li  habbiamo  à  far  mentione  in  tutta  l'opra  . 


L’huomo 
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L’huomo  dunque  hi  gran  capo, faccia  grandejle  ciglia  piegate  in  acio,gIi  occhi  gradala 
barba  quadrata,  il  collo  groflfoje  nerboruto, le  fpalle  gagliarde, il  petto  ampio,le  cofte  robu- 
fte,  il  ventre  cauo,Ic  cofeie  olTuteje  fporte  in  fuori,  le  braccia  ncruore,e  ben  giuntate,e  forti 
le  ginocchia  dure, le  gambe  neruofe,le  polpe  delle  gambe  riCtrette  in  giù,i  talloni  pur  neruo- 
fi,i  piedi  con  fapparenti  giunturc,le  mani  grandi ,  e  ben  formate, le  fpalle  neruute,  forti,  & 
grandi, e  diftanti,la  fchena  ben  giuntata, e  carnofa,il  dorfo  grande, e  robufto,e  circondato  di 
cofte, li  lombi  oiruti,e  gagliardi  le  natiche  delicate, e  di  dura  carne, e  fecchi,  di  caminar  tar¬ 
do, di  voce  graue,e  grade.Di  eoftumi  genero fo,intrepito,giufto,séplice,e  delìofo  di  vincere. 

Habbiam  portata  qui  fatto  la  forma  del  Leone  y  la  quale  hahhiamo  delineata  dal  viuo  da  alcuni  con~ 
dotti  qui  in  Napolhaeciò  commodamente  Ut pojfa paragonar  i  membri fuoi  con  quelli  deU’huomo, 


Hor  deferiueremo  la  fórma  del  Leone, conciofia  che  le  parti  ,.e  tutto  il  corpo  del  Leone 
dimoftrano  vn  modello  fra  tutti  gli  animali  delle  membra  deirhuLomo .  Il  Leone  è  di  me¬ 
diocre  capo, la  faccia  hà  del  quadrato,non  molto  oftuta,la  fróte  quadrata  nel  mezo  caua,  le 
ciglia  gonfie, à  guifa  di  nube,  alla  fronte  al  dritto  del  naro,ma  quella  parte  del  fronre,che  è 
innanzi  al  CapO,elcuata,;^a^0’3rc5  nn  aydv  7r^op>}ì.K}ig^COtì 

gli  occhi  ieonati,non  molto  rotQdi,ne  molto  prominenti,  come  interpreta  la  vecchia  trasla- 
tione.Ma  Corrado  Gefnero  non  legge  prcraineci,ma  lunghettùMa  noi  per  determinar  que¬ 
llo  nel  Leone  guardandojgli  vedemmo  gli  occhi  più  torto  mediocremente  in  fuori,  che  caui 
in  dentro, e  giudico, che  il  teftodi  Ariftoteic  non  fia  intiero, e  deuefi  accommodar  con  Ada- 
mantiojche  dice  Cofi.Gti  occhi  leonini  mediocremente  porti  in  dentro  giudichiamo, che  fie 
no  del  Leone.Eperò, legali  cofi.GIi  occhi  rotódi  ne  caui  indurrò, ne  fporti  in  fuori.JMa  ritor 
niamodóde  fiamapartici.il  ciglio  grade,il  nafo  aHVltimo  piùgrofib,  che  acuto,la  mafcella 
di  fopra  nó  premin5te,ma  eguale  à  qlla  di  fotto,có  Tapertura  della  bocca  ampia,  códelabia 
delicate.ma  pédéti  di  fopra,che  auàzano  qlli  di  lotto.-e  vicino  a  gli  angoli  fieno  vn  poco  lar- 
ghi.Il  collo  duro, e  dritto,cópofto  di  oflTa  fingulari  e  gagliarde,  e  medriocremente  grolfo, di 
petto  robufto ,  c  le  parti  c’intorno  al  collo  molto  dilciolte  più  tolto  che  ateacete  infieme,  le 
fpalle  larghe,le  cofte,&:  il  doflb  alTai  gagliardo, le  cofcia,e  le  natiche  macre,il  verrc  delicato 
nel  mezo, di  delicata  cintura  ìÒ^movoj.Msl  Agoftino  di  Sclfa  interpretando  quella  parola ,  di 
ce, di  baie  gioueniIe,di  gambe  gagliarde,e  neruole,veltiro  di  peli  biódi>ò  feuri,  ne  crelpi,  ne 
dritti, il  corpo  tutto  ben  giuntato,nerboroto,nó  più  molle, e  duro  del  giufto.Il  Sefia  interprc 
tado  quello  humido  aliai  fconciaméte,camina  tardaméce ,  à  pafiì  nò  molti  diftanti,  mouedo 
glihumeri  dolceméte  ad  ogni  pafib.Ma  i  fuoi  coftumi  fono,relier  magnanimo, generofojdi- 
fiolodi  vincere, màfueco,giufto,amator  di  coloro  coni  quali  hàcóueriato  domellicamence. 

Ex  In  quejio 
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La  fetTiina,al  contrario  di  cappellojche  habbiamo  detto, è  di  capo  picciolo, di  quello  mol¬ 
le, di  volto  picciolo,e  ftretto,Ia  fronte  demeira,Ie  ciglia  deftere,gli  occhi  piccioli,e  rifplenden 
ti, il  nafo  dritto,e  non  molto  folleiiato  dalla  faccia,la  faccia  carnora,Ie  ciglia  delicate, la  boc 
ca  picciola,e  feaipre  ridente>la  barba  rotonda, e  fenza  pelijil  collo  delicato,  e  nel  gotgozuie 
mal  difciolto, il  petto  ftretto,cdelicato,lecorciegraire,Ie  ginocchia  carnafe,e  che  guardono 
in  dentro, e  che  fl  piegano,le  gambe  molli, e  malgiuncate,  la  polpa  delle  gambe  riftrette  in  fu, 
i  talloni  carnofi,e  piccioli,!  piedi,e  le  mani  delicate,  ouc  non  appaiono  le  giunture  ,  le  brac- 
cia,&  i  cubiti delicati,gli  homeri  mal  gionti,il  dorfo  angufto,e  debile ,  le  fpalle  mal  giunta¬ 
te, &  inferme,!  lombi  carnofi,lenacichie  graffe ,  e  groffe,  e  finalmente  tutto  il  corpo  minore, 
delicato  più  cofc  j,che  gagliardo, e  nerborofo,le  carni  molto  humide,  la  voce  delicata,  il  ca- 
minardipafti  fcretci .  Mi  i  cofcumi  fono  di  poco  animo, ladra,e  piena  d’rnganai.  Aggionge 
Adamantiodelicata,iraconda,fraudolenre,timìda,eaudace  infieaemence.  Platone  dice  che 
la  femina  in  tutti  i  paragoni  all’huomo  fia  più  imbecille,&  imperfetta, il  che  ArircoteIe,e  Ga 
leno  confermano.'perche  dicono  anneuir  per  la  freddezza, per  effere  il  calóre  il  primo  inftro- 
roento  della  natufa,c  dare  à  poco  calorc,poca  perfetcion  di  opra.  Dice  riftefro,che  la  N atu¬ 
ra  ha  fatta  la  barba  airbuomo^per  fallo  conofcere  più  degno, e  più  venerabile  di  tutti,  e  che 
liporge  grande  ornamento. Seneca  dice  non  cffer  cofa  più  iftabile  della  donna,nc  più  nemica 
del  douere,  in  cui  mancò  fede,auàzò  infamia, bottega  piena  de’lici,e  di  fraudi,&  effere  impof 
libile  albergar  in  vn  tetto  la  quiete,e  la  donna. 


Con  gran  fatica  babbiam  mandato  à  torre  da  Fiorenze  il  ritratto  del  Leopardotne  bauendolo  àfo- 
disfattione  r  babbiam  fatto  ritrar  dal  vino  qui  in  NapoHtCondottoui  l'anno  l  J  8  4.  acciò  fi 
ue  àefier  le  fue parti  rajfomigliau  à  quelle  della  donna. 


E  3 
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Defcrlueremo  la  forrna  del  Leopardo,  quello  folo  fra  gli  animali  par  che  babbi  j  coflumf, 
^  la  forma  della  donna,  folo  |e  gambe,  le  quali  gagliarde, come  quella,  che  bada  nodrir 
i  figli,  e  difendergli  da  gli  animali.  Ha  il  Leopardo  la  faccia  piccio|a,e  la  bocca  grande  (  ma 
bifogna  dir  picciola,  perche  il  tefto  è  f^orretco  )  gli  occhi  piccioli,  e  biancbeggj.anti,cbe  age 
juolmente  gli  volge  intprno.Ma  Gcfnerp  legge  cefi.  e  penfando 

di  correggere  il  tefto, lo  fconcia  i^ìTutsrw  ttì^ì^ì  g-t^ov  » 

cioè  la  fronte  lunghetta, verfo  forecchie  rotonda  più  torto,  che  piana .  La  traslatione  vec¬ 
chia  hà  la  fronte  lunga, e  l'orecchic  rotonde  più  che  piane ,  affai  male.  Il  collo  lungo  j  e  fot- 
yile,le  colle  alfai  deHcatejil  dorfo  lungo,  e  le  narici  carnofe  ,  le  cofeie ,  e  le  parfi  d'intorno  j 
fianchi  &  il  ventre  piane:cioè  non  yfeite  in  fuori, ne  caue,di  cojor  vario ,  il  corpo  tutto  piai 
giuntato,fenza  mifura.Qucfta  è  la  forma  del  corpo,  e  quefli  fono  i  coftumi .  Delicata ,  effe- 
ìnin^ta, iraconda, inljdior3,fraudoIente, audace,  e  timida  infieipemente.  A  quefli  coftumi  af¬ 
fai  ben  corri rponde  la  forma  del  corposi  faui  d’Egitto  volendo  dinotar  Thuemo ,  che  cerchi 
occultar  li  fuo  maligno, e  federato  animo^che  non  fia  conofeiuto  da  altrhpingono  il  Leopar 
do;perche  quefto  fegue  di  nafeofto  gli  animali,ne  gli  fa  accorger  della  fua  velocità,  &  impe¬ 
to, che  yfa  in  feguirgli.Adamantio  dice,  che  fra  gli  yccelli  l’Aquila  è  il  .modello  deH'huomo, 

C  la  Pernice  della  femlna,e  fra  gli  animali  ',  che  ftrafeinano  il  corpo  per  rerra,  il  ferpente  è  il 
modello  deU’huomo, e  la  vipera  quello  della  fetnina? 


^el^a  tauole^a  4t  fiUoJì  vfdg  il  ritirato  vino  della  Kquilaie  della  Perniffi  ffon  folo  ferutno  al 

frefenU  gapOiTn&àtutt^  f  opera  <a 


Libro  Primo, 

Qiicfti  fono  i  coftunobe  ^effigie  del  mafchioje  della  femina,  e  tanto  gli  animali  domeftici, 
con  noi  aflTuefattijCome  i  feluaggi,à  cacciatori, &  à  quelli, che  li  trattano  dicono,che  Tempre 
i  coftumi  delle  Temine  fono  piu  delicati, e  molli,  e  più  imbecilli,  e  meno  iracondi,  E  noi  veg- 
giamo  l’elperienza  in  noi  fteffi ,  che  efleudo  rifcaldati  delTira,  fiamo  più  forti ,  e  più  ifconfi- 
gliati^c  meno  Tentiamo  di  nulla, ma  come  fiamo  portati  dal  furore, cofi  facciamo.Ma  le  femi- 
pefono  più  cattiue,sfacciate,auare,timide, imbecilli, &  ingiufte,Aggionge  Polemone.Somi- 
gliantemente  debbiamo  confiderare ,  che  quando  vedremo  alcuno  con  forma  di  femina ,  il 
che  conofceremo  à  gli  occhi, &  al!  altre  parti ,  che  fono  più  atte  al  gioco,  &  al  piacer  di  Ve- 
nere>PQtremo  giudicare, che  fia  effeminato  ,  temerario, sfacciato,aÌtuto,Tenza  fede,inganne 
yoIe,&  hauer  i  reftanti  vitij,che  fono  peculiari  alle  Temine, 

Narra  Cedreno,  che  venendo  la  Regina  Saba  à  far  elperienza  della  fapienza  de  Salomo¬ 
ne  in  tutte  Iecofe,vefti  molte  donzelle,  e  giouani  sbarbati  da  donne, per  veder  fi  Salomone 
le  conofcefiè .  Alli  quali  comandò  Salomone,  che  fi  haucfierolauateiefaccie,  emirando 
dalla  prontezza  del  volto,e  dalla  fortezza  conobbe  i  malchi,e dalla  delicatezza,e  mollezza , 
fimidità  conobbe  le  donne, Già  habbiamo  defcritto  leparti  delThuorao,  e  della  donna ,  dalle' 
quali  corrai  relTempio  di  poter  gindicar  i  coftumi  degli  huomini , 


35#/ Cittadino^^  del Selmggio^e  come  da  cjueliì pp/siamo  congetturare  i co 

fiumi,  [ap,  XXV 1 1 , 

N  E  Adamancio  vn  altro  modo  di  confiderar  afiai  necefiàrio,  e  de¬ 
gno  di  efTer  narrato ,  che  come  nel  palfato  Capo  Ariliotele  infogna 
dal  corpo  virile, ò  da  quello  della  femina  i  coftumi  inafcolmi ,  e  femi- 
nili,cofi  anchora  egli  forma  vna  figura  feluaggia,&  vn  altra  domeftica 
ò  ciìtadinefca,eda  qui  confiderà  i  coftumi  c’hanno  del  feIuaggio,ò  del 
domeiticf  ,ma  perche  egli  poco  relplica,òc  il  tefto  è  corrotto,  bafti  To- 
Io  ch’egli  rìiabbi  aecenaro ,  e  noi  Tefporremo  più  chiaro.  Però  vorrei, 
fi  riuoigeffirjo  alla noftra ,  Fitognomonica,doye  appieno  la  forma  del 
lèiuaggio,òdel  domeftico  depingemmo,  &  i  coftumi  delle  dette  piante,  Vcdefi  dunque  nel- 
rafperto  (èluaggio  non  sOj  che  di  rozzo,  boi  rido,  pelofo,  ruftico,  e  finalmente  più  deforme 
deU’vrbano.-per  i  luoghi  lcouerti,ventofi,encpofi,ne  quali  habirano,la  faccia  magra, e  piccio 
la, ma  più  gagliarda, e  feroce, il  corpo, magro, durojC  nodofo,rierboruto,con  le  giunture  Ico- 
ucrte,e  pelofi'llìmo.l  peli,iungbi,duri)rigidi,e  dritti,con  tutte  le  membra  più  picciole,  occhi 
nalb,orecchie,efimiIi,  le  vnghie acute,  e  lunghe, gli  occhi  di  color  gialliccio,  i  peli  di  giallo 
ofcuro,finorto,e  brutto, han  più  ofi3,corne>fpirie,denti,vnghie,de  i  domeftici,e  tutto  di  com 
plelfion  fecca.  Ma  de  gli  animali  domeftici  l’aTpetto  è  affai  più  bello,  &  allegro  de  peli  molli, 
e  diftefi  come  fèta,  di  carne  graffa, molle, e  deiicata,doue  non  appar  vena ,  ne  neruo ,  e  vede 
J’vnghia,offa,epe|i  piccioli,di  color  rofro,allegro,la  carne  dolce, e  Taporita  .  Cofi  i  coftumi 
fono  alle  predette  parti  corriTpondenti.  I  coftumi  deTcIuaggi  fon  aTpri,inhumani,Tenza  ami- 
citia,iracondi, crudeli,foribondi,Tólitarij, coleriche  melancojici, feroci, implacabili, infidiofi, 
fraudolentijCattiui,  precipitofi,veloci, contro  ogni  giuftitia.  Perii  contrario!  domeftici  Tono 
piaceuoli,manf|jeti,buonijtardi  nell’oprare, molli, delicati,amici  del  conTortio,giufti,e  tempe 
rati.  L  effempio  fi  può  veder  ne  gli  animali  domeftici,  e  Teluaggi,  ne'caualli,  afini,  colombe, 
capre, e  fimili, laonde  veggendo  negli  huomini,!  capelli  horridi  ,  il  uolto,e  gli  occhi  giallicci 
piem  vnghle^pelije  fimilhpotraj  giudicar  de  Tuoi  coftumiifeluaggi,  &  incoici, 


C9mt 


Della  Fifonomxà  deirHuomo 


Come  tutù  t  predetti  modi  di  conofcere  t  cofiumijjQben paiono  dttier/l,  fi¬ 
no  i'tp:e^Q  co  l  temperamento,  [ap.  XXV 1 1 1  * 


A  tutti  i  predetti  modi  de  gli  antichi  Filofofìdi  conofcer  i  coftumi  degli 
huominij  Te  ben  paiono  diuerfi  gli  vn  da  gli  altri ,  nondimeno  fono  gli  ifìef- 
fi, pcrcioche  tutti  cadono, &  vengono  dal  temperamento, perche  quefto  fa  i 
coftumi,  e  forma  le  parti  deirhuomo.  Qiiefto  temperamento  fa  differente 
gli  Italiani  da  gli  Spagnuoli,e  i  Spagnuoli  da  Germani, e  Turchi,  e  fìnalmé 
te  quefto  aere, cielo, e  terra, cibo  acqua,  età,  e  tempo  fanno  il  temperamen- 
to,e  i  coftumi, ne  folo  in  paefe  tanto  lonranoimane’vicini  anchora.  Quanto  fono  differenti  i 
coftumi  de’Napolitani  da’Calabrefi,&  i  Caiabrefi,da  Pugliefi,  e  quelli  da  gli  Abbruzzefi,  e 
per  far  veder  quefta  verità, più  chiaraméte  andremo  effaminando  tutti  i  modi  predetti.Che 
fe  le  parti  de  gli  animali  fimili  degli  huomini  fcuoprono  i  coftumi  dell’huomo  limile  à  quello 
animale, che  altro  è, che  dir  il  temperamento  di  quello  animale,che  hà  prodotto  quella  parte 
fìmileà  quella  dell’huomo,  che  hà  prodottola  parte  coli  fimile’.Ogni  animai  hà  vnhumcr 
predominante, da  quefti  viene  quella  virtù,o  vitij,  che  patifee,  e  quello  ifteffo  humor  cenfti- 
tuifee  quella  parte.Galcno  nel  libro  de  temperamenti  difeorre,  fe  Io  nafo  Ghiacciato  nafea 
dalla  humidità,ò  feradunco  dalla  ficcità,pO!che  fi  vede  per  ifperienza,che  i  bambini, che  fo 
no  humidiffimi, hanno  il  nafo  Ghiacciato, e  quelli  iftcflì  venendo  poi  nell’età  virile  pm  lecca, 
il  nafo  fi  fa  adunco,!  fecchi  di  temperamento  hanno  il  nafo  adunco  ,  gli  occhi  caui ,  le  rcniT 
pie  cauc.Il  che  fi  vede  in  quelle  infermità, che  liqucfanno,c  deftruggeno  il  corpo, e  li  riduce 
in  q'uefta  forma. Onde  Taduncità  del  nafo  dell’ Aquila, e  dell’acutezza  de’nafi  canini,  auide- 
ne.-che  i’vna,e  Taltro  fono  animali  fecchi, &  il  ceruo  che  è  humido.d’ha  Ghiacciato. Le  gam¬ 
be  pejofe,e  macre  vengono  dalla  caldezza, il  che  fi  vede  ne’becchi,che  fono  caldine  luffurio- 
fi  ,e  cofi  ne’reftanti.Che  la  varietà  di  cieli,  e  luoghi  faccino  varie  forme  di  huomini ,  e  varij 
coftumi  anchor  viene  dal  temperamento.  Sotto  l'Equinottiale  fono  varie  mutationi  de’iépi , 
come  due  Eftade,  due  Inuernate,  e  quattro  Autunni .  Cofi  i  temperamenti  de  cerpi  di  quei 
paeGni  fi  mnrano,e  dal  nutrimento  di  tante  qualità, fi  muta  il  ceiueIlo,e  la  volontà.  Al  con¬ 
trario  lotto  il  S'^ttcntrioneper  laftabiìità  del  cielo, come  ftabili  di  temperamento.  Ne  luoghi 
humidi,e  nebbiofi,&  acquofile  compleffioni  fono  humide, poro  fon  pigìi, ftupidi,tardi,  e  cor 
p.jléti. Ne, luoghi  ca]di,&  brufeiari, perche  i  nafeono  i  caldi  tcperaméri,fono  iracódi,furicfi, 
e  beilicofi.Cofi  ne, mori, e  ne, piani, come  habbiamo  detto.Dice  Galeno, che  nella  Tracia  fie¬ 
no  huomini  dì  carne  molle, e  bianca, fenza  pelo,peiche  il  calore  è  fuggito  nelfinteriori  per  la 
freddezza  del  luogo,douebug!iédofagIi  huomini  audaci, e  di  precipitofo  có(ìg!io,e  chelot 
to  l’Equinottiale  neIfArabia,&  Etiopia, il  naturai  calore  cacciato  fuori, reftano  i  corpi, duri, 
fecchi, brufeiari, e  neri, onde  rima  freddo, priuo  del  calor  proprio, e  però  diuégono  timidi.Si- 
mili  fono  quelli, che  togliono  dalle  ftelle  le  forme, c  i  coftumi.  Veggédofi  vn  huomo  di  color 
roffo,dl  capei  negro, e  roffeggiàtejco  gli  occhi  fanguigni,di  forma  quadrara,edi  conueneupi 
cai  n  ifitàjlo  dicono, inuitto  materiale  cótentiofo, audace  onde  di  coftumi  lo  dicono  neper  co 
li,c  di  precipitofa  ira, che  non  bafta  vincerli  per  ragione,  le  quali  cofe  vengono  dalla  calda,  c 
fecca  compleffione,come  dicemmo, c  del  medefimo  temperamento  dicono  la  ftella  di  Marte, 
Cofi  veggendo  vn  di  capo  grande, graffo  bianco, di  occhi  biancheggianti,  lifcio ,  fenza  peli , 
diconO;che  fia  Luare,c  dicono  di  coftumi  ftabili, honertosmifericordiofo, amatore  de’fuoi  fì- 
gli.e  di  fuoi  genitori, i  quai  coftumi  lor  vengono  dal  freddo, &  humido  temperamento  diche 
dicono  effere  i  Lunari .  I  Rettorici  dicono,  che  dall’erà  vengono  i  coftumi,  e  nelle  varie  età 
fono  val  i)  temnr>ramenri.  I  figliuoli  che  han  molto  dei  natio  calore ,  come  fi  vede  dall’efpe- 
rienza,che  rcfivirano  molto, c  mangiano  molto.I  giouanetti  fon  caldi,e  fecchi, e  di  molto  fan 
gue,pcrò  defiofi  di  honore,lu(foriofi,&  incontinenti,  perche  il  feme  vien  dal  molto  fangue  « 
molto  defiano,e  fubito  cefiano  de  defiderarcjfono  mobili  di  volontà,  perche  l’anima  fi  muo 

uè  co*i 


Libro  Primo,  «<7 

ne  con  temperamento, che  fi  muoue  con  l’età.  Subito  auampano  d’ira  acuta,  ma  poco  dura, 
che  effendo  nel  fangue  rottile  fubito  effala.'fono  ambitiofi ,  ne  patifcono  eflere  rprezzaiiod 
ingiuriati,!  quali  effetti  fon  dal  fangue,  il  quale  anchor  li  fa  audaci ,  forti  confidenti  in  lor 
fteilìjdi  buona  fperanza, magnanimi, e  liberali .  I  vecchi  fono  freddi, e  fecchi,però  aufteri,fa- 
ftidiofi,e  duri, e  quefto  non  gli  auuiene  per  il  numero  de  gli  anni,  ma  dal  temperamento  del 
corpo,comc  dice  Platone, fono  di  animo  baffo, e  timidi,perche  vie  dalla  freddezza  del  cuore 
perche  il  timore  è  freddo .  Senza  vergogna  per  il  poco  fangue,  che  non  può  fpargerfi  per  il 
volto.Di  acuta  ira,ma  debbole, amari, fenza  rifo,fenza  gioco, non  amano  ne  odiano.  Plauto 
depinge  coli  vn  vecchio  nel  Mercadante. 

Odioji ,  loquaci,  faflidiofiy 
Iracondi  con  altri ,  e  con  lor  HeJJt , 

^uel  ch'est  fer  con  •vitupero  prima  , 

Patir  non  ponno,ch'honoratamentet 
Si  faccia  da  altri, 

I  coftumi  anchor  vengono  da  cibi .  Dice  GaIeno,che  il  cibo  venendo  nel  ventre  prima 
dinotato, poi  corrotto,ed!ftrattoper  le  vene,  fa  gli  humori  del  corpo  delle  quali  fenenodri- 
Icono  le  parti  del  corponl  ceruello,il  core, il  fegato, e  mentre  ciò  fi  fa, fi  fan  caldi, c  fecchi,hu 
midijò  freddi  fecondo  quello  humore,che  auanza,  e  da  qui  poi  altri  più  modefti ,  sfacciati , 
audaci,  tiranni,  iniqui,  litigiofi,  pertinaci,come  diuien  loro  il  temperamento ,  &  il  fimile  da 
gli  altri . 


Del  modo  del  giudicar  e, e  quM  fegnt  fi  debbano  preferir  . 

Cap.  X  X  V  i  l  I  l. 

ARMI  c’hor  mi  refti  à  dichiarare,quai  fegni  di  tanti,  che  habbiamo  nar¬ 
rati, nel  giudicare  fi  debbano  preferire,  e  quai,come  poco  vrili,tra  lafciare, 
quale  i  gagliardi legni, e  quali  i  deboli  fiano .  Nelleletrion  dclegni  i  più 
importanti  fon  quelli,  che  fi  togliono  dalla  proprietà.  I  fegni  fono  (  come 
habbiamo  narrato  di  ropra)òproprìj,òcommuni,proprij  fon  quelli, che  co 
le  loro  pafliìoni  vicendeuolmente  fi  fcambiano,e  pofti  quefti,fi  pongono  le 
pafliont  di  cui  fono.  Come  l’hauer  l’eftremità  grandi  è  proprio  fegno  delia  fortezza .  Segni 
communi  fon  quellijche  da  i  coftumi  appareti,  e  dal  contrario,ò  fimili,  e  fi  chiamano  com¬ 
muni, perche  non  fi  conuertono  con  le  loro  paffioni,che  i  fegni, che  fi  cogliono  dalli  parti  del 
corpo, fieno  fomiglianii  à  quei  fegni  ,  che  fi  pigliano  da  coftumi  apparenti,e  fomiglianti.La 
cagion  è, che  immediatamente  feguono  la  fua  forma  foftanciale.  Ma  gli  altri, come  il  color,  la 
lifcezza,e  romiglianri,non  cofi  immediatamente  feguono  la  foftanza. Perche  ì  fegni  da  qua¬ 
li, Fifionomi  giudicano  fono  da  moti,figure,colori,coftumi  apparenti  in  faccia,  voci,  carni , 
parti, figura  di  tutto  il  corpo, c  fimili .  Ma  de’  i  fegni  delle  parti  quelli  fono  più  forti ,  che  da 
luoghi  più  principali  fi  togliono.  I  luoghi  principali  fon  quelli, che  ftanno  vicini  à  gli  occhi, 
la  fronte, la  faccia,  il  capo.I  fuccedenti  fegni  à  quelli  fono  quei,  che  fono  d’intorno  le  fpaile, 
il  petto,e  gli  altri  appreffo,come  le  gambe, &  i  piedi  fono  gli  virimi ,  &  i  più  minimi  di  tutti 
quei,cbe  fono  d’intorno  al  ventre, delche  Ariftotele  ne  affegna  la  ragione .  1  fegni  che  fono 
d’intorno  al  corpo, fono  circa  il  fapere,  &  i  fenfi ,  perche  il  cerucllo  conuiene  il  principio  del 
moto, e  de’renfi,e  gli  occhi, fecondo  Galeno, fono  parti  del  ceruello.  Cofi  la  parte  dinanz!  è 
la  più  forte  perche  è  piena, quella  didietro  è  più  vacua. Però  ben  diceua  Apuleio ,  che  rutto 
rhuomo  fta  nella  faccia,perche  iui  è  la  regia  della  ragione, il  fecondo  loco  è’i  petto ,  che  è  il 
feggio  del  core,fbgetto  de  tutti  i  fenfi.  Nel  terzo  luogo  le  gambe,  &  i  piedi ,  che  fono  iftru- 
menti  del  renro,e  del  moto,rvltimo  luogho  è  il  ventre, in  cui  albergano  i  membri  naturali ,  i 
quali  non  fan  nulla  ai  fapete,nc  da  lui  virtù, ò  coftume  alcuno  procede.  Adamantio  nel  prin¬ 
cipio  della 
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cipio  della  Tua  Fifonomia  cofi  dice.D’intorno  le  parti, e  meaibra, colore, moto, Fato, voce,  & 
altre  cofe,che  feguono,bifogna  verfar  la  Fifonomia.  ApprefTo  è  ben  d  auuertire ,  che  non  da 
vn  fegno  folojne  anchora  da  due  l’huomo  deue  con  ficurezza  far  fubito  giuditio  della  verità 
ma  da  »  più, e  maggiori, e  poi  da  quelle ,  che  più  conuengono  infieme  fi  deue  tor  il  giuditio , 
Come  per  efrcmpio.Primo  torre  il  giuditio  da  gli  occhi, che  da  qui  fi  denno  torre  i  primi  giu 
ditij.e  fe  gli  altri  fegnidel  corpo  accompagnano  quelli,  aU’hora  porrai  dir  il  tuo  parere.  De 
tutti  i  fegrii ,  quelli  che  fono  da  gli  occhi  fono  più  certi ,  e  più  gagliardi  de  gli  altri ,  e  poi  da 
quelli, che  ftanno  apprefio  di  loro,come  il  fronte,il  nafo,la  bocca,  le  guance,  e’I  capo.  Le  fe¬ 
conde  parti  fono  dù'ncorno  al  coilo,&  al  petto .  Le  terze  d’intorno  à  gli  homeri,mani,gam- 
be,e  piedi, poi  gli  virimi  dal  ventre.Ma  la  fomm3,doue  è  tutta  l’importanza  è  il  faper  accom 
niodar  i  fegni  mafifìme  concordati  con  rhuomo,e  quefto  in  tutti  i  fegni  fi  deue  offeruare.Per- 
che  i  fegni,che  fono  d’intorno  gli  occhi  q  uelli, fanno  tutta  la  effigie  dell’huomo.  Onde  tutti 
quelli  infieme  dicono  la  verità. Sono  alcuni,  che  dicono,che  i  fegni, che  fi  toghono  dalle  par¬ 
ti  d’intorno  al  capo,rono  da  elegerfi,per  le  cofe,che  importano  à  fenfi  perche  iui  è  la  lor  reg 
gia,ma  quelli, che  importano  il  moto, e  la  fortezza,dalla  parte  di  dietro,  perche  quiui  ftanno 
i  nerui ,  e  gli  iftromenti  della  fortezza .  Ne  mancano  altri ,  che  dicono  effer  quei  fegni  più 
gagliardi, che  fi  pigliano  da  quelle  membra ,  con  le  quali  s’effercita  quella  paffìone.  Come 
per  elfempio.Perche  il  cuore  è  fogettodeirira,  però  i  fegni  dell’ira  fi  denno' pigliale  dalle 
parti  del  cuore, e  quelli  faranno  più  propri;, ò  più  veri,che  quelli ,  che  fi  pigliano  dalle  coffe, 
ò  dal  petto,  ò  da  gii  altri  luoghi.  E  nel  medefimo  modo i  fegni  della  fortezza  fi  prendono 
dalle  braccia, fpalle,cofcie, e  piedi.  Di  più  non  mi  fmenticherò  di  quelIo,di  che  rifteftb  Ari- 
ftotele  fi  ricorda, che  il  credere  ad  vn  fegno,  c  cofa  da  gioco,  cioè  de’i  communi ,  ma  adunar 
molti  infieme, e  da  molti  teftimoni  accordati  in  vno,fi  deue  formare  il  giuditio.il  che  è  cófir 
maro  anchora  da  GaIcno,i!  qual  giuditio,che  i  Fifonomiageuolmentepoffono  errare, quan 
do  credono  ad  vn  fegno ,  che  non  fia  proprio. 

Q)e  cofa/laFifimmia .  Cap,  X  X  V  I 

A  narriamo  al  finjche  cofa  fia  Fifonomia.E  dunque  vna  fcienza,che  impa¬ 
ra  da  legni, che  fono  fiftì  nel  corpo, &  accidenti  inueftigar  i  coftumi  natu¬ 
rali  dcH’snimo.Habbianì  certo  i  coftumi  naturali dell’animc,  acciò  rhuo- 
mo  non  s’inganni, che  quefta  feienza  in  fegni  anchora  quei  coftumi, ò  paf- 
fionì  delì’ammo.chc  s’acquiftaran  quel  tempo,come  effere  Matematico, ò 
Medico.che  ciò  dai  fegnidel  corpo  non  fi  pofTonoconofcere.Ci  habbiamo 
anchora  aggiunto  da  gli  accidenri, che  trafìmutano  i  fegni, perche  per  alca 
ni  fegn  i,che  non  fono  nel  corpo, non  effendo  alterato, vi  fono,e  vi  fi  fcuoprono,  come  la  pau¬ 
ra, e  la  veigcgna, che  quando  l’anima  non  bafta  foffrir  ìa  vergogna,  fpargendo  il  fangue  alle 
parti  fuori  del  corpo, appar  il  rofror,come  capirano.Cofi  fuggendo  il  fangue  alle  parti  di  den 
tro  jcome  in  Tua  fortezza  ,  vien  fuori  la  pallidezza,  cofi  la  pallidezza, e  roffezza  fono  fegni, 
cheageuolmente  fparifeono .  Ci  habbiamo  anchora  aggìonto  i  coftumi  deH’animo,  che 
fono  quelli, che  fono  nella  parte  fenfitiua ,  che  fono  communi  all’huomo ,  5c  alle  beft  ie,  da 
Grecidettec/'/ava/a.  Laonde  vana  è  l’opinion  di  Trogo  ,  e  Filone  ,  i  quali  toglieuano  i  fe¬ 
gni  di  giudicare  l’opre  dell’anima  notriua  da, fegni  delle  piante.  Perche  quefta  virtù  vegera- 
tiuaè  commune  aH’huomo,  &  alla  pianta.  II  nome  della  Fifonomia  vien  da  ,  che  vuol 
dir  natura, e  yvoófjLYì^  regola, quafi  volefll  dir,legge,  ò  regola  di  Natura,  che  con  certa  regola, 
norma ,  &  otdine ,  di  Natura  fi  conofee ,  che  da  taf  forma  di  corpo ,  fi  conofee  tal  paffìone 
deH’anima  • 


Del 
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t  A  habbiamo  dichiarato  come  ranima  j  e*I  corpo  fcambicuolmentetìtra» 
fmutano  nelle  loro  pailomdnfiemementecome  tiene  i  proprij  fegrij  del  cof 
pOi  per  i  quali  fi  poffano  conolcere  le  inclinaticni  dcH’anima  ,  e  finalmente 
la  icienza  della  Fifonomiaefrer  vera*  Hor  tratteremo  del  fillogirmo  del 
quale  fi  fei nono  i  Fifionomi  nel  rirrouar  quefti  proprij  fegni ,  del  quale  fa 
mentione  Ariftorele  ne  gli  vltimi  libri  della  Tua  Prioras  acciò  non  lafciaftìò 
cofa  indietro,  che  pofia  recar  vtileà  quella  fcienza.A  ritrouar  quelli  fegni 
prcprij.Primo  è  da  confidcrar  vn  genere  de  animali, nel  quale  in  vniuerfale  ci  fia  quella  pafi^ 
fione,appreiro  poi  è  bilogno  laltre  generàtiotii  di  animali, che  non  in  vniuerfale ,  ma  in  par¬ 
ticolare  habbino  quella  palTionc.  Finalmente  che  tutti  quelli  animali ,  che  habbino  quel  fe- 
gno, habbino  quel  coftume,e  chi  non  hà  quel  legno,  non  babbi  quel  coltume  ,  e  cefi  quello 
farà  proprio  regno*Per  elTempio.Per  lapcr  qual  fia  lì  vero  fogno  della  forrezzvi^andòccnfidd 
rande  per  tutte  le  gcnerationi  de  gli  animali, e  vedrò,  clic  nel  genere  de’Lccni  generalmente 
tutti  fon  Forti, e  gagliardi  apprefib  confiderarò,che  gii  altri  ammali,  c  he  mèdefimamente  fo¬ 
no  fbrtijcome  canalli^e  Tori, e  gli  huomini, talché  non  folo  i  Leoni, ma  i  cauaÌli,tor',  &  huo- 
mini  pur  non  fbrti/aUVltimo  cerflfidero  fe  quel  fegno  fia  in  tutti  i  Leoni  generalmente,  e  che 
gli  altri  anima  li, che  Thaano  ,fiano  anchor  forti>e  chi  non  j’hà  fia  debboie,&  imbecille ,  que¬ 
llo  farà  l'haueri’ellremità  grandi,pefche  quello  fegno  tutti  1  Leoni  1  hanno,  e  ne  rcllanci  a  - 
nimalhalcuni  caualii,  alcuni  tori ,  &  alcuni  huomini  hanno  quefie  eflrcmità  grandi ,  e  renò 
foitÌ,e  chi  non  hà  quelle  efiremità  grandi,  lono  debboli,e  fneruati  *  Saia  dunque  il  proprio 
fegno  della  fortezza  hauer  l’ellremità  grandi,  non  farà  fuor  di  propofiro  far  la  f  u  rna  del  fil- 
logifmo,!!  quale  è  nella  prima  figura, e  che  il  mezo,  cioè  il  fegno  fi  ccnuerte  ccn  la  primia 
ftremità,&  auanza  la  minore  eltremicà,e  non  fi  conuefte*Sia  A>Ia  foikzza>  haucr lelUsini* 
tà  grande  B,  il  Leone  Q* 
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Ogni  animale,  che  hà  Tedremità  grandi  è  forte  regni  Leone ,  &  alcuni  animali  hanno  Te- 
i\remità  grandisdunque  ogni  Leone, &  alcuni  animali  fon  forti.  Il  mezo  dellìllogifmo,  cioè 
fegno  ,  che  è  B.  hauer  rcftremità  grandi, fi  conuerte  con  la  raagior  eftremità  :  che  è  A , 
forte ,  la  minor  eftremità  cioè  C.  pafia  il  Leone,  perche  hauer  lefiremità  gran¬ 
di  non  folo  conuiene  al  genere  de’  Leoni,  ma  à  molti  altri, come  airhuomo, 
ai  caualio,&  al  toro ,  Nel  medefimo  modo  potremo  argomentare 
Hcrcole,  Achille, &  Hettore  effer  forti,  Cofi  ogniuno,  che 
hà  l’eftiemità  grandi  è  forte ,  Hettore,  Achille^ 

&  Hercole  hanno  l’eftremità  gran¬ 
de,  'dunque  fon  forti . 


Il  fine  del  Primo  Libro  • 
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ABBIAMO  fcritto  inHn  k  qui  con  quai  modi  i  Fiibnomi  haueffe»‘o  pìrCo 
congettura  daTegni,  che  fi  veggono  nei  corpo>conofcere  le  ir f'"  >ni 
deiranimo.-hor  cominctaremo  à  trattar  di  quei  fegni  y  che  f  iairuno 
propfij,che  fi  cauano  da  tutte  le  parti  del  corpo.Ne  ci  rincreiceràtaìao! 
ta  aggiógerejà  quelle  le  cagioni  naturali, canate  de’i  foni  l  deih  Filofofe 
per  dar  fodisfattione  ad  alcunì/c  per  forre  folfero  di  ftomaco  troppo 
]icato,e  non  gli  piacefièro  quelle  proue.  Noi  diuideremo  quella  ccs-npo- 
lìtion  dei  corpo  in  quattro  parti  i  come  Arilloteie  la  diuife  nel  libiu  de¬ 
gli  animali, in  tcfta, collo, tróco,edue  braccia,e  due  gambeXominciaremo  noi  dal  capOiComc 
parte  più  nobilifiicna  di  tutto  il  corpo  ,  fianza  de’fenfi,  e  nella  quale  habita  la  principal  parte 
delPanima, perche  quiui  la  villa, rvdito,  l'odorato,  &  il  gufto  habbitano  rifiretti  in  brcuifiìrao 
fpatiOjC  delie  cofe,del le  quali  fi  prendono  la  congetturajve  n"è  vna  grandifiìraa  parteadt  incori 
trandoini  con  vn  huomo,fubito  fi  vede  la  faccia, ikhe  non  auuiene  al  petto,  &  airaltre  parti, 
che  veder  prima  nó  li  pono,re  no  fera  prima  fcouerte.Habbia  letto  nel  Timeo  di  Piatone, il  ca-* 
po  nó  folo  efier  il  il  principale, ma  elTer  tutto  nel  corpo, e  tutte  faltre  mebra  so  fatte  per  leruig 
gio  del capo,E  fi  kgge  ne’Platonici,Dio  haucr  fattoi!  capo  à  fomigliàza  delia  forasa dei  n=Q- 
do,&:  hauer  in  lui  locato  i  dui  circuiti  deiranima ,  e  de  tutte  le  membra  del  corpo  ,  elfer  parte 
diuiailfima,e  ageuolmenre  principe  di  tutte ,  &  il  corpo  efier  fuo  feruoje  che  rvbbidifce ,  Di- 
ceJLattantiojla  mente  elfer  locata  nel  capo, come  nella  fua  regia, acciò  da  alto  polfa  mirar  il  tue 
to,  e  confiderare.  La  tefta  deirimagine  di  Hippocrate  Tempre  fi  Pinge  co'i  cappello ,  per  dinq.» 
tarcijche  quella  parte  più  di  tutte  i  altre  dobbiam  guardare,  pecche  in  quella ,  come  nelfuo  pa^ 
laggio.ftarà  la  principal  parte  deiraninia,&  in  quella  il  duono  deU’intelligenza^ 

DelcafQ.  Cap, 

O  I  chiamamo  capo  ,  come  lo  chiama  ancora  Ariftotele ,,  tutto  quello , 
che  è  foftenuto  dal  collo, Primieramente  lo  confideraremo  intiero, poi  le  lue 
parti, cioè  la  fronte, gli  occhi, le  ciglia, e  Taltre.Del  capo  Galeno  ne  confide¬ 
rà  la  quanticàje  la  forma, La  quantità  confifte  nella  grandezza, ò  picciolez- 
za,noi  prima  ragionaremo  della  quantità , 

La  fotta  giacente  tauoletta  rapprefenta  il  gran  capo  dell'  xAloccOìS  delfmifurato  capo  di  VìteUio  Iinpe 
radorgiCOtne  l'habbiam  fatto  ritrarre  dalla fatue  di  marmCy  che fi  corfcruanel  mufeo  di 
Hadrlano fpatafora  s^io  dottijJimQìeJtiidioJiJJìmti  delle  cofe  aritìebe. 
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Q^clcàpo,  che  è  di  fouerchia  grandezza, da  chiaro  fegno  di  rozzo  ingegno,  c  di  dappo- 
caggine,e  d’indociIità,come  ne infegna  Poicmone,  &  Adamantk)  nelli  loro  libri  della  Fdo- 
nomia.E  fé  vogliamo  referirlo  alla  lomiglianza  de  gli  animali(perche  queirhuomo,che  re- 
ferifee  la  fembianza  di  alcuno  animale,partecipa  ancora  deTuoi  coftumOrAfino  hà  gran  ca 
po,&  è  ftolido,vile,edi  baffo  animo,e  di  fciocchi  coftumi,gli  vccelli  nocturni.cioè  rAIocco,c 
ia  Ciuecta  hanno  il  capo  di  fmifurata  grandezza, e  quando  efeono  dall’ vuouo, vengono  fuo¬ 
ri  con  i  piedi  auanti,perche  il  capo  vìcn  trattenuto  dentro  dal  foueichio  pefoa  Ouidio  ragio 
nando  di  Afcalafo  mutato  in  ciuetta,dice. 

Sparfa  di  Flegetonte  l'Acqua,  al  capOy 
Si  conuerte  in  grandi  occbiyc  piutncye  rojiro 
B  crefee  in  vn  gran  capo. 

Nluno  vccellohà  magior  tefta  di  lui, è  animai  notturno,  c  comparendo  di  giorno  è  fpen- 
nacchiato  da  tutti  gli  vccelli  per  la  fua  timida, e  poltronefca  natura.I  Falconi  di  gra  tefta  non 
fon  Iodati,porches’accoftano  à  gli  vccelli  notturni, che  fono  di  gran  tefta, c  timidiffimi.Fra  i 
pefei  rVranofcopio,pcrche  hà  gràde,è  i^portionata  tefta,è  fra  tutti  il  più  timido, Oppiano. 

Noi  dell'Hemerocete  parlaremo, 

Pefee  fra  gV  altri  il  più  ignorante, e  pigro. 

Di  quanti  il  mar  gtamai  ne  nudre  è  cria . 

II  Cefalo  è  pur  di  gran  tcfta,&  indi  trahe  il  fuo  nome  di  Capitone, e  ftimato  da  tutti  feioc 
co,c  ridicoIo,e  ciafchù  fi  fa  beffe  della  fua  natura.Quado  hà  timore,nafconde  il  capo,e  fi  fti- 
ma  ail’hor  faluojcomcne  lafciò  fcritto  Ariftotele.Ma  fé  voglia  cófiderar  le  cagioni  naturali, 
la  fmifurata  gràdezza  del  capo  dimoftra  più  torto  abódàza  di  materia,  che  ecceliezadi  vir¬ 
tù, e  quefte  tefte  cofi  fmifurate  fono  ftimate  vitiofe  per  la  molrìtudine  di  tata  materia,e  non 
delle  cofe,che  vi  so  détto  cóccnute,e  principalméte  s’à  quefto  s’accópagnarà  la  fcócia  figura 
perche  dimoftra  la  virtù  dell’ingegno  lefa,e  colui,che  l’hà  tale,effer  di  poco,©  di  niuno  inren 
dimento.Onde  fpeffo  fi  dice  cótro  coftoro.O  che  capo  fenza  ceruello.  Et  Ariftotele  nel  libro 
del  sono, e  della  vegghia dice. Coloro, à  quali  è  dato  in  forte  hauerla  tefta  più  gràdedel  giu- 
fto,fono  fónacchiofi,pche  quàto  più  gràde  e’I  ricetto,tàto  più  bifognache  capifea.  Ne’N  ani 
la  moltitudine  de  Vapori  s’inalza  al  capo,pche  vn  mébro  quàto  è  più  gràde,tato  ricerca  mag 
gjor  alimentOjC  queIIo,che  copiofaroéte  va  sùjè  cóueneuoje,che  ancor  copiofaménre  giù  cali 
ma  vn  poco  più  tardamente, che’l  vario  calore  non  può  cofi  prefto  digerir  la  forza  di  tata  e- 
uaporatione  inalzata.E  nella  Fifonomia  nella  figura  del  fónacchiofo,gli  attribuifee  le  parti 
di  loura  maggiori, cioè  il  capo.  Alberto  il  gràde  nel  libro  de  gli  animali  dice.Il  capo  fpropor- 
fionato,che  per  la  fua  grandezza  inchina  alle  fpalle,hà  mcncamento  di  virtù, e  di  fenfo,ma 
troppo  finifurato  fa  ftolco,&  indocile,  che  qfta  fmoderata  gràdezza  viene  da  molta  humidi- 
tà,e  poca  calidità,e  gli  animali,che  cofi  fono, fono  ftupidi,e  paurofi.E  fe  vogliamo  referirlo 
alI’etadi.Là  fanciullezza  hà  il  capo  grande, &  è  fonnacchiofa^e  di  poco  ingegno.E  fi  loggia 
mo  le  hiiiorie .  Vitellione  loiperadore  fù  di  capo  grande  affai,  come  fi  vede  nelle  ftatue  di 
marmo,c  fu  affai  goffojdc  ignorante.  fi 
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§uifi  dìmof^ra  il  capo  del can  hraeeo^  co'l capo  di  Platone, il qualhahbiam  ritratto  dalla  fua ftatué 
dimarmotla  qual fi  conferua  nel  Mufeo  di  Vincenzo  della  Porta  mio  fraUiiodotttJfimOt  c 
diligentiJfimQ  tonferuatore  delle  eofe  antiebt  • 
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Capo  vn  poco  più  grande  del  medioere  • 

Coloro  che  hanno  il  capo  vn  poco  piu  grande  del  doucre>fono  ben  fènfati,  di  grande  in¬ 
gegno, come  i  cani ,  che  fono  fagaci  con  l’odorato.PoIemone  dice  aflfai  fenfati,  &  auari.  Ma 
ii  tefto  è  mancheuole.  Io  potremo  reftituirc  con  Adamanrio ,  il  qual  ferine  cefi .  11  capo  il 
qual  farà  vn  poco  più  grande  della  giufta  raifura,  dimoftra  buon  fenfo,  fortezza, e  magnani¬ 
mità,  Ma  quella, che  farà  più  grande  del  mediocre ,  farà  ben  fenfato ,  ma  non  virile,  e  mol¬ 
to  auaro,  onde  quelle  parole  di  mezo ,  cioè  (  orza  c  magnanimità ,  ma  quello  che  farà  più 
grande  del  mediocre  ,  farà  ben  fenfarojma  non  virile)  vi  mancano.  Alberto  per  l’autorità  di 
Lofio,  Il  capo  vn  poco  più  grande  di  quelIo,che  fi  conuiene»da  fegno  di  buon  fenfo, virtù ,  e 
magnanimità.  MapercheAàftotelegliafibmigliaalcanc,  &  in  quello  libro  molte  volte  lo 
raflbmiglia  molte  parti,  &  hor  dice,che  i  cani  fieno  generofi, magnanimi, hor  adulatori, hor 
ingiuriofi,inuidiofi,cbe  molto  latrano, hor  ftolti,hor  fagaci,&  amatori  delle  fiere.  Acciochc 
non  ftimi  alcuno, ch’egli  non  conili  à  te  fiefic),e  che  ci  impari  qualche  falfa  dottrina, fappifi» 
che  moire  fono  le  fpetie  de'cani,ne  egli  volfe  diftinguerle  à  noi.  Sono  i  cani  Molofiì  rt^buCli* 
magnanimi,  e  forti  come  i  Leoni.Sono fagaci  quelli, che  con  la  fagacità  dell’odore  inueltiga 
noie  fiere, che  noi  volgarmente  chiamarne  Bracchi, fono  quelli  di  gran  corfo ,  che  amano  le 
fiere  ,  e  noi  chiamamo  veltri, ò  leprieri,  fono  i  cani,chc  latrano, e  fono  molto  ingiuriofi,  i  ca¬ 
ni  vili  guardiani  delle  cale, e  fono  parimente  adulatori, i  quali  come  fono  varij  di  forme,  co 
fi  fono  varij  di  coftumi.  Ma  perche  hor  fa  mentione  de'cani  fagaci.  Biondo  cefi  li  deferiue , 
e  gli  altri  di  capo  giu fto, cioè  vn  poco  più  del  debito, con  gli  orecchi  dimeflì,  e  cadenti ,  e  le- 
gue.  Ho  voluto  auettir  i  dotti  di  c]uefto,  accioche  per  le  fpetie  de’cani  nenreftafiero  per 
ingannati.Ma  ritorniamo  donde  fiamo  partiti.Gli  Egitij  depingeuano  Anubi  con  la  tefta  di 
cane, il  qual  alcuni  diceuano  efiere  Mercurio,|>  no  efier  fra  gli  animali  il  più  fagace  dd  cane. 
E  fe  è  lecito  ancora  referirlo  à  gli  vccelli ,  i  pappagalli  fono  di  capo  vn  poco  più  del  douere 
gradi  onde  non  folo  fan  parlare, ma  ancora  imparano  à  ftudiare.  Ma  volèdo  giudicar  il  capo 
lecondo  le  ragioni  natuiali.Scriue  Galeno  nel  libro  dell’arte  Medicinale.Giudica;e  vn  gran 
capo  è  aliai  pericolofo, perche  eficndo  grande  non  è  neceflario,che  fia  buono, perche  s'auuié 

F  a  '  dalla 
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dalla  forza  della  virtù  natia, producendo  moka,  e  buona  materia ,  e  fe  la  figura  ancora  farà 
ben  fatta ,  e  le  parti  d'intorno  à  lui  ben  proportionace ,  cioè  che  la  parte  dietro  del  collo  fia 
robufcajben  dirpofta,neruofa,e  pieoa  di  olTasC  con  lor  ogni  cofa  ben  conipoft  a, e  conueneuo 
Ie,e  gli  occhi  fieno  di  buona  vifta,  tutte  dan  buon  fegno.  11  medefimo  nei  libro  De  morbi 
voIgari,diee.Si  come  è  affai  meglio  hauer  vn  gran  petto, perche  con  quella  Tua  ampia  cauità 
contiene  quei  dui  gran  membrijil  cuore, il  polmone,  molto  larghi,  e  da  ninna  parte  com- 
preffiscofi  il  capo  grande, che  babbi  ancora  la  fpina  del  dorfo ,  che  gli  correfpon  da  in  gran- 
dez2a,potrà  contener  meglio  il  ceruello,  la  midolla,  e  gli  fpiriti  haranno  più  ampie  cauerne 
da  fpaciarejC  però  la  virtù  d’intendere  farà  più  miglior  affai.  Auicenna  da  lui  referifce  il  me 
defìmo.Giouanni  Aleffandrino  dice  nei  commentojchefa  foura  Hippocrate.Nel  capo  vi  bi- 
fogna  vna  gran  larghezza, perche  è  ricetto  di  molta  virtù  fenfìtiua,  e  monna.  Onde  se’J  cer- 
aieiio  farà  grande  fecondo  la  proportion  del  capo, è  fegno  che'l  calore  potrà  affai  meglio  ef- 
lèrcitare  il  fuo  vfficiojc  principalmete  fe  harà  l’offa  del  petto  grandijperche  dimoftrano  buo 
na  conftitutione  delle  virtù  vitali, &  ancora  la  buona  nutritione  di  tutto  il  corpo.  E  fe  è  leci¬ 
to  referirio  all’etadi .  Nella  virilità  farà  difeccata  tanta  humidità  della  fanciullezza ,  e  coli 
troppa fmifurata  grandezza  dei  capo .  Hippocrate  fù  di  picciol  capOjma  purea  venerabile , 
per  il  capo  vn  poco  più  del  douere  grande.  Il  capo  dii  Platone  fecondo  la  proportion  di  tut¬ 
to  il  corpo  era  vn  poco  fouerchio,come  habbiamoofferuato  in  tutte  le  fue  ftatue  di  marmo, 
c  fu  di  altezza  d’ingegno  fullimescdi  molta  gagliardezza  di  corpo. Attila  fu  ancora  di  capo 
affai  grande^e  valfe  molto  di  prudenza, c  di  configlio, 

^abbiam  qui  rapprefentato  vn  capo  di  huomo pkcìoUJJtmo  a  proportion  di  tutto  il  corpo ,  injìemt^ 
ton  lo  Struxto  ritratto  dal  vino,  acciòjtconjideri  bene  il piceioltjjìmo  capo  con  la 

fmifurata  grandeK,z^  del  corpo* 


V 


Libro  Secondo. 


Capo  picciolijpmo, 

Cofi  al  contrario  quelli ,  che  di  piccioliffimo  capo  fono ,  han  poco  fcnfo ,  c  men  ceruel- 
lo.  Dicono  Polemone,  &  Adamantio  .  Qualunque  huomo,  che  harà  il  capo  molto  pic¬ 
ciolo  ,  farà  lungi  da  ogni  fenfo ,  &  humano  ingegno .  Rafi  dice  il  medefimo ,  che  dicano 
coftoro.  Se  vogliamo  referirlo  à  gli  animali,  Ariftotele lo referifceairafino.  Ma  come 
habbiam  detto ,  Tafino  non  Tha  picciolo ,  ma  gran  capo .  Onde  fono  di  quelli ,  che  fufpi- 
cano  efler  error  nel  tefco,  tanto  più  che  Polemone  ,  &  Adamantio  non  ne  han  nulla  di 
ciò  .Et  il  medefimo  Ariftotele  defcriuendo  la  forma  della  femìna ,  le  attribuifce  il  capo  mi¬ 
nimo  al  Leopardo, non  alfafino,di  cui  referifce  l'imagine.  Se  non  dirà  alcuno,che  Ariftotele 
per  il  capo  picciolo  intenda  poco  ingcgno,ò  poco  per  le  cofe  contenute, per  che  le  tefte  dagli 
afini ,  fe  paiono  grandi,  fono  grandi  per  la  mole  di  molta  carne ,  e  di  oflàrma  piccioli  per  la 
picciolezza  del  ceruello,di  che  ne  hà  poco.Io  lo  referirei  allo  Struzzo ,  che  egli  fra  gli  ani¬ 
mali  ha  il  più  picciol  capo ,  il  collo  lungo ,  e  del  corpo  vna  grandezza  mirabile ,  dotato  poi 
di  tanta  fciocchezza ,  che  elfendo  afialtato  da  cacciatori ,  e  volendo  fcampargli  di  mano , 
nafronde  il  capo  dietro  alcuni  celpugli,  e  mentre  lo  tiene  cofi  nafcofto,penfa  di  hauer  na- 
fcofto  cofi  gran  corpo ,  ò  veramente  pone  il  capo  fotto  qualche  ombra ,  e  di  quella  fa  feudo 
al  fuo  corpo .  Ariftofane  nella  comedia  de  gli  vccelli ,  afibmiglia  Io  Struzzo  à  Rea  madre 
degli  Dei  per  tafua  grandezza.  EGiobdice.  Iddio  hàpriuato  Io  Struzzo  di  fapere,non 
dandogli  intelletto .  Si  legge  vn  prouerbio  appreflb  Suida  A/,5u»3j«  ,  ragionando  de  gli 

huomini  di  gran  corpo ,  perche  dalla  Libia  fi  portano  gli  vccelli  di  fmifurata  grandez  za.  L* 
interprete  di  Ariftofane  in  quella  Comcdia.dice  conuenir  quel  prouerbio  à  Barbari  paurofi, 
perche  gli  huomini  cofi  grandi  fon  timidi .  Galeno  afiegna  di  ciò  la  ragion  naturale  cofi.U 
capo  aliai  picciolo  da  legno  di  affai  cattiua  formation  di  ceruello ,  e  le  tefte  picciole  fi  dea¬ 
no  hauer  fempre  per  cattiuo  fegno ,  la  cui  ragion  porta  Hali  Rodan ,  ftar  molto  ftretti  i 
ventricoli  del  ceruello,  ne  gli  fpiriti  animali  han  (patio  di  poter  andar  vagando,  aggiongen- 
doui  ancora  la  lorn  debbolezza,  che  indi  nafee.  Laonde  effendo  la  radice  picciola,  non  può 
da  lei  nafeerne  gran  cofa .  San  Tomaie  commentando  quello,  che  referifce  Ariftotele  nel 
fenfo,  e  fenfiile  narra .  Il  capo  &  il  cuore  fono  oppofti  di  fito ,  accioche  con  la  freddezza  del 
ceruello  fi  temperi  il  fuo  caldo .  Onde  auuiene ,  che  gii  huomini  di  tefta  picciola ,  fecondo 
la  proportione  de’membri  fono  impetuofi  ,&  violenti ,  perche  il  fouerchio  calor  del  core, 
non  ben  temperato  dal  ceruello ,  effendo  in  diuerfa  affettione,fa  cofe  contrarie .  Auicenna 
dice  cofi .  Il  capo  picciolo ,  e  di  fconcia  forma ,  e  col  collo ,  e  dorfo  debbole ,  dimoftrano 
mancamento  di  naturai  virtù  morale,  &  animale,  però  colui  farà  lenza  fede ,  dira  veloce ,  e 
dubbio  in  tutte  le  cofe .  Melerio  Filofofo  ragiona  non  lenza  fondamento .  Il  capo  è  flato 
fatto  per  il  ceruello ,  onde  quello ,  che  è  fatto  per  alcuna  cofa,bi fogna  fia  fatto  per  commo¬ 
do  di  quello ,  onde  il  capo  poco  capace,  da  fegno  di  affai  cattiuo  cerueIlo.Laonde  venendo 
tutte  le  voftre  attioni  del  corpo  dal  ceruello,  che  fe  fi  muoue  reftremità  di  vn  dito  del  piede 
non  può  mouerfi  fe  non  vien  la  virtù  dal  ceruello ,  quei  che  han  picciolo  capo ,  per  la  fua 
picciolezza ,  fon  priuati  della  forza  di  far  quelle  cofe ,  che  fanno  quelli ,  che  han  gran  capo  • 
Vn  picciolo  vafe  non  può  effer  capace  di  molto  Ipirito ,  onde  il  ceruello  effendo  riftrctto  dal 
pocofpatio  del  capo, per  la  ftrettezza  lo  fpirito  animale  fi  foffoca,e  fi  eftingue ,  e  con  lui  s ’e- 
ftingue  anchora  fa  forza  di  far  tutte  quelle  attioni ,  che  dipendono  da  lui  •  In  fomma  il  capo 
picciolo»e  neceffariamente  cattino. 
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C0po  vn  foco  più  grande  del  picciolo , 

Arinotele  fic^jpblemi  giudicò  Thuemo  effer  più  prudute  d^  gli  aniraalijperche  hauea  il  ca 
po  più  picciolo  di  tutu,an?i  fra  gli  huominùquei  che  hanno  picciol  capOieffer  più  intelligen 
ti  di  quelli, che  Thanno  grande.  Ma  quili  deueauuertire,  che i  Filofoh  perii  capo  più  gran¬ 
de  intenderlo  vn  capo  grandifiìtnojdc  per  il  capo  picciolo  vn  capo  ma  ero, c  piccioliflimo,  coli 
quehe  due  fentenze  di  coll  gran  Filofoh  non  fi  contrariano  infieme,  perche  prima  dice»  che 
è  catciuo,&  hor  lo  loda,  Ma  le  alcun  vedrà  quanto  ce^uello  hà  vn  huomo  dentro  la  tcfta,co 
rolcerà,che  ne  hà  più  egli  folo,che  due  tefte  di  afino, o  di  cauallo,  dalla  proportione .  Il  fi- 
mile  è  da  dirfi  delle  tede  della  volpe, fimia  altroché  fono  prudenti  più  de  gli  altri,  &  han^ 
no  più  ceruello  de  gli  altri  di  corpo  maggiori.  Dice  Auicenna,  Il  capo  picciolo  fi  farà  con  la 
fortezza  della  virtù  formatiua,è  boniirinnio,&  intende  vn  picciolo,cìoè  fcario  di  ofla,e  di  car- 
ne.E  diffe  Piatone  che  il  tefehio  de  gli  huomini  di  valore ,  c  molto  debile ,  e  di  ogni  minimo 
caldo, ò  freddo,Q  vento  fentono  offeia ,  perche i’intentione  della  Natura  fù  di  non  caricallo 
di  molta  materia  « 

di  mediocre  quantità , 

La  buona  quantità  del  capo  confifie  nel  mezo ,  cioè  efiendo  mediocre ,  non  allontanane 
dofi  dalia  Tua  mifura .  Ariftotelelodaad  Alefiandro  il  capo  mediocre ,  riftretto  dentro  le 
fue  mihire ,  Polemone  &  Adamantio  lodano  il  capo  di  mezana  grandezza ,  Alberto  Ma¬ 
gno  diceche*!  capo  moderato  dinota  ingegno,  timore,  magnanimità,  &  buon  fenfo.  Ma 
perche  v'habbi  aggiunto  nel  mezo, quel  timido, non  so  come  efcufarlo ,  fé  non  refeufa  Ter- 
rot  del  teflo.  A  me  pare  douerfi  ifibmigliare  al  Leone ,  perche  nella  proportion  del  corpo  è 
di  vna  mediocre  grandezza  di  capo, come  fi  vede  in  Arinotele  deferiuendo  la  Tua  forma  ,  La 
ragion  naturale  farà  ne  la  moderata  grandezza  di  vn  membro,  vien  dalla  virtù  formatrice 
buona, e  moftra  ancora  buon  temperamento  de  gli  humori ,  e  io ,  poiché  ai  Leon  fi  ralfomi^ 
glia, lo  giudicherei  liberale, magnanimo, audace. 


tauoletta  nella  defìra fua  parte  dimoBra  non  la  naturai forma  del  capo ,  nella  quale  manca 
la  parte  dinanzi  effer  eminente ynon  gonfia  quella  di  dietro: la  finiBra  dimoBra  la  feconda  for- 
ma  non  naturale ,  nel  qml  manca  la  parte  di  dietro  ^  e  quella  dinanzi  gonfia^ 


Libro  Secondo . 

Capo  nel  fronte  deprejfop 


Hauendo  ragionato  della  quantità  del  capo, faor  diremo  dcJIa  forma.  Hippocrate,e  Gale¬ 
no  dicono ,  che  cinque  fieno  le  formi  della  tefta ,  vna  naturale ,  e  quattro  contro  natura ,  e 
e  moftruofe .  La  prima  non  naturale  è  quella, che  non  hà  l’eminenza  nella  fronte ,  La  lecon- 
da  è  contraria  à  quefta,la  parte  dinanzi  è  gonfia ,  e  perde  quella  di  dietro,La  terza  s’oppone 
più  di  tutte  l’altri  alla  naturale, perche  non  hà  Teminenza»  ne  dalla  parte  dinanzi, ne  da  quel¬ 
la  di  dietro ,  &  il  capo  è  rotondo  à  guifa  di  vna  rotonda  sfera .  La  quarta  è  annouerata  da 
Hippocrate,è  gonfia  neirvna,e  l’altra  parte  deli’orecchie  più,che  nella  fronte,e  nella  collot- 
tola,cioè  che  la  lunghezza  della  tefta  fi  transformi  in  larghezza .  Quefta  fi  può  hen  imagi- 
nare,ma  non  può  trouarfi,ne  può  efier  tata  lontananza  dalla  naturai  forma,ne  potria  tal  huo 
mo  viuere ,  La  quinta  e  naturale ,  &  è  lungua  Amile  ad  vna  sfera,  che  babbi  i’vna ,  e  l’altra 
parte  vn  poco  rileuata  in  fuori ,  Ma  ogni  paefe  hà  vna  particolar  forma  di  capo,  come  difle 
Hippocrate  de  Settentrionali,  che  (limano  folo  quel  capo  efièr  bello ,  ch'era  lungo ,  e  però , 
mentre  erano  bambini,  li  ftringeuano  con  le  farcie,e  li  faceuano  ad  arte,e  poi  co’i  tempo  ven 
nero  ad  efier  cofi  tutti.  Alberto  dice ,  che  fe  il  capo  dinanzi  farà  feerao  di  quella  eminenza , 
farà  iracondo, &  infidiolo,  ma  io  non  poffo  imaginarmi  per  qual  cagionl’habbi  detto  efien- 
do  contrario  aU’efperienza,  ma  io  direi,  che  farà  fenza  imaginantiua,  perche  fe  quella  parte 
farà  mal  conditionata,e  formata ,  farà  anchora  il  ceruello  mal  formato, perche  il  ceruello  fe 
gue  la  forma  della  caluaria  ?  Dicono  i  faui  ^  che  in  «quella  parte  fogiornano  i  fenfi,  e  fima^ 
ginantiua* 

Il  capo  cauQ  nella  collottola 


Chi  harà  la  collottola  caria,  farà  fenza  memoria, e  fenza  forza ,  perche  in  quella  parte  è 
collocata  la  regia  delia  memoria .  Polemone  &  Adamantio  dicono  timidi .  Ma  correggafi 
il  tefto  di  Adamantio,  perche  per  hà  il  contrario  dl(^a>xoi .  Galeno  ne  allega  la  cau- 
fa  naturale.Se  l’eminenza  dietro  la  tefla  farà  diminuta  alquanto, bifogna  confiderar  i  nerui , 
eia  parte  dietro  del  capo  infieme  con  Tolfa  fue,perche  fe  faranno  formati,come  fi  dice,natu- 
ralmente,accade  ciò  non  per  difetto,  ò  mancamento  di  materia ,  ma  per  imbecillita  di  virtù  , 
ma  quelli  che  non  ftanno  ben  formati  il  principio, e  debbole,  ma  per  lo  più  i  mancamenti  che 
vengono  alla  parte  di  dietro  del  capOjfeguono  l’imbecijlità,  c’habbiam  detto, e  rarifiìme  vol¬ 
te  è  (olito  accadere  altrimente ,  e  quelle  parti  fon  conofeiute  elfer  albergatrici  di  fimili  po- 
tenzodalle  ferite,che  fono  in  quei  luoghi  accadute, narrate  da  Galeno,^  da  altri.Solino  di¬ 
ce,  che  vn  huomo  percofib  fui  da  vna  pietra,hauerfi  fmenticato  le  lettere .  E  Mefiala  Goriii- 
no  per  vna  infermità  fi  fmenticò  del  proprio  nome.Il  popolo  di  Alemagna  tutti  hanno  la  col 
lettola  rotonda  fenza  eminenza  alcuna  ,  e  la  tefta  larga ,  perche  i  figliuoli  nelle  cune  fempre 
giacciono, e  li  ligano  per  le  mani  à  i  lati  della  cuna? 


Capo  fperfo  fuori  nella  fronte» 

Le  medefime  ofieruationi  bifogna  anchora  offeruare  nella  parte  dinanzi  del  capo,  cioè  d* 
intorno  al  fronte, che  habbiamo  detto  di  quella  di  dietro, è  bifogno  riguardar  la  grandezza, 
e  la  piaceuolezza  delle  medefime  parti,  cefi  anchora  la  figura,e  cofi  i  (enfi  locati  in  quei  luo 
ghi ,  come  la  vifta^il  gu(lo,e  l’odorano .  Quelle  cofe  l’vna  dimoftra  l’altra,  e  fan  teftimonio 
fra  loro.  Quelle  cofe ,  che  nafeono  da  principi] ,  ritengono  la  virtù ,  &  i  viti]  di  quel  princi¬ 
pio  ,  che  nafeono  da  quelli .  Perche  quefta  parte  del  capo  dinanzi  conuien  in  fe  molti  fenfi; 
ma  poco  de  gli  attiui,cioè  del  moto ,  onde  elTendo  ben  formata ,  bifogna  giudicarlo  ,  che 
fia  molto  fenficiuo? 
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Capo  /porto fuori  nella  collottola  • 

Il  capo, che  è  eminente  nella  parte  di  dietro, dimoftra  gli  huomini  adai  forti.La  caglon  na 
turale  alfegna  Galeno, e  da  lui  .^uicenna, perche  non  dimoftra  Tempre cofa  cartina, ma  bifo- 
gna  ricordaifl  delle  ragioni  di  diftinguere  ,  come  habbiam  fatto  ragionando  del  capo  più 
grande,perche  dietro  in  quel  luogho  è  il  nobiliifimo  fenfo  del  cerebello, &  il  dorfo,  &  il  prin 
cipio  della  midolla  iuihà  l’origine.  Poi  conddera  la  parte  dietro  del  collo,  fefia  debboie,ò 
robufta, perche  Te  vi  ritroucrai  vn  collo  gagliardo,  ali'hor  loderai  quella  eminenza,  e  giudi¬ 
ca  quelli  huomini efler  molto  valorofi,egagIiardi.E  coli  de  gli  altri  membri,come  delIofTe , 
perche  in  quella  parte  c  il  principio, &  origine  de’tutti  i  neruiactiui,  che  fono  in  tutto  l’huo* 
ino,ma  vifonpochide  fenlìtiui. 

Il  capo  cauo  nel front  e  }€  nella  collottola  . 

Ma  fe’I  capo  perderà  tutte  le  due  eminenze,cioè  della  forma, e  della  collottola  ,  c  farà  ro- 
tonda,come  vna  perfettiffima  sfera,  farà  peffimo  fegno ,  perche  dimo(lra  vn  capo  fenza  fen¬ 
fo  ,  fenza  memoria ,  e  fenza  giuditio,  come  ancora  è  notato  da  Alberto .  E  regola  de  Medi¬ 
ci  ,  doue  il  capo  è  meno ,  in  quel  luogho  dimoftra  debbolezza ,  e  mancamento  di  operatio- 
ne ,  e  la  forma  del  ceruello  fegue  la  forma  dalfolTo .  Onde  feranno  paurofi ,  &  infenfati.  Il 
capo  de  Greci ,  e  di  Turchi  efprimono  quali  la  forma  di  vna  balla ,  e  quefto  auuien  forfè , 
perche  portano  il  capoauuolto,  in  quelle  bende  di  lino ,  e  Himano ,  che  il  capo  à  quel  modo 
paia  più  bello» 

Capo  gonfio  nelle  tempie» 

Era  ahnouerato  da  Hippocrate  fra  le  fpetie  non  naturali  del  capo  quella,che  hauea  Tcmi- 
henza  non  dinanzi,©  di  dietro,ma  nelle  tempie. Ariftotele  fcriuendo  ad  Alelfandro .  Chi  hà 
le  tempie  gonfie, e  le  guancie  piene,fono  molto  iracondi .  Rafi  da  lui.Il  capo  gonfio  da  vna 
parte,e  da  l’altra  è  iracondo.  Aggionge  Ariftotele  nel  libro  della  Fifonomia.  Quelli  che  han 
no  le  vene  d’intorno  al  collo  g()nfie,&  alle  tempie  fono  di  molta  ira,e  lo  referilcono  alla  paf 
fìone,perche  quando  l’huomo  fta  irato,fi  gonfiano  quelle  vene.Polemone,&  Adamantio  da 
lui.Chi  harà  quelle  vene, che  fono  d'intorno  al  collo, &  alle  tempie  chiare, e  di  fanguigno  co 
lore,dimoftra  dentro  al  petto  hauer  gran  feruor  d’ira .  Et  Alberto .  Le  vene  d’intorno  alle 
tempie,  &  alle  parti  dietro  ai  collo  rqire,dimof(rano  nell’ huomo  tanca  iracondia  >  che  è 
^uaft  vicino  alla  pazzia* 
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Inquejla  meàeJtmA  UuoìetUi  neUadefìra.eJìniRra  parte  fi  depingeh  non  naturai  forma  del  e  abo 
9el  quale  fi  perde  l  eminenza  di  dletroye  dinanzi»  neUa finifìra  la  naturai figura  rapprefenta  * 
la  sfera  da  lvnaparu,e  l'altra  delle  t^pie  deprefiaie  mofira^Sfia  la  parte  diudù  e  di  dietro 


Fra  le  cattiue  già  dette, la  perfetta  conftitutione,è  forma  del  capò  è  quella, che  c  emlnStc 
dinanzi, e  di  dietro,farà  fcgno  d  ogni  cofa  buona .  Gli  eftremi  fon  Tempre  cattiui,  &  il  mezo 
buono, come  difle  Horatio.Quel  capo  che  farà  di  moderata  grandezza  ,  &  harà  vna  conuc- 
neuole  depreflionc  è  la  miglior  di  ogni  altra  forma  di  capo ,  per  i  buoni  fenfi ,  c  per  la  gran¬ 
dezza  deUanimo.Rafi.ll  capo  di  moderna  grandczza,e  di  conuencuol  rotondità,  che  fia  e- 
minente  dietro,&  nelle  tempie,fla  egualmente  compreiro,&  acciaccato,farà  il  miglior  di  tue 
ti.Alberto.  Il  capo  vn  poco  lungo  dinanzi, e  di  dietro,chc  hà  fomiglianza  di  vn  martello,  di- 
moftra  huomo  prudente, c  circonrpetto.Quefta  fola  forma  èjftata  da’Medici  naturale ,  e  la  più 
perfetta  di  tutte.  Galeno  nelTArte  medicinale  defcriuendo  la  perfetta  forma  della  teda,  vuol 
che  fi  imagini  vna  perfetta  sfera  di  cera, di  perfettiffima  rotondità,e  che  poi  fu  fife  leggiermen 
te  acciaccata  nel  mezo,perche  cefi  è  neceffario,che  le  parti,cofi  dinanzi,  e  di  dietro  diuen- 
ghino  eminenti, &  alcune  che  dinanzi, e  di  dietro  fporga  fuori,  e  lunghetta ,  quali  eminente 
inanzi,e  dopò.Auuicenna  da  lui. La  figura  del  capo  vuol  effer  rotonda, fatto  al  torno, ma  vti 
pochetto  lunga, acciò  i  rami  de  nerui,  che  efeono  dal  ceruello,vadino  per  lungo, e  coli  ven- 
ghino  gonfie  le  due  cime ,  accioche  da  quelli ,  come  da  due  cigli]  eminenti  pollino  predar 
aiuto,  e  guardia  à  gli  nerui.  Perche  Atenefe  hebbe  il  capo  coli  fatto,e  fu  valorofilfimo,onde 
i  Comici  con  molti prouerbij ,  efacetie  loltraggianojper  quella  forma.Scriue  Plutarco,che 
con  la  grandezza  del  capo,  v’era  accompagnata  la  lunghezza,ne  rifpondeua  con  proportio- 
ne  alle  parti  reftanti,e  però  tutte  le  fue  ftatuc  haueuano  il  capo  couerto  di  celata,che  non  vo 
leuano  i  fcoltori  molli  ar  quel  capo  coli  brutto,e  trasformar  la  fua  llatua.  Li  Poeti  Athencfi 
per  ingiuriarlo  lo  chiamauano  kw  ò  i(.i<pa,Àav ,  cioè  teda  di  cane . 


SI  vede 
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vede  quifotU  ìi del eoruo  depinto  efattìjjtmamente  con  U  teiis  dell'bmm  etld'ìmm* 

Èt9  dipinto  aiUJuajQmìglimha  « 


Capo  aguzzo  « 


Polemone,8f  Adamantio  nella  ffgura  del  ftolto  infenfato  gli  danno  il  capo  ftrctto,&  agni 
2o,E  coloro  che  hanno  il  capo  aguzzo  fono  fenza  vergogna,  Alberto  affai  barbaramente.  Il 
capo  troppo  dishoneftamente  lungo  è  fegno  di  sfacciatezza ,  e  nella  parte  dinanzi  inlolen- 
23  E  s*è  lecito  raffomigliarlo  ad  alcuno  animale,  fi  reffomiglia  à  gli  vccelli  di  vnghie  curue. 
Ma  io  ftimojche  quelli  vccelli  di  vnghie  curue  fieno  i  coruijC  le  quaglie,!  quali  hanno  la  te- 
ila  aguzza, e  fono  sfacciatiflìmi.C^efti  Ariftotele  chiama  (po^3y,cioè  aguzzi, ouero  dalla  acu 
tezza,che  chiamano  o|t/r«ra,  ouero  dalla  forma  della  fiamma, che  dicefi  ?Ao|.  Polemc  ne,& 
Adamantio  diconn,che  ?\.:^utcc, dinoti  la  sfacciatezza, e  nella  figura  del  malitiofo  beltiale  di 
cono  quel  capo  As^oV.  Ma  il  Valla, e  Pomponio  GauricOjSf  altri  dotti  hunmini  interpretano 
capoobliquo  affai  fconciamentejche  il  capo  obliquo  è  molto  al  enoda  quello  propofitOjMa 
io  (limo  fdfo  iVnojC  l’altro  tcfl:o,e  non  deue  dir  Asi^oV ,  m  i  *  Latini  interpretano 

crifla.  Et  Ariftotele  nell’hiftoria  de  gli  animali  dice, alcuni  vccelli  hauer  la  Ao'tpoi/,  cit  è  vn’e- 
mine^za  foora  II  capo.La  cagicn  naturale  va  defcriuendo  (ìaleno  ne’morbi  vulgari.ne  vuol 
che  Tempre  dimoftri  cofacattiua, perche  accade, che  la  teda  cffendo  ottima,  vien  ad  cffere  al 
quanto  trasformata, &  bauendo  detto, che  la  perfetta  forma  della  teda  era  quella,  che  s  affo 
miglia  ad  vna  balla  di  ccrà  acciaccata, quella  teda  coll  acuta  non  vien  da  altro, che  dal  man 
car  vn  poco  di  eminenza  dinanzi, e  da  dietroda  teda, e  più  del  conueneuole  lunghetta,  e  co¬ 
me  i  gran  capi  Tono  carriui,cofi  queftì  aguzzi .  Quando  dunque  per  mancamento  di  alcune 
di  quede  eminenze,©  per  ecceffo  i  capi  fon  aguzzi, prima  bidtgna  confiderare  se  venuto  que 
do  per  accrefeimentojouero  per  mancameniorquando  è  venuto  per  mancamento ,  è  catriuo 
Tempre, fe  per  accrefcimentOjnon  Tempre  cattiuo.pcrche  bifogna  confiderar  primo, Te  quedo 
accrefeimenro  è  affai  ben  fatto, perche  i  cattiui  fon  Tempre  bi  utri.  Appreffo  fe  quello  accre- 
fcimcnto.che  è  dalia  parte  di  dietro  ,  se  crefeiuto  più  di  quella  parte  dinanzi ,  perche  è  me¬ 
glio, che  fia  accrefeiuto  dalla  parte  di  dietro.  Onde  effendo  i]  dorfo  ben  formato  ,  &  il  collo 
fobudojgiudicheraijche  quefti  vaglicno  di  molta  forza.E  tutta  quello  diffe  per  hauer  ietto 

in  Hip- 
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in  Hìppocrate  al  fefto  delle  epidemie.  Quelli ,  che  hanno  il  capo  acuto ,  c  che  hanno  il  collo 
robuftojfono  gagliardi  di  virtù, e  d’olTa.  I  Genouefi  quali  tutti  hanno  le  tede  aguzze.  Siinil 
capohebbe  Terfite,corae  di  lui  ridendo  fcriue  Homeroje  lo  defcriue  molto  sfacciato.Giouan 
ni  Tzezedice,  Terliteera  di  capo  molto  acuto, caluo,guerciOjZoppOje  gibbofo,  il  che  gli  auS 
ne  per  elTer  caduto  da  l’altro  monte  fcguico  dal  cinghiai  CaIidonio,e  fa  fouerchio  ingiuriolo 
àgli  Hcroi.  Luciano  pur  defcriue  Terfire  di  capo  acuto ,  e  Platone  nella  fua  città  defcriue, 
che  di  tutti, che  vennero  alla  guerra  di  Troia,fu  il  più  brutto, &  eder  dato  vn  moftro  di  sfac- 
ciatezza,che  fenza  vergogna  habbi  rinfacciato  ad  Agaménone,  Achille, e  con  tanta  temerla 
là  fé  (la  trapofto  fra  tanti  Heroi.  E  Quinto  Calabro  fcriue ,  che  Ila  diuenuto  Simia  nelle  fuc 
Paralipomeni.Efopo  fu  di  acuto  capOjdefcritto  da  Maffimo  Pianude.  Io  io  ralTomiglcarei  al¬ 
la  Simia, perche  fono  in  vn  certo  modo  di  capo  acuto, come  alcuni  huomini ,  esfacciatillìmc 
fono, perche  moftrandole  parti  di  dietro  fenza  peli,  e  molto  bruttamente  nude,  moftrano  di 
loro  vn  bruttiffimo  fpettacolo, perche  le  Simie  e  i  Cercopiteci  innanzi  à  tutte  le  genti  fi  tratta 
no  la  verga  vergognofifsimamente  con  le  mani.  H  però  i  Poeti  han  fauoleggiaco  dui  fratelli 
efier  fiati  conuerfi  in  Simia  da  Gioue.Ouidio 
# 

Che  il genit or  de  i  7)ei  à  f chino  hauendo 
Le  frodi iC  le  biejiemme  de  Qiclopi , 

Genti  cojì  ingannsuoli^mutogli 
In  vn  brutto  animali  che  fempre  fujfe 
E  dijpmile  à  gli  huomini ,  e  fimile, 

Ariftofane  fcrifie  negli  vccelli  di  Teagenc.E  Icggefi  nelle  fue  fcholie,che  fufle  di  capo  acu 
to.Ladiflao  fecondo  Re  di  Poloni  fu  di  capo  picciolo ,  &  acuto ,  à  guifa  del  frutto  dei  pino» 
Hcbbe  molti  vitij, mangiando  e  beuendo  confumaua  le  notti, &  i  giorni, e  dormendo. Gode- 
ua,che  i  Tuoi  corteggiani  nelle  vittorie,e  nelle  guerre  macchialfero  ogni  cofa  di  rapine ,  e  di 
farti.Fu  fuperftitiofo  infino  alla  morte,tantoprodigo,che  confumò  ii  regno  in  donar  fcioc- 
camente,come  nefctilTe  Cromero.In  Ponto  fono  i  popoli  capo  lunghi,  perche  appreifo  loro 
fieno  molti  di  fimili  capi, cioè  più  lunghi  del  giufto,come  appreiTo  i  Pcrfianì,  i  Grifi.Ne  fu  da 
Ateneo  lafciato  à  dietro  nelle  Cilici, nelle  donne  Atenefi,e  Greche. 


Capo  molto  4U0, 

Coloro, che  hanno  il  capo  molto  aIto,fono  afiai  duri  nel  contrattare ,  come  ne  fcrifie  Po-' 
lemi^ei&  Adainantio.La  cagion  naturale  n’afiegnarei  cofi,che  bifogna  quella  parte  del  ca¬ 
po  per  efifer  ben  formata, che  fulTe  leggiermente  accìaccatajacciò  la  cogitatiua  fuffe  rettaj  ma 
eifendo  alta  dimofira  nell’intelletco  alcun  mancamento  • 


Capa  piano  • 

L’altro  eftremo  farà  fe  fufie  fouerchi amence  deprefio  in  quel  luogo.  E  però  diflfe  Alberto. 
11  capo  humile,e  quafi  piano  è  di  infoienti  giouani,  e  fenza  freno.  . 

T)ellaFronte.  Cap,  J  J, 

VELL  A  fi  dice  faccia  nell’huomo ,  che  ftà  fotte  la  caluariaiparte  della  fàc¬ 
cia  è  la  fronte ,  che  è  locata  fotte  il  capello,  terminata  da  gli  occhi ,  e  dallé 
tempie,come  Ariftotelene  inftfgna  nel  libro  de  gli  animaii.Chiamafi  fron- 
te,come  dice  Varrone,dal  forame  de  gli  occhi ,  e  porge  molto  giouamento 
nel  conofcerc  i  coftumi  deli  animo.  Plinio  ragionando  della  fronte.Ne  da 
I  fegno  di  mcftitia,e  di  allegreMa,clcmcnza,  e  feuerità.  La  ftome  fu  antica¬ 
mente 
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mente  facreta  alla  vergogna, come  ne  modra  il  volgar  prouerbio  contro  coloro  ,  che  hanno 
perduto  ogni  vergogna.S’han  fregata  la  fronte, come  fi  con  la  mano  hauelTero  nettato  dalla 
fronte  la  vergogna.Sono  alcuni  fcrittori,che  dalle  lince ,  che  fi  veggono  fegnate  in  lei, fanno 
vaticini)  della  lor  vita, che  fi  chiamano  Metopofcopbnon  che  per  quelle  fuHero  forzati, come 
da  necelTità  cofi  eflere,ma  per  vna  certa  inchiaationc,  3c  allettamento  di  fangue ,  c  di  fpiriti 
naturali. 

In  quella  tauoletta^cbe  vi  ineontraiCi  è  dipìnta  la  fronte  grande  dell'bu  omo  ,  ìrtjteme  con  la  figura 
dtUa  fronte  bouinainella  quale  manife  diamente  fi  vede  la  feambieuole  gran  dezza, e  cofi  nelle^ 
refìanti  tauolette fe  vedranno  l' altre forti  de  fronti . 


Fronte  grande  : 

Quelli  che  fono  di  gran  fronte,fono  codardi,  c  timidi.perche  quefti  fegnijC  quefti  coftumi 
fono  del  buc.Polemone.  La  gran  fronte  per  la  magior  parte  dimoftra  pigritia  .  Adamantio 
non  dice  grande, ma  piana.Ma  il  tefto  è  bugiardojperche  confradice  ad  Arinotele, &  à  tutti. 
Ma  fe  cofi  diffe  Ariftotele  nel  libro  della  Fifonomia, nel  libro  de  gli  Animali  dice, che  la  fron 
tegrandeè  piena  di  pigritia.E  Galeno  nel  libro,  che  i  coftumi  feguono  il  temperamento  del 
corpo, referifee  rifteffadairifteflb.Il  medefimo  dice  Plinio  per  fentenza  di  Trogo, facendoli 
beffe  di  Iuì.Rafi  nell’ Almanforc  confeffaquel  medefimo, cofi  Alberto,  il  Concilatore,&  huo 
minidi  fimil  quaiitade.Melecio  Filofofo.QuelIi  dotati  di  Ibuerchia  fronte  fono  di  rozzo,  & 
di  ottufo  ingegno .  Di  cui  la  naturai  ragione  potrà  effere  fabbondanza  della  materia ,  che 
non  vbbidifee  alla  operatione,e  che  la  parte  antcrior  del  ceruello  fia  flemmatica,  onde  li  fpi¬ 
riti  fe  debilitaQo>chc  non  poffono  effeguire  loro  vfficio, perche  la  virtù  non  riftretta  infieme^ 
fifadebbole. 


Fronte 
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Frante  ^randfycarnofate  Uff  in*  ,  . 

Nella  figura  dciriracondo  Ariftotelc,  gli  da  la  fronte  grande, e  carnofàjC  Iifda.Ma  Polcm^^ 
Adaniantio  nd  mcdeflino  locojdicono  piccola, carnofaje  lifcia  • 

Fronte  pieciola^ 

Arinotele  ancora  ne  gli  Anirnilì  dice. Quelli, che  hanno  la  fronte  pIccIoIa,rono  mobìli,  il 
che  ancora  da  Plinio, e  da  Galeno  fi  trafcriue.Ma  io  vorrei  che  intendelTe  per  la  fronte  mol.. 
to  picciola.Rafi  dìcc,che  dim^flra  ftolido,la  caufa  naturale  potrà  edere, perche  la  fronte  pie 
ci  la  ha  piccioli  ventricoli  il  ceruello,  onde  li  fpiriti  troppo  riftretei  inliemeafi  reflectono»  e 
di  auQuo  forgono,  e  però  fono  mobili  di  penlìeri  ♦ 

Mira  nslla  fottoferitta  tamktta  l'e^gie  di  C,  Caligola  Imperadore  %  nelqualji  vede  la  largfut^dk 
della fronte  affai  ehiaramen  te,  eome  habbiamo  ritratta  dalle fatue  $  e  medoglie 
di  bronr.0  dt  F ineenzo  mio  fratello  • 


Fronte  ìargam 

Nel  mededmo  libro  de  gli  Animali  il  medefimo  Arinotele  afferma, che  coloro  che  hano 
la  fronte  larga  fono  affai  predi  à  mouerfì  di  mente, e  traferitto  da  medefimi  Plinio ,  e  Gale- 
no ,  int6dédo  la  larghezza  della  fronte  Io  fpatio  rinchiufo  dalla  radicedi  capo  elli  infin  alle 
ciglia.  Melctio,  I,a  fronte  diftefa  in  larghezza,  da  inditio  di  mente  dupida,  li  medefimo  tra- 
Kritic  Alberto, &  il  Conciliatore.  Auicenna  dice,che  la  fronte  molto  larga ,  c  lunga  modra- 
no  pazzia.C.CaIigoIa  hebbe  la  fronte  Iarga,e  torua,come  fcriue  Suetonio,  onde  non  fu  mai 
lano  di  mente, c  Tempre  trattaua  di  purgarfi  il  ccruello.MoIte  volte  venne  in  pazzia,  onde  lo 
dichiaro  di  mente  non  inticu^Hcbbe  incora  diuerfi  viti], hebbe  molta  confidenza  contro  la 
louerchia  paura. 


G 


Nella 


; 
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iefpfime  UfomìglÌAnzA  à'vna  fronte  di  buor^iQ^e  di  por  co  Jlr  ette  l'vnate  I'aU 
trAfrahirei  f  ^  angufiifpaty 


-  /'y 


Fronteflrftta, 


GII  huomttH  di  poca  fronte  fono  molto  ignorantijdalla  fomìgllanza  della  fronte  del  por^ 
co.Ma  io  per  la  fronte  picciola  intenderai  ftretta,  perche  i  porci, à  quali  rafìTorniglia  Arifto- 
tele  nella  ruaFifonomiad'hannoaflrai  ftretta.  Conferma  quefta  mia  opinione  Polemone ,  e 
AdamantÌo,chc  dicono  coli.  La  fronte  ftretta  non  da  piccioi  fegno  d’ignoranza.II  Concilia¬ 
tore.  La  fronte  picciola, et  angufta  dimoftra  ftordito,inquieto,e  iporco  huamo^raiTomigliato 
a  porci.  Alberto  afferma  il  medefimo  . 

La  franto  del  Can  bra(;oQ,e  ^uoUa  di  Tlatone  à Jtnilìro^ 


X’’" 


franto 
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Fronte  lunga . 

^  La  fronte  diftefa  in  lungo, dimoftra  buon  fenfoje  molta  facilità  nelle  feienze  dal  ceftimo- 
mo  d,  Poicmone,&  Adamantio .  Alberto  dice  forza, e  docilità,&  intende  per  la  lunghezza 
della  fronte  da  vn  occhio  alKaltro,  perche  fpeflfo  è  confufa  quefta  (ìgnificatione  da  gli  ferie- 
tori  con  la  lunghezza.PIutarco  fcriue,che  tale  età  la  fronte  di  Platone;anzi  Neante  ancora 
di  non  bada  autorità  dice,chc  per  la  molta  gran  fronte, e  larga  faccia  era  dal  volgo  chiama¬ 
to  Platone, per  autorità  di  Diogene  quefta  medeftma  fronte  poco  innanzi  i  noftri  tempi  heb 
be  Dante  Alighieri . 


Sotto ft  propone  la  fronte  bumana  di  forma  quadratafmìle  à  quella  del  Leone ,  con  eJJatta  di- 
fcrittionetaeeiò  non  t'inganni  neUafmilitudine, 


Fronte  quadrata  • 


Dille  già  dette  varietà  di  fronti  fe  ne  elegge  la  mezana ,  doue  fi  defcriuc  la  miglior  qua¬ 
lità  delle  fronti.La  fronte  quadrata, e  per  la  proportio  della  faccia, mediocre.dimoftra  huO 
mo  magnanimo  e  ciò  perche  s’alTomiglia  alla  fronte  del  Leone,  fcritto  d’ Ariftotele  nella  fua 
Fifonomia.E  quando  delcriue  la  fronte  del  Leone,dice  che  è  quadra, e  nel  mezo  vn  poco  ca¬ 
lia.  Poleinune,&  Adamanrio  da  lui.  La  fronte  quadrata  ,  cioè  che  harà  la  giufta  fimetria ,  c 
preporti  oneal  rimanente  della  faccia, da  euidentiflìmo  fegno  di  prudenza,  e  di  magnanimi¬ 
tà.  Meietio  Filolofj.Qaelli  che  di  picciola  fonte  fono,vaglionod’ingegno,e  di  eloquenza>in 
tendendo  per  la  picciola,e  poca  fronte  quella,che  non  molto  s’allontana  dalla  grande ,  cioè 
ned  ocre, che  altrimente  farebbe  contro  l’opinione  di  fopradetti  chiari  fcrittori.  Alberto.La 
i  nte  quadra  di  molta  grandezza  coniieneuole  al  capo,&  al  volto, moftra  gran  virtù, fapie- 
z.i,e  magnanimità.Hebbc  la  fronte  Pompeo  Magno  piena  di  grandezzate  di  dignità,ben  for 
mata  dei  tutto,come  ne  vien  lafciato  fcritto  da  Plinio. 

Fronte  circolare . 

•  Nell’hiftoria  de  gli  animali  Ariftotele  dice.Coloro  che  hanno  la  fronte  rotonda,  fono  Ira¬ 
condi, con  le  medefime  parole  le  traferiue  Galeno, e  Plinio.Ma  fenza  confideratione  alcuna* 
Da  Plinio  cofi.Quclli,che  hanno  la  fronte  rotonda,fono  iracondi, quali  moftrando  da  quello 
fegno  il  gonfiamento.  Di  quelle  vltime  parole  aggionte  da  lui ,  fi  conofce,che  non  intende 
Arinotele, di  cui  fi  fà  beffe ,  penfandofi ,  che  per  la  rotondità  intendelfe  la  fronte  conuef  i 
alta,e  gonfia,e  non  rotonda, cioè  circolare,come  vedremo  nella  feguente,  perche  pari?  coli 
Quei  c’hanno  la  fronte rotonda,e  circolare, fono  iracondi, e  pufilianimi.  Onde  chi  legg--  à  . 
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prefente  fegno, giudicherà  certiffimo, che  Plinio  fe  ila  ingannato. Alberto.La  fronte  rotonda 
dinota  iracondia.  Vincenzo  neTuoilpecchi.La  fronte  raccolta  in  fe  ftelTa  nei  mezOiditnoftra 
irafcibilità . 


Cijìamo  sforg,atifQttopQrui  J'imagine  della  fronte  di  Afìnotaceiò  Ji fi facejfe  tnanifeJÌQ  ìa fronte  ro¬ 
tonda,  aitai  eomejìfujjle  fatta  a  compajlo . 


Fronte  rotonda  alta* 


Quelli, che  hanno  la  fronte  rotonda  alta, fono  ftupidi ,  per  efifer  raffomigliati  alfingegno 
deir  Afino,  Arifiotele  nella  Fifonomia.Onde  fi  alcuno  guardarà  la  fronte  Afinina,la  vedtà  al 
ta,gibbofa, rotonda, e  non  fufle  qiiefla  la  Tua  mtentione,faria  fe  cotrario  à  fé  ftefib  nella  paf- 
fatajfe  pure  è  riftelfo  autore  quefio  della  Fifonomia  co  quellojche  fcriffe  Thiftoriade  gli  ani 
mali.E  nella  figura  dell’ignorante  gli  attribuifcenon  ritonda  fronte ,  ma  grande,  e  carnofa. 
Pokmone3&  Adamantioeccellentilfimì  Fifonorai, acciò  quìalcuno  nons’ingannafie  hanno 
vfato  molte  parole  chiare.La  fronte  gibbora,aIta,rGtonda,dimofl:ra  ftupidi, &  ignoranti  huo 
mini,c  nella  idea  dello  ignorante, gli  danno  la  fronte  roronda.Alberto.La  fronte  rotonda, al¬ 
ta  da  fegno  di  ftoliditàjle  medefirae  parole  trafcriue  il  Conciliator. 

Fronte  deprejìa  . 

La  fronte  deprefla  non  da  fegno  di  lodabil  natura.Ma  Adamantio  ragiona  piu  chiarame 
te.La  fróte  molto  humile  non  vorrei, che  lodafte, perche  è  fegno  di  huomo  effeminato. 

V  orreiiCbe  ricercajjì  dì  fopra  la  fronte, del  can fagace  con  quella  di  Fiatone, acciò  vedejjì  il  ritratto 
della  fronte  men  piana ,  lafctataper  non  multiplicar  ritratti . 

Fronte  men  piana.  ^ 

Da  quefte  forme  conuefie,e  caue,ne  caueremo  la  buona.La  fronte  dunque  men  piana  di- 
moftra  huomini  fagaci,e  fi  rafibmigliano  à  caui.  Il  tefto  greco  dice  cofi ,  'zinK^ón^ov 
tP:v  dvècr^tìToiiCtì/ctfi^i  ri  IttÌ  Thg  ìivvag.  Gefncro  nel  fuo  libro  de  gli  animali,  lo  traslata  co 
fi.Quei  c'hanno  fronte  piccic]a,c  larga, fi  giudicano  ftolidi,perche  riferifcono  la  fróte  del  ca 
ne.  Ma  fa  molti  errori,perche  aggicnge  larga, che  Ariftctele  non  poncjia  traslatione  antica 
dice  meglio.Il  tefto  greco  dice  à/io-QnrotiChQ  dice  il  contrario. 


La 
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la  fronte  afpera^m  dUmefoJJettti  e  montic^Uù 

La  fronte  afpera  dà  fegno  di  non  huomo  da  bene, Ma  quella  Irate, che  hà  come  certe  fof- 
fettcjc  monticeliiidà  fegno  di  inganneuoi  huQino,e  fenza  fede,  c  fe  vi  lì  aggiungono  i  reftaa 
ti  fegnijio  giudicherai  pazzo,  c  furiofo,  Adamantio  cofi.  Non  ti  fidar  di  fronte  aipcra ,  ne  di 
quella,che  hà  fo(re,e  niQnticclÌi,perchetutti  quelli  fegni  dimoftrano  inganni, de  infedeità,& 
alcuna  volta  ltolidicà,e  pazzia, le  vi  ^  aggiongeranno  altri  fegni,  Polemone  nella  figura  del 
belliale  malitiofo  li  da  la  fronte  alpcra,e  dura.La  fronte  di  pelle  alpera,alta  come  vn  coile,c 
deprelTa  con  vna  valle;da  fogno  di  afpro ,  e  4’inganneuole  «uomo ,  c  nei  fin  forfè  verrà  alla 
(folcitia,epaaaia. 


MefQui  H  itila frmU  rMgpfa  mi  mtxfitmro  dtlk  irim , 


Vfottu  pienti  di  rughe ,  eòe  fi piegA  nel  mete  • 

La  fronte  nigofatche  declina  nel  mezo,da  fegno  d’iracondia,  dice  Rafi ,  ma  io  la  refere^ 
rei  alla  fronte  del  Toro, che  irato  corruga  la  fronte  nel  mezo,e  va  la  piegatura  verfo  giù .  Se 
può  ancora  referire  allapparenza, perche  quando  alcuno  Ila  irato  co  vn  altro, e  lo  minaccia  , 
le  rughe  fe  gli  incoruano  nel  mezo,  Alberto  da  lui*Quelli>à  quali  la  fronte  fi  corruga  nel  mc< 
20, come  cofiretti,fono  iracondi , 


fronte  rugofa^ 

Dicefi  da  Latini  frote  caperata,dal  crefpo  delle  come  delle  capre, alle  quali  $’airomiglia,e 
qijche  tale  rharàno,fono  affai  pcfierofi,pcr  dottrina  di  Polemone, &  Adamantio,  Et  i  mede- 
fimi  nella  figura  deH’huomo  malinconico  gli  danno  la  fronte  rugofa.Ma  Arinotele  nella  me 
defima  figura  non  gli  da  la  fronte  rugofa ,  ma  la  faccia.  £  me  par  ciò  cauato  da  cofiumi  ap¬ 
parenti, perche  coloro, che  Hanno  penfandosincrefpano  la  fronte, e  la  fronte  firiata ,  e  rugofa 
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df ii>fìra fh’jorno  miIific-aFiico,e  riuolger  pjr  lapiino gran  cc(c,Apprc0bi fcrittDri  e  fegno 
di  leuericà.PiàucQ  nel  Epidico. 

Chi  farà  quello 

Chf  perfeuerità  h  fronde  in  mcrefpdk 

FronMfenza  rugh  • 

La  fronte  fpianata  dimoierà  hnono  bntino  da  ogni  penderò; come  dice  PoIenione,&  A-* 
daniiaatio.  E)oiie  non  fi  hi  di  leggere  raT^ xx «,31/»  ,  ma  y  cofi  alla  fronte  diftefa 

^u^roVii/jò’poneraila  riigofajper  elTer  colta  dal  contrario  fegno.Ma  il  Conciliatore  dice  altramc 
te.  La  fronte  diftelàdenz-a  riighejdimoftra  hnonaini  inganneaoli,cjuali  dice  che  fono  i  Bolo- 
gneli.Epicuro  fu  di  fro  ite  diltefaje  pianarcome  fcriue  Sidonio  Apollinare  a  Faufto,la  cui  Fi 
•  ioiofia  era  di  eder  otiofojC  libero  da  tutte  le  perturhationise  faftidijjnaa  fola  attendere  al  be¬ 
re  jai  0Qangiarej&  ad  altri  piaceri  <» 

fronte  tifcia^ 

La  fronte  lifcia  dimoftra  huomo  litigiofojdice  Rafi.  Ma  iopenfojche^  polTa  ralTomlglu 
re  al  Canedi  ciualeè  litigiolo,&  hà  la  fronte  fcnza  rughe, La  cagion  naturale  può  elTerejche 
quella  lifciezza  della  fronte  venghi  da  liceità ,  della  quale  coftano  i  litigioiì  j  come  fi  vede 
ne  libri  de*Medid  • 

fronte  drìttaymMva':,ne  lifciayne  ajpr^^ 

Da  quelle  varietà  de*fronti>e  cotrarietà,nc  viene  la  mezanita/che  è  buona>Ia  qual  è  meza 
ina  tra  tutte  quelle  palTrte.  Arinotele  nella  figura  deH’huomo  virile  gli  da  la  fronte  dritta  a 
non  grande, ne  lifcia,  ne  rugofa ,  Ma  qui  è  da  auuertirfi,che  il  tefto  è  tutto  feorretto,  che  la 
trasiat.one  antica  dice  coll.  La  fronte  acuta,  dritta ,  non  grandede  nari  ne  dritte, ne  rugofe , 
La  qual  traslatione  è  molto  aliena  dal  propofito. Perche  quelle  ò'JJ,  non  parla  della  fronte  , 
ma  de  i  fegni  pairat!,cioè  del  color  del  corpo, fquallido  acuto ,  il  che  è  confiderato  da  Pole- 
mone,&  Adarnantio,che  gli  danno  il  color  perche  non  lì  ti  oua  fronte  acuta ,  ne  è 

nominata  da  alcun  altro.Oltre  à  ciò  queir/(r;^y3v,non  dice  le  natichejdelle  quali  hauea  già  fac 
to  prima  mcntione,quando  dilfe.Le  natiche  rillrette  ne  lifcie,ne  rugofe  fanno  la  robuftezza» 
ma  Terror  dell’  u,in  j/,  ageuolmente  può  farli ,  che  dice  >  cioè  fronte  macra,  e  quello,  nc 
lifcia, ne  macra,fi  referifee  alla  fronte.  Perche  Adamantio  ,  che  trafciiffc  da  Ariftotele  otti¬ 
mamente, coli  lo  fcriue .  La  fronte  ne  lifcia ,  ne  alpra.  Il  tello  di  Polemone  è  corrotto ,  e  noi 
i’accommodaremo  con  Adamantio»  perche  dice  mrùyhìmi  Adamantio 


timofìm 
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SìmoJ^ra  in  ejpmph  la  fronte  tranquilla  del  can  domefiieo,e  dijlifayà  cu  i  di  rincontro  è  ia^ 

fronti  bimana^  tranquiUati  diiìefa  al  mtdefmo  moè^i  ^ 


QuelhVchc  huomo  la  frante  ferenaje  piana  fono  a4uIatorI,e  fi  rcferifconò  a  gli  cflTettijChe 
quelli, che  adulano  cofi  fanno .  Quefto  fegno  ancora  fi  vede  ne’canì,  che  quando  adulano 
fpianano  la  fronte,  come  difie  Ariftotele  nella  Fifonomia, intendendo  de*^cani  dotneftici.AU 
berto  da  lui .  Quelli, che  hanno  la  fronte  (pianata, e  la  cotica  rilafiata,  come  quelli ,  che  ri¬ 
dono,  fono  oiTequiofi ,  piaceuoii  >  ma.  non  innocenti  >  perche  dinanzi  ti  adulano  »  e  da  die* 
trotj  lacerano., 

Ironie  nehulofao. 

Coloro,  che  hanno  la  fronte  nebulofa ,  fono  audaci ,  e  fi  rcferifconoil  torc,&'  al  Lcnne  ^ 
Ariftotele  nella  Fifonomia .  Azolino  Tiranno  di  Padua  fù  di  ftonte  horribile ,  e  nebulofa , 
incoruata,e  torta,  che  fpira  horribilrà,  e  la  tortnofit^à  del  fuo  animo  :  come  l’habbiamo  vifto 
in  Vineggiadi  marmo, terrore, e  manigoldo  de  gli  huomini,che  auazòdi  crudeltà  quelli  del 
fuo  &  antico  tempo.Fu  ancor  di  torta  fronte  Seiino  decimo  Iraperadordi  Turchi,  audace  ,e 
fortiflìmo guerriero ,  e  di  grandiftìmo  fpirito.  Fu  di  leuera,e  rainacceuol  fronte  Carlo  Duca 
di  Borgogna, il  qual  di  grandezza  di  animo, e  di  virtù  di  guerra,  e  di  ardir  fù  à  niuno  fecon¬ 
do.  Fu  di  fronte  accerba,  &  brufciata  il  gran  Caitibleo  Soldano  di  Memfi  ,  nato  di  bado 
luogo ,  ma  per  virtù  di  guerra  giunto  alla  altezza  fomma  delle  ccfe,che  fu  confecrato  Re ,  e 
Salcanojfecondo  il  coftume  dell?  genti . 

Ironie  mez.ana fra  la  tranquilla^  e  nebulofa» 

H,or  fra,  la  tranquillale  nebbulofa  porrenio  la  mezana,  che  fignifìca  la  miglior  di  tutte, co 
me  le  virtù  morali ,  che  (tanno  (èmpre  fra  gli,  Ariftotele  nella  Fifonomia , 

perche 
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perche  la  fronte  nebuloradimoflra  audaci,  la  tranquilla  ,  e  raccolta,  adulatione  ,  dunque  la 
fronte  snezana  fra  quelle  due  farà  lodata, e  conueneuole .  Perche  fi  come  la  fronte  nebulo- 
fa,e  la  tranquilla  fono  contrarie  iafieme,cofi  fadulatore ,  e  Taudace,  Il  tetto  di  Ariftorele 
greco  è  triàcoje  defettuofojl’habbiamo  refarcito  comehabbiamo  pottuto, parte  per  il  fenTojC 
la  confequenza  delle  parole, parte  dalla  latina  transIatione.Le  voci  w^9«t«/'«53s’op 

pongono  infieme,eda  Arinotele  con  quelli  fegni  fi  conofeono  yaXmoy^Si  (rvm(pk>Corì  quella 
fronte  illuttre,&  ornata  di  regio  fplendore  fu  Francefeo  primo  Re  di  Francia, e  con  quella  bc 
comporta  fronte  elTercitaua  gli  oiffici  di  Marce,il  qualne  di  intrepido,  audace  ,  e  fermo  vigor 
delfanimo,  ne  di  candida  fe,ne  di  clemenza,ò  pietà  folamente  non  fadeguò  niun  Rege  ,  ma 
di  niun  tra  morrai!  di  pellegrino  ingegno,  e  di  tenace  memoria  fu  fuperato , 

Fronte  alta  • 

Quei  c*hanno  la  fronte  alta,  fono  pertinaci, &  audaci, dicono  Polemonc,  &  Adamantio , 
Ma  è  vn  manifefto  errore  nel  tetto  di  Polemone,  il  per  la  parola  xarn  ^g(?w\che  variano  l’erpo* 
ne  u4«^9''>cioè  dritta  alta, come  haue  Adamantio,  egli  hà  Ko^Tv^^^kì  cioè  inclinata»  che  dice 
il  contrario,perche  quando  rhuomo,&  ogni  altro  animale  è  irato, è  audace, ouero  è  pertina¬ 
ce  in  alcuna  cofa, inalza  la  fronte .  Onde  quello  fegno  è  tolto  dalla  paffione .  Ma  dubito  cr 
rote  nelfvnOjC  neU’altro  tetto,  e  per  >caT>jo6(p»}\  è  da  leggerli  <ruv^i(p)ì ,  come  dice  Arinotele ,  e 
di  fopra  habbiamo  dimoftrato ,  e  da  lui  hà  traferitto  rvno,e  l'altro.La  qual  parol3(come  di- 
ceuamo)dimoftra  pertinacia.  Mahometto  Imperador  de  Turchi,figlio  di  Amurate  fùdi  fron 
te  alta,e  di  nafo  aquilino.Fu  generofo, audace, e  gran  guerriero. 

Fronte  dimej^a  , 

La  fronte  dìmettTa,  &  humile,  dimoftra  huomo  humilc,  c  che  non  concede ,  che  fi  faccino 
cofe brutte.  Rafi. 

Fronte  aujlera^ 

Quelli,  che  moftrano  fronte  auftera,fono  faftidiofi,  c  metti,  c  quello  fegno  fi  referifee  alla 
paffioncrperche  quelli,che  ftannomefti,eche  piangono, hanno  la  fronte  auttera.Quetto  dice 
Ariltotelc  nella  Fifonomia.Di  ferale, e  potentofa  fronte  fu  Cbriftiemo  Re  di  Dacia ,  il  qual 
nato  nell'Oceano  aggiacciato,auanzò  di  ferita,  e  di  crudeltà  tutte  le  fmifurate  ,  e  crudelifli- 
me  fiere,che  puòdirfi nato,&  alleuato  frale  Balcne,e rOrche,e  auanzò  i  Canibali;&  Antro 
pcfoggi.Si  ribellò  non  folodal  fommo  Pontefice  ma  da  Dio  iftelTo,  per  bagnarli  tutto  di  fan- 
gue  d’innocenti, fpiantò  i  facri  tempi], &  altari,  e  ^finalmente  fu  ftimato  odioje  tenore  deirhu- 
mana  generatione  • 

Fronte  mefìa. 

Quei  c’hanno  la  fronte  metta, fono  raefd,  perche  quelli,  che  metti ,  e  doloro!!  ftanno ,  tal 
hannola  fronte, Ariftotele  nella  Fifonomia,&  hauendofi  a  referire  ad  alcuno  animale,  dirci 
al  Pauonc,  il  qual  hà  la  fronte  dimetta, e  metta  fempre,&  è  di  animo  Iuttuofo,e  lamenteuolc, 
Plauto  ncirAfinaria  deferiue  il  Tuo  Leonida  co  fróte  dimetta, il  qual  è  follecito,óc  ingàneuole 

Fronte  allegra . 

Coll  ancora  quelli, che  di  allegra  fronte  Ibno, allegri  fono,  per  etter  la  fronte  fpecchio  del 

iéza.Scriue  Plutarco, che  Scipione 
>uòà  cófiliarfi  gli  animi  di  foldati . 

Delle 


la  meftitia,&  allegrezza, e  qucfto  e  chiaro, p  chiara  efpei 
Africano  fh  di  chiaraA  allegra  fronte»che  molto  gli  gic 


Libro  Secondo  ;  8  i 

fDelle JòuracigUa .  Cap.  I  1  J- 

ELL’hiftoria  de  gli  animali  Ariftotele  diccjquelle  cflferno  le  ciglia, che 
fotte  la  fronte  fono,deftinte  in  due  parti.  Plinio.  Nelle  ciglia  ftà  parte 
de  Tanimo  noftro,con  quelle  neghiamo, &  accettiamo,có  quelle  prìn 
cipalmentedimollriamo  il  faullo,rarrogan2a;  la  fuperbia  altroue  na- 
fceua,quì  tiene  il  fuo  leggiojnel  cuor  nafce,quì  afcende,da  quella  pc 
de, e  non  haiiendo  trouaco  nei  corpo  parte  oe  più  alta, ne  più  precipi- 
tofa  per  llar  folitaria.  Onde  foglian  dir  vn  prouerbio.  Alzar  le  ciglia , 
diraollraado  arroganza, &  Abbalfar  le  ciglia,dimollrando  fallidio,La 
feiar  il  ciglio, iafeiar  rarroganza,huomini  pieni  di  ciglio, pieni  di  arroganzajLe  uciano  chia¬ 
ma  parlar  pien  di  cigIio,pien  d’arroganza. 

Cìglia  dritte i  «profilate. 


Arinotele  nel  libro  de  gli  animali  dilTe.Lc  ciglia  dillefe  in  dritto, dimollrano  animo  mol- 
le.Il  medefimo  recitato  da  Plinio, e  da  Galeno.Dice  Meletio,ornatodi  coltumi  buoni,pieto 
lìjC  piaceuoli.  Alberto.Le  ciglia  dritte  come  Iinee,dimollramo  huomo  molle,  &  efeminato 
e  le  ralfomigliarei  alle  ciglia  delle  donne,che  colìThabbiamo  deferitte  prima.  Polemone,  & 
Adamantio  lo  dicano  chiaro.  Le  ciglia,  che  Hanno  nel  fuo  luogho,  dimollrano  effeminato  • 
Quefte  medefimeciglia  fattribui  al  mezo  huomo, e  meza donna.  Giuliano  Imperador e, co¬ 
me  ne  deferiue  Appiano, fu  di  ciglia  belle, &  ornate,come  di  dona, e  fù  lafciuo,&  effeminato- 


Le  eiglie  non  difiefe . 

Polemone ,  &  Adamantio  nella  figura  deli’huomo,Ii  danno  le  ciglia  non  appianate,  ma 
comecurue,e  Polemone  nella  figura  dell'Iracondo  ne  parla  più  chiaramente.  La  pelle  torta 
delle  ciglia ,  come  contrarie  alle  già  prima  dette . 

Contempla  ì'efiempio  deWepifeino /opra  il  nafo  del  ean  mafiinot  fon  f  imagine  di  AtT,oU^ 

no  tiranno  di  ^adua. 
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Cigliai  piegate  vicino  al  nafo  . 

Le  Clelia  piep^ate  al  nafoidimorcrano  huomo  aurtero5&  acerbo»  come  nel  libro  de  gli  inì- 
fnali  lafaò  fcrittl)  Arirtotele,&  ancor  da  Plinio, e  da  Galeno  nella  figura  dcirHuomo  virile. 
PoIemone,&  Adamantio  li  danno, non  le  ciglia  dritte, e  delicate, come  alle  donne,  ma  torfe; 
arcuate.  Ma  Polemone  lo  dice  più  chiaro  nella  figura  dell  Iracondo.  Ma  Meletio  togliendo 
da  loro  erra,  perche  dice.  Le  ciglia ,  che  infieme  inchinano  al  naro,che  fi  pofTono  chiamar 
torte  dimoftrano  cofcumi  rtolidi,&  ftupidi.Se  li  doiiemo  raflfomigliare  àgh  animahMe  rafTo- 
tni^^liaremo  al  Leone, Tigre,  al  Caneferoce,detto  Mafciiio,  Aquile>&  altri  ferocifsimi  ani¬ 
mali.  Arinotele  nella  defcrittione  del  Leone  dice,haucr  le  ciglia  piegate  nella  più  bada  par¬ 
te  della  fronte, al  dritto  del  nafo, che  fi  ftende  foura  gli  occhi, come  vna  nebbia  ,  &  il  Leone, 
che  hà  Tempre  quefte  ciglia, è  Tempre  fiern,&  iracondo.L’epiteto  della  Lionefla  è,  torua  ìex 
tia,che  è  più  fiera  del  Leonc,e  diinoTtra  vna  Tomma  fierezza  ne  gli  occhi, tjc  e  p  u  r3bbiofa,& 
efferata  del  Leone.  Anzi  ì  Medici  chiamano  vna  infermità  Leótoiìafi,  che  fa  gófia  la  pelle, c 
le  ci^^lia  de  gli  ammalati, c  diuenta  più  rilalTata,  che  rafTomigha  quella  pelle  de  gii  occhi  del 
Lecne.Oppiano  deTcriuendo  gli  cani  da  caccia,che  combattono  con  i  Leoni, &  altri  ferocif 
fimi  animali, dice, che  han  Toura  gli  occhi,e  le  ciglia  vna  pelle  horribile.La  Tigre  hà  parin>é 
te  ^\i  occhi, e  le  ciglia  c.ofi  nebbioTe.  Alberto  deTcriuendo  rAquila,dicc  che  nel  luogho  delle 
ciglia, Tono  ofiTa  eminenti  fuora,aIquanto  Toura  gli  occhi,onde  vna  certa  membrana  par  che 
cali  Toura  la  viTta.Il  fimile  hà  lo  Sprauiero  valorofo.  QiieTta  pelle  coli  fimile  fouia  gli  occhi, 
chiamano  i  greci  l7r.'cr;c/j'«i'.Giouanni  Tzeze  la  deTcriue  cofi  • 

'Bpifchùo fi  chiama  quella  pariti , 

Saura  le  ciglia^  che  talhor  di /cura 
Le  palpebre Ji Jlende  rilajfatd^, 

£  z>na  rujlicità  mojìra  ferina  , 

Lfi  dice  da  quella  ferita  de 
Ti)elli  canile  dell  altre  fiere fere, 

^  Come  da  fchizoficinioypoi  detto 

tpifcinio  . 

Arinotele, come  dicemmo, pur  Io  chiama  epifcino.  Se  può  ancor  quello  referire  al  rnfiu- 
mc  apparente, perche  quando  alcuno  fi:airato,&  incrudelito, piega,&  annebbia  le  tigna  vT 
cino  ai  naTo.Quefio  E  piTchino  hebbero  tutti  gli  huomini  iracondi, &  eflferaii.Teociiio  deTcìi 
uendo  Hercole  lo  depinge  con  l’epiTcino  foura  gli  occhi. 

'Xói'ìv  iTS'io’Kiviov  ziKoaupco  Itstìkito  '^^ocrco'droy, 

Fiiofirato  deTcriuendo  Achillejle  da  le  ciglia  come  eleuate&  iraconde,  e  cofi  à  Pelope.  E 
deTcriuendo  Rodegune  bella,e  crudele  non  le  dan  le  ciglie  di  donna, ma  ciglia  affai  belle, che 
comìnciauano  dal  naTo,&  erano  arcate  la  qual  cofa ,  le  aggiongeua  più  bellezza ,  ne  folo  fìa 
nano  Toura  gli  occhi, ma  li  circondannano .  Aleffandro  Magno, come  appar  dalle  ftatue  di 
marmojhà  IcpiTchinio  Toura  gli  occhi,che  dimoftraforte,e  corraggio  gucrrierOjma  non  cofi 
crudele, &  efferato.  Plauto  volendo  moftrare  vn  fuo  ruffiano  di  coftumi  affai  rigidi,  e  crudeli 
lo  depinge  con  le  ciglia  torte. 

Eran  le  ciglia,  che  piegate  al  nafo., 

Son  diHefe  alle  tempie, 

Goffredo  Buglione ,  che  fù  Duce  delleffercito  di  terra  fanta,fhauea  vn  poco  più  piegate 
al  nafo .  Simili  i’hebbe  Mahometto  fecondo ,  che  prefe  Bizantio  piegate  al  nafo  ,  e  mìnac- 
cieuoli . 


Ciglia 
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Ciglia  che  Hanno  curuate  alle  tempie  • 


L^eigliajche  ftanno  arcuare  alle  tempie  dimoi^rano  fimulatore,  c  che  ti  da  la  baia,c  que» 
(lo  lo  dice  Anftocele  ne  gli  animali, recitato  da  Plinio,?  da  Galeno,?  Melerio  da  loro.  Le  ci- 
glia^che  vicino  le  tempìe  più  declinano, dimoilrano  yn,  che  fimula,  ?  che  da  dietro  dice  ma¬ 
le.  Quello  regno  io  l’attribuirei  alla  Simia,che  hà  le  ciglia  piegate  in  arco  verlo  le  tempie ,  c 
più  di  tutti  gli  animali  imitano  l’attioni,?  par  ?h?  lì  ridano  di  noi, e  ci  danno  la  baia . 

Si  dimojlra  la  tejia,  di  vn  porco  con  le  ciglia  fuelte  dal  nafo^e  dijlefe  alle  tempie^  con  le  ci^ia  fi* 

mili  in  vna  tejia  di  huorno. 


Ciglia  fitelte  dal  nafo^e  dijlefe  alle  tempie . 

Quelli,  à  quali  vicino  al  nafo  le  ciglia  vanno  giù, e  poi  s’allargano  verfo  le  tempie, fono  i- 
gnoranti,per  affbniigliaffi  al  porco ,  Ariftotele  nella  Fifonomia?  E  fcriuendo  ad  AlclTandro 
parli  più  breuemente. Quando  le  ciglia  fi  diftendono  alle  tempie,  dimoftrano  huomini  Ipor 
chi, come  fono  i  porci.  polemone,&  Adamantio.Quelli  che  han  le  ciglia, che  yna  parte  remi 
ra  giù  vicino  al  nafo,  e  che  vadino  verfo  le  tempi?,  giudicalo  di  coftumi  porcini  d  animo ,  e 
d’ingegno  •  Alberto.Se  gli  archi  inclinano  alle  tempie,  &  alle  guancie,  dimoftrano  huomó 
negligente ,  e  che  mal  difpone  il  regimento  della  fiia  vita .  Ma  il  fegno  non  s  intende ,  ne 
(ì  sà  da  che  luogho  babbi  canato  quefte  parole, ftimo,  che  coli  doueano  eflere  le  ciglia  Tue , 
che  fu  cofi  negligente  al  fcriuer  quefta  fua  Fifonomia,  e  cofi  mal  Teppe  difporrc  il  regimen- 
10  del  Tuo  fìudio.  Il  medefimo  dice  Rafi,  &  il  Conciliatore . 

Ciglia  aperte , 

Nella  figura  del  metto  polemonc  gli  da  le  ciglia  aperte, ma  Adamantio  le  dice  torce. 

Cìglia 
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Qiglìa  dimejfe  in  tutto  . 


Le  ciglia  dinaefTè  ia  tutto^dimoftrano  inLiidia,addutto  da  Arinotele  ne  gli  animali,  etra- 
fcritto  da  Plinio, s  da  Galeno. Polemone  nella  figura  deirinuidiofo  Io  traferiuc  da  Ariftotelcj 
Jc  ciglia  che  cadono  alle  palpebre.  Di  àufeereje  diraefie  ciglia  fu  giouiano  Fontano, huomo 
nato  ad  ogni  fotte  di  eloquenza, ma  più  mendace  del  douere,cht  non  foio  diceua  mal  degli 
liuomini,ma  de  eofeumi  delle  genthe  delle  Cicca  inlieme  « 

Qiglia  gionU*. 

Quei  c^hanno  le  ciglia  gjontejfon  melancoIiciiC  fi  referifeono  alla  fomiglianza  della  paf- 
fione ,  come  narra  della  lua  FjTonomia  Ariftotele,Ma  Polemonc. Quelli  che  hanno  le  ciglia 
mcko  giontejfono  melti, perche  à  loro  è  conueneuole  la  meftitia,  Adamantio  non  dice  mol¬ 
to  congionte,ma  molto  denfè  de’peli.Efefio.Le  ciglia  congiontc,fon  fempre  fegno  di  mcfti» 
tia,edi  maiincolia.  Albsrto.Leciglia  congionte  al  nafo  dimofiranopoco  fapere,  c  meftitia  « 
Ma  io  non  sò  doue  fé  Thabbi  canato  quel  poco  fapere, e  più  fotte  dice.  Se  gli  archi  fe  tocca 
no  nel  nafo,diniofrfano,piaccuole,rottile,e  ftudiofo  neiropere  Tue.  Io  quanti  ho  veduto  con 
quefte ciglia  cofi  congionte,  e  di  peli  non  foiti,tutti  hòconolciuti  ftudiofi, accurati  nelfopc 
te  loro,  e  ben  coftumati.Brifeida  hcbhe  le  ciglia  congiontc,fe  crediamo  à  Darete.  Frigio, e  fu 
di  animo  piaceucle,  e  fchiuo.  Hebbe  ancora  le  ciglia  gionte  Ortauio  Augufto ,  comeferiuc 
Suetonio,e  fu  molto  ftudiofo,  e  valfe  molto  nelleloquenza,  &  arte  oratoria  ,  e  fcrifie  molto 
in  profa, &.  in  verfo,ne  fenza  dottrina  dalle  greche  lettere,  Plauto  introducendo  vna  perfona 
di  giuduio,&  accurato, lo  nomina  Blefarone, dalle  gran  ciglia  che  hauea  J1  gran  Bafilio  fu  di 
figlia  arcatele  dimoile  giù, fiatili  ad  vn  huomo,  che  ftà  penfando. 

Ciglia  cangìoniey  e  denj}^ 

Ma  quando  faranno  congionte  al  naft  ,efoltedi  peli  fono  di  catti  uiflimo  fegno  ,  perche 
dimoftrario  traditori, monetarij, venefici, e  limili  viti], che  vengono  da  foiierchia  maiincolia, 
Dfefio  dice, che  Tele  ciglia  faranno  molto  peiofe,dimoftrano  empio,  ladro,  ingjnnatore  ho- 
micida,e  che  Tempre  machina  cofe  catriue.  Qtanti  hò  veduto  io  huomini ,  e  vecchie  che  fi 
dilettano  di  firegherie,e  venefici], e  quanti  hò  veduto  menar  à  morir  dal  hoia,per  lo  più,  tue 
ti  rhò  vifto  con  quelle  ciglia, e  cofi  ancora  odo  ofieruato  da  gli  altri.  Arinotele  fciiuendo  ad 
Alelfandro  dice.Lc  ciglia  molto  picciole  dimoftrano  loquela  mal  atta,&  impedita.  Mi  ricor 
do  hauer  letto  nc’libri  de  Medici, che  la  fouerchia  maiincolia  fu  baJbutiéte,e  però  dille  que- 
fto  Atifiotele.NeoptoIenio  fu  di  ciglia  dcnfe,c  fu  d’impedita  loqueJa,&  balbutiente,  ma  fu 
empio, ^  homicida,e  fanguinario.Fu  Alefsio  Duca  cognominato  Marzaflo  di  gran  ciglia,  e 
perofj  chiamato  il  fuperciliofojfù  arrogate,aftuto,difsimulatore,di  doppio  animo, come  Io' 
defcriue  Niceta.  E  che  ad  Ifacio  Imperadorefùmolto  grato  vn  figliuolo,  che  hauea  le  ci¬ 
glia  hirfute,e  congionte  finza  alcuno  interfiitio,ma  era  di  pronto  ingegno ,  e  di  animo  don 
pio occulto* 

Ciglia  arcaieyche/f ejfo Ji  inalzano  ^ 

I  peli  delle  ciglia  riuold  verfo  la  fronte, dimoftrano  animofojftoho,  &  iraconde,  fecondo 
dice  Aiberto.Michel  Scoto  dice  meglio.Le  ciglia  arcate, che  fpeftb  s’inalzano, moftrano  huo 
mo  riiperbo,animoro,gIorioro,audace,e  minaccieuole,iI  che  vien  tolto  dall’apparenza,  che 
volendo  alcuno  irarfi,  &  infuperbirfiiComincia  ad  inalzare  &  inarcar  le  ciglia. Filoftrato  de- 
fcriuendo  Achille  dice, che  hauea  vn  gran  ciglio, e  che  da  figliuolo  l’hauea  cofi  con  vna  ira¬ 
ta  inarcatione  ,e  fu  cefi  ruperbo,&  iracondo,pur  deferitto  da  Homero,  I!  rnedefimo  delejri- 
uendo  Pelope  dice, che  hauea  il  ciglio  arcato, come  vn  cauallojfe  ben  con  dolce  eleuationc, 
le  nari  apperce,rpirantino  accefo  fiatoni  che  fono  di  animo  fuperbo,&  altiero.Fu  Andronico 

di  vn 
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di  vn  fuperbo  caminare ,  di  ciglia  eleuate^c  di  afperto  traculento,  c  di  occolto  ingegno  e  di 
aliti  o^e  fuperbo  animo, cofi  à  noi  defcritto  da  Niceca  Choniace.  °  ®  ^ 

Ciglia  più  inchinate  • 

Le  ciglia  inchinate  giù, e  quando  parla  con  alcuno,  mira  come  di  nafcofto ,  dimoftra  ma-.' 
litiofo,bugìardo ,  tradicore,auaro,  e  pigro.  Scoto. 

Ciglia  molto  lunghe* 

Le  ciglia  molto  lunghe  dinotano  arroganza ,  e  poca  vergognar  come  dice  Ran ,  e  da  lui 
Alberttì.Le  ciglia  lunghe  e  di  molti  peli ,  fono  di  huomo  penfierofo ,  e  però  noi  quedi  fole- 
no  chiamar  cigliuti, e  fono  per  Io  piu  arroganti, e  cogitatiui.  Purché  quefta  lunghezza  del¬ 
le  ciglia  venghi  da  fouerchìo  calor  delia  compleflìone ,  da  cui  procede  arroganza ,  sfaccia¬ 
tezza  ,  e  poca  vergogna  • 

Ciglia  rart^  \ 

Se  ì  peli  delle  ciglia  faranno  pochi, e  molli ,  dimoftrano  imbecillità ,  e  debbolezza  di  na-' 
tura.  Alberto ,  e  da  lui  il  ConciIi..rore.  Per  ragion  naturale  viene  dal  contrario  fegno  del  fu- 
periore,  che  come  la  calda  compIelTionc  da  peli  alle  cigiia,cofi  la  £redda,ne  da  mancheuoli. 


Cì^ia  rare-igrandi^e mifurate» 

Ma  Ariftofele  dimoftrando  la  vera  qualità  delle  ciglia, qual  elTer  debba,  fra  le  cattiue  ne 
accomoda  la  mezanajdefcriuendo  ad  AlelTandro.Le  ciglia, che  fon  rare, e  raifurate  fecon¬ 
do  la  lunghezza, e  breuità  ,  e  grandi  diraofìrano  huomo  molto  facile  ad  imparare.Hà  detto 
rare, perche  le  denle  dimoftrano  male  attitudine  al  parlare ,  c  dilfe  rare,  cioè  di  pochi  peli , 
che  non  fulfero  denre,cIoè  fouerchie ,  e  dille  grande ,  perche  nella  figura  del  robufio  le  die¬ 
de  ai  Leone. 

^elcì^h,  Cap,  J  V  • 

ciglio  è  quello  che  ftà  nel  circuito  delle  palpebre,  &  ogni  occhio  ne 
hàduojl’vno  nella  palpebra  fupefiore,raltro  nelfinferiore. 

Ciglio  arcato  di  fotto^^che  par  torto. 

Se  i  peli  delle  palpebre  s’incoruano  di  f3tto,ne  fi  torcono  ad  vna  par¬ 
te, dimollrano  huomo  di  natura  bugiardo, fiolto,  &  afiuto, dal  Conci¬ 
liatore. 

Ciglio fido  3  €  nero, 

I  peli  delle  palpebre  neri,e  fedi  dimollrano  animo  fodo,c  coftantc,daI  Conciliatore.' 

Ciglioy  che  cade. 

A  lulfnricfijdice  Ariftotclene  Problemi, cadono  i  peli  dalle  ciglia,  la  cagion  èTiftefia  che 
habbiamorarcontata,ragionando  della  caluitie ,  perche  fono  i’jtlefic  pani.  A  tutti  coloro, à 
quali  cadono  ì  peli  delle  palpebre, dell’età  già  inanzijtutd  fe  re  radon  t  per  il  fouerchio  vfo 
di  Venere.I  peli  del  capojdciie  ciglia, e  del  ciglio  fono  gii  iftefli,e  fono  in  parte,che  tuici  han 

H  no  poco 
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?fe:)  pocGrangiie,e  la  libidiae  le  raffreddajC  cefi  auuiene,  che  non  potendo  quel  luogho  cuo¬ 
cere  Faiimeusoje  mancando  à  peli,  fe  ne  cadono  fubito . 

Delle  tempie.  Capi  V, 

;  tempie  terminano  la  fronte  da  l’vna,e  Taltra  parte ,  &  hanno  T- 
orecchie  attaccate. 

‘tempie  concaue, 

A  qualunque  guarderai  le  tempie  concauedo  giudicherai  ingan 
neuoleje crudele,la  caufa  lafiegna  Galeno,  che  quello  auuenghi 
dalla  molta  liceità  dei  temperamento, &  vn  tal  temperaméco  pro¬ 
duce  quelli  collumi>e  li  vede  neH’infermi ,  che  difeccati  dalla  fe- 
hre,le  tempie  fè  li  rendon  o  caue.Scriue  Suetonio  che  C.  Caligola  hauea  le  tempie  caue,&  il 
volto  di  natura  gonfioj&  egli  lo  poitauaper  indufìria  affai  mclanco]ico,ere  lo componeua 
ai  l‘pecchio,comc  poteffe  parer  più  formidabile, e  pieno  di  terrore.La  crudeltà  lamollrò  pri 
sria  nella  Tua  giouentù,che  volea  llar  Tempre  preferite  alle  pene  di  coloro, chi  gli  hauea  con- 
denrtati.Onde  folea  dir  Tiberio,ch  egli  allenata  vn  ferpente  per  la  morte  del  popolo  Roma- 
tio,&  vn  Fetonte  per  l’incendio  di  rutto  il  mondo.  Egli  prima  ammazzò  con  veneno  tutti  i 
fuoi  parenrijpoi  gli  amici ,  c  he  lo  haueuano  fauorito  à  fargli  ottener  Tlmperio ,  e  li  tolfe  di¬ 
nanzi  rutti  gh  amici,e  fena tori.  Vsò  ancor  la  fua  crudeltà  nelli  fpetcacoli,  ne  banchetti,  c  ne 
giochi. Vlrimamente  non  latio  di  tante  crudelràjefelamò.  O  voleffe  Iddio  che  tutto  il  Popolo 
Romano  haueffe  vn  fcl  collo.  Fu  ancora  Bafiho  il  grande  di  caue  tépie,  come  11  deferiue  nel 
la  fua  effigie, ma  quella  cauità  non  fu  nell’offo,nelIa  carne, ellenuata  da  tanti  digiunile  da  tao 
le  vigilie,ii  che  non  poco  è  da  auuertirfi  nel  giudicare  • 

DeE Orecchie ,  Cap,  V  /. 

R  A  quello  il  conueneuole,e  legitimo  luogho  de  gli  occhi,  ma  per¬ 
che  à  trattarli  di  loro  bifogna  molta, e  più  lunga  hilloria ,  Fhauemo 
lalciato  per  il  terzo  libro,  perche  folo  quel  libro  conterrà  il  Tuo  trac 
rato.Hor  vengano  à  trattar  de  gli  orecchi,  perche  fono  nella  mede- 
lima  linea  con  gli  occhi.  Arinotele  nel  libro  de  gli  animali  coli  lo 
depinge.  La  parte  di  fuoi  dellorecchiejdicelì  orecchia ,  dalla  parte 
di  fopra  è  la  pinna, di  fotte  è  la  fibra,  la  parte  di  dentro  de’fuoi  ra- 
uolgimenti,lomiglianti  allalumaca,finifconoin  vn  offo.Plinio  dice 
che  Forecchie  ne’caualli,e  ne  rellanti  giumenti  dan  fegno  delFani- 
mo  di  dentro, alli  llracchi  Hanno  cafcanti,à  i  pauentoli  tremano,à  gli  irati  dritte,  à  gli  infer¬ 
mi  abbandonata  del  tutto.Ma  venghiamo  alle  fuedifferenze.Chc  molte  fono.  Cicerone  dice 
che  il  nome  de  Flafchi  venne,perche  hauemo  Forecchie  balTe^languide^e pendenti  >  e  Plinio 
affermo  il  medelimo. 


5/  prò» 
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Si  prepone  vna  tauoletta  armchit a  jdell’ orecchia  humana  dipintale  con  quella  deU*a/tno^  accio 
JipoJJino  più  efquijìtamente  rajfomigliarfi  injieme* 


Orecchie  grandi 

L’orecchie  grandi  fon  tedimonio  di  molta  afinitàjdice  Ariftotcle  ad  Aleflandro,  ma  fono 
di  buona  memoria  fegnojC  di  buon  retinere.NelIa  Fifonomia  dice  Afinino.Polemone,&  A- 
damantio  dicono  effer  fegno  di  molta  ftolidità.  Alberto  per  il  parer  di  Lolfo  dice.  Le  grandi, 
&  eminenti  orecchie  dimoftrano  ftolidità, ignoranzajma  ci  aggiunge  da  fe  loquacità, afi- 
nefcamente.Laonde  anticamente  contro  coloro, che  hauelfero  afinefeamente  errato,©  nel  co 
ftume,ò  nel  parlare, diftendendo  il  dito  indice, e  Tauricolare  dopò  le  fpallejcon  fifchi,c  burle 
gli  faceuano  1  orecchie  di  afino  grandi. Però  Perfio  difle. 

0  Giano  à  cui  di  dietro  non  dipinfe 
tA! cangia  mai  cicogna^ne  imitando 
La  fiobil  marnigli  orecchioni  bianchi, 

Rafi  dice  ftolidi,ma  di  lunga  vita ,  perche  dimoftranobnon  temperamento  del  caldo ,  e 
deH’humido ,  per  lo  quale  gli  huomini  viuono  affai.  Plinio  per  bocca  di  Ariftotele  dice  T* 
orecchie  grandi  dimoftrano  lunga  vita . 


H  2 


Sono 


8  8  Della  Filbnomia  deH’Huomo 

Sono  ancora  di  buono  vdito>p£rche  il  cauo  gioua  al  fuono,per  vdir  bene,&  volédo  alcuno 
intender  bene, accomoda  la  mano  caua  dietro  lorecchia ,  accioche  venendo  il  fuano  dinan¬ 
zi,  lo  rafletta  dentro  Torecchio ,  e  quefti  dice  Galeno  nel  libro  dellVfo  delle  parti ,  che  Ha- 
driano  Confule  Romano ,  hauendo  lefo  l'vdito ,  poneua  le  mani  cauc  alibrecchic  aperte  di 
fuori, e  chiufe  dentro  per  vdir  più  ageuolmente.  A  quefto  s'aggionge  Ariftotele,che  dice  che 
gli  caualiijafini ,  cani,  egli  altri  animali, che  hanno  Ibrecchie  grandi ,  che  tutti  le  girano ,  e 
le  volgano à  quella  parte, doue  viene  il  fono, imparati  coli  dalla  natura ,  ma  non  le  fece  all*- 
huomo  coli  grandi ,  perche  hauea  le  mani, per  accomodarfcle  al  fono, onde  coloro, che  Than 
nojtuttiodenobene. 

Orecchie  grandine  cafcancù 

Ma  eflfendo  cafcantijc  debboli,  ferafto  peggiori.Nella  figura  del  Malitiofo  Pole(none,& 
Adamantio  gii  danno  orecchie  grandi, &  cafcanci.Onde  è  de  auuertirfì  il  Valla  hauere  pue¬ 
rilmente  errato ,  perche  la  parola  É'Sir/x«xAa<r/4c35  traslata,  dice  piena  di  riuolgimenti,vede- 
remo  più  lotto  dimoRrano  huomo  docile, e  non  ignorante.CoIumelIa  vuole, che  li  Becchi  (ìe 
no  di  orecchie  grandi, e  calcanti.Plinio  con  lunghe  orecchie,e  dritte.  Ma  Aridotele  chiama 
le  capre  Rapide  dalia  voce  acuta, e  clamofajcome  vedremo ,  e  dalia  Rmil  voce  della  capra  3 
li  chiaraa,e  però  gli  raffomigUarei  à  becchi. 

Orecchie  grandine  dritte  • 

Ma  fi  feranno  dritte ,  e  drizzate  oltre  modo,dimoRrano  RoItitia,e  loquacità,  c  ciòlafcio  ' 
fcritco  AriRotele  nel  libro  de  gli  Animali ,  e  da  lui  Plinio,  e  Galeno.  Ma  Plinio  fa  mentione 
del  grande,ma  non  del  dritto,&  Iarcia,&  raggionge  à  Tuo  modo,non  Capendo  quanto  impot 
ti  ogni  Tua  minima  particella.Da  queRi  Meletio.  L’orecchìe  picciole,e  grandi,  c  più  del  de» 
bito  vfeite  fuori  foho  inditi]  di  beRialità ,  e  di  loquacità ,  come  molti  fcrittori  hanno  affèr« 
inato.r  Conciliatore  dice  il  medefimo  da  loro.Ma  io  giudicherei, che  Ibrecchie  grandi  fuf- 
fero  di  rimidi, perche  gli  animali  timidi, e  fofpettofi,hà  prouiRo  la  natura  di  grandi  orecchie» 
c  lunghe, acciò  potendo  di  lontano  afcoltare  il  rumorejpoffano  fuggire, e  nafcondetfiin  luo¬ 
ghi  più  rifpoRi,&  di  ciò  ce  ne  moRra  reffempio  il  lepore, per  fuo  epiteto  chiamato  aurito.  Il 
coniglio,  il  ceruo,eiimili.Et  al  Leone,  cane,  &  allianimoiiiliini  animali  ibrecchie  brchi»  e 
quadrate.  “ 
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incontro  C altra^  ^ 
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Orecchie  molte pìcciok  l 


AI  contrarlo  poi  chi  ha  Torecchie  molto  picciole  è  ftordito ,  ladro  1  e  luflbriofoj  è  quèftd 
lofcrdfe  Ariftotele  ad  AlefìTandronelIa  fua  Fifonomia.  E  difle  raflbmiglianfiallefimic ,  co¬ 
me  fi  diceifealli  cattiui  coftumi,  ladro,  elibidinofo.  Galeno  in  quel  trattato ,  che  icoftu-^ 
mi  legnano  il  temperamento  del  corpo,  togliendo  da  Ariftotele  dice.Che  rorccchiepiccìo-' 
le  fieno  inditi©  da  carriui  coftumi .  Polemone  &  Adamantio .  Le  picciole  orecchie  dimo- 
fa  ano  maligni  &  inganneuoli  huomini.  Intanto  fi  corregga  il  Conciliatore,  che  dice ,  I^to 
prò  latro,  che  vuol  dir  ladrone.  Afpafia  dcfcrittadaEliano  nella  variahiftoria,eracon 
Vorecchie  picciole,  depinta  da  lui  attuta,  accorta ,  c  prudente . 
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Orecchie  picciole,  e  diHefe . 


L’orccchic  pìcciole ,  cdiftefediraoftrano  ftoltitia  ,  perche  tali  fé  ne  veggono  ne*  cani  • 
14a  Adamaurio  dice  aitrimenceda  Polcmone .  Eflendo  le  orecchie  m  jko  picciolc,  e  come 
tagliate d*inrornojdini»oftranoftoIticia .  Mailteftodi  Pulemoocè  corrotto,  perche attri- 
buifee  laftoltirla  àcani,a  quali  niuno de’ reftantiFilofofi  rhannoatrtibaito,  overo  ragio¬ 
na  de  cani  cuftodidomenki.  Alberto  da  Loffo .  Le  picciolc 9  ebieui  orecchie  dicono 
liocatcitoltitia*  — - 

Orecchie  lunghe ,  e  Brette  • 


Le  lunghe,  e  (frette  orecchie ,  diraoftrano  inuidiofo  ,  e  cattluo  haemo .  Pedemone.  Ma 
quello  n^n  i’hiue  Adamantiojouero  dalia  lunghezza  de'  tenpi  t^>ka  via  >  ouero  lafciaio 
coninduftria.  Alberto  togliendo  da  lui.  Le  lunghe,  e  Uretre  >recche  dinaoftrano  inui- 
dia,  e  da  lui  iì  Conciliatore .  Ma  io  ratchbuifei  a  cani,  che  i’aaa  lunghe ,  e  ftrette,  e  fo¬ 
lio  iouidiofì,  cioè  di  douieltici  cani  • 


Orecchie /colpite  » 

]  • 

Uorccchie  fcolpite  dimoftrano  huomo  docile.  Polemone,  Se  Adamtntlo. Perche  quella 
molta  diliger^za  vleili  natura  in  hauerlecosì  curiofairiente  fcolpite,  aon  può  ptomcticrcfc 
non  Tempre  cc^k  buone  • 

Orecchie  non /colpite  • 


LVecchie  non  fcolpite ,  e  molto  rotonde, dimoftrano  rozz  ezza  d’ingegno.  Polemone  & 
Adaaiantio  dal  contrario  fegno.  Alberto.  L’orecchie  molto  rotonde  dimoftrano  huomo 
indo^  ie ,  ma  lafcia  il  meglio ,  fcolpicc.M  1  cuireggali  nel  tcfto  di  i^okmoac  quella  parola 
et  • 

Orecchie  eonuensuolmenU grandi ,  q?  a  Irt^ . 

Dalle  parfa''eorecth’edì cattiua  forma  fc  ne  fjrma  vna  buona  nella  mediocrità,  ciré 
orecchie  mediocri,  edrirredan  fegnodt  buoniflfìmi  collum; ,  di  As  tfb'tcie  la.fciato  annota¬ 
to  ne’ libri  de  gli  Arjfmalse  traicrittoda  P]inio,e  da  Gakr.«.  nv  lìa  Fd«  noiria.Vccófl  quefte 
ne  cani  buoni ,  roaftini  Torecchie  conueneuoli ,  e  mediocn  .  Pokmooe,  di  Adumantio  di¬ 
cono.  L’orccchie  grandi  che  non  auanzano  la  debbila  grandezza,  di«noftran'>  hu'.mo  ga¬ 
gliardo,  e  buono .  Adamantio  dice ,  virile,  e  buon  feniaro .  Il  Conciliatore  rdufto.  LclTo 
co-sìdeferiue rorecch'eboniilìme.  Vna  linea conuefta d»  mezo  cerrhto ,  enei  mezovn po¬ 
co  più  tileuata  verfo  lo  centro,  di  grandezza  mediocri ,  accoftate  al  espo  ctmueneuclmcn- 
tc,  c  medioc'^emente  pelole ,  dimoftrano,  che  la  virtù  feminale  chWiià  conAituitejefter  fta- 
ta  cccelknre  buona.  Come  da  lui  referifee  Alberto.Sueronio  fcriue,che  Augufto  hebbe  l’o- 
recchie  medioai,e  fu  ornato  di  boniftìmicoftumbe  di  molte  hcnoratedoti  di  animo. 

T)dnaji,  Cap.  VfJ» 

L  nafn  nella  faccia  è  molto  fenfibile ,  perche  quella  fola  parte  fra  tutti 
le  teftanti  parti  bafta  à  far  Tfauomo  belìo,  c  brutto.  E  di  lui  (ono  mol¬ 
te  varietà,  che  quali  non  Ila  tanta  varietà  fra  J’vna  faccia,  e  l'ahra,  che 
per  il  nafo  .A'riftotelc  nel  trattato  de  gli  Animali  quello  dice  del  na- 
lo .  Il  naib  è  parte  della  faccia .  La  p2jte  cartilaginol'a  ,  che  parte  le 
due  narici  l’vna  da  l’altra ,  Il  chiama  interfetto,  iVno ,  e  i’alti  0  bufo  fc 
dice  il  vacuo .  Il  fuo  principio  è  doue  cominciano  le  ciglia, &  è  la  diui- 
iiunc  f»4  i’yna,  c  l’altra  •  E  degno  di  annotarfi  effer  pmporti^ne  tra  le 

parti 
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parti  delta  frccìacon  quelle  di  curro  il  corpo,  e  da  loro  vicendeuoI-Tienfe  fi  C'‘nn)rp'nidj* 
no,  o  nella  mifura,  o  nella  quantità,  o  ne*  tempi.  Ilnafo  rifponde  alla  verga,  che  hauen- 
dolo  alcuno  lungo,  e  grofTj,  onero  acuto  &  grolTo,  o  breue ,  il  medclìmo  fi  giudica  di  lui  % 
ccvì  le  nan  rifpondono  a  i  tcfticoli .  Nafuci  apprefTo  Lampridio  fi  dicono  quelli ,  che  p  ù 
marchifono.  Onde  è  il  prouerbio  del  nafoafiai  volgare  ,  dalla  grandezza  del  nalo  cono- 
fcerfi  la  Tua  grandezza,  Nella  viridi  Antonio  H?Iiogabalo,fi  Icriue  ch’erario  iducrchie  de- 
litìe  di  nefanda  libidine,  &  hauer  congregato  voeferciro  di  huomini  ftilloni,  i  quali  faccua 
clegere  nafuti,e  così  li  chiamaua,  e  di  quelli  (i  fèruiua  neHefercitio  dcllinfime  lulfuria  »  c 
le  nati  ampie  dimoftrano  gran  (efiicoli. 

N afo  grande^  • 

II  nafo  grande  dà  argomento  di  huorao  da  bene.  PoIcmone.II  nafo  grande  è  meglio.  hà% 
manrio  il  nafo  grande  è  femore  meglio  del  picciolo ,  Grattarolo  dice, che  il  nafo  grande  di 
norairafcibilicà,  perche  dim  ofiraramoiczziì  del  core  ;  maciòcfalfo,  perche  il  grancore 
fa  rhoonao  timido,  &  il  picciolo  animofo,^  irafcibile.  come  vuole  Ariftotele  ne  gli  Anima 
li,  timidi  come  il  forccc ,  e  la  muftclla,  c  limili ,  che  fon  di  gran  co^c^  perche  il  cuor  calda 
è  picciolo,  &  il  grande  è  freddo , 

Ijttor  bai  luiilgran  nafo  del  Rìnoe'>”"ttet  dal  cui  *nezo  nafe  vn  corno»  con  la  viua  ej^gìe 

di  Angelo  Politiano  • 


•/ 
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&  il  dir  mal  fotto  finta  irriflone .  Quintiliano  dice,  che  con  le  nari, e  co*I  nafo  dimoftriamr!i 
il  faftidio,&  il  difprezzo,  onde  quelli, che  difprezzano  le  cofe  d  altri, fi  chiamano  nafuti ,  &  è 
g«i  in  prouerbio,il  nafo  per  il  giuditio .  Il  Rinoceroce  è  riguardeuole  per  vn  corno  ,  che  ha 
lopra  il  nafo,  &  è  più  nafuco  di  tutti  gli  animali ,  onde  da  lui  folo  fi  piglia  il  nafo  in  prouer- 
bio  .  E  animai  d’ingegno,  aftuto,  allegro ,  &  facile.  Marciale . 

Et  i  figliuoli  ancora 
Ideilo  Einoierote  hanno  il  gran  nafo» 

Si  troua  ancora  nei  medefimo  autore  vn’elegantiflimo  epigramma»  contro  vn  nafuto, 
che  reprendeua  i’opere  Tue . 

iìy  nafo,  e  finalmente  tutto  nafo, 

§l^nto  potejfe  mai  portar  pregato 
Atlante^  e  che  burlar  tu  pojfi fempre 
Di  Latino,  per  certo  non  potrai 
Dire  piu  mal  di  me  di  quel,  che  hai  detto  • 

Perfio  parlando  del  medefimo  ; 

£  ridi  dice 

Et  alle  torti  nari  da  piacere* 

Horatio. 

E  le  fofpendi  nell’ adunco  nafo . 

Angelo  Politiano  f  u  di  nafo  affai  rproportionaro,  c  però  d'ingegno  pungente  &  inuidio- 
fo,  lodando  le  cofe  fue,  e  burlandofi  di  quelle  de  gli  altri,  e  vituperando  Talcrui ,  non  poua 
patir  ch’altri  vituperale  le  fue , 


l^fo  molto  picciolo  « 

Chi  ha  il  nafo  molto  picciolo  è  notato  per  huomodi  mutabii  parere,  dicePoIemonr  ma 
Adamantio,  che  minaccia  ladroneccio, &  inconfianzadipropofito.  L'interprete  di  P^dc- 
inone  non  traslata  bene ,  perche  interpreta  accufatore  ,  e  riportatore  ,  nel  quale  tanti  fono 
errori, quante  fono  parole .  Alberto.  Il  nafo  picciolo  è  d’ingegno  feruile,  ladro  &  infedele, 
io  Io  raffomigliarei  alle  donne  • 

Nafo  dritto  • 

II  nafo  dritto  dinota  poter  poco  raffrenar  la  lingua.  PolemoncSc  Adamantio.E  nel  fin 
del  libro  di  Polemone,  fé  bea’il  teda  è  afiki  corrotto ,  e  falfo,  dicc.CoIoto  che  fono  di  nafo 
dritto  efferno  cianciatore  e  s’afibmigliano  alle  dóne,  Alberto  non  corta  molto  à  fe  fiefib, 
confondendo  fouente  i  fegn!,  &  i  fignifìcati ,  dice .  II  nafo  depreffo  vicino  la  fronte, dmio- 
firartokitia,  imbecillità  di  animo,  e  leggerezza  di  donna  .  Si  dalla  fronte  alta  drittamen¬ 
te  fi  dirtende  ìnfin  al  baffo,  difeendendo  dal  fronte  con  vna  linea  dritta  tocchi  il  cono  de! 
nafo,  neirvlrima  cartilagine, dimortra  loquacità .  Giuliano  Imperadore  fu  di  nafo  rectifli- 
mo,  loquace,  luffuriofo ,  inrtabile,  e  fimile  alle  donne . 

Nafo  obliquo  • 

II  nafo  trauerfojO  torto  per  Io  più  dimortra  animo,  e  mente  trauerfa  ^  Polomone  &  A  la- 
mantio  .  Di  quefti  fé  ne  veggono  ogni  giorno  le  migliaia  nelle  faccie  degli  huomini  ,t-  ra- 
riffimi  dritti  à  perpendicolo  per  la  faccia,  fegno  della  corruttion  del  giuditio  vniuerfale. 

Il  nafo  rileu  ito  dalla  faccia  • 

Il  nafo  ben  aggiuntato  alla  faccela  ,  eben  feparato  , dimortra  buono,  forte,  c  prudente 
h  uomo .  Poiemone  &  Adaraantio .  Ma  Polendone  dice  alla  fronte,  Adamantio  alla  fac¬ 
cia .  Alberto  io  traslata  affai  feonciamenre  .  La  parte  del  nafo  vicino  alla  fronte  ,  le  ben  de- 
poila  dalfiOnte  coli  dicifa  con  buona  compofitione,  ne  alta,  nebaffa,  ma  cali  giù  con  linea 

vguale. 


n 


Libro  Secondo  ; 

vgualéjdfmoftra  confianza)eprudenza.Iolo  referirei  airimooich 

Kajh  mal  rikuato  dalla facciitS» 

,  ^  AI  contrario  poi  cfTendo  mal  rUeuato,  e  diftaccaeo  dalla  faccia, cioè  che  non  ii  vede  bene 
/  il  principio  doue  cominci, dimoftra  rozzo, effeminato.  Polemoae,dc  Adamantio  dal  con* 
erario  fegnojouero  perche  cofi  fono  i  nafi  delle  donne  •  ^ 

r 

Nafo  lungo ,  e  diliejo  alla  bocca  • 

Chi  hà  il  nafo  lungo,e  diftefo  alla  bocca, e  huomo  da  bene,&  audace, come  fcriue  Arifto 
tele  ad  Aleirandro.Scriue  SuetonioC.Augufti  hauer  hauuto  nafo  nella  cima  eminente, e]da 
bafso  depre(ro,e(rendo  poi  fiato  huomo  prudéce,e  bonifsimo  Imperadore.Ne  fi  può  intedec 
di  altro  nafo  fé  non  di  quello,che  habbiamo  hor  dercritto.Cublaieno  Imperador  de*Scici,fu 
di  lungo, e  dritto  nafo, e  di  faccia  degna  d'Imperadore ,  fu  nelfarmi  eccellentiffimo ,  primo 
che  adorafie  il  Papa  di  quella  natione, huomo  da  bene,  e  liberale  • 

In  qucjia  tauoUttafi  veggono  depinei  tre  grandezze^  de  naj! grandiJpmOifMoli 

ffimo^emezano^. 


Nella  figura  dello  sfaccaio  PoIcmone,&  Adamantio  gli  danno  il  nafo  grairo.Ma  Io  giudi 
charei  che  il  nafo  groffo,e  grande  dà  poco  fapcre,che  tal  groffezzajC  grandezza  di  carne  vie 
ne  dalla  grafiezza  de  gli  humori,e  per  confeguenza  da  fegno  della  gramezza  dell’intelletto  • 


^^afo  mediocremente  lungo  largo t  é*  apertol 

I  Pittori ,  ò  quelli  che  trattano  le  mifuredel  corpo  humano,diuidono  la  tefta  deirhuomd 
in  tre  partU  iVna  è  della  caluaria,  e  della  fronte ,  la  feconda  del  nafo ,  la  terza  della  bocca, e 
della  barba .  Quefte  ne  parti  con  tre  linee  fi  diftinguono.  Se  la  linea  della  fronte  calarà  dal 
fuo  luogho  giù  fi  farà  la  fronte  fuor  del  debito ,  &  il  nafo  fuor  del  fuo  debito  picciolo  ,  coli 


^4 


Della  Fifonomia  deirHuomo 


il  nafo  farà  di  mediocre, e  giufta  mifura.  Ariftotele  defcriuendo  ad  Abflandro  la  vera  formi 
mezana  del  nafo, gli  ferine  cofi.Quel  nafo  è  eguale, il  quale  è  mediocremente  largo, e  lungo, 
c  l’eftremità  fua  con  i  forami  non  molto  aperti, quello  dimoftra  buoni  coftumi .  Hebbe  San 
Bafilio  il  nafo  alla  fua  faccia  giuftifsimo,  e  ne’buoni  coftumi,  e  nelfingegno,  e  nella  fantità 
hebbe  pochifsimi  fuoi  eguali. 


^^efìa  tauoletta  hà  il  capo  del  coruo  con  quella  delThmmo  delineate ,  ò*  i  nafi^  doue  iahbiam9 
attefo  con  dilenza ,  che  diligentijjìmamente  fusero  ritratti  . 


H afa  curuo  dal  fronte 


Quelli  à  quali  dal  fronte  fubito  nafee  il  nafo  adunco.  Sono  sfacciati  >  perche  fono  fimlll  à 
corui.Il  nafo  comincia  fubito  dal  fronte ,  nel  partimento  delle  ciglia ,  &  alla  natura  de  corui 
fe  gli  attribuifee  la  sfacciataggine  AriftoteJe  nella  Fifonomia.  Ma  io  direi  che  coltoro  fono 
ladri, e  rapaci, che  è  più  propria  de*corui,e  de  gli  altri  vccelli  di  becco  adunco, il  corno  è  prò 
prio  di  natura  ladro,  perche  quellische  habitano  in  cafa  domefticamente ,  rubbano  dinari , 
chiodi, coltelli,forbicine,e  limili  mairaride,e  li  nafeondono  ne'  bufi,ò  fotto  le  pietre, &  io  ho 
conofeiuto  molti  amici  con  quefto  nafo  coruino  tutti  ladri.La  traduce  Archedico  nelfAbec 
rante  vn  feruo,che  ragionaua  da  vna  puttana  col  nafo  coruino,  che  gli  rubbò  vn  vafo  di  ar^ 
gento.  Ateneo. 

X^icoHata  meno  molto  mattino 
Di  nafo  adunco  Scotodine  detto 
Che  di  notte  rubbò  di  argento  vn  vafel 


Catilina  hebbe  vn  fimil  nafo, e  fu  ambitiofo,auaro,rapaCe  ^  fegni  del  sfacciatifsimo  animò 
fuo,come  fi  proprio  dicefsijvn  nafo  coruino. 


tapre* 
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La  prefime figura  dimofira  vn  capo  di  Aquila^  con  ilfuo  nafo  adunco  fila  rafihmigliarfiélnar 


’^afo  adunco» 

Coloro, che  hanno  il  nafo  adunco, e  che  dal  fronte  cala  ben  aggiuntato,  fi  giudicano  mà- 
gnanimi, perche  fi  raflbtnigliano  all*  Aquila ,  come  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia ,  da  cui 
defcrìuendo  RoIcmone,&  Adamantio,iì  nafo  adunco  è  conueneuole  de  magnanimi.Alberto 
togliendo  da  Lofibjdà  il  nafa  adunco  à  magnanimi .  Quello  nafo  adunco  volgarmente  fi 
chiama  aquilino, e  perche  veramente  rapprefenti  vn  non  sò  che  di  regale, perche  l’Aquila  è 
regina  delli  vccelli,e  però  par  che  prometea ,  vna  magnificenza  di  vn  regai  animo.  Appreflb 
Perfiani  hauer  vn  tal  nafo  era  di  grandiffìmo  ornamento ,  fi  come  narrano  l’inftorie  di  Se¬ 
nofonte, ò  di  PAuarco,hauerhauutoCiro,&  infin  à  quello  giorno  non  inalzano  alla  corona 
regale  alcuno, che  non  habbi  il  nafo  à  tal  modo.Quefto  Ciro  Tamorno  foura  modo, e  dicono 
che  fufie  fiato  aiidace,e  magnanimo.il  grande  Arraferte  fu  di  nafo  adunco  vfeito  fuori,  co¬ 
me  fi  vede  nella  medaglia  di  Argento  nel  Mufeo  del  mio  dottiflìmo  fratello.  Fu  il  Re  de  Perii 
della  ilirpe  di  Ciro  raagiore ,  e  fu  in  lui  tanta  grandezza  di  animo,  e  gratitudine  di  donare , 
che  per  ringratiare  alcuno,  che  gli  apprefentafie  alcun  ruftico  prefente  ,  d’ogni  minimiffimi 
cofa,non  fol  amente  gran  peli  di  oro ,  ma  donaua  Città,  e  prouinpie.  Demetrio  figliuolo  del 
Re  di  Sona ,  di  cui  fa  mentione  Giuftino ,  fu  cognominato  Grifo,  perche  i  Greci  chiamano 
coloro, che  hanno  il  nafo  adunco, Neoptolemo  fu  di  nafo  adunco ,  , come  ló  deferiue 
Darete  Frigio.Sergio  Galba  fu  di  nafo  adunco ,  come  fi  dice  da  Suetonio,  &  è  fcritto  da  lui 
aliai  liberale .  Platone  fcriue  nelI’Eutiphrone  Melitio  Bitteo ,  il  qual  non  fi  portò  vilmente 
neli’accufationefua,  fùdinafoaquilino,e  gibbofo,dinafoprominéte£ù  Geòrgie  Scàdarber 
go  egrt  giamete  adunco, il  cui  volto  dimoftraua  effigie  di  vn  grande  Heroe.Non  fu  à  niun  fe- 
fecondo  di  virtù  bellica, ne  di  fortezza, ne  di  liberalicà.Sforza  il  grande  hebbe  il  nafo  nel  me- 

zo  de- 
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zoelcuatOjC  rù/ccondareferifceGioub,  forte,  e  magnanimo .  Mahometto  feconda  Redi 
XurchijfLidinaroadjacOjerileaacOiChequafigiongeua  al  labro  di  fonia, e  fu  di  grande  ani 
mo.Giouanni  Afsimleia,cognominato  VflumcaflanOjfu  di  nalb  grifo, di  occhi  grandi,  di  ai¬ 
egro, e  piaceuol  volto, fu  liberale, dembnce,beIIicofo, e  gloriolo.Ifmael  Sofì  Re  di  Perii, fu  II- 
Jmilmenre  di  nafo  adunco, di  occhi  gagliardi, fplendenci,  di  coftumijliberaliflfìmojambitiofo, 
guerrierojintrepido,  godendo  fra  pericoli,  e  magnanimo.  Seiimo  figlio  di  Baiazete,  fu  di  na 
lo  arcato, e  liberalilTimo ,  emulo  del  grande  Aleìfandro.  Solimano  ancora  figlio  di  Selim  fu 
di  nafo  adunco,guerriero,c  fpIendido.Coftantino  il  grande  1Ì  depinge  da  Zonara  di  nafo  a- 
dunco.Galeno  fpelTe  volte  ammonite  Taduncità  del  nafo  venir  dalla  liceità . 

/«  ^uejla  pittura^  depingt  il  nafo  del  gallo  eoncauo,e  la  fuperficie  della  circolar  fronte  con  bu- 

mano  depinte  alla  fua  famigli anza. 


Nafo  cauo  innanzi  la  fronte  rotondale  quel  che four afa  ^rotondo* 

C  ^fl  dice  Tantica  traslatione  della  Fifonomià  di  Ariftotele  quei  c’hanno  il  nafo  corno, ror 
tondo  innanzi  la  fronte, e  quello  fourafla  rotondo, fono  !iiffirioli,e  fi  referifeono  al  gallc.Noi 
;ion  intendendo  quefta  force  di  nafo, coli  per  la  corroctione  dei  telìo  greco  di  AriUocele, co¬ 
me  per  la  trasUrcione  deli’inrerp’-ete ,  cominciai  à  contemplar  si  nafo  dei  gallo  ,  e  confide¬ 
rà. -idolo  di'igeiitemencc ,fpero  hauer  accomodato  il  fenf),  oc  il  refto.Hà  il  gallo  dinanzi  la 
fronte  ne  confini  del  nafd,vn  certo  còncauo,come  vna  v?liicelh ,  e  quella  pa^^re  della  fronte 
d  aanzi  al  nafo  poi  rotondajC  la  fronte  poi  dal  nafo/infin  alla  radice  de  capei  Ii,come  vna  me 
zacircondinza  di  cerchio,onde  pocria  dir  cofi  la  traslatione  del  tefto.  Quelli  che  hanno  di¬ 
nanzi  al  nafo  vn  certo  cauo, e  le  parti  del  nafo  dinanzi  la  fronte  rotonde ,  e  poi  nella  fronte 
foriere  vn  i  circonflanza^e  quelche  fcgue.Ma  io  gindicherei,che  quefta  s’intendeffe  ancora 
della  nefanda  perche  i  galli,  pernici,e  quaglie, corrompono  IVfo  di  Venere,  &  hanno  vn  na¬ 
fo  fonr.igliante,  perche  menne  le  femine  ,  cauanoTvuoua ,  i  mafehi  combattono  ,  evfano 
i  vinti  in  litogho  di  femme  ,  come  habbiam  detto  vn’ altra  volta  ,  &  io  ho  conofeiu- 
to  molti  amici ,  c’  hanno  hauuro  fimil  nafo ,  e  fono  ftati imbrattati  di  quefta  horribile  fpor- 
chezza. Fingono  ì  Poeti  Gioue  rrasformaro  in  Aquila  hauer  rapito  Ganimede  volendo  forfè 
rotar  quePto  f  tto  vna  fimi]  Fabula.  Eliano  dice, che  Ichneumone  fia  ancora  di  quefta  fchie- 
na.  Di  c|ueila  forte  di  nafo  hò  veduti  affai  Satiri, e  Siluani  fcolpiti  da  gli  antichi.  E  di  qucfto 
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na^o  iti  ancora  SocratCjche  come  dice  Senofonte  fù  fimili  à  Sileni  di  nafo  fchiacciato.E  co 
ine  li  legge  in  Maffimo  Tirio  abuio  Alcibiadeje  non  fù  coll  pudico  ,  come  ferine  Platone. 


largo  nel  mezzo  . 

I!  nafo  largo  nel  meza ,  che  declina  al  foramo ,  ditnoftra  buggiardo,  e  loquace.  Ariftote- 

Ic  ad  AielTandro. 


Hahbiam  ritratto  il  nafe  del  hue-^ò'  habbìam  fatto  •vn/tmile  neì^huom»  in  quejlafiguret 

9  con  molta  diligenza  depinto^ 


Nafo  nella  cima  graffo. 


Quei  c’hanno  l’eftremità  del  nafo  groffojfono  affai  pigri, e  s’affomigliano  al  buejcorae  di 
ce  Alinotele  nella  Fifonomia, perche  la  pigritia,e  propria  de  buoi.Poiemone&  Adamantio. 
Il  nalo  nella  cima  grolfo ,  «&  acciaccato  dimoftra  huomini  iniqui.  Ma  in  tanto  correggafi  il 
teftodi  Polemone,e  dica  non  /A/xpV  da  Adamantio ,  &  i  medefimi  nella  figura  delio 
sfacciato  gli  danno  il  nafo  grolfo. 


1 


9  8  Della  Filónomlà  deirHùomò 

Vsdefi qui difottoil nafo  del pereo^à cui  £intorno^àfomi^ianza  dell' humo^ dipinge  ìlnafi= 


Qael  c’hanno  il  nafo  grofTo  dalla  cimajfono  fenza  fenfi, perche  cefi  è  il  nafodd  porco  9 
com2  dice  Ariltotele  nella  Fifonomia.  Il  porco  è  animai  aliai  brutale,  &  2  tanta  carne  gli  è 
data  Tanima  in  vece  di  fale.Onde  fi  dice  per  prouetbio.il  porco  contro  Pallade.  Alberto  tra 
fcriuendo  cattiuamente  da  luì,dice.Le  nari  grolle  oltre  modo  fan  conofcere  Thucmo  Iporco 

»  vuoi  veder  la  cima  del  nafo  acuta  del  cane  cerca  la  figura  dinanzi  « 

Nafo  nel  efiremo  aguzzo. 

Il  nafo  fe  farà  fottile ,  il  padron  è  molto  iracondo.  Arinotele  ad  Alcfiandrc;  ma  nella  fui 
Fifonomia  parla  più  chiaramente.  Se  la  fummità  del  nafo  faràjdimoftra  huomo  di  crudel  ira 
e  fi  referifcono  à  cani. L’ira  è  proprio  de’cani.Ma  il  cedo  di  AriftotelejC  defettuofojperche  ci 
manca  i’aguzzojperche  dice,  et  rm  ^'ìvol  aggiongiui  A€7rrji)/,che  dità  bene ,  e  quello  vi 
fi  può  reftituire  da  Adamantio,  e  Polcmone.  L’eltremo  del  nafo  aguzzo  in  ciafeun  huomo  e 
fegno  di  feruente  ira.AIberto.Il  nafo  aguzzo  nell’cfiremo  è  facile  all’ira.Rafi.Il  tingere, e  tor 
Cere  il  nafo,  come  fanno  i  cani, quando  voglion  latrarcjouero  quando  per  ira  conftringono 
la  bocca  in  rughe, e  di  qua  il  ritto, &  il  defiender  la  bocca.  Giuuenale  chiamò  ritto  la  bocca 
del  cane.I  Medici  dicono, che  il  nafo  aguzzo  è  iracondo, e  di  ira  pemida  della  molta  liceità. 
E  ancora  da  referirfi  aircfetto  deir'ra,che  coloro, che  molto  irati  fonorhanno  la  punta  nel 
nafo  più  acuto  del  foIito.Teocrito  depinge  Pan  irato  con  le  ninfe, cu’l  nafopien  d’ira. Plauto 
dipinge  il  Tuo  Fdocrate  di  nafo  acuto. Sono  i  ccnomolgi  popoli  d’india ,  le  ben  Salino  dice 

dcii’Ecio- 
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dcirErìopiàjche  hanno  il  capo  de  canijc  latrano  come  cani, hanno  il  mufo  afpro,  e  ferino,  e 
fon  razza  de  cani,terribili  iracondi, &  eiFerati.II  cinocefalo, è  pur  fpetie  di  cani ,  &  è  fra  tutti 
gli  animali  il  piùiracondo,efdegnofo ,  et  appreffo  gli  Egitij  dinota  il  fuo  fimulacro  iracon¬ 
dia.  Dicono  i  Medici,che  la  tua  voftra,e  fottilezza  del  nafo  vien  il  piu  delle  volte  dalla  abo- 
danza  della  colera, e  per  lo  più  fogliono  quelli  nafi  hauer  le  nari  aflai  ftctce ,  onde  non  può 
con  ageuolezza  entrar  raria,à  refrigerare  il  core, onde  reftando  fempre  caldo, c  cagion  di  far 
rhuomo  iracondo,c  litigioro,ne  folo  il  nalb  acuto ,  ma  il  collo  lungo,  Tepiglotto ,  e  la  voce 
acuta ,  e  fonora . 


Sente  la  preJèntcjìguraÀtnoJIrarV acutezza  del  rofir»  d'vn  vccelU  >  per  rajfomì^i^^z 

fià  quella  dell*  buotno» 


Ndfo  lungo  è  fottilel 

Chi  haii  li  cima  del  nafo  delicata, s’aflbmiglia  ì  gli  vccelIi.VoIendo  inferir, chfteno  lea 
gier/,mobiIi,&  in(labili.Il  nafo  acuto,  e  lungo,e  fottile ,  rotondo,  c  nella  fine  aguzzo.  Pole- 
raonej&Adamantio  da  lui.Il  nafo  Iuogo,e  rottile, ma  Adamantio  ci  aggiunge  molto,per  cf- 
ler  della  forma  de  gli  vccelli,dimoftra  coftumi  dVccelIi.Rafi.Il  nalb  lungo,enel  fin  fottile.e 

nell  attioni.  Alberco.Le  nari  lunghe,e  nel  fine  fotlUi,che  fon  prò 
E  ?  r?  8“  YS^c^hjdimoftranq  fimili  coftunii>ciqè  mobilile  leggieri  • 


tùo  Della  Fifbnomia  deirHuomo 

Qui  fotte  f  dipinge  il  nafo  del  Leone ,  «  mirando  aW incontro  vedrai  quello  dell’ htfomo 

acciò  pojji farne  comparatione^^. 


Nafo  rotondo ,  e  nella  cima  rintuzzato  1 


Quei, c’hanno  il  nafò  rotondojC  nella  cima  rintuzzano,  fono  magnanimi,  e  fe  referifeonr» 
à  cani.  Ariftotele  nella  Fifonomiarè  propria  de  Leoni  la  magnanimità.  Polemone  &  Adama 
tIo.La  cima  del  nafo  piena, rintuzzata, rotonda, e  foda,come  fi  vede  ne  Leoni,  e  ne  canima- 
ftini ,  giudicalo  forte,e  magnanimo. Adamantio  non  dicemagnanimo,ma  vantatore.Arifto- 
tcle  nella  figura  del  mafchiojdicejchi  hà  il  nafo  più  roflb,  graflbachefottile  • 

tlMira  il  rintwzzato  nafo  del  mafino» 


X  Xl!l 
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Oppiano  dcfcriue  i  cani  da  caccia,  robufti,  e  moloflì  con  la  cima  del  nafo  fchiacdato.  A 
cani  gei  erofi  fono  le  nari  rotonde, fode, e  rintuzzate.  Alberto  hà  il  medefimo  da  Polemone 
ma  egli  dice  Piatone.  Dicendo, che  qualunque  fomiglianza di  animali  fi  vedcnell’huomo  J 
che  quello  harà  i  medefimi  cofiumi  • 


Con  bautmo  finto  il  nafo  dalt huomofimiìijfimo  à  quello  della  Simiai 

€  fattolo  ritrar  dal  vino  % 


f'XVl 


Nafo  fchìaccialol 

Il  nafo  fimo  cuer  fchlacciato  dimoftra  impetuofo,dice  Ariftotele  ad  AIeflrandro,ma  il  na¬ 
fo  fch -acciaro  è  impofiìbile,  che  pofia  far  Thuomo  impetuoforperche  habbiam  moire  volte 
qvii  delio  il  fimo  dei  nafo  venir  dairhumido,e  fimpeto  dal  caldo, e  raflbmigliando  à  gli  ani- 
r-.ai',ni;n  fi  tmua  alcuno  di  nafo  fimo, che  fia  impetuofo,ne  alcun  fcrittore,che  Thabbi  affer- 
mato.Ma  io  ifimojche  qui  la  vecchia, e  barbara  traduttionc  fia  corrotta,  e  manca .  Laonde 
quel  imoeruofo  vuol  dir  lufiuriofo,ò  vero  impctuofo  à  Venere,  altrimente  feria  contrario à 
fe  Itefi  à  moki  chiari  fcrittori,Nella  fua  Fifonomia  dice.Quelli  c’hanno  il  nafo  fimo, fo¬ 
no  libidinofi,e  fe  referifeono  al  Ceruo,perche  i  Cerui  fono  fimi,  e  fono  tanto  luffuriofi ,  che 
al  tempo  del  coiro,diuengono  pazzi.Polemone  &  Adamanti©  icone. La  fimità  dei  nafo  da 
fegnodi  puttamero.E  Polemone  altroue.Quei  c’hanno  breuc  nafo, e  rintuzzane, feno  ladri, 
e  lafciuije  quello  genere  di  huomini,è  da  riferirli  al  Ceruo,&  al  cingnale.Ma  dice  uy^jsa-ug, 
ma  io  ftimo  error  nel  refto,  perche  non  il  porco  feluaggio,ma  la  Simia  è  lulfuriofa ,  e  di  nafo 
fchiacciaro,e  ci  riporrei  •za-mxos. Alberto  da  Lofio  dà  la  fimmiià  del  nafofchiacc!ato,&  al  luf 
furiofc.RafijChi  hà  le  nari  lunghe  è  lufiuriofo.La  ragion  naturai  della  fimità  è  della  lufiuria. 
Farmi, che  At  iftotcle  i’habbi  detto  ne’problemi, perche  dice  coli.  La  crefpezza  dc’capclii,  e 
la  fimmità  nella  crefpezza  è  locata, la  grofiezza  non  ftà  fenza  la  durezza  è  pofia  nel  fangoc 
calJo,&  il  calore  non  lafciacrefcere  la  materia  inutilmente, e  l’ofio  fi  fa  della  materia  macia 

1  3  eia 
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€  la  carnkggitie  non  è  Cc  non  ofTo,  con  ragion  dunque  ne  fegue  il  mancamento  del  nafo.Dì 
Ciò  ne  da  fcgno  Terà  puerile, perche  tutti  i  figliuoli  nafcono  co’l  nafo  rintuzzato.Har  hauen 
dolo  ad  all  ^migliare  ad  alcuno  animale ,  Io  ralTìmigliarei  alla  Simia  ,  perche  la  natura  hà 
rintuzzato  dalla  fronte  il  nafo  alle  Simie,  Oppiano,  e  da  lui  molti,ftimano  la  Sania  fia  detta 
dalla  fimmità  del  nafo,&  è  chiaro,  che  fono  libidinofiflìme,  che  ancora  prouochino  le  don 
nenoftre.Et  apprefib  gli  Indiani  è  vn  certo  genero  di  Simie  rofie,  che  non  fi  poru  alla  Cic-^ 
tà, perche  fono  tanto  infiammate  di  libidine, che  corrono  adofib  alle  nofìre  donne.  E  anco¬ 
ra  il  Delfino  di  nafo  fchiacciato,e  fimo, e  però  lo  chiamato  Simone,  anzi  eglino  in  lentir  fu- 
bito  Simone ,  lo  rìconofcono,e  feconda  la  relation  de’percatori,fono  atfai  lufiuriofi,  I!  Ccfa 
lo  haue  ancora  il  nafo  fchiacciaco ,  &  è  afiai  lulfuriofo,  come  habbiam  qui  più  volte  detto, 
I  nafi  fono  di  roftro  fimo,e  fono  poi  Timaginc  della  libidine.Come  neli’vltimo  diremo  di  lo¬ 
ro  più  dilfafamente.Plinio  nel  Pfeudolo  introduce  Simone  di  nafo  fimo,  lulfuriofo,  &  inna¬ 
morato  fe  ben  Galeno  vole  nel  fecondo  libro  de’tempecamenti,che  da  vn  fegno  non  fi  polfa 
argomentar  il  temperamento,  pur  dice,  che  il  nafo  fimo  venghi  da  fouerchia  humidirà ,  ne 
perche  i  figliuoli  fieno  dì  nafo  refimo ,  e  nell’età  più  virile  il  nafo  viene  ad  aguzzarli,  però  fi 
debba  il  nafo  fimo  giudicar  di  molta  humidità .  Fu  Attila  di  nafo  fimo ,  fu  tanto,  lufiurio- 
fo ,  che  in  vn  medefimo  tempo  hebbe  molte  mogli ,  e  dormendo  con  Idicle  belhflima  don¬ 
na,  fu  luffjcaco  dal  fuo  fangue . 

iiabbi  'imo  ancora  depinto  il  nafo  /imo  dì  Socrate  col  nafo  del  Ceruofa  raffomìpliar/t  à  quello^ 
la  cui  effigie  habbiain  depinta  dal  mufeo  del  mio  frateUo^deìla  fua fatua  di  marmo* 


Platone  narra  nel  Teeteto,che  Socrate  fia  fiato  di  nafo  fimo,é  da  lui  il  conferma  Ammo- 
nìo.PoIemone  dice  Socrate  efler  fiato  Iuiruripro,perchc  bà  concaue  quella  fuperficie,  che  è 
fra’!  nafo  >  e  la  barba.Plauto  introduce  nel  fuo  Rudente  Lambrace  afiai  lufl^uriolo ,  e  catti- 
iio,e  dice  efier  ftaco,caiuo,fimo,e  vencruto.  Ruellio  Francefefu  di  nafo  fimo,e  lufiuriofo.So- 
no  ancora  molti  di  pirere>  che  Horario  CocIes,non  perche  hauefie  perduto  vn  occhio  nella 
guerra, ma  dalla  fimmità  del  nafo,gIifufiedatoiI  cognome  di  Ceclite.  Ilnafofottola  fronte 
era  coli  deprefibj^  acciaccato, che  non  vi  fufie  nulla  differenza.-fra  gli  occhi,  e  le  ciglia  eia- 
. .  "  -  no  con- 


/ 
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no  congìonte  in{ieme,e  confufejc  volendo  chiamar  Ciclope, mancando  la  pronuncia  di  tem 
po,  auuenne ,  che  Io  chiamalTero  Cocles .  Fu  ancora  Elopo  de  nari  deprelTe,  defcritto  dt 
MalTimo  Pianude . 

Dellenari.  Cap.  V  I  1 

Le  nari  fecondo  Ariftotele  nel  libro  de  glijAnimali  fon  la  parte  di  baffo ,  e  quella  dou§ 
s  allarga  il  nafo . 

Nella  prefente  figura  fi veggone  le  narici  aperte  del  toro  retratti  dal  vmol 


Narici  aperte. 


Colui, che  ha  i  forami  del  nafo  di  dura  compattionc ,  ouer  dura ,  e  alfa!  iracondo ,  come 
fcriue  Arinotele  ad  AlefTandro  Ma  l’antica  traslatione  del  certo  Arabico  è  affai  falla,  &  bu¬ 
giarda, ne  fi  può  intendere ,  che  voglia  dire.Parla  più  chiaramente  nella  fua  Fifonoraia.Quei 
c’hanno  le  narici  aperte,rono  di  feruente  ira ,  e  fe  referifcono  alla  paffione,  la  qual  fe  fà  nell* 
ira  infocatajS 'aprono  le  narici ,  acciò  fi  polfa  far  per  quelle  vehemente  refpiratione ,  perche 
da  riporti  interni  del  core  per  beneficio  del  polmone ,  la  refpiratione  attrahe  di  fuori ,  e  di 
nuoiio  le  refpira  fuori.Onde  non  fenza  cagione.QueIIi,che  hanno  le  narici  apertCjfono  proti 
tiffimi  all’ira.Polemone  quelli, c’hanno  le  nadici  aperte,fono  feluaggi,perfidiafi ,  e  potenti , 
come  i  Torì,&  i  Lconi.Se  à  ragion  naturale  redur  la  vogIiamo,c  vtficio  del  caldo  aprir  i  mea 
ti  del  corpo,come  al  contrario  il  freddo  li  rertringe,  i  meati  dunque  delle  narici  aperte ,  c  fe- 
gno  di  calda  completo  ne, che  fa  l’huomo  irafcibile,e  fè  la  compleffion  calda  del  corpo  fa  i 
meati  aperti,  e  larghi, q  nella  dal  coreeficntialmence  apre  i  meati  delle  nari ,  acciò  polla  con 
magior  abondanza  tirar  à  fe  l’aria,  per  rinfrefcarfijc  mandarla  fuori. 


yi  appor- 


iÓ4  Della  FifonomiàdeirHuomo 

Vi  apporfiamo  le  nariei  aperte  di  vngenerofo  eauallQte  àeìì' bmme  • 


Et  in  vn  altro  luogho  Ij  narici  aperte, e  fchlacclate  dlmodrano  iracondi, e  fc  referlfcono  à 
Caualii  gcìierofl,e  nelli  figura  dell’iracondo  gli  da  le  narici  concaue,&  aperte.  Adamanrìo  le 
narici  patenti  fon  tei1:imonio  di  ferocità ,  e  di  ira,  Suetonio  fcriue  Caio  Cefarc  cflei  flato  di 
bo  cca  rpumora,e  di  narici  huraide,e  fu  d’ira  affai  ferueQte,e  precipitofa. 


Narici  chiufe  • 

Al  contrario  le  narici  ferrate, e  ftrctte  dimoftrano  pazzi.  Polemone ,  ma  Adamantio  dice 
altramente, &  affii  meglio.  Le  narici  ftrette,e  rotonde, e  riferrate  dimoftrano  pazzia, Alberto 
ilmedefìmo,e  dice  quelle  narici  cofi  ferrate, e  grofre,e  chiufe, che  appena  odormo.Pantia,co 
me  fcriue  Filoftraco  nella  Tua  imagine,  hauea  le  narici  riftrecce,  in  modo ,  chefaceuano  bafe 
al  nafo. 


Narici  diHantu 


Da  quefte  due  contrarie  conftitutioni  di  narici,  Ariftotelc  nella  fua  Fifonomia  defcriuc  h 
mediocre  neiridea  del  mifericordiofoje  vuol,  che  fieno  aperte  sù, cioè  diftanti. 


Del 
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Dduo’to.  Cap.  V  T  J  J  J' 

IR.EMO  del  volto  prima, poi  delle  fue  parti ,  perche  il  volto  rappre- 
lentatah  faccia  tutta  infieme, coli  il  moro, e  la  pafsione  e'icoàilmi. 
A  figurar  quefto  volto  ci  concorrono  tutte  le  parti  della  faccia ,  gl’- 
occhi  la  fronte, ed  nafo^e  tutte  le  recanti  membra.Il  volto  è  veramen 
te tedimonedimoftfatore della  noftra  confcienza,  il  quale  incerto, 
inconlìante,e  vario, e  fi  forma  dalla  configuratione  deli’animo,  anzi 
fuo  Emulatore, e  dìrsimulatore.  Onde  non  è  fuor  di  ragione  in  ogni 
bora  poter  giudicare ,  ma  lolo  quando  è  raffredato  da  i  mouimenti, 
eparsionideli’animo,PoIemone,  &  Adamantio  quefto  dicono  del 
voIto.Dairifteffo  voIto,fi  ccnofce  la  magnificenza,Ia  liberalità,  bontà,  cattiuità,  ranfìetà,e 
Io  ft.udio,il  rauer,la  giocondità, la  meftit!a,la  vigilanza,  lonnolenza,  e  le  ramanti  come  fono 
di  propria  natura,e  feconda  quelle  effer citar  la  fcienza  della  Fifonomia.  Meierio  Filofofo  di 
non  piccioi  nome.La  faccia, e  quella ,  che  rapprefcnta  le  pafsioni, perche  quando lanimo  fta 
a!legro,clIa  e  fe!ena,&  allegra  lì  vede,le  mcfto,ella  ma]incolica,e  perturbatajquando  è  irata 
ella  è  liuidajC  fparfa  di  rangue,e  pazza,e  piena  di  furia  li  vede.  La  onde  come  è  fcritto  nella 
facra  fcrittura.NeU’ailegrezza  del  core  la  faccia  s’alJegra,e  quando  ella  è  metta, fi  fa  dimef- 
fa,e  rhuomo  nelfira  fi  fa  brutto.  Giacob  dalla  faccia  di  Laban  conobbe,  che  gli  portaua  o- 
dio,e  riuolto  alla  fua  moglie  diffe.Io  hò  conofciuco  dalla  faccia,  di  fuo  padre  non  effer  tanto 
hoggi  mio  amico, come  mi  fu  hieri,perche  fogliono  quei, che  ci  portano  cdiojriuolger  la  fac 
eia  da  noi, e  quei  che  n’amano,e  nottri  beneuoli  fono,ci  mottra  allegra,&  accarezzcuck  fac 
cia.Cicerone  dice  à  Pifcne.Non  m’hanno  ingannato  gli  occhi  tuoi,  &  il  tuo  volto ,  che  è  va 
tacito  parlar  della  mente.Il  volto  è  fpccchio  della  mente,  perehe,ttando  taciti  gli  occhi, an¬ 
cor  manifetta  i  feorni  dell’animo.  Dicono  i  Medici, che  tutto  il  corpo  manda  il  fuo  fangue,e 
{piriti  alla  faccia  per  effer  membro  più  notabile  di  tutto  il  corpo,  onde  le  paffìonidi  tutto  il 
corpose  dell’animo  fi  conofeono  nella  faccia,  perche  fi  figura  alle  paflìoni  del  corpo.  Vno 
che  fia  iracondo,  ha  il  volto  iracondo,  e  chi  fta  ebbro, ha  il  volto  di  ebbro .  Il  volto  feminil 
rjeli’huomojlo  dimottra  effeìiiinato ,  il  viril  nella  femina ,  mafemina  virile  come  di  Atalanta 
narra  Eliano . 

//  volto  me  fio ,  e  vario . 

Nella  figura  del  timido  ,  Ariftotelc  nella  Fifonomia  gli  da  la  faccia  mutabile ,  e  metta ,  e 
quetto  può  referirfi' all’ apparente  coftume,  perche  chi  fente  continuamente  varia  la  fac¬ 
cia,  come  fieno  di  timore  ,  e  di  fufpettione ,  che  i  timidi  nariano  di  colore ,  Plutarco  adduce 
Teofratto, che  narrando  del  polpo  marino,che  per  effer  timidifiìmo  fi  muta  in  vari)  colori,  fi 
che  fi  volta  in  color  di  quei  latti, doue  s’accotta,come  Prundato  diffe,e  Teogene  Accommo 
da  l’ingegno  à  quella  pelle . 

*Del  mariti  pefee  polpo ,  che  cambia 
Il  color  della  pietra ,  à  cui  s  accojl a  •  . 

Quel  che  à  lui  non  auuien  per  altro, che  per  il  fommo  timore, che  li  fopra  prende,  e  riuol¬ 
to  i  Tuoi  fpiriti  dal  timorejprendono  quel  colore,  che  fe  gli  rapprefenta ,  onde  è  nato  il  pro- 
uerbio.Cambia  il  color  come  il  timido.  Il  medefimo  fi  dice  del  Cameleonte ,  che  prende  o- 
gni  coIore,e  varia  à  fuomodo,&  etter  timidiflìmo.Ma  il  volto  di  vn  huomo  metto  è  la  fron¬ 
te  rugofa,il  fouraciglio  diftefojle  palpebre  fifre,&  intente,il  capo  chino,  che  mira  batto,  glf 
occhi  ficcati  in  dentro,il  nafo  lungo, il  vifo  macro.Fu  Andronico  di  volto  reuero,e  malinco- 
lico  perpetuamenre,e  fù  timido.lo  hò  notato  tutto  il  tempo  di  mia  vita  in  coloro,  che  han¬ 
no  il  volto  melancoIico,e  difgratiato: almeno  quando  ridono  moftrano  lutto ,  e  mefìitia  eC^ 
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fer  [lari  dù'gratiatiffìn'ii  della  fortunaj&  in  capaci  di  buona  fortuna^anzi  quando  gli  è  acca» 
duca  vna  buona  fortuna, come  incapaci, fi  fon  morti. 

Volto  allegro . 

li  volto  allegro  dimoflra  huomo  allegro .  L’allegrezza  fi  conofce  principalmente  nella 
fronte  lifciajC  fpiegata,ne  gli  occhi  fereni,la  faccia  rofira,e  grafik.Piauto.  Vorrei,  che  tu  par 
la0ì  meco  con  fronte  più  Iporta  fuori, e  Horacio  à  Mecenate . 

Spiegar  la  fronte  à  ricchi  ^ejfo fuole  • 

Fù  Adamantio  il  vecchio  di  volto  alIegro,epiaceuoIe,e  fù  poi  di  coftumi  limili  al  volto, 
e  nella  figura  del  giocondo, &  allegro  PoIemonc,&  Adamantio  li  danno  la  faccia  allegra ,  e 
cofi  i  coftumi.Et  i  medefimi  nella  figura  deiringegnofo  li  danno  i  coftumi  giocondi  è  coli  il 
volto  tranquillo, dimoftra  la  tranquillità  dell’animo.Scrlue  Suetonio,che  Augufto  fù  di  vol¬ 
to, e  di  parIar,ancorche  tacito, cofi  tranquillo, come  era  di  animo  quieto ,  e  tranquillo. Dare 
te  Frigio  narra,che  Vlifie  ancora  era  di  volto  aliegro.Di  grato, e  di  giocondo  volto  fù  anco¬ 
ra  Pompeo  Cardinal  Colonna  il  qual  di  marauigliofo  ingegno, co’i  capo  di  lacra  mitiaorna 
to,e  con  la  porpora, e  con  l’armatura  impennacchiato  loro  rarifiìma mente  feruiua  nell’vno,  è 
nell’altro  vfiìcio.Giouanni  Affumbeio  VlTumcafiano  fù  di  lieto ,  &  allegro  volto ,  e  moftra- 
ua  moka  gratia,e  dignirà,candira  di  molta  dolcezza.  Nel  remunerare  vna  merauigliofa  fe- 
uerità,e  la  medefimi  nel  riceuere  dimoftraiia  fuaue  nel  parlare,  e  facile  era  l’adito  di  rrattat 
con  lui.Eralmael  Sofi  ancora  di  ]ieto,e  fereno  volto  benigno, e  dotto  nel  caualcare,e  nel  faet- 
larCsC  molto  faceto  nei  operationi  Tue.  Di  fereno  volto  fù  San  Bernardo,  come  fcnfie  GofFe- 
do  nella  fua  vita,e  fù  di  cofiumj  cofi  fauij ,  e  dì  vita  cofi  gioconda, e  manfueta.  Scriue  Gui¬ 
da, che  Scipione  era  di  bel  corpo, e  di  volto, e  natura  più  eofto  gioconda,  che  formidabile ,  e 
fù  affai  magnanitno.rù ancora  Conftantiuo,il  magno,  fecondo  Zonara ,  e  di  fereno  animo  > 
c  volto  • 

Volto  Jlupido» 

Il  medefimo  Arifiotele  nell’Idea  dcli’infenfato  attrlbuifce  al  volto  II  coftume,  che  gli  ap¬ 
pare  ,  fecondola  fomighanza,come  airinrenfato,e  fiupido.Tra  tanto  corregafi  il  tetto  di  A- 
rittotf  le  perche  per  T>jVcJ/^o.'3r;ra,cioè  fimilitudinejhauewjU-o's^'AaTasjcheè  molto  lontano  da 
propoiuo.Come  affai  infelicemente  traslata  Agoftino  di  letta, e  mentre  intorno  lafalfatraf- 
ìatione  cerca  accomodar  il  fenfo,  viene  à  cole  molto  indegne  di  tal  huomo . 

-r  “  ^ 

Volto fonnacchiofo,  o 

Nella  figura  deiriracondo,e  fimulatore  Ariftotele  nella  Fifonomia  li  dà  la  faccia  fonnac- 
chiora.PoIemone,&  Adamantio  neiriftettà  figura  referifcono  le  medefime  cofe.  Ma  il  tetto 
d’Ariftotele  è  affai  corrotto, &  Agoftino  di  Setta  interpreta  piedi  torto  affai  miferaméte,eper 
errore,  ad  errore  lo  rattomiglia  ail’orfo,  che  è  torto  di  piedi,detto  yvTrcaAs, 

Volto  humile,  ò  dimeffo  • 

Nella  figura  del  mclancolico  Arittotele  nella  Fifonomia,  gli  attrlbuifce  la  figura  humile," 
e  nella  figura  deirAmaro,che  è  quafi  il  medefimo  gli  da  la  faccia  dimetta.Ariftotele  intende 
per  amari, quelli  che  hanno  il  volto,che  par  che  pianga,e  fi  dolgono  Tempre  delle  loro  auuer 
ficà,c  difgratie  dalla  fortun3,eron  quelli, che  ragionano  raccontano  Tempre  le  loro  difgratie 
hanno  vna  voce  querula ,e  fono  odiofiallegenti.  “ 

Voltq 
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Volto  temerario. 
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TI  volto  contrario  al  dimeflb ,  e  quel  del  temerario ,  che  doue  il  volto  del  dimefTo  pende 
innanzi, e  la  barba  nel  petto,queI  de  temerari j  pende  in  dietro, e  la  bai  ba  innanzi.  Ariltorele 
nella  hgura  deH’Ingegnofo  gli  dà  il  volto  puerile ,  e  temerario.Ma  il  tefto  di  Ariftorele,e  da 
corggcilì.-perche  dice, ma  cefi  non  fi  intende  ageuolmente,  che  vogliadnfi. 

Vn  fimil  volto  hebbe  Ariftorele,chedimoftraua  cauiIIatione,&  irrifioneà  chiunque  Io  guar 
dafiejcome  fcriuc  Eliano  nella  Tua  varia  hiftoria.AIelfio  Commeno  Imperador  Greco  moilra 
ua  nella  lua  faccia  teraerità,&  iracondiaj  e  fu  di  animo  duro/crittoci  da  Niccca . 

Volto  buono  ^enon  precipitofo. 

La  mediocre  dunque  confiirutioneha  duo  contrarij  na’I  remifib ,  e  temerario  farà  falle  - 
grò  voJto,e  a'^n  precipitoro,e  quefto  Io  da  Ariftotcle  nella  Aia  Fifonomla  al  giocondo  volto 
non  precipiterò, e  frettolofojnon  buono.l  l  Seda  la  parola  l'zsri  ‘2r««s,la  faccie  non  fretcolofa, 
e  prefta  egli  interpreta  faldo  la  alTai  fcioccamente,e  più  di  ciò  ne  alfegua  le  naturali  cagioni 
nei  falfo  propofito . 

Volto  grautJ  l 

Ai  manfueto  Arifiotele  li  da  faccia  di  huomo  forre,robufta,e  graue,e  cefi  Poicmone  ,& 
Adamanrio.Di  graue,e  feuero  volto  fu  Alfonfo  Duca  di  Ferrara, cerne  diccGiouio,  donde 
fi  conofee  ieccellenre  ingegno,  e  la  fua  virtù  di  guerra ,  il  quale  fofienne  con  animo  inuitto 
leliercito, e  l'empito  di  tregrandilTimi  inimici,e  fòperolIi,e  fcacciareda  le  tutte  le  aduiario- 
ni,e  bugie,dt {ZZÒ  tutti  i  fuoi  penfieri,e  gli  clTercici j  del  coipo  alle  virtù, e  ragioni  della  guer 
ra.Fù  magnanimo  Duce  nella  guerra, e  buon  principe  nella  pace,  Digrauc,e  veoerabil  volto 
fu  Bellàrione  Cardinale ,  ma  niun  più  degno  di  lui  di  bontà  de  animo, più  ammirabil  di  dot¬ 
trina, ne  fu  alcun  di  più  honorati  coftumi.  Hebbe  Pompeo  Magno  il  volto  pieno  di  dignità,c 
prudenzaje  fù  qual  fi  deferiue  nelle  iftorie . 

Volto  leggiadro 

Al  cianciatore  Polemone  nella  fua  figura  li  dà  il  volto  elegante ,  ma  AriftoteTeal  fonnàc 
thiofo  da  fegni  del  cicalone, il  che  fi  può  congetturar  da  Polemone,il  cui  tefto  è  più  intiero, 
perche  al  fonnacchiofonon  conuien  la  faccia  leggiadra.Ma  PoIemone,&Adamantio  danno 
la  faccia  bella  al  fimulatore.  Hebbe  Emanuel  Chrifalotro  vna  bella  faccia,&  vno  ingegno  il- 
iuitre,'5t  vna  preclara  dottrina,chc  portò  in  Italia  le  greche  lettere. Fù  Emanuele  Imperado 
reGreco,come  fcriue  Niccta  di  volto,  in  cui  riluceua  vna  fomma  gratia ,  c  gli  occhi  ridenti 
di  modo ,  che  prometceuino  molta  dolcezza ,  fù  fommo  di  dottrina ,  e  di  valore .  Boleslao 
non  loia  di  corpo ,  ma  di  volto  affai  leggiadro  ,c  ben  cofflpoftoifù  fauio ,  e  fimulaua  à  tem* 
po.  Da  Cremerò. 
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II  volto  vile  moffra  pufillanimi,  e  di  animo  baffo ,  c  vile.  Da  Polemone, Angelo  Politiano 
fu  di  faccia  ne  leggiadra  ,  ne  nobile, c  pciò  fu  di  cofiumiincompofti,  che  dicea  molto  male 
delle  cofe  altrui. MjfhmiJ»ano  Sf  uza  fa  di  volto  fcruile^dc  indegno  della  fìirpe sforzefca,  fà 
anco;  a  di  coftumi,e  d’ingegno  indegni  di  vn  Principc>  di  animo  baffo,  rozzo,  cpuflllanimo 
Giouan  Fontano  fu  ancor  egli  di  volto  feluaggio,  fe  ben  fù  di  grande  ingegno ,  ma  morda¬ 
ce ,  &  inaidiofo . 

venerabile , 

Hettorre  fu  di  volto  affai  venerabile3&  illuftre  di  animo, e  di  forze, demente,  e  degno ,  co¬ 
me  fi  ha  da  Darete  Frigio.  Achille  fu  di  graue  afpetto,  e  moftraua  nel  volto  vna  bellezza  no 
mai  lodata  à  bartanza,però  il  fuo  volto  non  di  vantatore, come  giudicano  molti,ma  humile,v 
come  fi  ha  da  Filoftrato  S.Bernardo  era  di  faccia  venerabilifììma,e  di  coftumi.-e  di  fantità  iri- 
comparabile,i  capelli  biancheggianti  nel  biondo, di  ftatura  raediocrej,  poco  più  alta ,  le  gote 
vn  poco  roffette,la  barba  roffaccia, della  cui  la  fantiflìma  vita  ne  fon  pieni  i  volumi.Solimano 
fìg!  uolodi  Selinofù  di  faccia  angufia,  e  piena  di  dignità,  ecclebredigiuftitìa,  rauio,egran 
gueri  iei'0, offeruator  deila  fede,  cofi  Goffredof  rancefe  Duca  di  Lorena  Buglione ,  Duce 
della  guerra  contro  i  Turch-jEra  di  volto  come  d’Imperadore, pieno  diMaefià,  gran  religio- 
lb,e  peririlììiTio  de  l’arte  militare.  Carlo  Re  di  Francia  dalla  grandezza  de  fatti  detto  il  gran¬ 
de  ,  fu  d‘  f  lecia  piena  di  Maefià  ,  augufia  ,  e  veneranda  per  i  canuti  peli .  Gellieno  Impera- 
d ore  de  Sciti, che  dicono  Tartari, fìi  di  faccia  augufia, e  refplendente,  gran  cultor  della  Reli¬ 
gione, domitor  di  moke  nationi,&  inuitto  nella  guerra.Francefco  Sforza  fu  di  bella  faccia, e 
di  volto  venerabile  ancora  à  nemici.Fù  d’inaudita  fortezza  di  animo, di  naturai  facondia ,  e 
di  malta  iotcrina.  Andronico,  come  ne  fcriue.Nicetafù  dritto  di  fìati]ra,edi  afpetto  affai  ve 

nerabiie 
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ncrabile  ancora  à  nemici ,  Fu  d’inaudita  fortezza  di  animo ,  di  naturai  facondia  i  e  di  mol¬ 
ta  dottrina .  Andronico ,  come  ne  fcriue  Niceta ,  fii  dritto  di  datura ,  c  di  afpetto  affai  ve¬ 
nerabile ,  ancor  nella  vecchiezza  di  faccia  giouenilcj  fù  non  minimo  fra  gli  Imperadori 
Greci  Commeni.FùAndromico  di  bella  faccia  >c  piena  di  dignità  jC  dal  fuo  nafcìmento 
moftròin  detto  volto  vn  certo  che  di  maeftà,e  di  formidabile:ma  di  coftumi  affai  degni  co»^ 
temperati  di  inonorata  giuditia^e  di  clemenza?  3  crittoci  da  Niceforo9 


Volto  »t0erOi  e  omdeU  « 


Coli  di  volto audero  ,  c crudele,  fon  ancor  d'animo  tale ,  Diomede  fu  di  volto  molto 
au  fiero,  come  fcriuc  Darete,  e  fù  audace  nella  guerra,  e  crudele,  caldo  &  impatiente, 
Flegia ,  come  fcriue  Filoftrato ,  fù  di  afpetto  truculento ,  e  crudele ,  fi  mangiaua  più  tofto 
ì  nemici ,  che  vccideua  *  S’hauea  eletto  per  palaggio  vna  quercia  ^  combatteua  alla  lotta, 
al  difco ,  &  al  corfo ,  de  nemici  attaccaua  le  tette  sù  la  quercia ,  dalla  quale  alcune  cadeua- 
n  i  à  terra ,  altre  erano  aride  ,  altre  frefche  ,  altre  erano  gionte  alla  caluaria ,  &  al  vento 
fpirante  vlulauano,  e  dauano  quali  gemiti  di  lamento .  Tamerlano  fù  di  vohp  pUr  truco¬ 
lento  ,  &  minaccieuole ,  diede  gran  faggio  della  fua  crudeltà, che  era  detto  terror  del  mon¬ 
do  ;  niuno  hebbe  animo  più  deficfo  di  fànguejcon  voce  affai  fpauenteuole ,  facea  profefifìo- 
ne ,  e  diceua  effer  ira  di  Dio .  Baiazete  primo  Re  di  Turchi ,  fù  pur  di  volto  crudele ,  il  qual 
dalia  celerità,  e  repentino  apparecchio  delle  cofeda  guerra,  era  chiamato  il  terribil  fol¬ 
gore  dalla  guerra .  Fù  chiaro  di  moke  vittorie  .  Mahometto  il  grande  era  di  afpetto  afpro, 
confpurco  i  fuoi  gran  fatti  con  la  crudeltà ,  e  malitia .  Francefco  Buffonio  detto  il  Carma¬ 
gnola  ,  fù  di  volto  bombile ,  e  feluaggio ,  &  affai  duro  di  coftumi ,  d’animo  pronto ,  &  au¬ 
dace  ,  che  però  meritò  gran  lode  per  la  virtù  del  guerreggiare .  Fù  Andromico  di  afpetto 
crudele ,  e  di  animo  fimulato  ,  e  di  coftumi  affai  afcpfto ,  come  ne  fcriffe  Niceta .  Fù  Aia- 
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lanta'di  afpetfo  virile  ,  e  fcuerojCofi  per icibi  feluaggi,de’qiiali  fi  nodr!ua,come  pcrrefìTer- 
ciriodeIlecaccie,e  di  bofchsnonmofiraua  nel  volto  colà  di  donnefca  mollitfejfù  guerriera. 
La  fua  bellezza  non  moueua  altre  ad  amarla  ,  ma  più  torto  à  terrore, che  ninno  poteua  fiflar 
ni  lo  fgnare  nel  (ìao  volto  .  Fù  ancora  di  crudel  animo ,  perche  i  fuoi  inamorati ,  ferina  di 
facete, &  ammazzaua.  Scrine  Snida,  che  Annibaie  fu  di  volto  acerbo,turcfulento,e§uer- 
cio,  al  contrario  Scipione  fù  di  corpo ,  e  di  faccia  bello  di  natura  giocondo ,  magnanimo 
più  torto ,  che  formidabile ,  quefto  fù  gratiofo  ,  e  quel  crudele ,  e  terribile .  Fù  Attila  di 
feroce  afpetto ,  e  di  horrido  colore ,  fù  crudeliflimo ,  e  fanguinario ,  come  più  volte  habbia- 
mo  narrato  in  qnerto  libro.  Anacreonte,  come  vuole  ,  che  il  pittore  pinga  gli  occhi  del  Tuo 
Birillo  neri ,  e  panentofi  come  gli  hà  Marce ,  c  non  fercni ,  come  Venere  >  accioche  indi  na 
fca  il  cerr  ore  à  rifguardanci. 


DtHa  faccia.  Ca^.  X. 

^  T  TO  gli  occhi  fono  le  faccic.  Plinio.  Quefte  fono  la  fède  della  vergo 
I  già  ,e  qat  ni  fi  dìmoltra  il  rufiore  jjpiù  fot  co  la  bocca  fi  dimoftra  il  rifò  >  e 
!  Tallcgrezza. 

Si  dimojiraà  rìfguardanti  qui  fitté  la  facna  del  *Bue  ton  vna  gran  faceta  di  hnomo* 


faeeià 


Libro  Secondo;  i  l  lì 

taccia  molto  and f  .• 

Quei  c’hanno  la  faccia  molto  grande  fono  pigri, e  fe  referifcono  à  buoi,&  I  gli  Afini.  Art 
flotele  nella  FifonoraiaXa  faccia  molto  grande  fa  fhuomo  fto|tOj&  indocile,  Polemone,  & 
Adamantio, quali  ralTomigliandoqueftiairAlino,  di  cui  la  faccia  è  grande, &  è  pigro.Ralì 
Óc  il  Conciliatore,  Ma  Alberto  dice  codardo,  e  dato  à  piaceri.  iEc  altroue,  JJ  graa  capo  con 
gran  fronte,e  faccia  moftratardojpigro,^  indocile? 

dipinge  l'imagm  9  di  vna fagcitt  picctgjjh 


f 


0 

taccia  motto  picchiai 

La  faccia  molto  piccioIa,come  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia,come  è  quella  della  gat¬ 
ta  ,  e  della  Simia ,  arguifeono  l’huomo  di  yil  animo.  In  tanto  vò  auuertirui  il  cedo  di  Ari¬ 
notele  Greco  è  bifognofo  di  correttione, perche  in  luogo  di  faccia  hà  wre^, cioè ,  tergo ,  ne 
era  conueneuole,  che  doue  della  faccia  fi  ragiona, fi  faceffe  mentione  delle  Ipalle,  per  hauec 
in  quei  Ungho  molto  fodisfatto  alle  fpallc .  Oltre  à  ciò  fegue ,  hauendo  mediocre  qualità 
di  faccia,  farà  ottimo  5  perche  bifognaelfer,  ne  grande,nc  picciola.  Ne  fmeaiicato  di  fé 
fteiìb  nella  figura  dei  Pufillanimo  gli  accommoda  la  faccia  picciola ,  c  non  le  Ipalle.  A 
quedi  s’aggiongono  i  teljimonij  di  Polemone ,  Adamantio ,  i  quali  diligenriilìmainen- 
te  traferifiero  Aridotele ,  e  dicono  della  faccia ,  e  non  delle  fpalle,  Agodino  di  SelTa  traf- 
ferifee  tergo ,  e  d’intorno  queda  Tua  cattiua  interpreta ùone  li  confuma^  mentre  vuol  accor« 
dar  la  verità  con  la  falfa  dottrina? 


taccia  picciola  » 

Gefnero  anch’egli  nelfuo  libro  de*  Quadrupedi  c’inganna  la  faccia  picciola  >  de  anguda 
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«It  ancora  piCcIoII  colìumi.  Adamatìo  chi  hà  la  faccia  picciola  è  aftuto,&  aduIatore.Rafi  & 
il  Conciliatore  da  loro.La  faccia  molto  picciola, moftra  timidi ,  adulatori  &  auari. Polemo- 
ne ,  &  Adamantio  da  Ariftotele  nella  hgura  deli’araaro  gli  danno  la  faccia  picciola.  Alber¬ 
to  affai  fconciamente  dice  il  il  volto  didotto ,  e  pendente .  Therfite  fìi  di  picciolo  volto  ,  e 
fumai  coRumaro,  comene  vien,l'critcoda  Homero. 

Faccia  picciola^  e  gialla. 

Chi  hìi  la  faccia  picciola, che  inchina  al  color  giallo,  è  peffimo,  vitiofo ,  &  ingannatore, 
&  irabriaco.  Le  medelìme  cofe  dice  il  Conciliatore  tolte  da  Ariftotele  ad  Alelfandro . 

F accia  mediocre , 

AI  fin  trattando  della  ottima  conftitutione  della  faccia  Ariftotele  nella  Fifonomia  difte. 
Poiché  ne  grande,  ne  picciola  bifognaefiere,  dunque  il  mezzano  habico  faràconuene- 
uole.  Poi  ad  Aleffandrofcriuendo  gli  da  più  effatra  defcrittione.Chihà  la  faccia  medio¬ 
cre  nelle  guancie ,  e  nelle  rempie ,  &  inchina  alla  gralfezza  vn  poco  ,  farà  verdadiero  ,  a- 
marolo,  Tntelligente,  come  ben  difpofto ,  &  ìngegnofo .  Et  il  Conciliatore  da  lui.  La 
faccia  nelle  tue  circonftanze mediocre, e  di  conuencuole  catnofità,  efimili.  Il  Concilia¬ 
tore  da  lui . 

Faccia  carnofa. 

Quei  c’hanno  la  faccia  carnofa ,  fono  di  difraeftb,  e  negligente  animo ,  che  cofi  Than- 
no  i  i^uoi ,  come  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia,  e  fcriuendo  ad  AleiTandro  dice  il  carno- 
fo  nella  faccia,  emen  fauio  neH’animo ,  anzi  di  più,  importuno,  e  bugiardo.  Forfè  affomi- 
gliandola  alle  femme ,  le  quali  fono  ignoranti ,  importune  ,  e  bugiarde .  Polemone  da  lui 
lìci  fine .  Quei  c’hanno  h.  faccia  carica  di  carne ,  fono  fottopofti  alla  pigritia  ,  il  qual  vìtio 
c  delie  donne ,  e  peculiare  de  Buoi .  Rafi  la  faccia  camola  moftra  pigro .  Il  Conciliatore 
dice  le  raedefime  cofe . 

Faccia  molto  carnofa. 

La  faccia  anco  carnofa  dimoftra  huomo  giocondo ,  &  allegro .  Polemone,  &  Adaman¬ 
tio.  Et  imedefimi  nella  figura  del  Giocondo  gli  danno  la  faccia  affai  carnofa.  Ariftotele 
ai  Simulatcre  gli  dona  la  faccia  graffa . 

Fàccia  carnofa ,  e  molto  lunga^ , 

Ariftotele  nella  figura  deirinfenfato  gli  da  la  faccia  carnofa ,  c  molto  lunga  • 

Faccia  macro-^ , 

Chi  hà  la  faccia  macra  è  circonfpetto ,  e  molto  auùeduto  nelFopere  fue  ,  e  di  fottilc  in¬ 
telletto  ,  Ariftotele  ad  Alelfandro  .  Ma  nella  Fifonomia.  Qaei  c’hanno  la  faccia  macra, 
fono  follecici .  Il  qual  fegno  f  hà  ridotto  alla  cagion  contraria ,  perche  la  carnofa  fa  gli  huo 
mini  pigri ,  la  macra  folleciti .  Polemone  ,&  Adamantio ,  La  faccia  picciola  è  dello  ftu- 
diofo ,  &  infidele .  Nella  figura  del  Mefto  i  medefimi  gli  attribuifeono  la  faccia  macra.Ma 
intanto  correggali  il  tefto  di  Polemone  con  Adamantio,  che  dice  e  non  cr;^y^oV.Plau 
to  nella  fua  Alìnaria  fa  il  fuo  Leonida ,  che  è  follecito ,  &  aftuto  di  guancie  macre .  Seiino 
Imperador  decimo  di  Turchi  fù  di  faccia  macra ,  follecito  nell’armi ,  ne  mai  Tenti  l’animo 
fianco  per  faticà  alcuna .  Filocrate  di  Plauto ,  che  feappp  dalle  catene  per  Taftutia  fua  fù 
pur  di  faccia  macra  • 


Faccia 


Libro  Secondo. 

Faccia,  ne  carnofa ,  ne  macra  • 


Hor  venendo  nella  mediocrità  delle  faccie ,  ò  mezzana  fraTvnasC  J  altra  j  dice  Ariftotele 
nell’ idea  deiringegnofo .  Habbi  la  faccia  delicata ,  cioè  non  carnofa ,  che  dimoftra  igno* 
ranza ,  ma  delicata ,  cioè  mediocremente  difpofta  Adamantio  nella  medefima  idea  ne  par¬ 
la  più  chiaramente .  La  faccia  fìa,  ne  molto  carnofa ,  ne  molto  delicata  «  Ma  il  tefto  di  Po- 
leraone  è  mancheuole>  &  è  da  correggerli  con  Adamantio ,  perche  la  carnofità  fù  pigritia 
la  magrezza  fù  curiolìtà  »  e  meftitia, dunque  la  conliitution  di  mezo  gioua  al  fapere* 

ascia  piena  di  ojfe,, 

Chi  hà  la  faccia  carnofa  fon  timidi, perche  li  referifcono  à  gli  alini, &  à  i  cerui,  Ariftotele 
nella  Fifonomia.Le  medelime  parole  Gefnero  recita  da  lui  nel  fuo  libro. Ma  io  contemplan¬ 
do  rvno,e  faltro  non  hanno  in  conto  alcuno  la  faccia  carnofa.  I  cuochi  buttano  via  la  tefta 
del  Ceruo, perche  non  ci  è  carne  da  mangiare,  ApprelTo  Ateneo  vedo  Epicarrao  nella  Mega 
ride  che  dice  il  capo  di  olTojCome  quello  del  Ceruo.Ma  io  ftimo  che  Io  tetto  è  fcorrctto,e  lo 
prouo  in  quello  modo,  che  hauendo  innanzi  fatto  ragionamento  della  faccia  carnofa  nei 
Bue, non  era  qui  bifogno  di  nuouo  ragionarne ,  ma  della  fua  contraria,  cioè  olTofa  .  Oltre  à 
ciò  Polemone  nel  fine,cauandóIo  da  Ariftotele  dice.  La  faccia  molto  carica  di  olTajfa  Thuo- 
mo  faticofo,c  timido, e  delTapito, refacendogli  à  gii  Alìni,Simie,Cerui.Però  corregafi  il  tetto 
di  porrai  pV/vo/, 

%  P  t 

Si  dimftra  la  fascia  lunga  di  va  cane  cm  quella  deU^buomo  aìl^ineontra  • 


taceià  lunga'» 


La  faccia  lunga  è  di  huomo  ingiuriofo.  Ariftotele  ad  Alellandro.  Chi  hi  la  fkccia  lunga 
è  sfacciato.  Radi  &  il  Conciliatore  da  lui.  io  >  che  c  il  caa  vile  di  cafa ,  il 
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oual  è  vaso  d5olMggiare,sfacciato.&hàIa  faccia  Sunghillima.PIauto  nel  mercadante,de-_ 
DÌn»endo^vti  innamorato, e  fenaa  vergogna, lo  dice  ai  faccia  lunga.  Vladislao  fecondo  Re  di 
Poloni  fò  Iffaccia  Innga,macra,e  riftrctta  alla  barba,e  godea,che  r  fuor  coniggiam  mbbaf 
fetojftwprafftto,*  olttaggiaffero  gli  lmomi,come  habhiam  da  Cromero. 

rotonda  »  €  pianta 


Faccia  rotondai 

M^eiri'Jea  dello  sfacciato  Arinotele  li  dà  la  faccia  rotonda.  Polerabnc  neiridea  delllracó 
do  gl  1  da  ancora  la  faccia  rctonda.Rafi  dice  di  faccia  rotonda  beRiali  •  j 

Faccia  caua, 

vr-  4  ‘ 

Intendendo  per  la  faccia  rotonda  cioè  la  conuefifa,e  fporta  fuori, e  la  concaua  la  riuolca  id 

dentro.Ma  la  contraria  direi, che  fulTe  di  huom  vile>e  di  molta  timidità.  ■ 

( 

Faccia  piena» 

Con  chi  hà  la  faccia  piena  guardati  di  gattarci  molto ,  perche  dimoftra  litigiofo ,  fenza 
creanza, inuidiofo,  e  fporco,  e  quello  lo  (criuc  AriOotele  ad  AlelTandro.  £  da  lui  le  medeh^ 
me  cofe  il  Conciliatore . 

Faccia  rugofa» 

La  faccia  rugofa  dimoftra  huomo  malinconico, come  dicé  Arillotele  nella  figura  del  me- 
ftc,e  fi  riduce  alla  apparenza  ,  perche  vn  che  fìa  mefio,  hà  la  faccia  rugofa.Lacaufa  natura 
ie  è  la  liceità,  e  le  rughe  dice  Àuerroe  fon  legni  di  malinconia  . 

Faccia  rugofa^macra^c fenza peli. 

La  faccia  rugofa,  macra,  e  lenza  peli)  è  dr  huemo  amaro ,  ò  malincolinco  ^  da  Arillotele 
.  i  odia 


Libro  Secondo. 


nella  figura  deH'aniaro.ta  fìceita,  e  la  freddezza  fanno  le  parti,  che  fon  pelofe ,  fieno  fen^a 
peli, e  di  quefta  natura  fono  i  inelancolici.Polenione  dice  rugofa,Adamantio  dice  la  fronte, 
non  la  faccia ,  KafìXa  faccia  rugufa  è  di  molte  cogitationi. 

Delle gmnm.  Ca^,  X  /. 

B  B I A  M  detto  di  tutta  la  faccia  infieme ,  hor  delle  tue  parti ,  e  pri¬ 
mo  delle  guanciCjda  Greci  dette  5ra^«at/,da  Latini  male.  Plinio .  Le 
ma  le, che  da  gli  antichi  erano  dette  gene, e  gena  è  quella  patte  cmi- 
;^j)i  nente,fporta  in  fuori  della  faccia. 

Gmncie  carmfi , 

Le  guancie  piene  di  carne  dimoftrano  pigritia,  &  imbriachczza , 
Polemone  ,  &  Adamantio ,  &  i  medefimi  nella  figura  delfinfenfato 
gli  danno  le  guancie  carnofe.  Alberto  da  Polemone,  Quei  c’hanno  le  guancie  grafie,  fon  pi^ 
gri,Ma  ogni  guancia  piena, e  grafia,fignifica  ignorante,e  dato  à  i  piaceri. 

l.a  fermai  della  fargia  delh  gfift^^perche  occorre  in  molti  capitolila  U  dìmojlriano  hwn  in 

ptkrficohre  per  le  guancie  pigciak  «  ' 


Guancie  delicate* 

Le  guancie  nriolto  delicate  dimoftrano  malignità, &  afiutia,  Polemone,  ma  Adatnantio  ci 
aggiofìge  inuidia.Io  gli  rafiomigliarei  alle  gatte, &  alle  Simie,  perche  hanno  le  guancie  afiat 
!  delicate,e  picciole,e  fon  ladre  piene  di  aftutie,e  di  tradimenti  di  nafcofio,  e  fon  maligni ,  de 

aftuti. 

'  \ 


Guan 
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GuAnci^ gVoj[e^di^Ante  da  gli  occhi, 


T  e  ouancie  eraffe  diftame  da  gli  occhi  diinoftrano  inHidiofl/econdo  Polepione.  &  Ada. 

di  dei  fuo  pcfo  dimoftraqa  il  hiedefiniQ , 

^uamU  rotondai 

Le  guancie  rotonde  dimoftr?nQ  coftwni  inganncuoii,  Alberto  dice  innidiofl,e  non  come 
Poiernone?^  Adajnantio ,  i 

Guancie  lunghe . 

Le  guancie  lunghe  fcuoprono  cianciatori, e  che  parlano  vanita  PoIemone,&  Adamanti®. 
Ma  Alberto.Le  iilcicie  lunghe  guancie, dimoftrano  loquacirajo:  infortuni) . 

Guanciese  faccia  riBreffe  con  mefiti  a» 

La  cofltittion  della  feccia.e  delle  guancie  nel  volto  mefto,  fcuoprono  buomo  ftolto,  Po- 
lemone  a  &  Adamancio* 

Guanciete faccia  riBrette  in  allegrez.za^ 

La  coftrittion  della  faccia, e  delle  guancie  nel  volto  allegro  dan  certiflimo  fegno  di  aduU 
icrio.I  medefimi  nella  figura  deireffeminato  gli  danno  le  coftrittioni  delle  guiancie* 

<DeUelahra.  Cap.  XII. 

E  labra  fono  quelle.che  feguono  fubito  dopò  il  nafo,è  vna  earne,che  fi 
muoue,e  ftà  ferma  neireftreroita  del  fuperiore,&  inferior  mafcella.lo- 
no  di  molle,e  delicata  carne, e  fono  come  potte,e  cuftodie  della  bocca 
e  denti.  Quello  ne  dille  Arittotele  ne  gli  animali.  Auiuicenna  le  labra 
in  ucce  di  porte  Hanno  attacate  alla  bocca  .•  peto  rajjionaremo  prima 
delle  labra* 

Labra  $roJfe  • 

Le  labra  grofie  dimoftrano  ùoìtìth^come  fcriflc  Arìftotele  ad  Aleflànd  ro.  Polemone  nel 
fin  del  libro  Le  labra  grandi  dimoftrano  ignoranza. Il Concihatore*Le  lab*ra  grandi  fan  ftol 
to ,  &  ignorantCrDa  quelle  labu  fon  detti  i  Labioni, c  cbiioni. 


Libro  Secondo;  1 

Efopo  hebbe  le  labbra  grofife ,  8c  eminenti ,  come  diflè  il  Pianude  •  ' 

Le  Labbra  grojfe  deir  tAfinofuperiori,  che  pendono /opra  t inferiore  ^acctocheognìmo  lo  conofca 

•vedendolo  nelThuomo  alla  fua  fomiglianza^  .J  _ _ 


Graffo  labro  di  foura  pendente  foura  l' inferiore^  • 

Quel  c’han  le  labbra  grolTc ,  c  quel  di  fopra  fia  più  eminente  di  quel  di  fotto,fono  giudi¬ 
cati  ignoranti ,  perche  coli  fono  quelli  deirAfino ,  e  della  Simiaja  gli  Afini  -,  &  alle  Simie 
le  labbra  di  fopra  fono  p;ù  fporte  in  fuori  di  quelle  di  fotto ,  &  in  quefto  fono  differenti  da 
Leoni  5  che  quefti  Thanno  delicati .  Polemone  nella  figura  deUlngiuriofo,  chi  hà  il  labbro 
inferiore  prominente  al  fuperioreè  beftiale,  di  fofpefo  giuditio,  imbecille  j  e  li  referifce  alla 
natura  Afinefca,  e  nel  fin  del  libro.  Quei  c*hanno  il  labbro  inferiore  raagior  del  fuperiore  gli 
ftimerai  pauentofi.Onde  tutti  quefti  teftis’han  da  correggere.il  Cefalo  ha  il  labbro  fuperiq 
re  foura  rinferiore,e  fra  tutti  i  pefci  è  ignorantilfimo. 
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Lahra  delicate  in  vna  bocca  grande, che  lo fuperiorein Joura  rinferiore,e  negli  angoli  rilajfate 

Le  labbra  delicate  in  vna  gran  bocca, fi  che  le  parti  fijperlori  cadano  fonra  quelle  di  forco, 
e  !e  medcfline  vicino  à  gli  angoli  della  bocca ,  fieno  vn  poco  rilafìfate  ,  dimollrano  fortezza 
d’animo,  e  grandezza,  dice  Ariftotele,  perche  fono  le  labbra  del  Leone  ,  il  medefìmo  ve¬ 
ci  ai  nelle  labbra  de’cani  robufti,e inoioiTuPoleinonejlelabbra  molli,  che  finferiori  focto- 
giacciano  à  quelle  di  (opra ,  dinotano  magnanimità,  perche  firalli  labbra  fi  veggono  nella 
bocca  del  Lione. Adamantio  dice  altramente, &  affai  meglio.  Le  labbra  delicate  in  vna  gran 
bocca, e  che  vicino  à  gli  angoli  fieno  rilaifate  ,  fi  che  quello  di  fotte  fia  fottopofto  à  quel  di 
fopra,  dinotano  magnanimità, e  fortezza, perche  tali  fono  le  bocche  Leonine,  il  qua!  refio 
fi  deue  correggere  con  quél  di  Ariftoiele, perche  non  fideue  leggere  ma 

perche  gir  angoli  della  bacca  fono  n  m  ^cooct.  II  Conciliatore  dice  le  medefime  co- 

fe  da  Alberto.  Ma  per  elfempio  di  fortezza  addurremo  ancora  il  cane,  non  il  domcfiico,ma 
quei  di  caccia, &  il  martino,  l  popoli  da  Caria  vforono  di  facrificarc  il  cane  à  Marte ,  ferfie 
ApoIlG'doro,e  gli  airri  per  l’audacia  di  vn  tal  animale, come  dilfe  Arnobio.  I  Lacedemoni  Io 
facridcauanoà  Marce.  Eurialo,  come  hà  Piufinia  nelle  cofedi  Lacedemoni,  fcriue,che 
Ji  giouani  di  Lacedemonia,  volendo  incominciarla  guerra, facrificaro  il  Cane  à  Marte ,  cioè 
al  Dio  valorofifiimo  vna  gagiiardisTima  vittima  fra  gli  animali  domeftici.  Filoftrato  depin- 
gen do  il  Ciclope  diffe ,  che’!  labbro  era  cofi  grande ,  che  afeendeua  al  nafo ,  come  ne’  cru- 
delilfimi  Leoni  ♦ 

Làhre  delicate  in  picciola  bocca , 

Ma  fe  in  picciola  bocca  ci  faranno  le  labbra  deIicate,dimoftrano  paura, impotentia,  ^  in¬ 
ganni,  Adamantio  dice  impotentia, e  molto  pien  d’inganni, fe  il  tefto  di  Polemone  n'^n  fi  de 
uè  correggere,perche  doue  dice  d'dkiv ,  da  Adamantio  J'dvog ,  vi  fi  hà  da  ponete,  &  io  Io  re  - 
ferirei  alla  gatta ,  la  quale  à  picciola  bocca  hà  labbra  del icatCj  e  fono  timide  debboli,  de  in^ 
gaaneuuiij  ouero  alle  donne  9 

Labbra  delicate  gonfie  ne  denti  canini. 

Quei  c’hanno  le  labra  delicate, e  gonfie  d’intorno  à  denti  canini,fono  vili, e  fc  referifeono 
al  porco,doue  il  tefto  di  Arifiotelefi  hà  da  correggere, perche  per  haue  djyjvig.Pi^o^ 

Lino  di  beffa  per  accomodare  il  tefto  di  Ariftotele  pialo  fconcia,perche  non  dice  ignobile, 
ma  di  molti  figli ,  11  Conciliatore  le  medefime  cofe. 

Labbradi /aura  eminenti  alle  gengiue. 

Chi  hà  il  fabbro  di  foura,e  legengiue  vreste  fuori,e  molto  inclinato  aH’ingiurie ,  &  al  dir 
male, e  fe  referifeono  à  cani.  Ariftotele  il  medefimo  nella  figura  dell’ingiuriolo  li  da  il  labbro 
di  fopra  in  alto, da  cui  Polemone, &  Adamantio.Quellijà  quali  ideati  canini  alzano  le  lab¬ 
bra  fono  di  peflìmi  coftumi,  ingiuriofi  pieni  di  gridi, audaci  come  i  cani, e  come  fono  d’inge¬ 
gno  cofi  fono  di  volto ,  dal  quale  ancor  Polemone  nella  medefima  figura  li  dà  il  labbro  di 
foura  follime.Onde  Gefnero  mal  giudica,che  le  parole  di  Polemone, &  Adamantio  fi  referi¬ 
feono  alle  parole  di  Ariftotele.Si  hà  da  correggere  il  tefto  di  Polemone ,  perche  doue  Arifto- 
teie,  nella  figura  dell’ingiuriofofa  memoria  de  labbri  dice  rà  «d' cioè  di  afpetto 
temerario, ma  Polemone  ed  kclto  cioè  pendente  fotto,affai  pcruerfamentc  come  mi 

pare,  perche  aU’lngiuriofo  conuien  più  torto  il  volto  precipitofo  atto  à  gli  coftumi, che  il  lab 
bro  di  fopra,che  pende  foura  l’inferiore, e  i  cani,  à  quali  Ariftotele  referifee  non  hanno  que 
ftc  làbbra,lc  labbra  di  foura  alquanto  cleuate  tertificano  effere  adulatore  >  accufatore ,  &  in- 

diofo. 


Libro  Secondo. 

uldlofb.  Focilide  Poera  ^nge /e  donne  eh Vna  fia  nata  da  vn  animale  vn  altra  da  vn  al¬ 
tro  fecondo  Ja  varietà  de  cotfurai ,  e  fra  laitre  quella ,  che  è  naca  da  cane, -la  di  d.fficile ,  & 
afpra  natura. 

5i  vedi  il  yalto  dsITbuomo  ddiveato  con  quello  delT Alce ,  ògran  hefJa ,  acciò  Jt  CGntcm^lmo  i 
labri  dijéura  gonfi ,  efiura  poHi  à  gli  in/crteri . 


Labbro  di /opra  >  che  auanza  quel  di  fotto  i 


Quei  c*hanno  il  labbro  di  fopra ,  che  auanzi  quel  di  fotto,fono  prudenti .  Quello  Io  di¬ 
ce  Adamantio ,  manca  in  Polemone,  e  s’è  lecito  referirlo  ad  alcuno  animale  »  io  io  referirci 
all’Alce.  Solino  togliendo  da  Plinio  coir  parla  di  quella  fera  .  L’Alce  hà  il  libbro  di  foura 
coli  lungo ,  che  la  fera  non  può  mangiare,  fe  non  caminando  all’indietro .  Paulania  dice 
chccanimal  fagacilfimo ,  e  fentendo  l’odor  deirhuomo ,  che  per lontanilTimo-rpatio  cono- 
fee ,  fi  nafeonde  nelle  folTe ,  e  nelle  profondiflìrae  Ipilonche.  D’Efopo  fi  fcriue,  che  il  ladra 
di  fopra  era  afiai  gonfio ,  e  fù  aliai  pi  udente . 

Labbro  da  fiotto ,  che  auanzi . 

A  quelli, à  quali  il  labbro  di  fotte  auazi  fi  concede,  che  non  fieno  cattiwi,e  fe  ben  fouen 
te,  dimoftri  vanità,  e  penfieri  grofiali.PoIemone,&  Adamantio.Il  labbro  di  lotto  auanzan- 
dofi fuori,  non  dinota  malitiadi  animo ,  ma  sfacciataggine  (maio  direi  ignoranza  )  e  fìrn- 
plicità  dice  Alberto,  c  ftimo  l’errore  edere  tra  Timprudentia ,  &  irapudencja„  Ma  Lodb  refe- 
rifcc cofi.Qnefto  labbro  in  bocca  picciola  dimollra  ftudio  di  honote  ,  òdi  gicria.  Giuliana 
Apofiata  fiebbe  il  labbro  di  fotco  diuiro,e  fù  ignorante,malitiofo  d’animo,  e  vano  • 

Labbra  gonfie jà  denti  canini  • 

Nel  fin  del  libro  dice  Polemone .  Le  labra  gonfie  à  i  denti  incifor-j  dimollrano  huorr  ini 
mollL  &  eifcininaci,  benché  il  cello  fia  guado . 


Labbra 
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Labbra  di fitto gon^e  à  denti  canini, 

li  labbro  di  fotte  gonfio  à  denti  canini  dimoftranohuomini  pieni  di  veneno^Polctnonc  ncl 
nìedefiiiio  iuogho;forre  rafiomigliandolo  alle  viperes^  ad  altri  ferpenti. 

Labbra  afidi  difiòrme . 

Non  mi  par  di  lafciar  quefto ,  che  referifee  Alberto  da  Lofifo ,  quando  vn  volto  crudele 
rauoue  le  labbrajdituoftra  pazziaje  ftokitia,il  che  io  hò  ofieruato  in  molti . 

Labbra  di  fiotto  che  pendono. 

Le  labbra, che  come  rilaiTate  pendono  dalla  bocca ,  dice  Alberto,  che  pcruengono  da  fo- 
uerchia,e  difordinata  humidità,edimoftrano  pigritia,e  quelle  fi  veggcnooe’Buoi  Afi¬ 
ni  3  e  CaualU  quando  inuecchiano  . 

Dellahocca.  Cap.  X  T  J 

A  bocca  è  polla  tra  le  mafcclleje  le  labbra,  le  cui  parti  fono  il  palato,e 
le  fautijcome  fcriue  Arinotele  ne  gli  animali. Apuleio  dice, che  la  boc 
ca  è  la  porta  dellanimajC  configlio  de  penlien . 

^occa  grande* 

Chi  hà  la  bocca  grande  è  audace,  e  bellicofo.  Scriuc  Ariftotcle  ad 
Alefiandroda  bocca  grande  è  deH’huorao ,  perche  dimoftra  huomo 
virile.  Alberto. La  gran  bocca  è  dcli’huomo,e  la  donna  hauendola  grande  è  affai  virik.Rafi 
dice  chi  hà  bocca  grande  è  golofo,  &  audace,ma  (limo  il  teffo  fia  corrotto,  &  inuece  di  go¬ 
le  fo,  dirjbelIicofo.Giuliano  fii  di  bocca  alquanto  grande,e  fu  audace, e  valorofo, 

bocca  picciola , 

La  bocca  picciola  dimoftra  huomo  effeminato .  Polemone ,  &  Adamantiojperche  tale  è 
conuencuole  alla  donna.  Alberto  dice,che  la  bocca  riccitìla  conuiene  alla  donna ,  onero  al- 
rhuomo  effeminato.Heiena  fiì  di  picciola  bocca,come  fcriue  Darete. 

Bocca  vficita fuori . 

La  bocca  vfeita  fuori  dimoftra  pazzia  ,  e  vani  ragionamenti.  Adamando,  il  tefto  di  Pcle- 
mone  è  manco,enon  da riceuerfi. Alberto.  La  bocca  molto  vfeita  fuori  moftraftoItitia,lo» 
quacità,&  audaci a,L*Orfo  hà  la  bocca  lunga, &  vfeita  fuori  da  Oppiano, c  però  non  può  ro¬ 
der  ne  lacerar  le  reti.  Plutarco  lo  referifee  feroce, pazzo, e  golofo, Ouidio. 

Inutil pondo^mente  irata ,  e  pazza , 

‘Bocca  humìle^. 

La  contraria  conftiiutione  è  la  bocca  humile ,  cioè  caua  indentro ,  c  doue  quella  dimo¬ 
ftra  audacia ,  quella  inuidia, e  mutabilità .  Adamantio.Ii  tefto  di  Polemone  è  ancora  man¬ 
co, e  deue  accomodarfi  con  Adamancio  • 


‘Bocc* 
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^occa  mez<*na  tra  la  prominente yg  caua, 

E  però  da  gR  autori  non  è  lodata  fe  non  quefta  terza  fpetie  mczana ,  ma  rvfcitafuori  ,€ 
la  riporta  in  dentro» come  loda  Adamantio.  Alberto,  L'eccellente  forma  di  bocca  è  quella  , 
ebe  ne  è  molto  humije,perche  l’humiltà  della  bocca, c  delle  labbra>è  di  timidi, e  maligni, 

*Bocca  pietióla ,  •vfeita  fuori . 

La  bocca  picciola  vfeita  fuorije  fegno  d*infidie,e  di  maligni tà.PoIemone,&  Adamantio, 
io  Io  referirei  alla  volpe  >ò  alli  ferpenti ,  c’hanno  le  bocche  vfeite  in  fuori, e  picciolcjò  vero 
aguzze. 

Vi  apportiamo  la  bocca  del  porco  groffa ,  •vftitafuori  ,  e  con  quella  deU'huomo  fatta  à 

_  fuafomiglianxatm 


biocca  molto  vfeita  fuori  conlelahhra  graffe^  rotondel 
Quei  c*hanno  la  bocca  prominente, han  le  labbra  rotonde, e  grolTc ,  r cuerfeiate  fuori,' 
fono  di  opre, e  di  cortumi  porcini, Polemone,&  Ada!nantio.Daquert:iAiberto.La  bocca  vici 
ta fuori,rotonda}e rouer(ciaca,con  le  labbra groire,come li fulTe  laftremità inchinata, dimo 
lira  lporco,golofo,ftolto,e  che  quali  lia  per  diuertir  epilettico  • 

Portiamo  qui  la  bocca  del  montone  molto  aperta^come  quella  deìfbmmo  %  apeiò poffiamo  giudi 

dicare  lafòmiglianzam 
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*Bocca  molto  aperta  m 

Vna  fmi furata  apertura  di  bocca,dinioftra  ftolidìilìnno,  crudele,  &  empio’ huomo  perche 
tàii  fono  le  bocche  de  montonijjPolemone.Ma  Adamantio  dice  golofo,&  ignorante, e  lore- 
ìerifce  à  cani.Alberto.La  bocca  de  cani  oltre  modo  s’apre, che  appaia  apeita,  e  Squarciata, 
dimoflra  huomo  crudele,  empio,  bellicofo ,  e  vorace.  Da  Polemone  afìfomigl iato  alle  beltic 
marine ,  &  à  moftri  Polemone ,  &  Adamantio  nella  figura  del  Malitiofo  beltiale  lì  danno  la 
la  bocca  loquace, &  aperta  tanto,  che  paia  la  faccia  diuifa  per  mezo.  Io  Io  ralTomigliarci  piu 
torto  à  lupi, che  à  cani, perche  hanno  la  bocca  molto  più  diuira,&  il  diuorare  è  cofa  propria 
del  lupo . 

y' apportiamo  g  la  botta  del  Lupo  opta  con  quella  deUbuomo^dalle  cui  apturej^^iate  la  dicerìe f,a. 


Dice  CalenojChe  gli  animali, che  fono  Ket^X’^^óJ^ovfayCioè  con  I  dènti  à  modo  di  ferra  ban' 
no  la  bocca  di  larga  apertura, come  il  Leone,  &  il  Lupo ,  e  quei  di  poca  apertura,  come  l*- 
huomo  ha  mólti  denti  molari,  che  hauendola  di  lunga  (cilTura  non  porrebbe  mafticareben 
il  cibo, e  gli  animàlijche  viuono  di  carnc,bifogna  ancora  larga  apertura.il  pelcc  Lupo  ha  gra 
bocca, &  è  afiai  golofo,  che  par  la  natura  Thabbi  cócefio  per  diuorarbene.il  pelce  lamia  è  di 
larga  bocca, &  è  voraciflGmo,é  magia  huomìni  viui,ingh!iottédogli,  edi  tata  voracità, che  è 
chiamato  da  Oppiano  J^voetunet  La  Rana  pifcatrice  hà  vna  gra  bocca, e  larga  afiai 

coforme  alla  narura,e  fai  cortumi.Hà  duo  cornicclli  cminéti  folto  gli  occhi,e  li  nafcóde  fotto 
il  turbato  limo, e  c6  quelli  alletta  i  pifcicclli ,?nfin  che  gli  habbia  taro  vicini, che  li  alfaglia.I 
buoi  Trogloditici, che  fono  carniuori  come  Lupi, hanno  la  bocca  tanto  larga, che  l’apertura 
gioge  infino  à  gli  orecchi, da  Plinio.Et  Eliano  difie,  ch’ogni  genere  di  animale  è  afialito  da 
quefto.  Hò  io  vn  malfarò  di  fimil  apertura  di  bocca ,  che  gionge  poco  men  che  alforecchic 
Ìgnorantiflimo,cdi  canina  voracità. 

Bocca  fempre  aperteti 

La  bocca  fempre  aperta  è  fegno  d’ignoranza, &  io  Io  referirei  alla  conueneuolc  apparen¬ 
ta, fon  molti  appreffi  noi, che  ò  ftando  fermi, ò  caminando  portano  la  bocca  aperta, e  fono  ftu 
pidi,&  Ignoranti.  Ariftofane  quelli  «?j6Uj/erÉ«,cioè  con  la  bocca  aperta  intele  per  gli  ignoranti 
Dice  Suida,che  lo  (lare  attécamente>dt  inchinato  al  mangiatele  de  gli  animali  golofi,e  vora- 
eiflimi* 


Libro  Secondo . 
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*Bocca  caucL^» 


La  boca  caua,comeinfo(Tatajda  fegnod^'nuidiajdi  rceleraggme,c  d*i*ntempfranz?,  Pole^ 
inotie,dc  Adimancio.Mailteitodi  Poiemonc,  come  rpefTo  accade, è  fcorreto.  Ma  Alberto 
togliendo  da  AriftoteIe,come  lui  dice  falfamentc.La  bocca  concaua  è  di  libidmofi.  Ma  que- 
fta  bocca  caaa  s’h  1  da  incendere ,  che  tutta  quella  parte  fia  caua ,  che  è  tra  il  nafo ,  e  la  bar- 
ba ,  come  u  dice  hauer  hauuto  Socrate , 


De  denti,  X  I  l  1 

Denti  fan  quelli  che  fubito, che  s’apre  la  bocca, lì  vedono. Dice  Pli¬ 
nio,!  huomo  hai  denti  continui,  larghi,  acuti,  e  quei  chediuidono 
quelli, i  caninùSono  rari,denll,a  molti  brcui,  piccioli,  e  dilpofti  con 
dritto  ordine.l  denti  che  da  quà,e  di  là  fon  quattro, e  ftanno  innan- 
ZI, fi  chiamano  inciforijiouero, che  fecano ,  quei, che  di  qua,  c  di  là 
leguooo  quelli, fi  chiamano  canini,  apprclTofeguonoimolari ,  che 
da  iVna,e  falera  pane  lono  cinque  » 


^iIlaprtcJ$niJirA  della  tauolma, nella  mzfcella  difipra.Ji  mojirano  $  denti  rari ,  &  ittfey^ 

miiin^uMdi/ottifi^randt/ermi^e^efi. 


Denti  rari. 


De’dcntiàgeuolmentepolfiamo  far  giuditio  della  lungh22za,e  breuità  della  vita,perhi- 
ucr  labro  originedal  ceruello.  Ariflocele  ne, problemi  vuole, che  da  denti  fi  pofla  cauar  pre 
faggio  della  vita, perche  quci,che  fhinn  li  rari, non  polTono  viuere  lungo  tcmpo,e  di  ciò  far¬ 
ne  inditiorolTo  del  capa,e  per  quello  elTere  il  ceruello  debbile:  perche  non  può  ben  refpìra 
re, onde  predo  fi  putrefa, per  elTer  di  fua  natur  i  ho  nido,  perche  turte  le  cofe,che  non  fi  muo 
uono,&:  eifaIano,fi  corrompono  ageuoImente,e  di  ciò  auuiene,  che  gli  huomini  di  capo  pe 
b  rdmolto.£  f  huomo  viue  più  della  dona, per  beneficio  delle  giócure  del  capo, però, chi  ha  r| 

La  ti  dea* 
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*‘i!dent>^pìccIoli,e  mea  forti, meno  hanno  della  virtù  fpermatìcaje  fortezza  di  cerueIIo,Ia  oti 
de  ne  fegue  la  debolezza  di  tutto  il  corpo, e  la  breuità,  Plinio  togliendo  da  Ariftotele  di0e, 
che  li  denti  rari  fono  teilimonii  della  bremtà  della  v ita, Rail.Quand o  i  denti  fon  rari,  e  deb 
boli  minuti  tutto  il  corpo  è  debbole  .  P  medefimo  dice  il  Cóciliarore.Cefarejfe  ben  hebbe  t 
denti  rari, come  fcriue.Sueconio.era  pur  gradi, e  fermi, che  fù  vccifo  nell  ano  della  Tua  età,  5 7 
Auguro  fé  bea  egli  hebbe  rari,  e  picei oli,e  fcabrofi  fuori  aifai  gagliardi ,  morì  fanno  delia 
fuaetàyó. 

Denti  rari  fermile  Jpefft, 

Contrari)*  fono  à  quelli, i  denti  grandi, fermi,  e  rpefli,e  chi  tali  rharanno,e  di  più  numero^ 
fono  di  p  ù  lunga  vita, ad  eiTempio  delfhuomo  ,*che  ha  più  denti  della  femina,il  che  ne  re- 
danti  animali, li  vede.  Michel  Scoto, chi  bàli  denti  gagliardi,e  fpeflì,moftra  longa  vita,  go- 
lofo, audace, e  forte,  raflomigliato  al  cauallo,  Hercole,ccme  fi  legge  ne’fcrittì  diione  Chio 

hauea  tre  ordini  di  denti .  / 

/ 

r 

Vedejt  qui  il  ritratto  della  Lamia  eon  fette  ordini  di  dentU 


0‘ 


No^n  fi  vedrà  cofa  più  merauigliora  della  mafcella  dell»  limi*, nell»  quale  fono  fette 
«‘(iidenu,famadafcritwri,&èdilunghiinmavUa.  ^ 


ordì 


Denti  continui^ 


^  Quei  c  hanno  1  denti  continui, non  fono  altramente  codumati,chc  le  pecore,caprefefu9® 
gie,e  imiii ,  Plinio.L  Hiene  hanno  vn  fol  dente  continuo  fenza  dillintione  di  geneiue. 

In?  d  Epiro, in  luogho  di  denti, non  hauea  più  di  vn  o/rojfolamente  in 

tmi! ,  come^dice  Soh^^^  — 


Denti 


Libro  Secondo  ; 

Denti  continui  i  lunghi  fermi,  e  prominenti  • 


Qiei  c’hanno  li  denti  canini, lunghi, vfciti  fuon,e  fermi, fono  infatiabili,  e  cattiui.  Rad, e 
di  lui  ilC  )aciliarore.Lj  denti  lunghi, e  fcrmiche  fi  fporgono  fuori, fon  golofi,&  infatiab.li, 
i-airoinigliari  ì  cinghiali,e  cani.  Ariltorele  dà  airH<  ppopotamo,  &  al  cinghiiaJe  li  denti  vfci 
ti  f  iori, che  cleono  fuor  della  bocca.  Filoftrato  depingendo  il  Ciclope  dice ,  che  dalla  vora¬ 
ce  bocca  vfeiuano  i  denti  à  guifa  di  fega.Non  lafciato  quefto  f:ritto  da  SeJino,  che  chi  na- 
feera  i  denti  canini  doppi  dalla  parte  delira, harà  la  fortuna  molto  profpera ,  e  chi  nella 
finifira  cohtraria. 

Denti  lunghi  acuti ,  e  forti. 

Chi  h irà  i  denti  lunghi, acuti,  rari,e  forti  neiroperarejfarà  inuidiofojempìo,  golofo ,  au¬ 
dace, fido, infid?le,e  foipettofojdice  Michel  Scoto.Io  fo  ralTomigljarei  al  ferpente.  Di  denti 
molto  potenrofi  fùCh-ifiierno  Re  di  Dacia,  di  barba  horrenda,  ma  piùciudei  di  tutti  gli 
hjom:ai,  infame, e  di  nefanda  empietà. 


Denti  acuti ,  c  dritti  • 

Ogni  ani'nile,chehì  denti  acuti,e  dritti  è  affai  iracondo,  come  il  Leone, rOrfo,&  il  ca-' 
nc,ai  contrario  poi  è  ]’huomo,c  il  causilo,  Michel  Scoto. 

Denti  tnf colati . 


I  Denti  mefcolitijche  non  feruan  rordinario  ordine  di  denti, cioè  gli  altri  fieno  firctr!,al 
fri Iarghi,altri  rari,aicri  fpeO[ì,dim ollrano  huomo  fagace  ingegnofo, audace,  inuidiofo ,  Ide- 
gnofo,e  che  ageuolmentc  fi  conuerte  in  ogni  natura. 


DelUlingm,  Cap.  X  V * 

ELLE  cofe  che  fono  dopò  i  denti, frno  la  lingua  ,  della  quale  cì 
feruiamo  per  vfo  della  parolajhà  vn  vincolo, che  la  frena, e  regge,  il 
qual  fi  farà  ben  conllituito, tutte  Tattioni  della  lingua  feranno  bene, 
ma  fi  farà  cattiuo,  faran  lefe.  Si  rroua  larga ,  ftretra  ,  e  di  meza- 
na  qualità  .  Se  farà  larga  riempierà  la  bocca  p*ù  del  d  uere, 
farà  di  parlar  tardo,emal  articolato,re  farà  fìrerra,  peri.cn  potei  te 
ben  appoggiare  à  i  denti, farà  cattiuo  parlare, la  forma  mezana,  che 
farà  U  mezana  fra  gli  eftreaii,farà  boniffima. 


Scilinguati ,  balbettanti ,  &  impediti  della  lingua . 


xilingnato  è  qudlo,che  non  può  cfprimere  vna  certa  Iettera,cioè  non  ogni  lettera ,  ma 
'  uni  certa, i  balbettanti  primi  replicar  vna  lettera,  ouer  fillaba,rifiipedjto  non  giorgere 
ytiafillaba  all’altra all’infretta,  le  quali  cofe  tutte  veng  ino  dalla  debbolezza ,  perche  !a  lin¬ 
gua  non  può  arriuirc  à  quello,  che  vorrebbe  rintelletto  .  I  figliuoli  come  non  vogliono  ne 
di  piedi, ne  di  mar!o,cofi  menpOifono  con  la  lingua, e  come  animali  bruti  gridano, cofi  i  vec 
chi,e gli  imòriachi.  Accade  alcuna  volta ,  che  fi  balbetti ,  quando  è  tanto  i’impeto  di  voler 
parlare,cheauanza  il  patere, come  Tanimo  feguendo  la  vifta ,  ma  le  membra  accomodate  al 
parlare  hà  più  tarde, come  gli  impedimenti  della  lingua  fono  di  natura,  malincolica^c  kguir 
prefio  Timigiaitione  nonèjfenonda  malincolico.Può  effer  che  il  calor  faccia  ,  che  fiamo 
veloci ,  e  la  lingua  incontrandafi  con  certi  intoppi  fi  formi  come  veggiam  fpeflo  accadere  à 
gU  irati ,  sancendoli  dentro  di  fuoco ,  come  commufli  refpirano ,  e  fimoitiplica  il  fiero 

L  ^  cjue  CIÒ 
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qiic  ciò  auuicne  per  ilfoucrchio  cabrc.  Ariftotelc  ne’problcniK  Neoptolémoi 

fu  fcilinguato,efù  gran  guerriero, fi  crediamo  à  Darete.  Alcibiade  fu  pur  IcilinguatOjC  fu  di 
gran  forze  di  corpo, e  di  animo.  Dice  Michel  Scoto,  chi  balbetta  è  iracondo  ,  e  che  ageuol- 
mente  poi  fi  conuerte  dali’ira.Pcrò  il  Gonciliatore.La  lingua ,  che  primo  che  cominci  à  par 
lare, replica  piu  volte  vna  fillaba,  dimoftra,  chi  è  malinconico.  Il  che  da  feg  ni  del  malinco¬ 
nico  habbiam  più  volte  replicato ,  da  Galeno. Giorgio  Valla  vuoi,che  il  balbutii  vcnghi  dal 
Cerebro  humidoje  freddo, e  venédodel  cerebro  i  nerui,che  muouono  la  lingua,&:  cficdo  im¬ 
pediti, impedifcono, che  non  fi  muoua  ben  la  lingua, onde  patita  quello, che  habbià  detto, che 
pacifcono  coloro, che  fono  di  humid  >,  e  freddo  ceruello .  I  Medici  dicono  il  baibéttarc  eflcr 
proprietà  della  colera  adufia, e  però fà  rhuomo*beftiemmatore ,  impeiuofo,  e  colerico.  Fù 
Cazimiro  fecondo  grande  Re  di  Poloni  vn  poco  balbo  della  lingua ,  &  intemperante  nel  be¬ 
re  ,  nel  mangiare ,  c  lufiùriare  Cromero.Fu  xMichel  Balbo  di  lingua  impedita  >  e  fù  auaro,& 
à  tutti  odiofo  • 

Lingut  fattile» 

La  lingua  fottlle  dimofira  huomo  ragace>ingegnoro9Ìnganneuole,&  infidiofo.Da  Michel 
Scoto.lo  ralTomigliarei  à  ferpeati. 

Lingua  vehee  • 

La  lingua  di  moto  veloce,  con  rcpentimento  cotrcmpimcnto  di  parole  »  dimofira  ftolto, 
impciuuio,  iracondo.  Il  Conciliatore  9 

twgua  farda , 

La  lingua , che  non  fi  muoue  volentieri,  dimoftra  huomo  pigro. 

^eS'anhelit09  Cap,  X  V  J* 

ABBlAM  ragionato  della  bocea,c  delle  tre  parti,  hor  di  quelle 
cofe,che  vengono  fuori, cioè  Tanhelito,  rifo,  vppe,  e  loquela.  E  pri¬ 
ma  (delf  anheTito ,  perche  egli  è  il  primo  della  voce?  Dice  Auerroe  , 
ne  fuoi  colligec.  Dicono  alcuni  Medici,  che ranhe|ioapeup|mcntc 
oda  giudicare  della  compleifione  del  cuore  fé  fia  caldai  fredda, hu- 
mida,ò  feccajC  dalla  compleflìonc  alterarfi  la  virtù  delPanima ,  per¬ 
che  s’è  fouerchia  nc!  caldo, promette  fortezza, &  animofità,nelfred 
do,pufillanimicà,e  poca  forzale  la  farà  temperatà^le  virtù  afiai  coa- 
ueneuoli, 

M^nhelitofrte  veloce ,  e  JpreJfo , 

L*anheIito  forte,vcloce,e  rpclTo  dimofira  recceflb  nel  calore  nella  complelfione  del  corc  » 
purché  le  vie, per  le  quali  pafia  non  fieno  ftrette,come  è  il  pettOaS:  il  polmone^  perche  quefte 
membra, fé  ben  il  cuor  non  è  molto  caldo  per  poter  rafreddare  il  core  per  la  firettezza  del  paf 
faggio,bifògna  yfar  più  fprefib  il  tefpirar.Ma  nella  complelfione  calda, quefto  di  radP  apuic- 
iie,onde  bilogna,che  babbi  larga  ftrada,cornc  il  polmone  dal  profondo ,  dimoftra  rufticità , 
&  imbriachezza ,  e  però  il  molto  rcfpirar  moftra  fhuom  forte.  Michel  Scoto?  L’animal  di 
molto  refpirarejò  fiato, bifpgna  che  fia  molto forte»p  rnofto  beuitore.  Alberto?  Il  respirar  fre- 
quentCì  veloce,®  caldo, dimoftra  il  calor  del  cuore . 

%4nbelitoforteyveloceie  ipejfofy  il petfp^e  CQrpo  macro» 

Se  nel  predetto  anhenro  vi  fia  la  macrezza  del  petto ,  e  del  capota  eomplelfione  del  cor 
calda, e  feccaje  però  quefii  huomini  fono  iracondi,  c  che  tardamente  poi  iafeiarao  l’ira.  Su¬ 
bito 
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bito  vengono  m  iraipcrche  il  temperamcnfo  del  corc  è  caldojla  lafcian  cardi, perche  è  fecco 
PukmoneA  AdamantÌQ  nella  %ura  dell’Amaro  li  danno  il  parlarej<Sc  ij  reipuar  gagliardo 

Anhelito  debole  r^ro ,  e  tardo* 

Qaefti  fcgni  fono  contrari j  à  detti  ,ondc  non  fon  fcgni  della  fredda  compleifion  del  co¬ 
re, e  dimoflranopaurayPoIemone  nella  figura  dei  paurofoli  dà  la  debbok  relpirationc.Ada- 
mando dilTordmata , tomulcu afa , ò rara •  Alberto.  jLe cofe contrarie  alle  dette»  diizio- 
ftrano  contrario  eletto ,  cioè  freddezza  • 

Anhelito  dehhole  iraro^tardo^fy  il  petto  piecioto^e fenza  peli. 

Si  con  Tanhclito  pia  detto  vi  farà  la  piccioiczza  del  petto ,  felTer  fenza  peli  feranno  ncl- 
rvliima  della  tiqaidità  »  e  la  lor  giouencì}  farà  dmile  alla  vecchìeaza>poi  alla  morte . 

Anhelito  temperato. 

Da  quedi  cftremi  poi  ne  condituiremo  vn  buon  mezo,l*AnheIitp  molto  temperato  dimo- 
ftra  vna  buona  temperata  complelfionc  del  core,&  il  petto  fia  mediocre  tra  la  grandezza ,  e 
la  pIccioIezza,e  la  camene  macra,  ne  graffa ,  equefto  anhelito  fi  troua  in  quelli, che  nalco 
no  ne  paefi  temperati.  Polemone,&  Adamantio,&  il  fiato  faciJe,tardo,e  che  vieti  fpori  fenza 
ftrepito  dimoftrano  l’huomo  di  buona  mente.  Però  è  da  norarfi  nel  tefto  di  Polemone  per  1* 
ingiuria  del  mmpo  mancarui  alcune  lettere, perche  di^e  ih*  Adamantio, 

Anhelito  fermo 

Nella  figura  del  forte  Polemone,  &  Adamantio  li  danno  i* Anhelito  fermo  • 

Anhelito  facile ,  e  fenza  Crepito , 

11  fiato  cofi  fàcile, come  huòmo,chc  no  habbia  fiato-, dimoftra  huomo  pie  di  pcfieri,ma  che 
pèfieri  fienojconofcerà  da  gii  occhi, perche  sépre  noi  péfiamo  à  quelle  èofe,alie  quali  fiamo 
tirati  daIIacomple(^fione,e  quelle  dimofirano  gli  occhi.il^ii  lulfurio^  à  gli  amori, gli  auari  al 
guadagno,^ gli fiaqiipl$ alle fcicn^e .  Polemone, d^Adaniancio.. 

%4nheliio  come  vn  che  ha  corfo. 

Quelli  che  Anhc!àno,comc  coloro,  che  han  corfo ,  fono  fconfigliad  ebe  di  eon  tutto 
ijueilo  che  fanno.  Polemone,  &  Adamantio. 

Anhelito  J^eJfo ,  e facile^ , 

Quei  che  rcfpirano  altamente,  &  il  fiato  che  vìen  fuori  dalle  nari,  facile,  fono  paurofi  •  c 
metti, e  fi  s  accoppiano  altri  fcgni  con  quefti ,  fon  molli,&  eficmipati.l  medefimi. 

^elfpjfirari  Cap,  XV  I  /• 

,  fofpìrare  t  vna  fpctic  di  Anhelito.  Il  fofpìfare  fempre  s*hi  per  fegno  di  a- 
morcjouerdi  doIorc,cicè  da  ftrettezza  di cuore.Quci  c’hanno  qualche  paf. 
fione  danno  con  tutto  Tanirnoà  quella  cofa,  che  dona  dolore ,  onde  i*ank 
mo  tutto  riuolto  à  quello  da  che  è  rolIecitato,fi  fmentica  dell’vfficio  Tuo.  Il 
cuor  dunque  perla  (ofpéfiódcl  pepfieronó  tiradoà  fc  rarìa,co’l  qualpoffa 
rinfiercarfi,e  venularfi,per  non  ttrangula[fi,riciiiamaranima  al  fuo  vfficio 

e  per 
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t  per  rirar  a/fal  copia  di  aria  fredda, quello  che  con  fpeffe  j  e  picciok  volte  Tharebbe  à  farci^ 
Con  vno  anheiito  molto  grande, lo  fpedifce  • 

Il  foj^irar^  l 

II  forplrare  è  vna  volgar  fegno  di  elTere  innamoraro,comc  dicemmo.La  madrigna, appref 
io  Apuleio, innamorata  del  luo  figliaftro ,  ferine  i  fegni  dell  amar  fuo  elTer  flati  i  lofpiri  do- 
gliofl.Pan,  appreflo  il  medeflmo,da’lofpiri  di  Piiche communi,  congettura  che  ftaua  inaa-' 
caorata.  Horaiio. 

Il Jilentio.  el  dolor  mojlran  gli  amanti^ 

E  gli  ardenti  fofpir  dal  cor  dogliofo, 

Sofptfar  contro  vogliaypiangere ,  mirar  fpejfo^e  quan  do  è  mirato  arrojjlfce,  e  trema. 

Quando  vedrai  vn  huomo,  che  mira  fpelTa,  e  quando  poi  remiri  lui  s’acterifee,  e  fubìto  fi 
fparge  di  vermiglio  color  tutto, e  principalmente  iè  gli  accade  fofpirare  contro  la  fua  voglia, 
&  apparifeono  le  lacrime  ne  gli  occhi  ruoi,coftui  ti  ami,c  reuerirce,ma  fe  fura  il  contrario  , 
faia  inuidio[o,e  ci  difprezza.  Ariflotele  ad  Aleflandro . 

Sofpiri  col  mouer  il  capo, 

Qu  andò  alcon  forpira,<Sc  infiememente  muoue  il  capo ,  fi  pente  di  hauer  detto, ò  fatto  al-* 
cuna  cala.Pokraone,&  Adamantio.  Ma  Polemonc  dice  delle  cofe  vedute. 

Sofpiri  col  mousr  il  capone  gli  occhi  fijfi . 

E  fe  ciò  auuicne  à  gli  occhi  filli, le  cole  fatte, ò  dette  più  tefto  cerca  co’l  configlio  euitar» 
le ,  che  fe  ne  penta •  Poiemone ,  &  Adamantio . 

Sbadigliare  l 

Sì  legge  apprelTo  Gellio ,  che  ftando  vn  certo  in  gìuditio,  e  sbadigliando  con  vn  moto 
molto  chiaro, e  fonoro,  come  fi  quel  giudicio  fu  Ile  cofa  di  poco  momento,  e  che  s’inganna- 
11300,6  di  ch'ara, aperta  ficurezza,&  hauendo  giurato, che  non  volendo,  anzi  repugnan¬ 
do  vìnto  dalla  forza, per  efier  Tuo  vitio  hauea  sbadigliato, fù  afiaiuto  dalla  pena  già  deiiina- 

Delrifo.  Cap.  X  F  l  l  t. 

V I  fiamo  reflati  abbadonati  della  dottrina  de’Greci,^  accioche  no 
refìalTe  qui  vanto  il  fuo  luogo, tutto  quello, che  da  Latini,e  dalle  no 
Are  efpericnze  habbiamo  raccolto,  hauemo  giudicato  rapportarlo 
in  quello  luogho.  Hor  non  polliamo  con  altro  miglior  mezo  giu¬ 
dicar  i’animo  pazzo,e  fauio ,  che  dal  rifo  .  Hippocrate  nella  ftrut- 
tura  cleirhuomo  dice  efier  huomini ,  che  Tempre  ridono,e  ches^at- 
trifiano ,  e  la  cagion  efier  nel  temperamento  de  gli  elementi, perche 
quelli, che  fono  di  fangue  puro ,  Tempre  ridono ,  e  fono  di  corpo ,  e 
di  animo  fiorito  5  e  di  color  Tplendido.  Homero  difife  dalia  Toura- 
bondanza  del  caldo^yiAeSfa,  aV,5s(r3i/,cioè  riTo  ineftinguibiic.l  Grammatici  dicono ,  che  vien 
daìAftjcioc  caldo.  Dicono  i  naturali,ilche  ancor  crede  Lattantio,  TefFetto  del  riTo  efier  nel¬ 
la  milza, e  rhuomo,che  è  intemperante  nel  riTo  elTer  di  gran  milza ,  e  però  rhuomo  quando 
per  il  fouerchiq  riTo  gli  dogliono  l’inteflina,è  coftrecto  por  la  mano  finiftra  foura  il  laro ,  e 

premer 
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premer  il  dolorjche  Io  AlelTandro  Afrodifeo  vuol ,  che  la  milza  non  fia  caufa  pro- 

pria>eper  lejma  per  accidente  dei  rifo, perche  menrre  rhuomo  è  fanojrira  dal  fegado,e  tr>en' 
treiifangue  è  puro, e  fenza  fecciejva  per  tutto  i|  corpo, e  cerue.!lo,e  rallegra  rutta  la  natura, 
e  i’anima  inllemejnon  altnmente,chefà  il  vino, donde  viene  il  nfo,  lo  (dite  Celare  apprelTo 
TuIlio)nori  mi  vergogno  di  fapere  come  fi  cagioni  il  rifo,doue  Ria,  come  fia ,  e  come  nalca 
coli  di  botto, che  volendolo  raffrenare,  non  polfiamo ,  perche  ne  quelli  io  (anno ,  che  fanno 
gran  profeffione  di  faperlo.A  quello  propofito  fa  quello  di  Perfio  , 

Dolca  la  milza  per  fouerchiq  rifa  , 
di  ciò  cerchine  la  cagione  Democrito ,  che  ridea  femprCf 

rifo  , 

Si  fuol  dir  per  proucrbio ,  che  il  rifo  abonda  nella  bocca  de’ftolti ,  E  Catullo  fcriuendo 
ad  Egnacio  dice* 

Kon  è  cofa  più fiocca  dello  fiocco 

%Ìfo. 

Da  Plutarco  ancora  è  (lato  ricordato  il  rifo  troppo  difordinato  effer  fegno  di  pazzia,  che 
quello, che  ride  co  quei  gridi, che  dimoftri  poca  rapienza,&  aliai  meno  incclietto.  Però  dice 
ua  Seneca. Sia  il  rii?  lenza  ftrepitorperche  il  rifo  có  iflrepito  fcioltOjè  quel  rifo  seza  fircpito, 
che  è  fpatiolOiCome  alle  volte  lughrlfimaméte  fi  diffó  Je,Demucrito  Icmpre  rife  in  vita  Tua, e 
fi  vedeuaanticamcnte  nelle  fcholereffìgiedi  Democrito  con  le  labbra  aperrc.Michel  Scoto 
dice,chegli  huomini,che  Tempre  ridono, fon  fempre  van',  inftabili ,  e  che  fubito  credono, 
non  fon  fecreci,e  di  grofib  ingegno.Il  rifo  allo  fprcpofiK',  è  di  pazzo ,  e  dal  pazzo  Aiace  è 
vn  prouerbio  detto  al  amj?  yixsq ,  cioè  il  rifi)  di  Aiace,  e  fi  dice  di  quelli ,  che  ridono  fenza 
propofito,  perche  Aiace  ftimuiato  dalia  pazzia,  per  effergli  fiato  propoilo  Vldle  nel  giu¬ 
dico  deirarmijfeguiua  gli  armenti, credèdo  che  fulfero  i  Greci, e  fra  quei  duo  gra  mótoni  fia 
gellauajgridando  che  vccidcua  Agamenone, e  Menelao ,  Democrito  perle  foutrchiorifofu 
chiamato  gelatino.Gregorio  Nanziazenodal  fouerchio  rifo  di  Giuliano  IiT)peradore,e  dai 
jnouimcnti  dei  volto  difordinaci,dairafpetto  ferino, dal  moto  vano,corpo  fproportionato,lo 
giudicò  empio, ignoiàce,séza  fede, &  inchinato  ad  ogni  fceleraggine.Comadò  Pitagora, do- 
uerfi  rhuomo  aftenerfi  dal  fmifurato  rifo. Dice  lo  i’Ecclefiaftico,che  fignorate  nel  rifo  inalza 
la  voce ,  ma  il  fauio  ride  tacitamente  appena.E  Salamene  dice,  che  il  gran  rilò  non  può  fai  fi 
lenza  dolore.GIi  antichi  diedero  il  rifo  à  Venere,che  diiTondejC  diflblue  tutte  le  cofe  bcnejC 
fegno  non  di  buona  mente,da  Saturno  il  poco  rifo,  che  riduce  al  centro  del  core  tutte  le  ma- 
linconie^  il  fole  da  rifo  moderato ,  e  mezano  come  mezano,  fià  tra  detti  pianeti 

Rìf  alto , 

Chi  ride  con  voce  alta  è  molto  sfaccIato,Rafi,e  da  lui  il  Conciliatore»  Celare, come  feri¬ 
ne  Suetoniojfù  di  rifo  difdiceuole  » 


con  toJpL^ , 

Ql’  ei  che  ridono  con  toffe,e  con  difficoltà  di  refpirare,  fon  tiranni ,  e  lenza  vergogna ,  Il 
medefimo  il  Conciliatore.Quei  che  ridono,  e  non  afialiti  dalla  tofie,ò  torce  il  capo,dimofira 
buomo  vario, inuidiofo, che  fubito  crede,e  fi  iafcia  ridurre  ad  ogni  cofa, 

Rifo^con  torcer  la  bocca ,  e  con  befk. 

Quando  ridendo  la  bocca  fi  detorce  con  beffe,  dimoftra  huomo  arrogante, auaro  ,  tiran- 
00 ,  bugiardo ,  e  tradì  core.  Michel  Scoto» 

^occa 
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Bocc^i^  ridente . 

Le  labbra  picciole ,  c  che  ridono  vn  poco ,  fe  ciò  accade  con  volto  lieto ,  dimoftrano  libi- 
dinofo.  Alberto.  ApprelTo  me  la  bocca  ridente  Tempre  diede  faggio  de  cattino  animo ,  bug- 
giardojperuerli  pen{ìerÌ5fimulatore>e  maIitiofo,e  che  di  lui  non  debba  huomo  fidarfi.  Il  tifo 
nella  boccase  ne  gli  occhi  è  Tempre  catti  uo.Claudiano  à  tjueftop 

B  con  piace  noi  rifo  nafeondeua 
il  core, 

Qne.n:o  rifo  è  nelle  femine  t  Apuleio  introduce  Venere  fonghingano ,  però  in  quel  pre¬ 
cetto  amorofo , 


Sia  br^/ie  a  rifo ,  e facci  picciol  fofk 
Nelle  guancie^ 

Bifo  moderato. 


Quellijche  ridono  moderatamente, ò  poco,ò  con  fatica, fono  contrari)  à* già  detti. Ariftofc 
|e  ad  Ak'lIandrOjneirelettion  dei  Tuo  maggiordomo,dice,  che  non  fia  di  molte  parole,  ne  di 
molto  rifo, Rad. Quello  che  non  ride  molto, è  benigno,  conueneuole  à  rutti ,  e  lollecìto  nelle 
cofe  I!  Conciliatore  da  lui.  Quello  che  non  ride  molto, è  benigno, conueneuole  à  tuiti,e  fol- 
leciro  nelle  cofcsll  Conciliatore  da  lui.  Quello  che  ride  modefatamenfe,è  benigno,di  natu¬ 
ra  aaìicheuole,(oiiecico,c  fe  referifee  alla  conueneuole  apparenza.Scoto,  Stabili,  fagaci  di 
chiaro  iatelleccojfacilijfaticofi,  e  di  poco  rifoXa  temperanza  à  tutti  gli  huemini  piace .  La 
profondi  perferu  anone,  e  penderà  non  riceue  rifo  IfocracedidTe,  che  il  rifo  ificondnenrc  è 
inditio  di  pazzia.  Si  ferme  dà  lui  che  Platone  di  tanta  vergogna  edere  di  coP:umi,ehe  hauea 
la  modeilii  nel  volto, che ginnai  fa  vido  ridere, ne  vna  volta  ia  dia  vita  diifafamente  Diceli 
che  Anaxagora  Ciaz  jmeno  mai  fu  veduto  rrdere, anzi  nó  elTer  appaf^fo  In  lui  ombra  di  riio, 
Heracliro  fempt-c  piaageua  le  cole  ha  nane.Filippo  il  giouane  fù  di  tanto  Icuero  animo, che 
giamai  fù  pcdibiie  con  ninna  uDuenrione.ò  modo  poterlo  mouere  à  nfo,il  che  è  grande  efiem 
pio  di  feuer  ca,chi:  vedendo  i)  Padre  in  certi  giochi  feculari  sfacciatamente  ridere, con  volto 
trafuerfoìo  ripren  Jeua,coine  Icnlie  Huuopio  nella  Romana  hidcra.Che  Graffo  fù  di  fron¬ 
te  tanto  leuera^ed?  codumi  cod  auferi,che  Hdice,noa  hauer  mai  rif>in  fuavita,e  peròchia 
ir,ato  à.yihct(rH)d3.Luciììo,Di  poco  ril'  <  fù  Mario  di  Mari)  Tigrino  Romano  amico  mio,  imo 
nao  (il  dottnaa  giudiciQ,lagaciià,e  di  eccellenti  coRumi  per  tutta  Roma  conofeiuco. 


^elìa  voce,  Cap.  X  F  l  /  I  J, 

finito  di  ragionar  del  tifo  ,horragionaremo  della  voce  ,  Hip- 
poetate  nella  Rruttura  delThu  imo  difle,!a  vece  procedere  dal  fia¬ 
to  ,  e  della  voce  articolata  efifer  tre  fpetie,  grane,  acuta, e  mezana . 
Dal  fuon  della  voce  ageuolmente  fi  pofìfono  conofeere  i  eoRumi , 
perche  come  dice  Poiemone,&  Adamantio,chi  hà  ia  voce, che  taf 
fomiglia  ad  alcuno  animale ,  ce  fi  à  lui  è  rafiomigl^to  di  coftumi , 
perche  fi  trouano  alcuni, che  hanno  la  voce  iimiic  alla  porcina,  al¬ 
le  Simie, Afini,  Caualli,  Pecore,  &  altre generationi  dì  animali ,  il 
che  da  lui  lo  referifee  Alberto .  In  fomma  nella  voce  è  Tempre  da 
conneseratfi  la  medioctità, perche  dimoRra  Tempre  bontà ,  e  lontana  da  quello  mezo  è  Tem¬ 
pre  malitia.Diogene  diceua,che  fi  merauigliaua  molto ,  che  volendoli  comprar  vna  pigna- 
la, onero  il  Tuo  ccuerchio,r.ó  fi  toglieua  fe  prima  non  le  nefà  proua  co’l  tatto, ò  co’l  fuono,c 
nell  liuomo  folo  fi  contentiamo  dall  alpetto.  PlinioXa  è  voce  vna  gran  parte  del  voi  volto, 
perche  per  c|ueIla  crnofciamorhuomo,  prima  che  lo  veggiamo  non  alrrimente,che  con  gH 
occhi, e  tanfe  varietà  fono  di  voci, quanti  fon  huomini  ,e  ciafchunhà  la  luajcome  la  faccia» 

Voce 


Libro  Secondo; 

'  Voce  graue  • 
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Per  e/Ter  molte  k  varietà  delle  voci, noi  cominciaremo  dalli  fuoi  primrèkmentI,doè  gra- 
ije,&  acuto, perche  alzando  la  voce, fé  fa  acuta, &  abbaflTando,  graue.  Arinotele  nella  Fifo- 
nomia.La  voce  graue  dimoftra  i  gagliardi.Tutd  gli  animali  gagliardi  hanno  la  voce  graue, 
come  lo  Leone, Toro, Cane  Maftino,&  il  Gallo,che  non  voce  gridano,  perche  fono  di  voce 
grauCje  gagliardi.Lucano  ragionando  della  grauezza  della  voce  del  Leone  . 

£  vìen  daìT  ampia  bocca  il  graue fuono, 

Arìftotele  ne  gli  Morali  àNicomacodice,che  la  voce  del  magnanimo  è  gtaiie .  Il  parlar 
fermo,  &  il  moto  graue.  Ma  ne  gli  animali  dice, che  la  voce  del  Toro  è  più  ampia  della  vac¬ 
ca, mi  quella  àcomparation  de  gli  altri  animali,  la  diciamo  graue,  non  della  V^acca ,  alla 
quale  opinione  forfè  occorrendo, foggionge  alle  cofe  predette.Ma  farà  affai  bene  non  giudi 
car  della  voce  graue ,  ò  acuta  fe  l'animal  fia  timido,©  animofocma  la  voce  gagliarda  effer  del 
forte,eladjmefra,edebbole,  effer  fegno  da  paura.Ma  come  quelle  cofe,che  nella  cima  acu- 
.te  fonojfubito  penetrano,  e  quello,che  è  rintuzzato, pigramente, e  con  tardanza,cori  la  voce 
acuta  penetra  l’vditOjla  graue  la  rintuzza, che  l’vno,  e  laltro  vien  dalla  ragione  della  velo¬ 
cità, e  granita  del  moto.  Apuleio  ne’Floridi,diffe  il  graue  mugico  de’Ton,&  i  fremiti  de’Leo^ 
nifdegniti.Gli  hjomini  gagliardi, che  vaglionodi  fiato, ponno  mouere  moico  fiato, &  effen 
do  molto  tardamente  fi  muoue,e  fa  la  voce  graue, e  dell’huomo ,  e  ^ctav<^cdvoi  fi  chiamano  da 
Greci, come  l’acuta, e  fottile ,  è  delle  donne .  Dice  Galeno  la  voce  graue  legue  la  grauezza 
delle  fiucijia  larghezza  vien  dalla  calidità, perche  è  cofa  del  caldo  dilatare, &  aprire ,  allar¬ 
gando  le  canne  del  polmone, fi  produce  la  voce  graue, e  quei  che  fono  dì  caldo  temperamen 
lo, fono  forti.  Afrodifeo  dice  ne’fuoi  Problemi ,  la  voce  graue  vien  dalla  calidità ,  perche  la 
cannadel  rcfpirare ,  che  fi  chiama  l’afpera  arteria  per  la  fua  larghezza  fà  la  voce  graue, per¬ 
che  è  opra  del  calore  aprire, e  far  ampi  i  paffaggi.  Ariftotele  nc’Problemi  dice, la  voce  graue 
effer  quando  Paria  tardamente  fi  muoue.  Dice  Vitrruuio,  tutti  gli  vltimi  popoli  del  Setren- 
trione,fotto  il  polo  del  cielo  hanno  le  voci  graui ,  perche  i  canali  delle  voci  fono  pieni  di  hu 
more. 

Voce  graue i  e  gagliarda  . 

La  voce  graue,  c  gagliarda  dimoftra  rhuom  forte.  Ariftotele  nella  Fifonomia.  Ma  Pole- 
mone ,  &  Adamantio  nella  figura  deU’huomo  forte  gli  danno  la  voce  afpra  ,  e  gagliarda ,  e 
gràde.  Ariftotele  dice  ne  Problemi, che  quei  di  caldo  téperamento  fogliono  hauer  già  voce, 
perche  bifogna ,  che  in  loro  fia  molto  aere  ,  e  caldo .  La  forza  del  caldo  ageuolmente  tira 
à  fe  lo  fiato ,  c  Paria ,  e  tanto  più  Io  fà ,  quanto  è  più  grande.  AU’hor  nafee  la  voce  grande , 
quando  fi  muoue  molto  aere.  Dice  Galeno,che  la  voce  grande ,  e  picciola  non  vien  Tempre 
dalla  calidità,ne  principalmente  ,ma  per  accidente, perche  nell' Arti  dice,  che  la  vocegran-  . 
de  vien  dalPempiezza  deiPafpra  arteria.  Diomede  Greco  fù  di  gran  vocercomc  dice  Darete 
Frigio ,  e  fu  gran  guerriero,  impatiente,  audace,  e  fpefTo  irato.Giouanni  Catacuzeno  Impe- 
rado'e  fù  di  gran  voce,di  animo  fate ,  e  guerrierorma  per  la  fouerchia  audacia, &  arroganza 
fù  fempre  perditore.  Da  Niceforo  #  »  ^  *  ,  r 

■  •  ''o  ■  .  Voce  graue  ,  e  grande* 

K 

'  Chi  harà  la 
,giuriofo,nó  pii 

no  ,  ouero  fenza  diferettione ,  che  non  più  ad  vno,  che  ad  vn  altro  faccino  ingiuria, 

egli  diano  vrti,&  incontrandoci ,  per  la  ftrada ,  non  fan  dar  luoghc.  L’Afino  ragghia  di 
grandiffima,e  difordinata  voce.  Della  fua  voce  coll  fauoleggiano  i  Greci.  Gioue  hauendo 
già  denantiata  la  baccaglia  Giganti, contro  loro, chiamò  cucci  gli  Deì,vennero  Bacco, i  Sile« 

'  .  .  "  “  ni,€Sa- 


voc€graue,e  grande, farà  ingiuriofo,e  fi  riferifee  alPAfino,  ma  io  no  direi  in- 
cofto  atto  àfopportar  ingiurie  più  tpfto,che  farne  ad  altrùi  Greci  lochiama 
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ni,c  Sitiri  su  gli  Afinelli ,  i  quali  non  efTencIo  molto  lontani  da  nemici,  dicono  che  ipoueri 
Aiìni  hebhero  timore, e  cofi  ciafcuno  diede  vna  grandiffima  voce,  talché  i  Giganti  fpaucn- 
tati, fé  ne  fuggito, e  per  quefta  caggionefù  fatto,chegIi  Afini  fufìfero  locati  fraleftelle.  Di¬ 
ce  Hcrodoro,che  gli  Afini  raghiando  iropaurif  cono  i  caualli  de  Sciti, e  quando  quei  di  Sco¬ 
ria  afialtato  i  Perfiani,i  lor  caualli  vdita  la  voce  de  gli  Afini, rauuilirono.  L’Onocroralo  vc- 
cello  è  cofi  detto  dalla  difforme  voce  dell’Afino  brutta, ruuida,&  è  ignorante.  Di  voce  mol 
to  diiTonante  fu  nel  canto, e  nel  parlare  Seiino  figlio  di  Solimano, e  fu  ignorante  di  4o£ttine> 
e  puttaniero,e  morì  fra  le  fquadre  di  putcane,e  di  figliuoli,  imbriacandofi . 

Voce  grande  igraue^ò'  intricata  • 

Quei  che  gridano  co  voce  molto  graue,grande,&  intricata, fi  referiTcono  à  farti  Cani,  & 
al  conueneuole,rna  il  teftoèmanco,  e  manca  la  fignificatione  Agofiinu  ci  àggiongc,&  ira¬ 
condi, ma  quello  non  è  nel  tefto  Greco.Gefnero  s*imagina,che*i  tefto  fia  Ci>rrorto,  c  fi  sfor¬ 
za  correggerlo  con  PoIemone,&  Adamantio,epenfa  accordai  fi  à  loro, perche  rvno,e  laltro 
dicono, dalla  vocegraue,caua,e  non  piegheuole,e  quelli  fono  ornati  di  gencrofi  coftumì,di 
gran  fapienza,6c  induftria.Ma  s’inganna, perche  quello  più  tolto  fi  referifce  al  Leone,  chea 
cani, come  la  A  risotele, per  elTere  che  i  cani  non  fieno  ornati  di  generofi  coftumi ,  ne  alcuno 
Jo  giudicarà  giullj.-e  magnanimi, come  vedremo  più  fotto  perche  coloro ,  che  hanno  la  voce 
fimile  al  rane,foa  huominidi  animo  cagnefco.Hebbe  voce  graue,e  veloce  Vladisiao  fecon* 
do  Re  di  Polonie  fù  guerriero  molto  gagliardo, e  valorofo.  Da  Cromero  • 

Voce  graucy  e  molle* 

Qtjei  c’hano  la  voce  debboIe,e  mollc,fono  piaccucIi,comèIe  peccre.Arillorele  nella  Fifo 
nomia,e  da  lui  Polcmone,&  Adamantio,quafi  che  grauemente, e  dolcemente  parlino,  dirai 
che  fono  ornaci  di  buoni  coftumi.  Ma  Adaraantio  non  dice  piaceuoli.  Nella  figura  dei  man- 
fueto  dice  PoIemone.La  voce  graue,e  molle,  Adamantioineq naie  è  molle.  ifConciliaiore, 
La  voce  molto, e  fenza  gagliardezza,dimollra  tnanfueti,rairomigiiati  alle  pecore.Dicc  Ga¬ 
leno  nel  trattato  del  Teme ,  fe  pur  è  Tuo ,  che  il  figliuolo  conceputo  nelfhora  della  flemma , 
vien  di  voce  graue,e  grò  fia,  volendo  inferire,  che  gli  iruomini  di  cemperameatu  fl.mmatico 
Rabbino  la  voce  grane ,  c  debboie. 

Voce  grau:  nel  principio  y  V  nel  fine  acuta* 

Quei,  c'hanno  la  voce  graue  al  principio, c  nel  fine  acuta ,  fono  fdegnofi,  c  lamenteuoli  « 
perche  fimiJmente  fe  intende  de  Buoi.Ariflotele  nella  Fifonomia,e  da  lui  Polemone,  «Se  Ada 
mantfo.Quei  che  parla.ndo  cominciando  dal  graue, e  poi  finifeono  in  acuto,fono  iracondi , 
e  me  di.  Alberto  dice  di  molto  affetto,&  di  animo  mah’nconico.ToIomeo  nel  libro  della  fua 
Mufica  dice, il  mugico  finifee  in  graue, e  l’vlulato  in  acuco«ll  falcone, come  dice  Alberto, co 
miacia  daU’acuco,  e  finifee  nel  graue. 

Voce  graue ,  e  finora  l 

La  voce  grofla,cioè  graue, è  fonora,cdeìrhuomo  benicofi),&  eloquente,  come  dice  Arf- 
fìoteie  ad  Alefiandro,  perche  la  grane  dà  fortezza,  e  la  fonora, eloquenza.  Il  Conciliatore» 
da  lui. La  vocegrofia  alta,fonora,èaudace,bellicofoj&eIoquente.Garneade  fù  di  gran  voce 
e  fonora, talché  il  prefetto  della  fcola  i'auifaua,  che  non  gtidalTe  tanto ,  efù  di  grandiflim» 
eloquenza  3  &  infuperabile . 

Voce  graue y  coneauayC  non piegheuole* 

c’^Mnqk  voce  concaua  non  piegheuolc,  e  grane»  fono  ornati  di  generofi  cofiii^ 

. .  mbdi 


Libro  Secondo, 

ini ,  di  raagnaolmità ,  c  di  coftumi ,  ma  nel  tefto  di  Polemone  ci  manca  quella  voce  graue , 
che  par  ne  Ila  caduta  per  Tingiura  de*  tempi ,  peruenir  quello  principalmente  della  voce 
graue  ,  il  che  è  rimafto  in  Adamantio  io  lo  referirei  alla  voce  del  Leone .  Noi  quella  pa¬ 
rala  koiMì  t  habbiam  tradotta  concaua  >  perche  i  Greci  chiamano  KoiXt^ofùa,  ,  quel  vi- 
|ìo  delia  pronunciatione ,  quando  la  voce  >  come  da  vn  cauo  fpeco  ,  e  ripofto,  co- 
fi  vien  fuori  della  bocca .  Il  Conciliatore ,  La  voce  grane  ,  come  vfeendo  dal  con- 
eauo  del  petto,e  non  piegheuole  >  dimoftra  virili, docili,  e  magnanimi:vfcendo  dal  concauo 
dei  pectOjC  non  piegheuole, dimoftra,virili,docili, e  magnanimi,  Alberto  interpreta[aflai  baf 
famente  confonde  la  voce  acuta ,  e  molle  con  la  graue ,  e  concaua.  Della  giuftitia  del  Leo¬ 
ne  le  ne  leggono  molte  cofe  appreflfo  gli  autori  nel  vendicac  delle  ingiurie ,  ofleruando  con 
diligenza, chi  li  percote.  Auicenna.  Se  alcuno  buttarà ,  à  lanciarà  pietra,ò  faetta  al  Leone, 6c 
erra  il  colpo, che'poco,ò,  nulla  l’oltraggijche  e  gli  alTalifle  quello^e  minacciandolo,non  veci- 
deqdolojgli  dà  tanto  crauaglio,  quanto  egli  ne  hà  riceuuto  « 

Voce  acuta  • 

La  voce  acuta  da  fegno  di  paura ,  perche  gli  animali  timidi  hanno  vo  ce  acuta ,  come  il 
ceruOjò  la  Lepre.  Da  Ariftotcle  nella  Fifonomia.  Afrodifeo  nel  luogo  detto .  Deila  voce 
acuta  ne  cagion  Tarteria ,  che  per  la  fouerchia  hiimidità  non  fi  può  allargare.Come  il  flau¬ 
to  flrettofà  Tuono  acuto, cofi  rafpra  arteria  per  la  fua  ftrettezza  fà  voce  acuta .  Ariftotelc 
ne’Problemi  proua ,  che  vien  dalla  poca  forza  dei  fiato,  e  però  i  figliuoli ,  à  quali  non  è  an’ 
cora  venuto  il  feme ,  e  le  donne  e  gli  caflrati  hanno  la  voce  acuta  .  La  voce  acuta, e  fottilc 
fi  fa  dal  piccioi  moto  delTana .  Gli  huomini  robufti ,  perche  han  molto  fiato  ponno  moue- 
re  molto  aere ,  &  eflendo  mo]to,fi  miiouetardamente,e  fa  la  voce  più  grauerdel  moto  velo¬ 
ce, e  piccolo  fé  fa  la  voce  fóttlle .  Altroue  ne  aflegna  ragione  per  rimbecillita  del  roembro> 
che  rnuoue  i  aria, perche  quello ,  che  hà  poca  forza ,  poco  aere  moue ,  che  il  buco  il  quale 
hà  da  paffare  la  voce ,  è  ftretcoje  poco  fiato  può  paffar  per  quello ,  c*habbia  à  mouer  Taria, 
Se  eflendo  poco  fi  muciue  velocemente  per  le  fauci ,  che  ne  gli  huomini ,  che  fono  di  mag¬ 
gior  età  più  fi  allarga .  Oltre  à  ciò  tutti  gli  animali  gagliardi  hanno  la  voce  acuta  ,  e  folo  1'- 
huomo  quando  è  più  debbole ,  alThor  fa  la  voce  acuta .  La  ragion ,  è  che  quando  l’huomo 
è  debbole>caUQue  poca  aria^dt  eflendo  poca^pafla  con  velocità ,  e  la  velocità  fa  il  tuono  acu¬ 
to.  Galeno  dice  ,  chc  la  ftrettezza  delle  fauci  fegue  la  voce  acuta  ,  la  qual  freddezza  vien 
dalTincerta  freddezza .  Quefte  raedefime  cote  dimoftrò  quei  gran  padre  della  antiquità  j  e 
delle  lettere.  Homero  con  quelli  verfi . 

4/f  cojìui  che  piangeun  ^raif'mente  y 
ha  •vetierahil  madre  fi fè  innanzty 
Et  abbracciando  il  capo  del figHwloy 
Si  lamentaua  con  acuta  voce . 

Et  altroue  aflbmigtiò  ì  vecchi  alle  cicale  >  che  veramente  fono  «Jilipovct.  Plutarco  dice  > 
che  ciò  auuenine dalla  debboiczza  dèi  ffato,i  Platonici  dairabondanzadeli’humore,iI  qual 
facendo  Tarteria  più  groira,per  la  quale  hà  da  paflàre  il  tuono  della  voce,  viene  à  farli  il  paf 
ftrettoq)erò  alle  femine ,  &  à  gli  Enunchi  fono  le  voci  più  acute ,  come  à  gli  huo- 
Hiini  graue,  nel  qual  la  voce  hà  lo  palaggio  libero,&  ampio .  Nafce  ancora  ne  gli  Enunchi, 
c  nelle  femine  per  labondanza  deirimportunahumidità ,  e  di  quàfi  manifefta  ,cheil  corpo 
di  quella, c  di  quello  s’ingroflTa.Dice  Vittruuio,che  gli  habiratori  delia  Zona  brufeiata  han¬ 
no  le  voci  rottili, &  acutiflime,  che  giungono  all  acutezza  delle  voci  paranece ,  e  quefto  che 
dice  fe  può  intendere  per  efperienzajche  fé  duo  vali  di  creta  egualmente  cotti  in  vna  forna¬ 
ce, e  di  equal  pefo,e  del  Tuono  fi  conofeono  eflere  eguali  diruono,  &  fi  vno  di  quelli  fi  butti 
neiracqua,e  fi  leui  ,e  poi  fi  fonino  tutti  duo ,  che  dopò  cofi  fatto,  harà  gran  diifei  enzai’vn 
tuono  da  Taltro  »e  non  faranno  di  egual  pefo,  Cofi  i  corpi  deii'huomo  altri  per  i  ai  dor  del 


134  Della  Fifonomia  deH’Huomò 

paefe  efpr'mono  acuto  tuono  di  aria ,  altri  per  I  abbondanza  deH’humore  danno  grauii?tme 
qualità  di  tue  no.  Dice  Alberto,  La  vocede’Settcntrionali,  e  delie  femine  è  più  acuta  di  qael 
la  del  Meriggio  per  la  mollezza  de’poloioni,  e  deirarteria, la  quale  ancora  è  più  Uretra.  Vo¬ 
ce  più  molle  fa  l’organo  humidcjpiù  debbole  la  debilità  del  polmone ,  e  la  nlolutione .  Ma 
egli  dice  il  contrario  di  quello,  chehin  detto  i  faui  fcritcori .  La  voce  de  gli  infermi  è  acu- 
ta.-perche  la  liceità  llringe  il  palTaggio  della  voce ,  onero  per  lo  louerchio  freddo  ,  ò  forf^; 
per  rbumidirà ,  che  J’opprime.  Aozi  akuna  valta  la  voce  fi  fi  acuta  perla  troppa  gaghar 
dezza, e  s’impedjfce  .  Pelò  volendo  Homerolodar  Menelao  come  non  paurofo  della  guer¬ 
ra  .  clycc^v  iu  chiama  ,  come  quella  che  non  frainuiua  la  voce  per  niun  timore,  Poierno- 
ne ,  Ór  Adamantio  allo  sfacciato  dona  la  voce  acuta  nella  figura.  Fauorino  gran  Fdoh  fo  fu 
di  voce  acura,  e  fertile,  eia  faccia  fenza  peli,&  efi’endo  di  molta  età,c  neirvlnma  vecchicz 
za,  fù  di  natura  debbole ,  elFeminato,viIe3C  di  calda  libidine^  elfendo  enunco,ii  vidde,chc 
adalteralfe  la  moglie  di  vn  huomo  lenatore. 

Voce  e  debbole» 

L’acuta, e  debboi  voce  è  di  animo  timido ,  ma  gagliarda ,  di  forre ,  come  dilfe  Arinotele 
nella  Fifonomia .  PoIemone,&  Adamantio  nelDdea  del  Timido  gli  danno  la  voce  acuta>c 
molle ,  cioè  debbole,  dal  fegno  contrario. 

Voce  a  cut  à:^e  gagliarda. 

La  voce  acuta,  e  gagliarda  è  di  huomo  iracondo ,  cfdegnofojperchealcuno  in  gagliar 
dendo  la  voce ,  fecondo  la  pafiìonejdiuien  acuta ,  però  è  di  iraccndo ,  c  difdegnoro,e  quan¬ 
do  alcuno  fià  itato,aIza  la  voce,  c  la  fà  più  acuta ,  come  d;ce  Arifiott  le  nella  Fif  .nonna  ,  il 
che  parche  fia  contrario  à  quello  che  pria  dilfe,  chela  voce  acuta  direnano  cfieie  legno  di 
debbolczza ,  ma  gli  iracondi ,  e  gli  fdegnati  fono  di  gran  forza ,  e  vehementia .  Ma  quella 
dubitaricne  fcioglie  Arinotele  ne’ProhIcmi  parlando  della  vote  acura,  dicendo  cofi  .  Far 
vna  voce  acura  non  è  il  medefimo ,  che  cantando  far  vna  voce  acuta ,  ma  tutre  le  cole ,  che 
fino  di  natura  debbole ,  buttano  voce  acutUjpcj  cagicn  ,  che  ponno  mouerc  poca  aria, e  non 
rnolta  .  Ondegl;  Bttici,  e  quelli  che  per  lunga  infcrnunà  fon  cenfumati  di  corpo  ,  fan  voce 
acuta  ,  ma  cantando  fare  vna  voce  acuta,  non  la  potrà  fenon  cpiello ,  che  hà  m<  Ira  for¬ 
za. Si  man. felta  per  quello, cheli  fu  .de  fic  veiocem£ntcquello,che  gagliardamente  è  porta 
to,ccfi  è  di  buone  forze  quello ,  che  è  acuto. 

Voce  acuta  con Jlrìdore, 

II  Tuono  acuto  con  firidore ,  come  hanno  gli  vccelli  >  dimoftra  fiolti ,  vani ,  e  di  fublimi 
penfieri ,  come  difiero  Polemone ,  &  Aidacnantio .  Apuleio  ne’  Floridi  chiama  le  voci  de 
gli  vccelli, languori ,  ò  findori  initigati .  Il  Conciliatore.  Qjei  c’hanno  voce  di  vccello,fo- 
r.  >  lufTutiofi^e  vani ,  dal  medefimo  Alberto.  II  cbediccGalenoauuenir  da  molta  ficcùà ,  e 
nelle  ^ebri  ai  denrifiimc  le  parti  intorno  al  gozzo, detto  faringi ,  e  quelle  dtli’artena  alpra , 
per  vna  ficcita  fan  la  voce  detta  da  Hippocraie  ,  come  tutti  gli  animali  di  collo 

lungo. 

Voce  acuta  ,  tnolle ,  e  rotta. 

Quei, che  parlano  con  voce  acut33raoIIe,e  rotta ,  fono  efiPeminati ,  e  molli ,  e  fe  referifeo-' 
no  alle  donne ,  &  alla  conueneuolc  apparenza .  Ariftoiele;  parla  accortamente  con  mol¬ 
lezza  ,  e  con  voce  piegheuole  è  fegno  di  effeminato  Polemone ,  ma  Adamantio  dice  éuAayw,- 

,  e  bifogna  corregger  con  Polemone 5  che  dice  tvKctiATirh  >  perche  la  voce  piegheuole,  e 
ffottaèdelie  femine  « 
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Voce  a  tuia^e  clamofa  J 


La  voce  acuta, e  cIamofa,è  di  huomo  ftupido ,  perche  tal  è  la  Voce  delle  capreiArlftotelc 
nelle  Fifonomiajio  giudichereijche  fono  tentati  di  epilepfia.  Dice  Plutarco,  {che  la  capra,  e 
tentata  del  morbo  lunare  fra  tutti  gli  animali, e  però  i  facerdoti  antichi  fi  guardauano  ineui- 
tabilmenre  di  mangiarne  ,  come  come  cofa  infetta .  La  cagion  dicono, per  la  ftrettezza  de* 
meati,!  quali  chiufijfi  chiude  la  via  à  fpiriti  di  pafiTare,!!  che  fi  conofce  dalla  fottilezza  della 
voce,  perche  coloro  che  patifcono  di  quefto  male;hanno  voce  fimile  alla  capra.ilche  tutto 
è  confìrmato  da  Galeno . 


Vocsyche  inchina  ai  baiato  deiia  pecoraJ»  '* 


La  voce  corrotta, che  inchina  al  baiato  della  pecora ,  dimoflra  ancora  l’huomo  fìolldo  J 
Polemone, quella  fi  referifce  alle  pecore.  Alberto.  Il  fono  dalla  voce,che  apporta  difgufto  , 
che  fia  fimile  à  voce  di  pecora ,  &  à  voce  di  capra ,  dimoftra  huomo  ftolido.  Le  raedefime 
cofe  il  Conciliatore.  Anticamente  pecuato  era  tolto  per  ftolto.Gefnero  imputa  ad  Adaman- 
tio  quello,che  non  è  in  eflfo.Ariftotele  diffe,che  le  pecore  fono  di  ftolidiflìmi  coftumì ,  &  il 
più  ignorante  animale  di  tutti  gli  animali.  Ebano  dice,  che  fono  di  coftumi  vili ,  e  fciocchif- 
fimi.Plinio.Gli  animali  lanati  fono  ftoltilfimi,che  temendo  palfar  per  vn  luogo,  fe  togli  vna 
per  le  corne,e  la  ftralfini,raltre  feguono  tutte. Però  Polemone,  &  Adamantio,  raccogliendo 
tutti  i  fegniiche  polTono  formar  la  peggior  natura  de  gli  huomini.-dicono  nella  figura  del  Ma 
litiofo  befiiale,li  danno  la  voce  fimile  aibalato,picciola,  &  afpera  .  Polemone  ci  aggiongc 
brutta.  Di  più  Alberto, e’I  Conciliatore.  La  voce  rotta  quafi  vfciffe  da  va  nafo  rottOadimq- 
ftraftolti,egoIofi. 

Voce  mezana  tra  la  graue ,  ò*  acutal 

Scriucndo  Ariftotele  ad  Aleflandro,  gli  dimoftra ,  che  il  mézanò  tra  gli  eftrcmi ,  dinoti 
fempre  il  buono ,  come  habbiamo  moftrato  in  tutto  quefto  libro.  Onde  dice  la  voce  medio¬ 
cre  neiracutezza,e  grauìtà  dimoftra  fapienza,prouidenza,  verità,  &  giuftiya. 

,  '  Voce  mezana  tra  la  agli  arda ,  e  dimeffd, 

Cofi  fra  la  gagliarda,e  la  dimeffa?  e  balTa ,  à  laltro  mezo .  Onde  eftendo  la  voce  mezà- 
na  fra  1  vna,  e  laltra,  giudica  raezano  temperamento  fra  iIcaldo,&  il  freddo,  Auerroe  feri¬ 
ne  ciò  ne  fuoi  Colliget .  Però  quelle  cofe ,  che  dalla  temperata  compleflSone  vcngonojcon- 
getturano  buoni  coftumi ,  ingegno, e  fimili. 

Voce  afpera^  l 

Gli  huomini  di  voce  afperaV  io  gli  giudicherei  lufTuriofì ,  e  gli  raffomigliarei  al  beccò ,  il 
il  quale  è  lufruriofo,e  di  voce  afpra.La  voce  à  cerui  mafehi  quando  è  il  tempo  del  coito,co- 
roincia  à  farfi  rauca,detto  con  quefto  nome  finto  da  Ariftotele.Quando  i  mafehi  fono  in  luC 
furia  chiamano  le  femine,ò  col  capo  eleuato,  con  la  gola  piena, e  co*l  capo  dimeftb  à  terra. 
I  ranocchi  all’hora  fi  dicono  gracidare  con  voce  rauca ,  la  qual  voce  Ariftotele  chiama  lo- 
Jigene,quando  i  ranocchi  mafehi, chiamano  le  femine  al  tempo  della  libidine.  Afrodifeo  reti 
de  la  ragione  della  voce  rauca.  E  perche  i  giouenetti  nellanno  quattuordecimo  della  loro 
età  cominciano  ad  hauer  la  voce  rauca  ,  &  afpra ,  e  con  voce  greca  fi  dice  tragefeere  dalP- 
afprezza  della  voce  del  becco ,  detto  da  loro  tragos ,  perche  in  quel  tempo  in  tutto  il  corpo 
fi  fa  mutamento ,  c  gli  muta  quel  membro  per  doue  pafTa  il  fiato ,  perche  allargandofi  Taf- 
pra  arteria  accade  »  che  parte  più ,  e  parte  meno  vanghi  crefeendo ,  onde  la  parte  interiore 
.  ^  Ma  iniia 
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infìnalgozzovenghi  tutta  difeguale  5  &  il  fiato  pafTando  per  quelle  part?  j  Se  vrtandoiti 
dentro  ,  come  in  quel  dlfeguai  carninojfacci  viaggio,  onde  fà  ancora  la  voce  difegualejrau- 
caj&afpera.  Il  che  ancora  auuieneà  quelli,  l’arteria  de  quali  patendo  ,difti!larioni  ca- 
fcandouihumor  dentro , di  lifcia  ,&  eguale, diuentadifeguale  ,  &a(pra  ,  e  fà  coft  ancora 
il  camino  al  fiarcjche  hà  di  pafTare .  Tal  è  l’artena  de’becchi ,  e  della  giù  ,e  de  gli  reftaati 
animalidi  rauca  voce .  Galeno  dimoftra,  cherafprezza  della  voce  aunenghi  nei  corpo  du¬ 
ro  dali'inequalirà ,  e  Tarceria  dura  fi  fà  per  la  liceità  delle  parti  ;  dunque  la  difegualità  (ì  fà 
dal  mancamento  deH’humido  in  lei .  Dice  Leonico  foura  quello ,  coli  alle  femine,  come  à 
mafehi,  quando  comincia  no  à  mandar  fuori  il  feme  genitale,  fi  muta  il  fuono  della  voce, 
perche  ogni  feme,  è  di  natura  di  (angue,  &  il  core  è  principio  di  tutte  vene, quando  quefto 
membro  è  locato  nelle  parti  fuperioti  dalfanimale ,  è  cofa  verifimile  veramente,  che  pri¬ 
modi  quefto  eferemento  i  principi]  fi  faccino  la  rautatione  ,  la  onde  i  viti]  ancora  della  vo¬ 
ce,  che  da  qui  nafeono  ,  mutano  il  principio ,  è  di  necefinà  ch’ancor  egli  fi  moti .  Leone 
Imperador  di  Cofiantinopoli ,  fù  di  voceafpra ,  grandcjC  difronante,e  per  mofirarfi  buon 
mufico  nel  cantar  1  pfa'mi ,  egli  primo  intonaua ,  e  fù  di  coftumi  afpri ,  difordinati ,  empio, 
guerriero ,  e  fù  bruttato  di  rutti  viti] ,  come  fi  troua  fcritto  in  Zonata ,  Se  in  Ciiropalata  Tuo 
compilatore .  Michel  Balbo  fu  di  voce  grande ,  Se  afpra  fcritto  del  medefimo ,  Di  voce 
ancor  afpra  fù  di  Alefio  Mazzufio ,  e  fu  aliai  inclinato  alla  luffuria  >  come  fi  legge  in  Nicc- 
ta,I  fatiti  fi  fcriuono  di  voce  afpra,  c  pur  fon  lufluriofi. 

Faff  chiara  . 

La  voce  chiara  vien  dalla  ficcità  del  polmone ,  ò  dalla  complefiion  fua ,  come  proua  A- 
iierroe  neTuoi  Colliget.  Il  temperamento  caldo,  e  fecco  fà  i  cofìumi  de  gli  huomini  fèluag- 
gi.  Aiace  Telamonio  fù  di  voce  chiara, &  atroce  contro  gli  huomi,  come  fi  legge  in  Datare. 

Voce  piaceuole^  • 

Da  quelli  ellremi  faremo  vn  raezo ,  che  la  voce  piaceuole  non  è  ne  chiara ,  ne  afpra  ,ne 
graue  j  ne  acuta ,  ne  di  alcuno  efiremo,  Polemone,&  Aàainancio  nella  figura  dell’huo- 
mo  giocondo ,  li  danno  la  voce  piaceuole .  Cazimico  Re  di  Poloni ,  il  qual  fù  benigno, pia- 
reuoie ,  humano ,  buon  compagno ,  e  clemente ,  come  ferine  Cremerò .  Cefi  Andronico 
fù  di  chiara ,  Se  efpedita  vocerlcritroci  da  Niceforo.Afpafia  defcrittacidaElianofù  di  voce 
fonora  ,  e  dolce ,  e  fù  honefta ,  virtuofa ,  c  benigna  • 

Voce  dolete. 

Quei  c’hanno  la  vocedoIce,fono  inuidiofi,cfufpettofi  ,  come  dice  Arinotele  ad  Aleflfan- 
dro ,  Luciano  deferiuendo  il  faifo  indouino  più  trillo  di  tutti  gli  huomini ,  dice  che  hauea 
voce  dolciflima  »  e  chiariffima  • 


Voce  dìmejfa  • 

Nella  figura  deirhuomo  fimulatore  Poicmone  ,&  Adamantio  li  danno  la  voce  baflajC 
fommeffa  • 

Voce  debile ,  e  flebile . 


La  voce  debile,e  flebile  fegna  vo  defiofo  di  guadagno ,  mefto ,  e  fofpettofo  in  tutte  le  co- 
fe  da  Polemone ,  &  Adamantio, Il  Conciliatore  da  luùLa  voce  debbole,e  lugubre, dimoflra 
huomo  afpio^e  fofpetcofo,e  da  loro  referifee  Alberto  le  medefime  cofe  • 


Voce 
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Voce  delicata , 

Arirtofele  fu  di  voce  delicata, come  rifenfce.Laertio  per  autorità  di  Timoteo  nel  libro  de 
viti], fu  l'heabe  ancora  Placone.i^lutarco  d>ce,che  non  folo  s’accoftaua  al  fottiJe  vn  poco, 
ipa  era  luaue,e  di  dolce  Tuono, il  che  era  legno  di  animo  quieto, e  tranquillo ,  e  di  boniffimi 
coftumi.Nino  figlio  di  Semiranti,hauea  ancora  la  voce  Tortile, e  coli  la  Tua  madre,  &:  i  me- 
defimi  lineamenti  del  voltoda  ftaEura,e  la  Tomiglianza  di  turto,poi  fù  detta  da  Tcrittori  vo- 
raggine ,  e  per  gli  egreggi  fatti  Tuoi  nel  gouerno  delTimpero  fi  faciameate  >  che  fuperò  ogni 
ainuidi. 

Voce  trematite  » 


La  voce  tremante  dimofira  paurofi,e  tremanti.  Ariftotele  ne^problemi  ne  afiegna  la  rag- 
gione, perche  la  voce  di  quelli, che  tremano, ò  vero  hanno  paura  Teglia  ancor  tremare ,  per¬ 
che  à  quelli, che  fenrono ,  e  tremono ,  il  calore  fi  parte  dai  core, e  pauentofi  il  calore  il  cuor 
trema, e  tremando  il  core ,  biTogna  che  tremino  tutte  le  parti,  come  auuiene  nelle  corde  del 
lento  molli, e  rallentare.Ma  (jiulio  Materno  vuole, che  colore, che  Tono  nati  al  cempO}Cheil 
(cuoceuail  terremoto  tremi  la  voceje  le  membra  in  tutto  il  tempo  della  1  jr  vita  • 

^dlaloqmU ,  Cap,  X  X. 


I A  L  parlare  ageuolmente  ancora  fi  Tcuoprono  i  coftumi  deiranlmo. 
Anzi  Socrate  i  legni  più  importanti  toglieua  dal  parlare,  &  vn  gioe 
no  ha'iend  j  veduto  vn  bel  giouanetto ,  ch’era  fiato  lernprc  cheto  i, 
gli  difie,  parla  vn  poco  acciò  fi  vcggia,gÌud!cando,  che  non  Tolo  fi 
vede  con  gli  occhi, ma  con  la  mente, e  con  rintelletto. 

parlar  fermo  ^ 


Ariftotcle  nel  quarto  de  Morali  à  Niconcato,airbuomo  magnanltnoi 
gli  da  il  parlar  fenn.i,ia  vocegraue,&  il  moto  tardo,  perche  verTando  ,  il  magnammo  frale 
coTegrandi,e  rare  volte  le  fiima  grandi, tal  li  conuiene. 


Parlar  feguito ,  e  gagliardo . 

Coll  al  contrario  nel  medefimo  luogho  da  il  contrario  parlare  al  pufillanimo, perche  hi 
no  à  trattar  di  cole  bafl'e,e  vili, e  tutte  le  coTe  gli  paiono  grondi ,  e  prefio,  Teguito,e  gagliar 
do  nel  parlare, perche  l’accutezza  della  voce,e  la  pieftezza,fi  fa  da  quefio  * 

Parlar  veloce» 

II  parlar  veloce, c  principalmente  Te  la  voce  farà  delicata ,  farà  cattino,  ftolìdo,  &  impor¬ 
tuno, e  bugiardo.Ariftotelcad  Aleflàndro  .  Quei  di  veloce  parlare  fon  TcQnfigliati,e  pazzi. 
Polemone ,  &  Adamantio .  Ma  è  da  correggerfi  il  tefto  di  Polemone ,  perche  in  luogho  di 
apixJìùf  haue  ati/j(r/fs's,cioè  empio  ,  il  che  è  contro  la  raggione,  &  eTperienza.Kafi  .  Quelche 
parla  veiocemente,eprefto,edipoco  giudino.  Il  Conciliatore  haue  il  medefimo  da  Arifto- 
tele,ci  aggiunge  da  Te,iracondo,e  di  cattiui  coftumi.  Areto,come  Icriue  Guida  artnbuifee  la 
loquacità  ai  ranocchio, la  qual  è  Tempre  compagna  della  fiolidità ,  però  poco  giuditio  biTo- 
gno  è  che  fia  nelli  ranocchi  piccioli ,  ch’appena  fi  ponno  giudicare ,  che  fiam»  ammali ,  le 
non  fi  moueffero. Platone  nel  Tcetero.Noi  ci  merauigliamo  di  lui,  come  di  vn  Dio  per  la  Ta- 
pienza,ma  quel  non  meno  hauea  di  prudenza,  ch’vno  ranocchio  girino.  Dicea  Biante  Filo* 
ibfo.Non  parlar  prefio, perche  è  Tegno  di  pazzia.O  quanti  hò  conoTciuti  io  amici  di  precipi- 
loTo  configlio  è  di  poco  valorc.II  parlar  prefto  dimoitra  Touerchia  calidiià,e  fouerchio  moto 
di  fpirid,che  tnuouono  i  muTcoIi  della  linguajC  perche  fon  molti, e  Toucrchi,iuoIto,e  c  foucr 

M  3  chia 
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chiamente  muouono  la  Iingua.il  medefimo  Ariftotele  ammonifce  Alelfandro  «  che  bifogna 
rhuomo  parlar  pocoje  rariifunojecceito  quando  ne  ha  molto  di  bifogno* 

Parlar  dimejfo* 

Il  parlar  dimelTo  mofira  huomopiaceuole,  e  pacifico.  Ariflctele  nella  Fifcnomia  lorefe- 
rifceaJla  palfione,  perche  come  Tirato  alza  la  vocejcofì  quelli  di  animo  tranquillo, e  quieto 
abalTano  la  voce, e  parlano  grauemente.  Auuiene  ancora  da  cagìó  naturale.  La  voce  dimelTa 
vie  da  poco  fiato,  e  da  fpii  iti  debboIi,i  quali  ritrouanfì  nella  compleffi jn  freddarla  qual  fuoÌ 
far  gli  huomini  di  animo  dimclTo ,  e  piaceuole . 

Parlar  tardo. 

Nella  figura  del  Vergognofb  Ariftotele  nella  Fifonomia ,  c  Pclemonc ,  &  Adamantio ,  li 
danno  il  parlar  tardo  . 

Parlar  gagliardo , 

Nella  figura  delThuomo  Amaro  PoIemone,&  Adamantio  li  danno  il  parlar  gagliardoii 

Parlar  bene . 

Il  parlar  breue  dimoftra  paurofo ,  e  negligente .  Polemone. 

Parlar  grane ,  e  debbole . 

Quei ,  che  parlano  grauemente ,  c  debbolmcnte ,  fono  ftolidi ,  &  ingiuriofi ,  e  golofi 
Polemone  5  &  Adamantio. 

Parlar  acuto ,  e  fqualido. 

Quei, che  fon  di  parlar  fquaIlido,&  acuto  fon  huomini  di  bafcia  natura  ^ 

Parlar  acuto ,  e  debbole^  , 

Parlar  debboIroente,&  acutamente  è  fegno  di  paura,  e  d’inuidia.Ma  Adamantio  diceti^] 
nore ,  ma  di  codardia . 

Parlar  col  nafo. 

Quel  parlar, che  vicndal  nafo  dimoftra  buggiardi,cattiui,maligni,  e  inuidiofi,  che  godo 
no  de  eli  altrui  mali.  Michel  Scoto ,  Alberto,  ed  Conciliatore  da  raedefimi  dicono  il  mede- 
fimo  . 

Parlar  infermo  • 

Queijche  parlano  come  infermi,fono  inbriachi,fcelerati,e  che  odiano  Thumana  generai 
tiene.  Adamantio  ci  aggiunge  gagliarda, &  inferma.  Il  Conciliatore  da  à  loro  la  voce ,  che 
fa  ftrepito  con  gran  vehementia,come  vn  tuono  mifchiato  dilconueneuGlmente,moftra  vio^ 
lento ,  ingiufto ,  e  che  nel  fuo  cuor  porti  odio. 

Parlar  difficile, 

Quei,che  malageuojmente  parlano  fono  cattiui,e  per  la  maggior  parte  ignoranti  da  i  me 
defimi. 

Parlar  piaceuole ,  e  raccolto  . 

Quei, che  parlano  con  pa  rlar  piaceuolcae  raccolto, con  yna  moderatlonc  di  fronte  fono  af 
flitti  da  qualche  moleftia.  Da  medefimi. 

parlar 


Libro  Secondo . 

Parlar  modejìo . 

II  parlar  modefto  argulfce  huomo  inganneuole  •  Michel  ScotòI 


}59 


Ql 


^De^a barba»  Cap,  X  X 

Velia  parte  della  mafcella,che  è  dinanzijfi  chiapia  barba,  (S  da  Greci  detta  yiyìa,  fol 
la  dcfcriuc  Ariftotele  pe  gli  animali. 


Rapportiamo  ncUa  preferita  tauoletta  ^arie forti  di  barbe ,  §eciò  quello  ,  ehedieiamo  W 

lettere  do  veggia  con  gli  occhi  m 


1,1  picciola  barba  ne  gli  hpominì,  è  peflìmo  fegno, perche  fa  rhuornd  peflimp,&  muidlii 
fo.Mi  ci  aggiunge  Adamantioje  crudele ,  perche  s’alTomiglia  à  ferpenti ,  che  cofi  l’hanno  • 
Giorgio  Valla  alTai  fconciamente  trasferjlce  per  la  barba  le  guancie.  Alberto  da  quelli.  La 
piccioli, e  breue  barba, è  da  fuggirli  perche  dimoftra  crudeli, &  inuidiolì,rairomighati  alii  fec 
penti.ll  Conciliatore  dice  iracondi,crudcli,&  inuidiolì. 

Barba  lunga  I 


La  barba  molto  lunga  in  ogni  modo  è  da  fuggire,  perche  fono  loquaci  più,  che  fé  li  con- 
uenga.Ma  Adamantio  dice,qon  cattiui  in  ogni  modo, Ma  oltre  modo  loquaci, e  delicaubdo- 
ueè  da  auuertirfi  quello, che  per  ingiuria  del  tempo  è  cafcatodal  tetto  di  Polempnejonde  è 
da  reftituirfi  con  i  Lbri  emendati, [e  fi  deuono  rafibmigliare  alle  donne ,  |c  quali  non  fono  in 
ogni  modo  cattiue,ma  molli, e  fauellatricì,per  efier  conueneuole  all’huotno  la  barba  quadra 
ta.Polemone  nella  figura  del  Cicalone, li  da  la  baiba  dritta, &  egli,&  Adamantio  nella  figu¬ 
ra  dell’Empio  malitiofo  li  danno  la  barba  lunga,  Alberto  dice  molte  ignoranze,  dicendo  di-' 
moftrar  iracondi, turbati  di  animo, e  pietofi.La  barba  lunga, e  poco  più  di  Lotto  hupmo  afiùc 
fatto  a  gii  inganni, Le  medcfime  cofe  il  Conciliatore. 


'  Barba  rifonda ,  e fenza  peli . 


Se  alcuno  harà  la  barba  con  rari  pelLe  farà  di  rotonda  figura,  dimottra  non  huomo  virile 
ma  effeininato.Polemone.La  barba  da  fotto  circondata  di  rotonda  figura, dimottra  effemina 
to,e  non  virile.Ma  Adamantio  ci  lafcia  quel  fenza  peli ,  onde  io  ttimo  ilfuo  tetto  non  fenza 

errore 
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errore, perche  veramenre  la  barba  fenza  peli  è  delle  donne.  Alberto  dice  che  ciò  l’hà  dà  Pira 
gora, il  medefimo  dice  da  lui  il  Conciliatore.Ma  Pjtagora  mai  diffe  tal  cofe  ma  Apulfio  de- 
(criucndo  quella  barba^diee  con  yna  foflefta  in  me:50, detto  da  Latini  barba  lacunata. 


Barba  (quadrai 


0-0 


Quella  barba, che  par  che  Ha  quadrata, è  veramente  di  huomo  virile,  dice  Adamantio ,  e 
par  che  ha  la  mezana  fra  le  dette.  11  Conciliatore  il  medefimo  da  Alberto  • 

Centmfk  la  barba  dimena  mi  mfJlQ  à  deflro^ 


Barba  diui/aS» 

La  barba, che  farà  diuifa  forro^come  in  due,  purché  appaia  diui/à,è  daattribuirfi  à  coftu 
mi  inganneuoli  da  Polemc>ne,&  Adamantio.  Ma  Alberto  quello  fegno  Io  cófonde  co  Tinfe- 
rìore,e  Iconcia  ogni  cofa.  Perche  dice:  fe  la  barba  nel  mezo  ha  diuifa  di  troppa  profóda  di* 
liihuoe^farà  huomo  venereo, e  gratiofo,  ma  h  delectcrà  alquanto  di  feminar  difcordie  • 

Barba  leggiermente  diuifa» 

Ma  fe  la  barba  farà  leggiermente  diuifa ,  faran  giudicati  più  tofto  venerei, c  gratiofi.  Ada 
mantio.  Ma  rinterprere  di  Polemone  confonde  aìfuo  coAume  ogni  cofa.  11  Conciliatore 
trasferifee  il  médeÀmo  affai  peruerfamente» 


Libro  Secondo; 


*4' 


Vi  rappirtUm  U  vtr*  iiM^m  di  S mme ,  ouefi  vtdt  la  bocca  dentro  il  nafo,e  la  barba. 


Bocca  concaua  fra  ti  nafo^c  la  barba» 

Polcmonc  nella  figura  del  lufluriofo  ci  lafciò  fcritto.  Chi  ha  la  fuperficlc  di  quel  luogo  U 
qual  fià  nel  mezo  dei  nafo ,  e  la  barba  concaua  farà  lulTuriofo.  Qual  fi  dice  hauer  hauura  il 
buon  Socrate.Ma  rvno,e  l'altro  dice  la  bocca  concaua, come  ficcata  in  dentro, fegno  d*inui 
dia, di  fceleragginc,e  di  intemperanza. Ma  il  primo  tefto,come  rpeflìflime  volte  accade,è  cor 
rotto.  Alberto  togliendo  da  Ariftotele,come  egli  dice.La  bocca  concaua  è  di  libidinòfi.Ma  è 
da  faperfijche  s'intende  di  quella  parte, che  giace  tra  il  nafo,  e  la  barba . 


Barba  acuta» 


Chi  ha  la  barba  acuta  è  animofoje  fe  referifeono  à  cani,  dice  Ariftotcle  nella  Fifonomia* 
Quella  parola  io  interpreto  di  barba  acuta.Ncl  tetto  arabico  di  Ariftotelejchc  mi 

fe  veder  il  Patriarca  di  Antiochia  in  Roma,diceua  cofiXa  barba  acuta,cdi  animofo,e  forte, 
c  fi  referifee  al  Leone. 


Del  collo.  Cap.  X  X  /  I. 

)  R  parlarffmo  del  collo,  feconda  parte  del  corpo  haraano ,  che  fpflen- 
ta  il  capo.  Arinotele  ne  gli  animali  quello  chiama  collo  ,  che  è  tra  il 
petto, e  la  faccia.  Del  collo  la  parte  di  foura  è’I  gozzo ,  qrella  di  fotto 
gola, la  parte  di  dietro  fe  dice  ceruice,da  Greci  r^ct^nAog.  Giorgio  Val 
la  appretto  Adamantio  interpreta  ceruicc. 

CoUogroJfo. 

Tutti  quelli, c’hanno  il  collo  grottb,rono  gagliardi  di  animo, e  fi  referifeono  al  mafchiojdi 
cc  Arittocele  nella  Fifonomia,intendendo  per  grotto, non  graffo,  ma  grotto  d'otto,e  di  nerui. 
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vede  il  Qoìlo  deUorograJfo^egroJ^Q» 


Colle  grojjoieneruefil 

Chi  hà  il  collo  gròffo,  è  pieno ,  è  iracondo ,  e  fi  referifee  airiracondo  fòròii  Ma  Polemò- 
iic,&  Adamantio  non  dicono  groflb^e  pienojcome  Ariftotelcjma  più  grofTojC  più  lungo, di- 
inoftrano  iracondi, e  vantatori ,  e  duri.Ma  io  referendolo  à  cagìon  naturale, direi  efler  forte, 
perche  hauendo  origine, il  collo  dal  ceruello  eflendo  gro(ro,e  neruofo,c  di  color  fanguigno, 
climoftra,che*l  capo, da  cui  egli  hà  origine  fia  di  virtù  gagliardiflìma,e  cofi  le  partì ,  che  da 
quel  nafeono  fèguono  lafua  natura, e  il  color  rofib  dimoftra  materia  molta,  e  ben  regolata, 
&  elTendo  il  foftentacolo  del  capo  grofro,e  nerboruto,moftra  mouerfi  ageuolmentc  ad  ogni 
moto.Ma  fé  non  fufiTe  ben  coIorito,dinota  gran  moltitudine  di  materia  mal  regolata.  Alber¬ 
to  quefto  fegno  confonde  co*l  paflrato,dicendo.  La  cerulee  fmifurata  con  vna  certa  lunghez 
2a,dice  animofo.il  tefto  dice  QuizanJ^ot  animofo.il  toro  di  animo  commoflb  con  tanto  empito 
affai ifee  con  le  corna,e  con  tanto  sfrenato  animo  è  portato,che  nulla  ò  paura,ò  bellicofo  lo 
balta  à  rafrenare.Eliano  fcriue  i  buoi  BilToni  fono  di  collo  hopribile,c  grolfojC  fono  prontifli 
mi  alla  battagliando  incontrandoficon  huomininò  eoa  fcre>$’iaaizano  al  cklo.Oppiaaonel- 
ia  caccia. 


Libro  Secondo; 

^uìJ^  vede  ilgrajf9  colle  del ^reoi 
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Collo  grajjo  I 

QncI  c’hinno  il  collo  graffo ,  fono  ftolidi  >  e  ghiotti ,  come  dice  la  barbara  traslatlone 
dwllrbro  di  Atiitotele  ad  Aleffandro .  Ma  per  il  groffo  è  bifogno  riporci  quello  graffo.  I 
porci  fono  infatiabili,  &  ignoranti ,  han  quello  collo,  da  cui  Adamantio ,  il  collo  rnol- 
to  graffo  dimoftra  iracondo  ,  indifciplinabile ,  e  porcino ,  Polernone  non  ha  quello  ,  per¬ 
che  con  tempo  è  andato  via.  L’vno ,  e  l’altro  nella  figura  del  Rozzo  li  danno  breue  collo ,  c 
g  afio.AJherto.Chihà  il  collo  fniiTurato  ,  cioè  largo  è  iracondo  ,&  indocile ,  perche  coli 
Thanno  »  p  )rci,noifolenio  chiamar  porco  vn  haomo  fporco  >  ignorante  jfeaza  modeftia ,  e 
teoiperamenco  ^ 

Collo  delicato. 

Quei  c’hanno  i|  collo  lottile, fono  imbecilli,  e  fe  referifeono  alla  feminatquefia  dottrina  è 
di  Ariftotele  nella  Fifonomia  ,  e  prefo  dal  contrario  fegno ,  perche  fe  la  grcìffezza  dimoftra 
f  ierezza  ,  la  delicatezza  dimoftra  impotenza.  Polifena  ffidi  collo  fottile ,  c  di  animo  lèm- 
pbce.D  i  Darete.  Io  giudicharei,  chefuffero  ingegnofi,  come  veggio  per  ifperienza  in  rutti, 
e  lo  raftomigliarei  al  Ceruo,cheè  di  collo  fottile, &  è  mgegnofo.  Ariftotele  nella  Fifonomia 
il  delicato, c  lungo  al  Ceruo  Jo  raffomiglia,  e  Iodico  timido,  coli  Polernone, &  Adamantio, 
(&  dicono  di  cacciai  cofturai  ancora . 
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mungo yt  fittile  eolio  dello een  quello  deli^huomSi  eoH 
^ual  fojjt  rajfimiglkrt^  • 


CoHo  tango  ^  ì fittiteli  • 

il  collo  lufìgOjC  fottifc  dimoìlra  ignorante jC  Ibnoro  jCome  dice  Ariftoteìe  ad  Alclfandrò 
do  rafforriiglia  a  gli  vccelli ,  die  fono  vani,  e  mobili  j  e  loquaci.  Rafi  congìongendo  quello 
fegno  co’I  pafrato,il  fottileje  lubgo  collo, dimoftra  timido, loquace, è  ftolido .  Come  Alber¬ 
to, &  il  Concilìàtore.Scriiie  Suetonio,che  C.Caligola  fù  di  molto  fotti!  collo,  e  grande ,  & 
era  affai  timido,  é  vitiofo,  e  paffando  olne  il  Reno  contro  i  Barbari ,  dicendo  vn  certo ,  che 
c^uel  giorno  non  farebbe  poca  vccifìone,caualcò  vn  cauallo,&  impaciente  di  afpettare  fe  ne 
fuggì  via.  Vladìslaoaieccndo  Re  di  Polcni,fù  di  collo  lungo. 

Collo  me  zane  ira  il  groJfiyC  lungo  « 

Hor  componendo  de  gli  dui  efiremi  in  meXo,il  faremo  di  buoni  coftumi.Chi  harà  il  collo 
grande, ma  rion  molto  carnofo,farà  magnanimojperche  rapprefenta  il  Leonc.E  nel  principio 
doue  deferiué  la  forma  del  Leone,dilTe.che^i  Leone  hauea  il  collo  Iungo,e  groflb,c  modera 
to,cSoè  tra  la  graflezza,e  lunghezza  mezano,doue  fi  legge  fi  riponga 

^vv  &JflfJt,^T^ovy2ccìò  no  fia  à  fe  fìcfib  cótrario.Il  medefimo  Ariftoteìe  nella  Fifonomia  nella  fi 
gura  del  Forte, ne  fà  mentione  deì  collo  fermoje  no  molto  carnofo.PoIemone,&  Adamatio . 
li  cello  moderato  fra  h  groftezza,e  lunghezza  ben  rafrodaro,e  robufto, dimoftra  forti,docili 
&  atti  alle  feienze.  Galeno  neli’a»  te  medicinale.  Il  collo  nafee  immediatamente  dal  ceruello 
^er  il  capo, la  onde  cftendo  fottilCiC  mal  compofto,e  pefiimo,come  il  groftb,e ben  compofto 
è  vn  ottimo  fegno  per  tuttOjperchc  il  buono  fcgiie  fempre  il  fuo  principio.il  Conciliatore.il 
collo  miluraro  con  vna  certa  lunghezza  non  molto carnofa,dimoftraforte,&  animoforque* 
(lo  è  quel  collo, che  dicono  ben  aflodatoje  mufeoiofo  come  difle  Virgilio^ 


Libro  Séeondd; 


In  quella  tahUlìa  hanete  il  breue  collo  del  Lupo  con  quello  dellbuomò  ]  con  cui 

pojpate  farne  compar  mone*  “ 


Ireue  collo 


Chi  ha  il  collo  molto  breue  è  attuto ,  detrattorè ,  &  inganneuole ,  fcriue  Ariftotele  ad 
Aleffandro.  Manetta  Fifonomia.  Quelli  c’hanno  molto  breue  cotto  fono inganneuoli  , 
&  infidiofi ,  come  i  Lupi .  Rafi .  Quei  c’hanno  il  cotto  breue  fono  attuti ,  &  ingegnofi .  Il 
Conciliatore  le  cofe  medefime .  Alberto  confonde  il  tutto ,  e  contradice  à  fe  tteflb .  Il  col¬ 
lo  molto  breue  fcuopre  attuti ,  &  inganneuoli .  E  poco  dopò ,  II  cotto  lungo ,  fodo ,  e  grof- 
fo ,  e  che  fi  pieghi  con  difficultà ,  dimottra  ladri ,  c  fi  riferifeono  à  Lupi .  Dice  Eliano,  che’l 
cotto  del  Lupo,  è  tanto  ttretco ,  &  attaccato  bene  tra  il  cotto  e’I  capo ,  che  non  Io  può  tor¬ 
cere  ,  per  voltarlo  dietro ,  e  volendo  voltarlo  dietro  è  neceflario  fi  volti  netto  il  corpo .  Il 
Vitello  marino  è  di  groflb ,  c  breue  cotto  ,  caruinoro ,  e  molto  gulofo ,  Gli  fprouieri  han¬ 
no  il  cotto  brcuiflìmo  ,  e  fon  molto  rapaci,  medefimamente  detto  da  Arittotele.  LaHie- 
na  ha  la  fpina  del  corpo  dura, e  tanta  continuata  infieme ,  che  non  fi  può  piegare ,  fe  non  fi 
muoue  con  tutto’l  corpo ,  &  è  vorace ,  infidiora,deila  generation  de’Lupi .  Da  Plinio, e  da; 
Solino.  Efopo  fu  di  collo  breue .  Scritto  da  M attimo  Pianude,  e  fu  fauio  »  Se  infidiofo. 

Collo  neruofo, 

.  Q^ei  c’hanno  il  cotto  neruofo  fono  cattiui ,  e  fe  vi  fc  accoppiano ,  e  rettami  fegni ,  fono 
ignoranti .  Polemone,  &  Adamantio .  Quei  c’hanno  il  corpo  compottode  nerui  manifetti, 
fono  fciocchi ,  &  indocili  :  e  fe  vi  concorrono  gli  altri  legai ,  pazzi .  Alberto  dà  quelli .  Il 
Conciliatore  dà  lui. 

V  '  N  Collo- 
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yang  ;  e  debbole. 

Quei  c^h:jnno  il  jcoHo  nianchcijole  fono  audaci  di  parole,  e  paurofi  in  fatti ,  Adamantio  p 
^a  Aiberco .  il  collo  breue  ^on  temericà ,  diuaoftra  audace 

QoUp  duro» 

li  collo  duro  dinioftra  buomini  ignoranti  Alberto ,  dà  Polemonc ,  &  Adamantio,  II  col.. 
|o  duro  moftra  indocile,  e  volgarmente  diciamo  in  properbio  contro  prignoranti ,  buoroo 
di  dura  cerulee 

Codo  mpìi?  9 

Jl  collo  molle  dimoftra  ignoranti .  Palemonc  ? 

Collo  ajpro  ,  €  grajfo* 

ita  carne  del  collo  afpera  >  e  di  buona  <jua|ità  dimoftra  pauro0 ,  Pai  Medefjno  l 

Collo  Intrigatp  fr agrari  vajt^ 

Cbl  hauerà  quei  gra  yafi, che  Hanno  d’intorno  al  collo ,  manlfefti  farà  rozzo,  Adamàtio , 
doue  è  da  nota;  fi ,  che  il  tefto  di  Polemone  dice  a^iaVo; ,  de.  rinterprete  ha  trafiatato  fenza 
voce ,  ma  Adamantio  dice  ,  ciò  è  bene  apparenti ,  ma  ci  manca  quella  parola  rozzi , 
però  rinierprcte  ha  errato, e quefto  Thanno  tolto  d' Ariilotele  perciochc  neìia  figura  deirtn- 
fenfaco  dice ,  Quelle  parti ,  che  fono  q’intorno  al  collo,  &  alle  braccia  attaccate,  e  legate 
infieme ,  E  nella  figura  dello  ingegnofo  quafi ,  Thà  poiìodal  contrario  fegno .  Quelle  co- 
fe  ^  che  d’intorno  al  collo  j  dt  alle  fpalie  fon  deijcaitc  j  &  non  attaccate  9 

Collo  fermo ,  ^  irnmoaile , 

Il  collo  fermo ,  &  immobile ,  dice  Polemone, che  fignifica  cattiui ,  ma  Adamantio  dice 
Ignoranti ,  pertinaci,  e  rozzi  huomini .  Per  la  pazzia  li  colli  fono  fatti  immobili,  dice  Ada- 
jnantip ,  Ma  Polemone  debboli,  fe  vi  concorrono  altri  fegni ,  II  cello  fermo,  come  inchio¬ 
dato,  dimoftra  ignorante,  Òc  infoiente ,  &  alcuna  volta  quello  fegno  conuienc  a  fio]» .  Ma 
fe  vuoi  faper  quel  che  più  importa,  confiderà  il  collo  qual  fia  p«ù  mobile ,  ò  fermo ,  e  duro? 
perche  §’è  mobile  dimoftra  pazzìa ,  fe  fermo  indocilità ,  e  pertinacia ,  Vedrai  alcuni ,  che 
con  arte  drizzano  il  collo ,  &  Pingagliardifcono ,  ò  dopò  poco  tempo ,  di  quà ,  e  di  là  mo- 
pendolo ,  fcaprono  la  loro  ftoltitia  /  Fabio  il  capo  duro,  e  dritto,  dimoftra  vna  certa  ferità 
di  mente ,  Le  fere  infidiofe ,  voraci ,  &  inganneuoli  fono  di  collo  fermo ,  dr  immobile .  Il 
Jeone  hà  ij  collo ,  che  è  fermo,  come  si  fufle  di  vn’oftb .  Le  tigri  hanno  il  colio  breue  così 
I  porci ,  e  di  fopra  habbiam  detto  Fhiena ,  e*i  lupo  .  Dice  Ambrofio,  chei  porci  ancora  fon 
di  duro  collo ,  che  non  Io  ponno  piegare,  Caziniiro  il  grande  fu  di  grande ,  e  dura  ceruice,e 
lù  afta}  perfidiofo,  da  Zonata ,  • 

Collo  molto  rotto , 

LVno,c  Faltro  tefto  di  Polemone,  &  Adamantio  è  manco ,  ofeuro,  noi  fecondo  le  no- 
fire  forze  ci  fforzeremo  reftituirio.  Il  collo  molto  retto ,  che  non  può  foftenerfi  ,  che  dimo- 
ftri  con  artificio ,  eftudio  hauerlo  fermo,e  duro, dimoftra  molle, &  effeminato,  che  cercando 
nafeondere  i  loro  dcfetti,più  manifefti  fono  la  loro  iropudicitja,e  ffacciatagine .  I  medefimi 
pella  figura  dello  effeminato ,  li  danno  il  collo  difrotto ,  &  il  contrario  dal  legno  predetto , 
perche  feil  collo  è  duro,  e  fermo  dimoftra  huomini  dut^e  pertinaci  retta  è  conueneuole^ 
che  moftri  molli  j  &  elfeminaù  0 
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^  Alberto  Magno  qui  fenza  proposto  narra  molti  fegni  d  eflfemlnati.Qiiindo  vedrai  la  cadu- 
'  ra  del  collo,  Se  vna  contrattacionede  labri,  fimile  ad  vn,che  vuol  ridare,  &  ad  vno  difordi- 
/  nato  riuolgimcnto  di  occhi .  TinconlUnza  nel  federe ,  e  nei  ftare,  e  la  voce  tremante,  affer- 
i  ma  all  bora  conftantemente  quefto  efìCere  effeminato .  Dice  Fabio  il  capo  humile ,  ò  vero  il 
collo  dimoftra  hamiicà .  Plutarco  fcriue ,  che  Alcibiade  in  vn  certo  modo  portaua  il  collo 
'  difrotto .  Nanziazeno  ferine  di  Giuliano  Apoftata  fra  gli  altri  vitijjC  cattiui  fegni  della  per- 
fona  hauer  hauuta  la  cerulee  frattaje  dirotta . 

Collo  dritto  % 

Il  collo  drizzato  su  è  legno  d  mgiuriofo,&  ignorante,  e  ftoItOjfe  ciò  non  fa  per  delicatez¬ 
za  .  Alberto,  il  collo  molto  drizzato ,  non  folamente  dimoftra  huomo  indocile;  ma  info¬ 
iente,  e  duro,  c che  non  afcolci  conflglio.  Polemone,  &  Adamantio.  Fabio.  Il  capo  fopi- 
no  dimoftra  arroganza.  Filoftrato  deferiuendo  l’imagine  dei  terribile  Aiace,  morire  parca, 
chedrizzaffe  ancora  il  collo  contro  Hettorre ,  e  gli  Troiani , 

Collo  inchinato  innanzi  l 

II  collo  inchinato  dimoftra  huomo  pazzo,può  dimoftraré  ancora  curiofojauaro,  e  peruer 
io,  molle,  e  non  hauer  buona,  nefemplice  anima .  Polemone ,  &  Adamantio .  Il  collo  in¬ 
chinato  dimoftra  huomo  docile .  Alberto ,  Ma  inchinato  chiamano  i  Filofoff ,  quel  che  è 
molle,  e  piegheuole.  Ancor  dice  il  collo  fìccaco  nel  petto ,  fuol  dimoftraré  animo  occupato 
in  penfieri ,  alcuna  volta  dimoftra  aiiari ,  alcuna  volta  maligni ,  però  deue  auuertirfi ,  che 
vi  concorrono  altri  fegni,  perche  vn  folo  non  dimoftra  altro ,  che  nulla.  Dal  quale  il  concili¬ 
atore  recita  le  medefime parole.  Aiace  fu  di  collo  pendente,  e  Zeufippo  come  anticamen¬ 
te  lì  vede  nellcfcole  di  Atene,  e  ne’luoghi  de’  Magiftrati,  come  fcriue  Sedonìo  Apolloilare  à 
Faufto . 

Collo  inchinato  a  Ila  deHra . 

II  collo  Inchinato  alla  delira ,  è  di  prudente,  e  ftudiofo.  Da  Polemone,  &  Adamantio  l 
Plutarco  nella  vita  di  AlelTandro  di  macedonia  dice,  che  portaua  il  collo  vn  poco  inchina¬ 
to  alla  delira.  Ma  Giouanni  Treredice  altrirnente,  che  AlelTandro  Magno,  che  hauea 
vn’occhio  bianchizzo  ,  e  Palerò  nero  ,  &  era  di  collo  deprelTo ,  e  torto ,  che  parca ,  che  vo- 
lelfe  mirare  il  cielo,  perche  tale  lo  fcolpì  Solippo  di  rame ,  di  cui  AlelTandro  più  (ì  conten* 
taua ,  che  di  quello  di  Staliorate .  dichiara  quello  vn  Epigramma . 

Parca ,  che  il  fabro  al  del  mirando  ,  e  Gioue 
*Dicea  la  terra  à  me  dà  y  e  tuofia  il  cielo . 


CoUo  inchinato  alla  finiPira . 

II  collo  inchinato  alla  finiftra  dimoftra  e  di  nulla  aduIteri,pudicitia.PoIemone,&  Adama- 
tio  .  Dà  vn’Alberto.  Il  collo  inchinato  alla  liniftra  dimoftra  ftolti,&  effeminati, &  il  medelì- 
mo  referifee  d'AriftoIele  in  AlelTandro.  11  collo  inchinato  alla  delira ,  dimoftra  effeminato, 
molle ,  e  cattino, ma  ciò  non  11  ritroua  in  quel  libro  di  Arinocele, ma  nella  Filbnomia .  Quei, 
che  caminano  inchinati  alla  delira  fono  molli ,  &  effeminati ,  onde  è  ragione ,  che  il  Gon- 
diiatqre  medelìmamente  erri  con  lui  • 


N  2  CoUOy 
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Collo ,  che  non  inchina,  ne  à  dejlvo  ne  0  fenijlro  • 

Il  collo  incliioaeo  à  niuna  parte ,  ^  i  qualfiuoglia  altr^  >  non  è  buon  fegno  ma  d’animo 
lefo.  Poiemonc,&  Adamantio . 

Collo  pieno  di  vene  Jànguigne ,  j 

Quei  c’hanno  le  vene ,  che  fono  dintorno  al  collog  &  alle  tempie  molto  lunghe  ,  fono  af^  i  Ì 
fai  iracódi,eie  riferifcono  alla  pairione,che  quelle cofeaccaggiono  à  gl’irati.  Arinotele  nel^  ^  ‘ 

la  Fifonomia.  Doue  Polemone,&  Adamantio  parlano  del  coiorejdicono,  Le  vene  del  collo,  • 

e  quelle, che  fono  d’intorno  ie  tempie  gonfie, che  mofirino  fuori  il  codor  fanguigno  fan  tetti- 
{Tioiie  deii'interno  feruore  dell’ira  » 

T>eSaGola,  Cap,  X  X  I  I  ì  ^ 


I  A  detto  del  collo,  è  conueneuole  trattarli  delle  Tue  parti.  La  gola  come  s^c  detto 
dinanzi, è  k  parte  dinanzi  del  collo ,  da  Greci  detto  . 


Gola  ajpra^ 


La  gola  afpra  dimollra  leggterczza  di  mente ,  audace ,  e  facondo  di  lingua,  che  non  può 
facer  nulla .  Adamantio  non  hà  quél  facondo  * 


In  queJlatauQÌettaie  l'imagm  di  Cefire  Imperadore  con  U  gola ^orta  in  fiori  « 


^odo  della  golafiorto  in  fiorì 


Quel  nodo  della  gola  vrdto  fuori ,  d?mofi:ra  haom  fauìo , 
ma  le  quel  nodo  farà  dentro ,  e  lodo  fotto  la  gola ,  iauomo 


e  non  efiTer  sfrenato  di  lingua 
diàcile ,  raoielto ,  e  beuitorci, 
Qijefto 
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QucftodifìTc  PoIenione.Ma  Adamantiodice  altrimente.Sc  quel  nodo  della  gola  farà  vfci 
to  fuori, dìmoftrarà  huomo  di  vana  mente, ma  non  di  lingua  andace ,  che  fa  caftelli  in  aria, 
beuitore,IamenreuoIe,molefto,fpiapranfi,e  che  Tempre  fufpica  male.  Aiberto.Quel  nodo  fo- 
dojche  con  vna  certa  eminenza  appar  fuori,dimoftra  lcggierezza,ma  non  audace,ne  malefi¬ 
co, ma  in  fc  maIinconico,e  fufpcttofo  ad  altri.II  Conciliatore  dice  le  medefime  colè .  Nelle 
ftatue, e  medaglie  di  Giulio  Cefare  Imperadore  fi  vede  quel  nodo  della  gola  affai  prominen 
ic  9  e  fu  fauio . 

Dille  chiane  del  collo.  Cap.  X  X  /  V. 

E  chiaui,  ò  vero  chiauicelle  del  collo ,  da  altri  dette  la  fontanella  del* 
la  gola ,  douc  fi  canna ,  da  Greci  dette  zAsìAc  ,  fono  quelle  offe ,  che 
attaccano  il  petto  alle  ipalle,c  le  chiudono ,  però  dette  chiaui ,  acciò 
non fidisloccafferodairordinariomoto,e  fi  dilòrdinaffero,  efeono 
fuori  fra rinfima  gola  il  fornaio  del  petto,  diuidono  il  collo  dal 
corpo. 

Hébbiam  qui  Pimagine  di  Socrate  ydoue  non  fi  veggono  le  chiaui , 

‘  “  '  kfartichiu/eefian^.  . . 


Chiaui  mal  feioUe  del  collo  T 

Quef,c*hano  le  parti, che  fono  d’intorno  alle  chiaui  chiufe. fono  inséfati, perche  effedo  qlle 
parti  che  ftanno  d’intorno  le  chiaui  chiufe, e  mal  difciolte  fe,n6  poffono  riceuere  il  moto  de 
lenii, da  Ariftoteic  nella  Fifonomia.  Le  chiaui  nafeofte  dimoitranoò  poco  fcnlo,ò  poca  for¬ 
za  di  attione.Polemone,&  Adamario  nella  figura  dello  Stupido,©  vero  infenfaro  le  dano  le 
chiaui  attaccate. Alberto  da  quelli. Q;iaado  quella  parte  della  gola  che  è  Tetto ,  che  chia- 

^  miamo 
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miamo  rcannatura,è  chiufa  al  petto, &  alle  fpalle,e  ftanno  attaccate  inficme,d?moftrano tar¬ 
dità  di  fenloje  ftalcitia ,  c  le  loro  mani  men  atti  alle  cofe  tnechanìce ,  La  ragion  naturale  è 
c|uefta,chc  in  quefta  parte  è  la  ftrack,  che  dal  core  vanno  i  fpiriti  a!  ccrucllo ,  per  i  quali  d 
fanno  i  fenfijonde  fe  quefta  parte  farà  chiufa, è  ftretta  »  intcrcepe  i  fpiriti  ♦  fà  rhuomofenza 
ienfi;  Però  Zopiro  Fifonomo ,  il  qual  facea  profeftione  di  conofeer  dal  voJto,occhi ,  fronte  è 
coftumi  de  gli  huomini,diirc,che  iocrate  era  vn  ftordico,&  intronato,  da  quella  pane  inter¬ 
no  non  erano  concaue,  ma  erano  o  tturate,  e  chiufe  *  Ci  aggionge  ancora fenaioiero^Cpme 
teferifee  Cicerone  nel  libro  del  Fato . 

Chi^uì  aperte  ^ 

Le  chiaui  aperte  dimoftrano  huomo  effeminato.  Polemone ,  &  Adamantto  «  Quando 
chiaui  fon  lontane  dalle  fpaile  >  e  larghe, e  diftefe, dimoftrano  pocaforza^  Alberto, e*l  Con¬ 
ciliatore. 

Chiaui  mezanamente  fchlte^ 

Quelli  poi,c’hanno  le  parti  del  collo  d’mtorno  ben  fciolte ,  cioè  noncE^iufe,  ma  ferrateli 
ne  troppo  luiigamente  reperate,ma  mediocremente  aperte,  fono  ben  len  lati,  perche  effendy» 
quelle  parti  d  i.icorn  ^  alla  gola  ben  fciolte ,  ageuolmente  riceuono  il  moto  del  (enfo  • 
Arinotele  nella  Fifon  amia  intende  per  il  moto  de’renfi,deTp:rici  fenntiuf,cbeferupnoa)i'in- 
teliecto ,  e  da  quefto  gli  huomini  fono  intelligenti .  £  deferiuendo  i)  Leone,  gji  da  le  chia¬ 
tti  del  collo  pm  fciolce,che  chiure.Polemone,&  Adamancio.Le  aperture  delle  chiaui  di  giu¬ 
da  mifura  dimoftrano  l*huomo  virile,  e  prudente.  Ma  correggali  il  t^fto  di  Polemone  »  che 
per  avcrgftjvhauc  amvcT^w^jy.AlbertOjdf  il  Conciliatore  il  medefìmo. 


T)  ella  c  ernie  e,  Cap,  X  X 

P  P  R  E  S  S  O  ragionaremo  delle  fpina,  che  foftiene  il  cape, di  cui  la 
parte  di  diedro  da  Latini  (1  dice  ceruice,da  Greci  ay;^>fV,c  fi  diftéde  in 
lino  alle  Oiuoplace.  Ariftotele  ne  gli  animali  coli  delcriue  queiia  cer 
uice.La  cerulee  è  quella  parte  dei  collo ,  doue  ^  torce  i}  capo,  Tvei- 
lira  ,  die.  ne  porge,  è  che  pofTìamo  riuoltarc  aldeftro ,  &  al  finiftro  « 
&  innanzi,&  indietro:  è  fatta  di  fette  pifa ,  ò  vcric|>re  ritonide ,  acciò 
fuflero  piùiacili  al  volgerliintorno. 


yiJi  nella  /tnilìra  parte  t imaf ine  di  Herene  Imperadore  een  la  eeruieerroffa  • 


? 
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Cerulee  grafìa  , 

la  ceruice  groflfa  foura  il  collo  fa  l’huomo  ignorante ,  c  ingiuriofo .  Poicmonc ,  ^  Ada- 
mantio  dice,  la  ccruicc  afpra ,  come  il  collo,  à  me  pare  il  tefto  di  Polemonc  pm  intiero  «sra- 
più  collo  che  ,  C  fc  vogliam  veder  ciò  per  efperienza,C.  Cefare  fu  di  ccruice  cuf. 
ili  c  fu  molto  ignorante .  Antonia  fua  madre  foleua  dire,eirer  vn  portento  degli  huomini , 
cominciato  à  far  dalla  natura, ma  non  finirò,  e  quando  voleua  alcuno  ingiuriare  ignorante, 
gli  diceua  più  ignorante  di  mio  figlio .  Nerone  fu  ancora  di  crafla  ceruicc ,  come  dice  Sue- 
tonio.  c  Coftancino  il  magno  fù  di  gran  cerulee ,  c  però  fu  chiamato  ceruicofo ,  non  dalla 
ceruicc  grolla  come  ignorante,  ma  dalla  ccruicc  ben  conftituta,  come  gagliardo,  da  Grego¬ 
rio  comeotacorc  di  Zonata . 

jgwyf  vede  il  eolio  del  cwgbUle  een  la  verfebra  del  eeUe  emintute . 


Cerulee  sjpr a,  e  f$n  la  verfebra  del  cello  eminente  • 


Quei  c'hanno  le  vertebre  della  ceruicc  afprc, dirci  che  fon  afpcri  di  coftumi.  Douc  vedrai 
il  tefto  di  Palcmonc  manco,  c  fcorrctco;fi  correggerà  così  con  Adamantio.  Quelli  c’hanno 
le  vertebre  della  ceruicc  afpera,  quel  dell  ofib  della  (palla  detto  da  Latini  fpatula  foura  ftar 
tnolto,doue  il  collo  nafee  dal  corpo,rono  ingiuriofi.Ma  doucPoIemone  ETay;^Érìoi^,Adama- 
tio dice yTay;:i'éi'/9i',  cioè  la  ceruicc.  Correggali  dunque  Adamantio,  Polemone  di  nuouo 
nella  figura  deiringiuriofo ,  dice .  Quelli  à  quali  la  vertebra  del  collo  efee  fuori  nc’con- 
fini  Tuoi ,  fono  ingiuriofi ,  c  fi  referifeono  al  cinghiale .  Alberto .  Tra  la  congiontione  del¬ 
le  fpalle,  ò  il  nafeimento  della  cerulee ,  vien  fuori  vna  certa  vertebra ,  nell!  reftanti  conuen- 
gono  bene ,  fé  iut  fieno  t  Tuoi  interualli ,  e  cosi  la  fupcrfitic  di  nodi  afpera  •  Quelli  fono  fu- 
gerbi,&  infoienti. 

Cerulee i  d^  il  eoBo  rotondo  , 

Nella  figura  del  golfo  aftuto  Polemone, &  Adamantio  li  danno  il  collo ,  e  la  ccruicc  ro¬ 
tonda  ,  ma  affai  peruerfamente .  Alberto  dice  il  collo  rotondo, feguono  molto  la  virtù  del 
corpo ,  c  deiranimo . 


DelTo/-- 


Della  Fifbnomia  delI’Huomo 
l)elì'oJfa  della  fchiena .  X  X  P'  /, 

I A  fon  narrate  le  due  parte  del  corpo  in  fin  al  tronco  i  e  detto  che 
cola  fignificaflero ,  hor  verremo  alla  terza  parte  dell’huomo ,  cioè 
il  tronco  .  Il  Filofofo  nelFifioria  degli  animali  chiama  tronco  tut¬ 
ta  quella  parte,  che  è  dal  collo  infin  alle  parte  vergognofe  tronca 
appare .  Quefto  tronco  coda  dalla  parte  dinanzi ,  e  quella  di  die¬ 
tro;  noi  cominciaremo  da  quella  di  dietro,  e  dalla  cerulee  le  prime 
che  n’incorrano,  fono  Tomoplate,©  vero  ofi’a  delle  fchenc  da  Gre¬ 
ci  qucfie  fioifcono  alia  nona  colla  del  collo, e  le  larghe 

ipalle  fanno  in  forma  triangulate,  e  dalla  ceruice  vengono  manda¬ 
te  giù  come  da  duo  molli  gioghi .  Da  alcuni  dette  fpatulejdaile  fpalle ,  e  da  Latini  «egli 
animali  fi  dicono  armi .  ® 

OJfa  dalle  Ipalle  lunghe^  e  dijianti . 

Nella  figura  deli’animoro  Arifioreie  li  da  1 ’ofia  delle /palle  larghe,  e  grandi,  Polemone, 
&  Adamantio  nelli  figura  dell’huomo  Virile  li  dà  quefte  oiTa  larghe.  Il  che  Polemone  nel¬ 
la  figura  eli’ Afiiniofo  fe  l’hà  impreftato  d’Ariftolele.  A  Virgilio  par  che  dimoftri  fortezza. 

Tlai  Darete  inalzando  il  capo  in  alto 
Mojlra  le  lunghe Jpalle . 

Et  altroue , 

E  dirnoflra  i  larghi  humerì^  ò'  il  collo 
Ben  cornpojìo  ,  e  congiunto . 

Rafi  vuol, che  di  non  buono  intelletto,  che  per  contrario  le  fottile  dinotaua  puoco  Intel* 
Ietto.  Platone  fu  così  chiamato  dalla  larghezza  delle  fue  /palle .  Primo  egli  era  fortiffìmo 
lottato! e, poi riuolfe  lanimo alla  Filofofia.Dice  Plutarco  nella  Tua  vita,che  que/lo  cognome 
li  fù  po/lo  p  che  e/Tercitando  il  me/liero  della  lotta  apprefib  Ari/lionc  Argiuo  per  l’e/Terci- 
tio  del  corpo,di  roboftezza,e  di  larghezza  di  fpalle  auanzaua  tutti  i  fuoi  compagnijonde  fi 
acquiftò  molto  nome .  Tiberio  Celare,  fu  largo  di  /palle, e  di  petto,  e  di  re/tanti  membri  in* 
finoa’piedieuguale,  e  proportionato.  .  " 


Vojla  delle Jpalle  eleuate  deìl'huomo  injieme  con  quelle  d*vn  auceìlofenz,a  piumt 

per  poternoji  feorger  meglio  • 


o/j 


Libro  Secondo,  i 

Q/Trf  delle /palle  eleuate , 

Nella  figura  deio  sfacciato  Ariftotcle  li  dà  fpalle  molto  eleuate .  Quelle  con  Tofla  delle 
fpaìle  così  eleuate,  gli  antichi  medici  chiamauano  alati ,  perche  hanno  da  dietro  l’olTa  del¬ 
le  fcapoie  così  eleuate ,  che  parcuano  ale  dVceih.  Diceuat.o  ì  Medici  venir  quello  vitio  dal 
Irato  del  corpo  ,  per  ellerno  ^amofi  ,  ma  Galeno  vuole,  che  voghi  dai  poco  caldo  dei  core , 
duqoegii  altri  hàiio  il  cuor  picciolo,e  fecódo  lafua  proportionc  hanno  il  colare  (ara  debile 
inlororche  cosi  hcbberodalnafcimento.  Ne’ libri  de  morbi  volgari,  Kalediceslefpaiia 
molto  eleuate  5  e  lunghe  in  alto ,  dimoiano  ftoltitia . 

Deldarfa.  Cap.  XXV  IL 

L  dorPa  è  fatto  à  guifad’vna  catena  di  naue,efofliene ,  e  tiene  incatenata 
tutta  la  machina  del  corpo ,  e  la  fà  volgere  in  quà  »  &  in  là,  è  coftituica  d» 
ventiquattro  o0a  cioè  della  cerulee  alle  fpalle  fette ,  e  dà  quelle  infino  al¬ 
le  efireme  code  dodici ,  quella  parte  è  dietro  al  petto  ,  e  chiamali  Mera-^ 
freno  ,  e  da  quella  eftrema  coda  fono  cinque  altre ,  che  conllituifcono  1 
lombi,  e  fono  le  piu  grandi  e  grolfe  di  tutte.  Il  Fiiofofo  nell’hiftoria  de  gU 
animali .  La  natura  à  gaifa  di  vna  carina  hà  confticuito  il  dorfo  per  fodentamento  dei 
po ,  poiché  per  fuo  aiuto  noi  diamo  dritti .  Da  Greci  detto  vMTav.  • 

Dórfo  grande ,  e  rohu/o  • 

Quei  c’hamo  il  dorfo  grande  ,e  robufto  fon  forti  di  animo,  e  fi  rifirifeono  al  mafehio  « 
Arinotele  nella  Fifonomia,  il  dorfo  largo,  e  gagliardo, e  fegno  di  animollcà,  e  di  geoeroficL 
Polemone ,  Adamantio .  Ma  Polemone  nella  figura  dell’animofo  li  dona  ii  dorfo  largo  « 
Hercole  apprelTu  Sofocle  piangendo  dice , 

0  dorfo  yQ  pettQ  , 

Homero  attribaifee  al  forte  Aiace  rolTe  delle  fpalle  con  tutte  quella  parte ,  che  fi  fiends 
ìnfin  al  cap  i  fieno  lunghe,  alte,  e  robufle ,  perche  danno  Priamo  foura  vna  torre  à  veder  ii 
campo  Greco  infieme  con  Helena ,  li  domandò  il  nome  di  Aiac?  * 

Chi  è  queir  ebeau  tnza  gli  altri  con  il  capo 
h  con  le  lunghe  Jpalle  ,  e  co  l  gran  corpo  i 

Ma  Snida  ferine  VlilTe  di  fpallealfai  dure ,  e  rigide 

Dorfo  fìretto ,  e  debbole  « 

Quei  c’hanno  il  dorfo  dretto,  e  debbole  fono  molli, e  fi  referifeono  alla  donna  dà  Arido- 
tele  nella  Fifonomia .  Ma  Polemone,  &  Adamantio  dalla  fijrmà  contraria  à  queda  (  cioè  la 
predetta  )  giudicaro  il  contrario  ,  come  il  dorfoè  inibeolle  è  legno  didebbolezza,  e  di  pau^ 
ra .  E  Icriuendo  il  Fiiofofo  ad  Aleffandro  diceva  delicatezza  del  corpo,  fà  di  natura  difeor- 
dante ,  io  intendo  nialigna  ,  e  quedo  forfè  lo  dille  referendoio  al  dorfo  delia  Simia ,  e  della 
Gatta ,  che  ambedue  l’hanno  dretto ,  e  debbole . 

Dorfo  nacro  » 

Nella  figura  dell’ingegnofo  Aridotele  li  dà  il  dorfo  n^vn  carnofo , 

Delmetafreno .  £ap,  X  X  Vllf. 

ALENO  trattando  deH’interiora  dice.  La  fine  del  petto,  doue  fi  congionge 
llomaco  da  gli  antichi  sì  chiama  frenon,  ii  diaf  agma  è  ninna  memhra- 
É  na,  che  diuide  le  membra  del  fiato  dalle  naturalijdentio  fi  con2;ii!np.edal  fre- 

^  no  alle  code  vitirae,  onde  il  mctafrencn  è  quella  pane  delle  fpalìe  de  dietro , 

che  è  opfoda  al  frenon.I  Greci  la  chiamano ,  cioè  dopò  I  frenon. 

,  Da  alcuni 


■t 
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Dialcum(lchljaii  Tiib  fcapilio ,  perche  fià  folto  Je  fpatole .  Quefta  parte  cada  dalla  fine 
(della  cerulee  in  fino  à'iombL,  e  corta  di  dodeci  uertebrc  5  come  habbiam  detto.  Pomponio 
Giaurico  aliai  fcioceamente  appreffo  Adanaantio  per  mecaplueno  intende  le  Icapule . 

$gvoklC  ved?r  re  fatta  defcritftone  di  quejle  parti  ricorrete  alla  tamia  delThuomo^quale^quì  | 

noti  adduce mo  per  non  carricar  troppo  il  libro.di figure^  *  | 

M et  afreno  ben  carnofo ,  grande ,  e  glunturato  «  ; 

Tutti  quelli, c’hanno  il  metaficno  grande ,  e  ben  carnofo  ,  giunturato ,  fono  di  animo  vi¬ 
rile  5  e  referifeòno  al  mafehio  ,  Ma  1  tefto  di  Ariftotele  fi  deue  correggere  nella  Fifonomia , 
perche  dice  da-ci^Kìv ,  e  vuol  dir  il  contrario  ìucra^KOì/ ,  perche  ben  carnofo  s’intende  apprelfj  , 
querti  autori  mediocremente  carico  di  carne ,  e  che  tanta  carne  debba  hauere, quanto  bafti.  i 

polemone ,  &  Adamantio .  Quei  c'hanno  il  metafreno  gagliardo  hanno  buon  fegno.  I  me- 
defimi  nella  figura  del  forte  li  danno  il  metafreno  gagliardo ,  Alberto .  Il  dorfo  fodOjC  lar-  | 
go  5  è  da  huomo ,  Rafi .  L’ampiezza  del  dorfo  dimoftra  fortezza ,  arroganza ,  &  vehemen-  | 
tia  di  ira .  * 

Per  veder  queHo  fuo  contrario  fi  debba  ricorre  al  ritratto  della  donna  metafreno 

macro ,  mal  giunturato ,  e  debbole  • 

Quei  c’hanno  il  metafreno  debbole,  non  carnofo ,  e  mal  giunturato ,  fon  molli  d’animo  I 
Eferiferifconoalle  femine.  Ariftotele  nellajFifonomia .  Ma  Polemone.  Quei , che  l’hati 
picciolo,  e  debbole  .  Adamantio ,  il  delicato  metafreno  è  dì  timido ,  e  pufillanimo.  Alber¬ 
to  /i  il  dorfo  centra  al  già  detto ,  è  dato  alla  feraina  • 

Metafreno  largo  l 

II  nìetafreno  largo  dimoftra  magnanimità ,  Polemone,  &  Adamantio.  Io  lo  riferirci allco^ 
ne,  à  cui  Ariftotele  dà  anco  la  magnanimità  come  in  quefto  luogo  fe  può  vedere  • 

Metafreno  carnofo . 

Molta  carne  d’intorno  al  metafreno  dà  fegno  di  pouertà  di  fenfi.PoIemone,  &  AdamantioJ  ^ 

Metafreno  carnofo ,  [ 

La  poca  carne  d'intorno  al  metafretno  dimoftra  beftialità.  Polemone ,  3:  Adamantio.' 

Per  mojìrar  qui  la  figura  del  caua  Ho ,  e  deW  huomo ,  e  potrai  confiderar  il  metafreno  al  roue^ 
feiobauemo  qui  addotta  la  prejcnje  tauolettam  , 


Libro  Secondo. 


Metafrtno  fritto* 

Quei, e  hanno  il  metafreno  «Jncto  fono  gioriofi ,  &  ignoranti ,  o  fc  referifeonò  al  cauallo, 
Ariftotcle  nella  Fifbnpqìia  .  Agoftioo  dì  Seffa  interprcra  il  metafreno  fupino ,  concauo ,  e 
vuol, che  fieno  molli ,  e  pazzi ,  come  il  cauallo ,  che  hà  il  metafieno  cauo ,  «Se  al  tempo  del 
coito  impazzifee ,  ò  indegna  interpretationc  di  huomo  dotto 


II  Pauone  ancora  hà  II  metafreno  dritto ,  perche  hà  il  collo  eleuato ,  e  fra  gli  vcelli  è  il 
più  degnojcosìp  la  vicinanza  al  difcr^rfo  come, per  la  gloria, efiendo  lodato, fpiega  la  fua  lar¬ 
ga  rota  delle  penne ,  è  moftra  le  gemme  deYuoi  colon  ,  e  tutto  in  contro  al  Soie ,  acciò  va 
maggior  fplendore  ferifea  negli  occhi  di  riguardanti,  rouibre  ancora  fon  vaghe  à  vedere , 
clfcndo  ancor  elle  ripercofle  da  raggi,  e  neirofcurofi  mofiranolumimifc,  eriducendo  le 
penne  in  vn  groppo  apre  Tefiremitiin  forma  di  conca ,  e  pafee  gli  occhi  di  gratififìmo  dilet¬ 
to  Plinio,  11  Fanone  fpiegando  il  ventaglio  delle  fue  pennesi  merauiglìadi  fe  fteifo  ,  e 
fe  alcuno  loda  quella  lua  bellezza  li  pafieggìa  per  innanzi  con  maggior  pompa,  &  ambì- 
tione ,  fe  la  biafraa ,  riferrando  la  fua  coda ,  porterà  odio  à  quel  fqo  blafmatore .  Oppiano 
I  Pauoni,  ^  il  Gallo  conofeono la lor  gloria  comadano  alla Icr  rpecie,&’  inciafeunacofa 
vanno  elfercitandorimperio  loro ,  ccmbatreno  fra  loro, e  fapendo  bene,  che  hanno  gli 
fperoni  dietro  le  gambe, come  due  taglientifsime  fpade  non  finifeono  alcuna  volta  la  guerra 
fe  non  con  la  vita .  Quel  che  vince  (libito  canta ,  per  la  vittoria ,  il  vinto  fi  nafeonde,  e  tace. 
Camtna  il  vincitore  co'l  collo  altiero ,  e  fuperbo ,  con  le  crede  dritte ,  e  di  tutti  gli  ycelli  fo- 
lo  fpefib  rimira  il  ciclo ,  hauendo  anc’egli  la  coda  falcata  in  alto .  Quello  è  più  merauiglia, 
che  entrando  in  vn  limitare ,  benché  fia  altifiìmo  egli  lempre  inchina  la  teda ,  il  che  fà  per 
fuperbia,  come  dima  Armeno ,  Se  l^udatto ,  acciò  non  tocchi ,  do  vrei  quella . 


J^etafrenQ  molto  coruo ,  le  /palle  rijlrette  al  petto ,  St  il  corpo  dirotto . 

Se  à  quelle  cofe,  che  habbiam  dette  di  fopra  >  fe  gli  accompagna  il  corpo  dirotto  farà 
auaro ,  e  defiofo  di  guadagno .  Adamantio .  Ma  Polemone ,  ci  aggionge  peruerfo ,  &  in- 
uidiofo»  Non  tacerò,  che  Ariftotde  pone  vn  fegno  di  coloro  ,  che  han  da  viuer  molto 

rhauer 
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l’haucr  gli  homeri  curui .  Rad  dice .  Gli  homeri  curui  dimoftra  curuità  di  cofiumì . 

M  et  afreno  mezano  tra  il  curuo  el  conuejfo . 

Dunque  venendo  al  migliore  jdimoftra  buoni  coftumi  .  Detti  già  glieftremi  vitiofi  .  Pe¬ 
rò  dice  Àriftotele  nella  Fifonomìa  ,  perche  non  bifogna  elTer  molto  curuo ,  ne  molto  con- 
ùefTo  5  il  mezanofarà  quello  ,  che  farà  ben  formato .  Quefto  mezano  trà  il  molto  curuo  ,  & 
il  molto  conuelTo  i’efplica  Polemone,  &  Adamancio .  Dunque  pìaceuolmente  efifehdo  con- 
ftituito  il  metafreno ,  cjimoftra  hiiomo  prudente ,  ingegnofo ,  e  giocondo  •  Rafi .  Il  dorfo 
eguale  fra  quelli  dimollra  bontà. 

TOe  Gobbi  XXIX. 

OVE  Tomoplate manca  dal  dorfo , ò  metafreno , auuiene quel  groppo, 
che  fàrhuomo  gobbo,  coli  le  fpalle  li  gonfiano, e  ciò  auuieneòper  difet¬ 
to  di  natura ,  ò  per  poca  diligenza  delle  balie ,  quando  li  sforzono  di  far 
caminar  i  figliuoli ,  mentre  ancora  fon  teneri ,  e  fcioccamente  lo  foftengo- 
no ,  airhar  queft’olTo  dellomoplate  nella  parte  di  fotto  alTai  debbole  age- 
uolmente  cede  al  moto  difordinato ,  saiza  fu,  e  vien  fuori ,  &  alzandoli 
j  mufcoli  poi  gli  dan  luogo  . 

Dorfo  gobbo , 

L’huomo  gobbo  con  difficultà  può  elfer  huomo  da  bene ,  fe  ciò  non  vien  per  mollezza ,  e 
vi ferranno gii  altri  fegni .  Polemone,  &  Adamantio.  Ma  Michel  Scoto  dice.  Quella 
gobbolità  mollra  huomo  fagace,  ingegnofo,  falfo,  malitiofo ,  &  alTai  ricordeuole .  Appref- 
fo  me  tutti  i  mancheuoli  di  qualche  menbro  ,  fono  accorti ,  e  peggiori  di  tutti  fono  i  gobbi, 
per  elfer  Terror  nel  formarlo  la  Natura  nelle  parti  vicine  al  cuore,  che  è  il  principio  di 
tutto  il  corpo .  Ateneo  dice, per  detto  di  Ariftolele ,  che  à  gli  Dei  non  conueniua  offrir  co- 
fa ,  chemancheuol  fuffe ,  ma  ogni  cofa  intiera ,  e  perfetta  ,  hor  fe  quelli  erano  in  odio  à  gli 
Di j, quanto dehno  elfere  à  gli  huomini? Therlìtefù gobbo, &  Homero lodefcriue  peggicr 
ditutfi,  che  venner  di  Grecia  à  Troia,  come  dice  Tieze.  Arinotele  li  dice  di  lunga  vita. 

Tetto  gobbo . 

Il  petto  gobbo  dinota  huomo  di  doppio  animo, e  più  femplice,  che  fauio  •  Scrab  one  feri¬ 
ne  che  Marcello  era  gobbo . 

Delle  Co^ìe,  Cap  XXX. 

E  colie ,  che  fono  communi  alle  parte  di  fotto ,  e  di  foura,  fon  otto,co- 
me  le  annouerà  Arinotele  nelPhinoria  degli  animali,  li  chiamano  co¬ 
lle,  perche  cunodifeono  le  parti  di  dentro, ò  perche  inlieme  ttanno  . 
quelle  fono  per  la  defenlìone  delle  parti  del  fiato,  dinanzi  pigliano 
tutto  quello,  che  è  dalle  chiaui  infino  alle  cartilagioni  in  forma  di 
feudo ,  e  da  dentro  tutta  la  compofitione  delle  cofie ,  che  vien  dalle 
vertebre  della  cerulee . 

Cojiato  bene  • 

Quel  che  fono  ben  formati  di  cofié  ben  robufie ,  fono  forti  fecondo  Tanlmo ,  e  fi  riferi- 
fconoal  mafcRio.  Nella  figura  deU’Iracondo  danno  iecofie  gagliarde,e  nella  figura  del 


Co/Jf  gonfie^  6*  infittì  l 

I  lati  molw  gònS^é  tome  infad  »  dimoftrano  huomini  loquaci  y  Se  ché  parlano  (loltamc- 
te ,  e  fi  rafTomigliano  à  9aoi ,  Se  alle  rane.  Polemone ,  Se  Àdamantio .  1  lati  groffi ,  c  pie¬ 
ni  come  gonfi ,  dimoflranq  acquieta ,  e  loquacità  »  ma  il  Cònciiiacoce  dice  beuicori  • 

Cofle  carnofe  y  e  dare  i 

^  I  Iati  carnofi,e  duri  dimoHrano  inhabili  alle  feienze.  Altroue.  Le  cotte  carnofe  fon  fegno 
di  rozzezza>da  Polemone  Se  Aiamancio  •  Rad.  La  larghezza  delle  cotte, e  ben  carriche  di 
. .  ^  ^  “  O  carne 


Libro  Secondò. 

fjnerofrajelecottejc  rcftremicà  del  corpo  forti,  e  grandi.  Ariftòrele  nella  Fifonomia 
nella  figura  del  Forte  Polemone, &  Àdamantio ,  Le  giunture,  &  i  lati  forti,  e  robufti .  Ma 
Polemone  nella  figura  delflracódo  mefle  ben  conltati.Ritofane  di  Magnefia,che  in  vn  gior¬ 
no  fii  virtoriofo  nella  lotta,e  nel  Pancratio  di  OIimpia,fù  feouerto  il  luo  cadaucro  nel  cem- 
|70  di  Adriano ,  e  fu  trouato  effer  va  offo  intiero  dalla  gola  infino  à  tutte  le  cotte  •  Onidiq 
parlando  di  Hercolc . 

Itom  l'a^rte  membra ,  e  le  grand* ojfa  I 


Qofie  male» 


Ma  quelli ,  c’hannó  mal  cotte  fono  deboli  fecondo  l'anima^  e  (i  referifeono  alla femi- 
sa.  Arìftotele  nella  Fifonomia.  Li  lati  delicati,  imbecilli  dimoftrano  huomini  Imbecilli» 
c  paurofi  •  Polemone ,&  Àdamantio.  La  delicatezza  delle  cotte,&  la  debboJezza  ^moftra- 
nodebbolezzadicuore>edianimo.  Rad,  Alberto  >6:  il  Conciliatore* 

Cojle  fottili  yevaeuel 

I  Lati  molto^  delicati ,  è  macri  dimoftrano  pufillanimi ,  maligni ,  e  voraci .  PoIetòoM» 
&  Àdamantio ,  ma  in  Palemone  è  trafpofto,  doue  ragiona  del  ventre  •  Ma  da  Àdamantio 
è  dato  ben  auuerdto ,  c  pofto  al  fuo  luogho  • 


tìabbim  qui  defignate  le  eolie  del  Bue  'y  edeUa  Ramebial  ìdel^buom 
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carne,  dimoflrano  ftolìdità .  Alberto,!  Iati  carichi  di  carne, e  duri ,  moflrano  huomo  indo* 
cile,e  confondendo  poi  con  i  fegni  di  foura,gIi  attribuifce  alle  ranocchie,fe  cerchiamo  la  ra¬ 
gion  naturale, la  carne  dicono  i  Medici  generarli  da  calidità,  la  qual  tira  à  fe  il  fangue ,  e  lo 
coagula,  quando  dunque  le  colle  fon  carnofeje  dure  dimollrano  molta  calidità  nel  core>e  la 
Couerchia  calidità  fàftupidojparlatore ,  e  beuitorc  ♦ 

CoHc  macre  • 


Nella  ffgura  dellìngegnofo  Arinotele  le  dà  colte  non  earnofc ,  e  quella  è  la  mediocrità 
delle  colte,  ma  fe  le  carnofe ,  c  dure  eran  cateiue,  quelle  dal  contrario  fegno  fono  degli 
ingegnofi  *  . 

De  lombi  m  Cap.  XXXI. 


E  vertebre  più  grandi ,  c  grolTcdi  tutte,  fono  le  cinque,che  coltituifcono  i  lombi, 
per  vn  Itretto  bufo  contengono  la  gran  mid '‘Ila .  I  lombi  s’intendono  della  cin¬ 
tura  in  fin  alle  reni,  quella  è  la  fede  del  lai 'ìffuria.  fi  legge  nella  facra  fcrittura, 
Sienoi  nollri  lombi  riftrettì.  E  gli  Egitti.! ,  come  fcriue  Oro  nelle  hieroglifiche, 
volendo  moftrar  Io  fiato,  e  la  condition  delffiuomo,  depìngono  il  lombo ,  ò  vero  TolTo  del¬ 
la  fpina  del  dorfo ,  perche  è  chi  fcriue,  da  qua  venghiii  feme ,  Sono  alimconcro  del  ventre 
e  nel  coito  molto  faticano.  Perfio . 

Quando  ejitrano  neUmhi ,  (  con  vn  modo 
J’cnero  le  più  tntemfe  parti  muoue  • 


Lombi  gagliardi ,  ojfuti  • 

I  lombi  pieni  di  olTe,  e  robufiì,  dimoftrano  malitia.PoIemQnc5  &  Adamantio^ 

Lombi  piccioli  ,  e  dehholi , 

Nella  figura  del  Timido  Ariftorele  li  dà  li  lombi  piccioIi,c  debboli .  Ma  Polemone ,  & 
Adamancia  dicono  i  lombi  lunghi:doue  è  da  notarli  il  tetto  di  Polemone  elfer  fcorretto,pcr 
che  dice  o<p^vj ,  muece  dì  . 

Lombi  earnojì  » 

Nella  figura  del  Roxzo  Arinotele  gli  artribuifee  i  lombi  carnofi. 

Lombi carnojiy  e  molli, 

I  lombi  carnofi ,  c  molli  dimaftrano  efF;minati .  Polemone ,  &  Adamantio .  Alberto  la 
chiama  fpina,  la  parte  inferiore  della  fpina  giace  fra  le  larghe  natiche,  è  circondata  di  mol¬ 
le  carne>  dimottra  e^minato,  e  fi  rifenfee  alle  femine  • 


Lombi  acuti . 


I  lombi,  che  finìfeono  in  acuto ,  mollrano  huomini  amici  di  donne ,  lulforiofi ,  e  paurofi. 
Dà  Polemone ,  &  Adamantio .  Dice  Alberto  ,  fe  quella  parte  finifee  in  acuto ,  moftra  luf- 
foriufo,  timido,  &  intemperante . 

Lombi  tremanti. 


II  caminar  doppio,  che  tengono  i  lombi ,  Ariftotelenella  fua  Fifonomia  diede  al  molle, 
&  effeminato  nella  fua  figura ,  ma  hò  fufpettionejChe  Ila  errore  nel  retto, perche  non 
To ,ma  rà, cioè  che faccino fircpito;  come  medefimamente  ditte  delle  ginocchia. 
Polemone ,  &  Adamantio  nella  medefima  figura  ditterò  tremanti .  Polemone,doue  ragio¬ 
na  del  collo ,  dice  lombo,che  grida  .  Adamantio .  lombo  che  fi  muone ,  pecche  quelli  che 
del  moto  de  lombi  fi  feruono ,  come  quelli  che  caualcano ,  fanno  il  corpo  più  fluido ,  e  più 
preparato  al  coito ,  e  con  quel  mnuimcnto  diuengono  del  medefimo  modo, come  per  il  coi¬ 
to  ,  e  coli  fono  libidinofi  .  Come  proua  Ariftotele  ne'Problemi  •  Coli  ancora  le  tettetrici , 
perche  frequentemente  muouono  gii  lombi ,  forno  iafciuc  • 

Vedeji 
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Vedefi  qu)  thmgine  di  Adone  ^  e  del  can  cacciatore  ritratti  dalla  flatua  antica 
di  marmo  in  Roma  nel palaggio  di  M onjtgnor  di  Equino  • 
potrai  confi  dorar  i  lombi  di  l'vno ,  e  l*  altro . 


Lombi  delicati ,  e  rotondi  • 

Coloro  che  nel  mezo  del  ventre  fono  mediocremente  delicati ,  fono  ftudiofi  della  caccia 
e  fi  rafibmigliano  à  Leoni^S:  à  canheome  può  veder  ciafeuno  nc’cani  am  stori  dcllacaccia , 
effer  i  lombi  di  mediocre  cintura .  Ma  la  traslationc  amica  è  contraria  à  quella ,  perche  di  • 
ce  coli*  Qiei  c’hanno  gran  lombi,  fono  amatori  delle  fiere,  e  può  piu  torto  è  per  legerfi 
ÉU(5.»yo;, che  oi^ravoiy  come  fcriue  Ariftotele nella  Fifcmomia,e  più  torto  di  buona  cintura ,  c 
delicati  »  che  dir  lombofi ,  ò  vero  di  lombi  grandi ,  &  i  cani  amatori  di  fere ,  hanno  i  lombi 
lunghetti  duri ,  delicati,  neruofi,  rotondi ,  e  mediocremente  grandi  Alberto  confondendo! 
legni  del  dorfo ,  e  de’lombi  dice  il  dorfo  curuo  ,  fe  incuruì  molli ,  e  vicino  i  fianchi  rtretto , 
come  be^  cinto ,  dimaftra,chc  in  ogni  opra  fono  eccellenti ,  e  più  principalmente  nello  ftu- 
dio  della  caccia . 

Tfellejpalle.  XXXI/. 

E  fp^lle  fono  quelle,  dalle  quali  depcndono  le  braccia  ,  c  fi  dicono  anco  armi ,  & 
il  nome  i  latini  l’hanno  porto,  perche  da  quelli  dependono  farmi.  Dice  Fello* 
Ma  bora  pteualc  l’vfo ,  che  ancor  le  fpalle  de  gli  animali  fe  dicono  armi . 

i  O  2  Spalli 
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Spalle  gagliarde. 

Le  fpalle  gagliarde  dimoftrano  gagliardi  coftumi .  Adamantio,  &  il  medciloio  Polemo- 
ne  han  dato  al  robufto  le  fpaile  5  &  alio  Iracondo  i  lati  gagliardi .  Ma  correggali  il  redo  di 
Adamantio  perche  dice.  Il  ventre  vacuo  c  gli  honìcri  vacui,  le  fpatuJe  robulle,  ma  leggali. 
Il  ventre  lungone  vacuo,  le  Ipalle  robufte,  e  le  Tpatule .  Il  Conciliatore  ci  aggiunge  carno- 
foj  il  che  non  li  legge  ne’celii  Greci .  Cicerone  parlando  de’buoi,  dice,ehe  gli  fono  ftate  da¬ 
te  le  (palle,  e  le  Tue  tbrze,  e  la  lunghezza  per  poter  tirar  laracro  .  Il  Leone  come  dice  Ari¬ 
notele.  hà  le  rpalle  gagliardi,  e  robulte,  Lao  J omanrc  dalia  forma  delle  fpaile  di  Vliifefece 
argomento  della  fortezza, e  diffe  appreflb  Homero, 

guanto  conofcer  pojfo  dalle  fpaile 
£  quanto  dalle  polpe  delle  gambe  , 

£  da  mufcoli  duri ,  tu  non  fei 
Codardo .^ne  de forze  igniudo^  e priuo . 

Et  Vlilfe  vedendo  in  Laodamance  non  mole  di  corpo  male  ordinatagli  difle  • 

Se  le  Parche  ti  diero  membra  grandi  5 
fi  dier  poco  intelletto  • 

Collantino  il  grande  fu  di  gradi,?  larghi  homeri,dì  cerulee  groffa  do  de  fìi  detto  ceruico- 
fo,e  fu  gagliardo ,  e  guerriero,  come  nelle  hiftorie  di  Zonaza  ,  Giuliino  il  grande  detto  Im- 
perador  de  Romani  nono  fu  di  Ipalie grandi,  e  larghe fù gagliardo,  e  di  nobilillìmi  collu¬ 
mi  come  fcrille  Cedreno . 

Spalle  debboltj  e  mal  giuntar ate , 

(>ici  c’han  le  fpaile  debboH,  c  male  arricciate  non  fon  forti  dì  animo, e  fi  riferircono  alle 
femine.  Dà  Arinotele  nella  Fifonomia .  Ma  Polemone  ,&  Adamanrio  .  Le  Ipallc  vec^.e 
tono  d’effeminati,  e  di  timidi .  Il  Conciliatore.  Le  giunture  che  mal  fi  difeernona,  &.  i  no¬ 
di  lono  per  li  llolrì ,  ma  io  ftimo ,  chele  fue  fpaile  erano  coli  fatte ,  e  che  fia  Itoito ,  che  ne 
fappi  traferiuer  da  gli  altri* 

Spalle  mal fciolte , 

Quei  c’hanno  le  fpaile  mal  fciolte, fon  voraci,  &  auari,  e  fi  riferifeeno  alla  apparente  co- 
ueneuolezza ,  e  come  dilfe  Muriceno  al  cofìume  apparente ,  perche  gli  auari ,  che  non  vo¬ 
gliono  dare,  ritirano  à  fe  le  lballi,&  fi  ftringono.  II Conciliatore  dice  ilmcdefimo . 

Spalle  rilavate , 

Dal  contrario  fegno  Alberto.  Le  fpaile  rilafTarcjdice,  che  fignificano  debbolezza ,  e  paura. 

Spalle  fciolte 

Turci  coloro, che  hanno  le  fpaile  ben  fciolce  fono  liberali  fecondo  l’animo, c  fi  riferifeono 
alla  apparenza  della  Ruma,  la  hberal.tà .  Arifiorele  nella  Fifonomia,  e  proua  quella  per  la 
communi  regola, che  dalla  forma  del  corpo  ben  ordinata, e  mifurata  conuenghi  la  virtù, alla 
diiordinita,e  lenza  milura,  alcun  vitio .  Così  alla  comparenza  della  forma  ben  ordinata,  e 
dilpufta  conuicne  la  liberalità ,  alla  mal  difpofia  Ibuariria  .  fe  può  ancor  quello  fegno  rife¬ 
rii  lì  al  Leone,  il  quale  hà  le  fpaile,  erutto  il  corpo  ben  fciolto.  Muriceno  Filofofj  lo  rife- 
rilce  al  collume  apparente,  perche  i  liberali  nel  dare  fciogliono  le  fpaile ,  Mi  iic  >rdo  fpefie- 
uolte  hauer  villo  nelle  galee ,  quando  i  nudi  remiganti  tirauano  il  remo,  coloro ,  che  baue- 
uano  le  Ipallc  ben  fciolte, e  fnodate,  e  gli  articoli,  e  legiunture  ben  apparenti  erano  più  fot¬ 
ti  degli  altri .  hò  parimente  quello  ofieruato  ne  panettieri  quandò  con  le  pugna  ammaliano 
la  palla ,  1  quali  cjuanto  più  degli  altri  haueuano  le  fpaile  più  fciolte ,  tanto  erano  più  forti. 

Spalle  ampie  fciolte  ^enon  li  gate  • 

Hor  da  quelli  eftremi  raccoglieremo  la  miglior  forma  delle  fpalli ,  che  faccino  quello  me 
zo .  Ariftorele  nella  figura  dei  forte  fcriuendo  la  perfetta  forma  fua .  nella  Fifonomia  dice. 
Le  fpaile  ampie  ,  e  diflanti,  non  molto  attaccate  ne  molto  ,  fono  degli  huomini  Crei , 

Giuliano 
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Giuliano  tpo(lata  fa  di  fpalle  larghe ,  e  gagliardi  dal  capo  infino  alla  fommirà  de’diti  ben 
,  formati ,  &  attaccati  infieme ,  valfc  di  forza ,  e  di  corfo. 

Spalle  grajfe , 

Spalle  ben  graffe  non  ponno  efTcr  lodeuoli  in  conio  niuno .  Dà  Polemopae ,  &  Adaman- 
tio .  Alberto  Icioec amente  dice .  Le  Tpalie  grofTe ,  e  lode  dinioltrano  virtude . 

Spalle  delicate . 

Lefpallc  delicate,  &  acute  fono  di  pelfinni  codumi .  Polemone  ,  &  Adaniantio  .  Ma  il 
Conciliatore  dice  pieno  d’infidie .  Alberto  ,  Le  fpalle  delicate  che  tendeno  ali’acuco ,  di- 
moftrano  huomini  infidiofi , 

Spalle  delicate ,  ^  attaccate  •  . , .  , 

Nella  figura  deiringegnofo ,  Arinotele  nella  Tua  Fifonomia  le  dà  quelle  parti ,  che  fono 
dhncorno  al  collo*,  &  alle  fpalle  delicate  attaccate . 

Spalle  elevate . 

L’eleuationc delle  fpalle  è  fegno  di  natura  afpra  sC  d’infedeltà  3  c  nella  figura  del  rozzo 
gli  dà  le  fpalle  eleuatc  di  fopra .  Arinotele  nella  Fifonomia . 

.  pel  petto .  .  C4p.  X  X.  X  n /. 


L  petto  ottiene  dal  collo  il  primo  fito  nell’vna ,  e  nelfaltra  parte  fua ,  fi  gonfia  in 
duemammelIe,iIprimo  è  chiufo  da  quattro  parti,  cominciando  dalla  gola  fini- 
fcc  nel  ventre ,  &  è  chiufo  poi  da  duo  lacci ,  E  detto  petto ,  perche  è  oppreffo  >  c 
pollo  fra  le  due  tnammclle  . 

Petto  grande , 


Il  petto  grande, e  ben  giuntato  dimoftra  huomini  d’animo  fortc,fe  riferifeono  al  mafehio. 
E  nella  figura  del  forte  gli  dà  il  petto  ampio ,  e  carnofo ,  ma  non  veramente  carnofo ,  ma 
ben  attaccato  di  offa .  Poi  deferiuendo  il  Leone  al  quale  lo  riferifee .  Dice  di  petto  fodo,  c 
robufto.  Polemone,  &  Adamantio  da  effo  li  dà  il  petto  grande,  e  forte,  perche  dimoftra 
gagliardia  >  e  nella  figura  del  forte  li  dà  il  petto,  &  il  metafreno  gagliardo.  Afferma  Ga¬ 
leno  ,  che  il  petto  vuol  effer  ampio ,  non  largo,  ò  lungo ,  &  ampio  incende  per  largo ,  e  per 
profondo  il  petto  ,  il  collo.  &  ogni  membro.  Alberto,  &  il  Conciliatore  medico  ,  non 
fanno  ancora  quella  diuifiono  di  petto  (perche  dicono)  la  larghezza  del  petto  è  propria 
dclfhuomo  ,  &  il  petto  largo  ;  del  quale  quando  le  reflanti  parti  larghe  fono  difpofic .  Dice 
Auicenna,  che  l’ampiezza  del  petto  fegue  il  temperamento  caldo, e  così  l’efiremità  grandi , 
&il  complimemto  loro  .  Vegetio  elegge  i  fuoi  foldati  nuoui  di  largo  petto.  Dicono  i  Poeti 
che  Marte  fù  di  largo  petto  per  la  molta  fua  fortezza ,  e  ferocità  nella  guerra .  Però  i’autor 
de’verfi  ofeeni  dice . 

ll{on  è  chi  più  gran  petto  babbi  di  Marte . 

Hercole  piangendo  appreffo  Sofloclc  dice  . 

0  petto  ò  Jpalli . 

Achille  più  forte  più  di  tutti  i  Greci  fcriuono  f  hiflorie  di  Darete  Frigio ,  che  fu  di  ampio 
petto ,  Fù  Àttila  di  gran  petto ,  c  di  gran  forza  ,  &  ardire  .  Mahometto  fecondo  Impera- 
dorde’Turchi  fìi  di  largo  petto ,  e  di  gran  braccia,  e  fù  diibura  humana  forza ,  pronto  à 
tutte  le  cofe ,  guerriero  audace ,  &  inuitto . 

Petto  delicato  ,  e  debbole . 

II  petto  delicato.  Dice  Polemone.  Ma  Adamantio  ci  aggionge  ,  c  debbole,  dimoflra 
poco  animo  ,  e  timidità  .  Imedefì.ni  nella  figura  delfimbecilie  li  danno  il  petto  imbecille. 
II  Conciliatore  per  autorità  di  Auicenna  diceche  tal  petto  dimoflra  fortezza.  Alberto. 
I  petti  delicati  dimoftrauo  poca  forza  . 

Petto  grande ,  Jpalle  grandi . 

La  lunghezza  del  petto ,  c  le  fpalle  groffe ,  c  del  dolio  dimoflrano  bontà  ,  audacia  in¬ 
telletto  ,  c  fapienza .  Ariiloteie  ad  Aklfandro  . 

O  3 


Petto 


i6z  Della  Fifonomia  dellTIuomo 

petto  Hretto  ,  <?7  ventre  mediocre , 

La  mediocrità  del  ventre  ,  &  il  petto  ftretco  dimoftrano  grandezza  d’intelletto  ,  ebon 
coniglio .  Ariftotele  5  ad  AlelTandro  » 

Petto  carnofo , 

IJ  petto  molto  carnofo  diinoftra  rozzo ,  e  timido .  Dà  Polemone,  &  Adamanti©  il  Con¬ 
ciliatore  dice  fìgnificaie  ingratitudine ,  che  non  sò  doue  fe  l’habbi  tolto ,  fe  non  da  fuoi  ec¬ 
cellenti  ccnfigli ..  Alberto ,  Il  petto  comporto  di  molta  carne  dimoftra  indocili ,  e  codardi» 

Petto  mediocre ,  il  dojjo  eguale . 

Il  petto  mediocre ,  &  il  tergo  eguale,  cioè  con  la  mediocrità  medefimamente  delle  fpalle 
è  ottimo  fegno  ?  e  prouato .  Arirtotele  ad  Aleflandro  * 


Delle  mammelle ,  Qap,  X  X  X  U  II. 


ELLE  mammelle  la  carne  è  la  piu  rilartata  di  tutto  il  corpo ,  la  cui  cima  sì  dice 
papilla ,  per  la  cjuale  iì  dà  il  latte,  e  ftanno  foura'l  petto  •  Ariftotele  neirhiftoria 
degli  animali  » 


Per  la  più  ejjatta  ddineatione  delle  mammelle  hahhiam fatte  le  dm  preferiti  tauolatte  • 


Mammelle 
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animelle ,  che  dependono  da  petto  ampio  ^  e  maero  • 

Quelli  a  quali  depcndono  dal  petto  le  mammelle ,  che  il  petto  fia  grande ,  e  macro.fono 
puttanieri ,  &  imbriachi .  Polemone ,  Adamanti© ,  Ma  quefti  parlano  de'mafchi,  il  Con¬ 
ciliatore  delle  femine .  Quelli  à  quali ,  dal  petto  paiono  diftaccate  le  mammelle ,  e  grandi, 
iono  pigri,  &  imbriachi.  Ma  feguitando  il  fuo  Alberto.  Quelli à quali  dependono  dal 
petto  le  mammelle  grandi  circondare  di  molta  carne  dimoftrano  efFeminatore,  &  imbria- 
chezza ,  &  intemperanza ,  li  tefto  di  Polemone  è  falfo  *  Marciale  parla  di  quelle  • 

0  ripendon  dal  petto  le  mammelle  $ 

B  erejjfe  ^  e  grandi  » 

Mammelle pìceìolef  e  macr t  i 

Le  mammelle  picciole  »  e  macri ,  fecondo  il  Conciliatore  dinotano  huomini  pigri  I 
'^into  flra  la  ^refente  M»o]etta  frjfatta  mediocrità  delle  mammelle  • 


'Mammella 
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Mammelle  mediocri  r 


Al  fin  p«r  conchìuder  qual  debbano  effer  le  mararnellc  il  Conciliatore  togliendo  da  Ga*- 
leno  ne  deferiue  quelle  mezzane  »  Le  mammelle  mediocremente  grandi ,  e  piene ,  c  molli 
dimoftrano  perfetta  complefiìone.  Fu  Tiberio  Cefare  di  giiifta  ftatura  ,  e  di  petto  molto 
decoro  .  il  medefimo  pecco  Heraclio  lipperadore ,  Come  ne  Icriue  Cedreno , 

.  *Dthsnlre,  Cap,  XXXV. 


Si,  Ventre  è  lotto  il  petto  nella  p?tte  dinanii,  LafuitadiceèlVinbelicoil  qu»l 

^  chiamano  i  Greci  , 

Vente  ampio ,  è  cam  •  * 


Quej,ìc*hanno  le  parti  d'intorno  al  ventre  grolTc  fon  gagliardi ,  c  H  ralìbmigliano  al  xna^ 
fchio  ,  Dà  Arinotele  nella  Fifonomia.  Ma  per  le  parti ,  che  fono  d'intorno  al  ventre,  inten¬ 
de  i  lari.  Il  petto ,  &  i  lombi ,  e  perle  grolle  intende  grandi ,  ò  vero  carnofe ,  che  fono  fegni 
di  fortezza,  Imedefimi  nella  figura  del  forte  li  danno  il  ventre'  grande , c raccolto  in 
fc  Hello.  PoIemone,&  Adamantio  nella  medefima  figura  li  danno  il  ventre  largo ,  e  conca- 
Mo ,  II  Conciliatore  dice ,  Le  parti  carnofe  d’intorno  al  ventre  carnofo  fono  della  fortezza* 


Vfntro  carnofo ,  molle ,  f  pendente  * 

Chi  ha  il  ventre  grande ,  e  da  giudicarli  Hordito ,  fuperbo ,  c  lufibriofo .  Arifiotele  ad 
AlelTandro ,  11  ventre  concauo,c  carnofo,  e  fé  farà  pendente,  e  molle  fà  argomento  di  grof- 
fezzadifenfo  d’imbriachezza, e  d'intemperanza.  Polemone,ma  Adamantio.il  ventre  gran¬ 
de  dice,  e  non  concauo,  I  medefinii  nella  figura  del  rozzo  lo  dipingono  ventruto ,  c  cosi  il 
malitiofo  beftiaIe,acciochella  pienodi  vieij,  ventruto  ancora .  Dice  Alberto,  Quelchc 
hà  gran  ventre  è  indifereto  llolido ,  fuperbo,  e  lulforiofo.  Rali .  Il  ventre  troppo  grande  di- 
fnollra  gran  libidine.  Il  Conciliatore  dice  da  lui  il  medellmo.  Alberto  di  nuouo  .  Lo  fpa- 
tiodel  ventre  relliuo  di  molta  carne,  c  di  feda , ne  molto  Ha  à  comparatione  delle  fua 
ftatura,  dimollra  malitiofo ,  ma  non  giottonc ,  e  libidinofo ,  Efopo  fu  aflTai  ventruto  come 
ne  vien  deferitto  daMaffimo  Pianude ,  Nerone  fu  ancor  di  ventre  prortiinenteje  fù  di  ciFcra- 
ta  libidine  j  e  fu  pertinace,  come  da  Suetonio  fi  ferine  Plauto  deferiuendo  vn  fuo  vigliacco 
ruffiano ,  e  vitiofo  fra  gli  altri  fegni  de  fuoi  viti;  j  e  fu  ventruto  così  ancora  neli’alinaria  fi 
Leonida  à  quefto  ventruto  * 

Ventre  graffo  9 

Galeno  fcriuendo  à  Trafibolo  dice ,  che  nel  ventre  graffio  non  può  effier  giuditio,  e  Talle* 
ga  per  vn  prouerbio ,  e  fi  giudica  la  cagione  effier  la  molto  comunicarla, che  hò  il  ventre  co*l 
ceruellOjC  così  cfsédo  fcarno,&  afetuteo  dà  grade  aiuto  all’intelletto, nè  cofa  può  tanto  offien» 
dler  Tintelletto ,  che  Io  frar  in  vn  corpo  carico  di  carne, e  di  graffio .  Onde  non  fenza  cagio¬ 
ne  diffie  Platone  che  le  tefte  fieuoli  che  per  ogni  cagione  ageuolmente  ne  reftano  offiefc,mno 
di  laui  5  perche  la  natura  Io  fe  di  oflbraro,c  delicato,  Plinio  dice  che  quei  di  ventre  grofi- 
ffimo  fono  di  poco  fapere ,  e  diligenza , 


Ventre  maerol 


C^ei  c’hanno  le  parti  d’intorno  al  ventre,  che  non  fon  graffe ,  fon  dcbboli,  c  fi  riferifeono 
alla  difconueneuolezza  perche  il  conueneuole  è  che  fia  grandejaccìo  il  calor  circolante  fia 
grande ,  e  gagliardo  che  è  il  fondamento  della  fortezza . 

Ventre  duro . 

Il  ventre  formato  di  dura  carne  dimoftragliottoneria  >  &  ignoranza#  PolGmone,raa 
V  V  \  Adaroan- 
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Adamantio  nondi  cc  ignoranza ,  ma  aftutia , 

(Mentre  molle  ^ 

li  ventre  molle ,€  depreiTo  dimoftra  grandezza  di  animo ,  e  virtù®  come  dice  Alberto 
Magno  da  Lotto» 

Ventre  mediocre  • 

Hor  da  i  paffati  dilFetti  venendo  alla  conftitutione  del  ventre, che  fia  mezano  fra  tutti, Io 
ferine  Ariftotele  ad  Alelfandro  .  La  mediocrità  del  ventre  con  la  conueneuol  ftrettezza  del 
petto ,  dimoftra  altezza  d’intelletto,  c  buon  configlio .  il  ventre  vacuo  dimottra  buona  fa- 
nità  deli" animo,  &  altezza  d’intelletto .  Polemonc ,  &  Adamantio .  II  tetto  di  Polemone  è 
da  corregerfi ,  il  qual  per  la  fanità  dellanimo  hà  interpretato  infermità  .  Sforza  fù  di  ven¬ 
tre  rittretCQ ,  come  ferme  Giouio ,  talché  la  fua  cinta  era  ftre^ciifiraa ,  e  fu  Capitan  force ,  e 
valorolo ,  Alberto  i|  medefimo  j  che  Àrittotelc  « 


T)elCombelìcQ 


Ca^.  X  X  X  V  L 


A  parte  fotco  il  petto  nel  raezo  della  pianezza  quafi  è  rombejico  con  yn  fegno 
notato  non  diiconucneuole .  L’ombelico  è  la  lede  della  lutturia  ,  in  Pafo  Città  di 

,, _  Cipro  vi  era  il  Tempio  di  Venere ,  doue  Venere  antiquamente  fi  adoraua  fotta 

figura  di  vn  ombelico,  per  elfer  quiui  la  fede  della  fufiuria , 

O 

Nella  rapportata  tamktta fi  veggono  U /igne  di  petti  fi  veggono  i  Imgui  deT  ombelico  , 
e  le  mifue  del  peteo  del  ventre ,  e  dello  lìomaco , 


Spatio  dalT ombelico  infino  al  pettenicchio ,  maggior  che  dall’ombelico  al  principio  del  petto  • 


Ariftotele  ne’problemi,colui  che  hà  quella  parte  Lotto  ombelico  maggIor,che  la  fupcrio* 
re  appartenente  al  petto  farà  di  breue  vita,  e  di  forze  dcbboli .  La  ragion  naturale  è  quefta, 
cheil  ventre  per  la  fuabreuità,  e  freddo,^  hauendo  poca  forza  di  concocere  abonda 
di  molti  eferemeneije  però  e  berfaglio  di  molti  mali  quclche  hà  nel  ventre .  II  Conciliatore 
da  lui .  Quando  quelle  parti  che  fono  fotto  il  bellico  in  fin  alla  fin  del  corpo  fono  magiori 

di  quelle ,  che  fono  nel  petto,  giudica  che  tal  corpo  pofliede  di  breuità ,  c  di  breui  forze . 

^  Spatio 
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Spatio  dallo  vnhdico  in  fin  alla  fin  del  petto  maggior^  ebefiaUa fin  del  petto  allagala 

hanno  maggior  quello  fpatio  dairombelico  infin  alla  fin  del  petto  di  quella  * 
che  dalla  fin  del  petto  in  fin  al  collo  fono  voraci ,  ù.  infenfati  Ja  cagion  che  fieno  voraci  è 
perche  hinno  gran  ventre ,  le  defiano  il  cibo .  infenfati ,  che  i  fenfi  han  troppo  ftretto  luogo 
1  id  Kco  in  tanca  firectezza  perche  è  occupato  da  quella  parte  ,  che  riccue  li  cibo ,  fi  che  / 
lenfi  refiin  ^  aggi  auati  per  la  compleirione  de’cibi ,  e  mancamenti .  E  nella  figura  del  ghio  r- 
tone  gli  dà  il  vérre,  che  lo  fpatio,che  è  dallo  vmbelico  ai  petto  fia  maggiore,che  di  quà  in  fi¬ 
no  alla  gdi.  Polemone  ,&  Adamantio  dà  clT)  hannocofi.  Quellijche  dallombelico  in 
fin  al  fin  del  petto  han  maggior  m  dura ,  che  di  quà,  doue  fi  congionge  il  collo  co’l  pet- 
teègelofo,&  affimato.  Mailteftodi  Polemoneèda  accomodarli,  perche/^ajcpa;/ ,  e  da 
accoaiod  if !i  cioè  dalli  cimi ,  come  dice  Adamanti.o  Alberto,  fe  lo  fpatio  del  ventre 
vince  Io  fpatio  di  fopra  ,  farà  JulTuriolo  ,e  dato  à pia  ceri ,  mi  quelle  diuifioni  egli  non 
intefe  perche  diuife  il  corpo  in  due  parti, ma  lo  fpatio  del  ventre  s’hà  da  intendere  dallo  vm- 
beiicq  in  fin  ai  fin  del  petto.  Plinio .  Quelli  à  chi  Io  fpatio  del  ventre  elungho,  fono  fem- 
pie alf  imiti  di  cibo , 

Spatio  dal petteaichio  allo  ombelico ,  e  dallo  ombelico  al fin  del  petto ,  e  data 
fin  del  pettto  allagala  ^vguale , 

Da  quella  difegualltà  ne  vien  come  mezano  tra  tutti ,  che  mifurando  quefee  partì ,  c  fe  la 
parte  dello  vmbilico  infino  alle  parti  vergognofe,  la  parte ,  che  ftà  in  mezo  fia  l’ombelico  e’I 
fin  del  petto, e  di  quà  fino  alla  gola  faranno  eguali ,  e  faranno  quelle  tre  equali  diuifioni, di- 
moftrerano  la  perfecra  virtù  delfanimo,  e  la  perfetta  coftitution  del  corpo.  Il  che  ancor 
tralcnueil  Conciliatore .  Alberroda  Filemone,  ma  più  tofio  da  Polemone ,  il  che  egli  non 
hà,  s’hà  di  milurar  lo  fpario,che'dalJ*ombelico  inferiore  in  fin  all’vltimo  del  petunecchio, 
e  lo  fpatio  che’dall’ombelico  in  fin  al  principio  del  collo  nelle  chiaui, il  chein  huotnodillel'i 
fecondo  la  buona  depafitione  è  eguale  ,  e  fi  è  eguale  dimollra  Ja  lodeuol  vinù  deilanimo, 
è  buona  difpoficion  del  corpo .  Ma  come  ho  detto  non  hà  intefo  la  vera  mifuia . 

Delle  parti  vergognofe.  Cap.  X  X  X  V  i  L 

O  hauea  prcpofto  nellanimo  mio  di  non  trattare  di  quefte  cofe  non  poten¬ 
doli  far  di  quelli  parti  nulla  honella  narratione  alle  calle ,  e  pudiche  menti 
fenza  honella  perfettionedi  honorc  .  Ma  perche  l’ordine  vero  delle  cofe, 
da  fcriuere  ne  sforzano  ,  che  non  fulTcro  mancheuoli  le  cofe  palTate ,  mi  è 
paruto  cofaconueneuole  no  lafciarle.Galeno  delle  quattro  principali  parti 
del  corpo  dilTe  vfeirne  quattro  effetti  dell’animo  dal  cuor  l’ira.dal  ceruello 
l’ingegno  dal  fegado  l’allegrezza ,  e  dalle  parti  vergognofe  la  lulTuria  .  Quella  parte  infe¬ 
riori  del  corpo  airhnomo,&  alla  donna  è  detto  pettenechio,che  è  Tempre  ingombrata  da 
peli .  v’è  viia  corrifpondenza  delle  parti  del  corpo,  che  come  l’altura  della  bocca ,  la  grof- 
fezza  de’iabri ,  e  la  delicatezza  coli  quella  parte  della  donna  rapprefeota  già  detta,  &  il  na- 
fo  neH’huomo .  Il  pectenecchio  grande  dimoflra  huomini  forti  »  e  fi  riferifee  all’huomo  cofi 
il  graffo  debbile, e  molle  alle  femine.Si  farà  di  peli  molto  copiofo,e  riccio.diraoflra  fecondo 
e  lafciuo.  cofi  al  contrario  il  grande  iftrumento  dell’huomo  dimoflra  flordito ,  e  duro  inge¬ 
gno ,  raffomigliandolo  airafino  perche  fra  gli  animali  l’afino  è  di  gran  verga .  Commodo 
i’imperadore ,  come  fcriue  Lampridio  haueua  vn’huomo  ricco  di  vna  lunga ,  e  gran  ver¬ 
ga  il  qual  chiamaua  l’afino ,  onde  i  più  mafehi ,  afini  chiamaua .  Qiiefto  membro  torcendo 
a  man  finidra ,  fa  mafehi ,  à  delira  femine ,  per  ciò  che  effendo  dritto  al  deliro,  butta  il  feme 
alla  parte  finillra  della  donna  doue  fi  generano  le  femine,  &  alcontrario .  il  che  io  hò  efperi- 
nientato  fallo.  Dice  il  Conciliatore  che  i  teflicoli  piccioli  dicono  trilli  coftumi  i  grandi  flor¬ 
dito  ,  e  codardo .  Ma  io  giudico  che  i  tellicoli  grandi  dimollrino  gran  forza ,  perche  dicono 

i  Filofoiì 
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1  Filofoffjche  ne’tefticnii  è  la  forza  deli’huomo,  &  a(regnanoqnefto  argomento,  che  caftra- 
do  l’huomOjdiiicnra  effeminato ,  come  fi  fu fTe  proprio  infemina  conuertito,  per  mancamo 
della  barba ,  e  della  virtù  di  generare ,  ne  refti  piu  la  vocedell’huoroo ,  ne  fon  moiri  lontani 
della  condition  delle  donne  in  molti  negotij .  E  fe  fuol  dir  in  prouerbio .  Quelli, che  fono 
forti, lian  tefticoli.  Galeno  con  lunga  degrefiione  tratta  male  Arinotele, che  non  habbi  mol¬ 
to  attribuito  à  tefticoli ,  perche  fe  veggiamo  per  efperienza ,  che  tolti  i  tefticoli  i’huomo  di- 
uenta  di  freddo  temperamentordunquehauendogli  prima,  era  di  caldo,e  fé  togliendogli  T- 
huomo  diuenta  fenza  forze,  e  debboletdunque  erano  origine  della  forza ,  c  togliendogli,  to¬ 
glili  con  fe  la  voglia  del  coito ,  dunque  da  lui  depende  la  generatione,  e  fe  il  cuore  è  princi¬ 
pio  di  viuere,  quelle,  e  principio  di  ben  viuere ,  c  quanto  è  migliore  il  buon  viuere  dei  viue- 
re ,  tanto  fono  migliori  i  tefticoli  del  cuore .  Son  diwique  principio  di  tutte  le  forze  del  cor¬ 
po,  1  organo  della  generatione  fegue  la  proportione  dell'ombelicojonde  vfeendo  dal  mater¬ 
no  ventre  il  bambino,  con  gran  diligenza  fi  deue  fecar  Tombelico ,  e  con  la  fua  douuta  lun¬ 
ghezza.  coli  legandolo  molto  llretto  alle  donne ,  fe  le  accrelcono  i  dolori  nel  partorire .  Le 
parte  della  natura  rilaffetc  dentro  dimoftra  le  donne  d^infatiabii  condicìone,  come  fi  vede 
nelle giouenette.  giacendo  difegualmente  dimoftra  luffuriofa,  c  loquace  quel  partimento  di 
dentro ,  c  la  natura  vfeita  fuori ,  dioioftra  il  Conciliatore  che  fon  pazze  nel  coito . 

Dtìle braccia.  Caf.  X  X  X  V  I  I  l 

I A  fiamo  gionti  alla  quarta  parte  del  corpo  humano ,  cioè  al  doppio  braccio, 
e  doppie  gambe.  Atiftotele  nella  fua  Fifonomia  non  parladelle  braccia,  ma 
delle cofeie,  e  gambe  parlando ,  vuol  che  il  medefimo  s*intcnda  di  loro, e 
nelle  hiftorie  de  gli  animali ,  Le  gambe  con  le  braccia  hanno  vnacommu- 
neragione.-perche  coloro, che  hanno  breui  braccia,  ha  parimente  breui  cofeie 
c  chi  piedi  piccioli ,  ancor  piccicle  mani  • 

Braccia  ,  e  gambe  robuFle ,  e  ben  giunturate . 

La  parte  delle  braccia  di  fopra ,  e  quella  delle  mani  gagliarda,  &  i  gomiti  ben  giuntati 
fignificano  buomo  eccellente .  PoJcmonc.  Ma  Adamantio  dice  le  braccia  gagliarde,  &i 
gomiti  ben  giuniuratibifogna  che  fieno,  per  efferc  approbbati.  Ariftotele  paiLndo  delle 
gambe  ,  fi  può  inferire  delie  braccia  ancora.  Le  gambe  gagliarde,  e  ben  arricolatc  ,e  ner¬ 
borute  dimoftra  no  huomini  di  forte  animo ,  e  fe  riferifeono  al  mafehio.  Hercole  piangendo 
appreffo  Sofochle  dice . 

0  pettOyò  dorfo.^ò  mufcolofe  braccia^ 

Cioè  di  nerui ,  &  eleuati  mufcoli  piene .  Laodomante  dalla  corporatura  di  Vlifte  fa 
prefaggio  delie  fue  forze  appreftb  Homcro  « 

Tu  non  fei  foraHìr  pigro ,  ò  codardo  , 

Secondo  mojlran  le  tue J^aìle ,  e  gambe  • 

Cicerone  nel  libro  della  ruftìchezza  riferendo  le  parole  di  Milone  di  Crotone,ch  effendo 
poi  vecchio,  e  veggendo  gli  altri  Lottatori ,  che  eftcrcitauano^riuolto  alle  fue  braccia  pian¬ 
gendo  hauer  detto .  Hor  quefte  fono  in  me  morte .  Darete  Frigio  depinge  Achille  di  gran 
forza  di  braccia .  Cefare  fu  di  membra  forti ,  c  mufeuiofe .  Vefpefiano  di  ferme ,  e  lode 
membra,  e  fu  eletto  per  la  guerra  di  Giudea  per  la  fua  gagliardezza,  e  valorc,come  da  Sue- 
tonio  vien  riferito.  Georgio  Scandabergo  fu  di  robufto  corpo ,  e  di  mufcolo  fe  braccia,  che 
convna  feimitarra grande,  eponderofa,che  vfaua,apriua grinimici  in  fin  aii’ombelico, e 
li  tagliaua  à  trauerfo ,  e  ferendo  il  colio ,  li  tagliaua  le  braccia ,  e  le  fpalle  infieme .  Onde 
Mahomeco  Imperadorde  Turchi ,  marauigliofo  attonito  di  fi  ferocilll  mi  col  pi, defiderò 
di  veder  quella  fpada ,  e  rimpcttò  da  lui ,  che  la  mandafte  in  Cofllantino  poli, e  fatta  i’efp  e- 

rienza 
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ìTienza  (òpra  vn  collodi  vn  Toro,  non  riufciro  quelle  marauiglie,gli mandò  la  fpada  in  die- 
,tro ,  dicendogli  che  Thauca  burlato.  Geòrgie  innanzi  TAmbaciatofe  tagliò  il  collo  netto  ad 
va  Toro  con  vn  colpo ,  dicendogli ,  che  l’hauea  mandato  la  fpada ,  non  lo  braccio .  Cefar 
B  orgia  Duca  Valentino ,  hebbe  vn  corpo  gagliardo,  e  dVna  fortilfima  congiuntura  di  ner- 
ui,  e  ie  reftanti  membra  correfpondeuano  all  orna  mento  del  corpo ,  in  tutte  le  gìoftie  à  ca- 
iiaìio  ,e  giochi  à  piedi ,  &  in  ogni  forte  di  elTercitio  con  fomma  lode  ei  a  Tempre  fuperiore . 
Alla  lotta  ognigagliardilfimo  buttaua  à terra ,  &  ad  vn  Toro,  che  corrcua  per  l’arena  con 
vn  colpo  di  ipada  ragliaua  il  collo .  Archiropano  Barchino  di  gran  datura,  e  lacertofa,  ferì 
Maule  Imperadore  a  e  con  vn  colpo  l’aprì  la  celata ,  e’I  capo .  Niceta . 

braccia ,  e  gomiti  delicati . 

Contrarie  alle  colè  già  dette  feranno  le  braccia,  e  gomiti  delicati ,  perche  dan  legno  di 
debile  natura.  Alberto.  Gli  gomiti  delicati  fono  deboli»  e  confonde,  il  prefente  capo 
col  fequenre  alTai  fcioccamente  * 

Braccia  molto  earnofe  • 

Le  braccia  molte  carnofe  dìmoftrano  huomo  fenza  fenlb  ,  c  fenza  feienze.  Polemone  y 

Adamantio  nella  figura  del  Rozzo.Li  da  Ariftotele  le  partì  intorno  al  collo,  &  alle  brac¬ 
cia  affai  carnofe .  Alberto .  I  gomiti  pieni  dìmoftrano  rozzi,  &  indocili . 


Le  braccia  lunghe  di  Ariaferfe  ^  che  gì  ungmo  alle  ginocchia^  elehretà  dimofirala  prefente 

fguray  che  non  giungono  al  capo* 


Braccia  lunghe  infno  alle  ginocchia  l 


Qaand  o  le  bràccia  fi  ftendono  tanto,  che  le  mani  giongono  alle  gInoCchla ,  dimofiràno 
audacia,  bontà ,  e  liberalità .  Ariftotele  ad  Aleffandro .  Le  braccia  fe  tanto  faran  lunghe , 
che  le  mani  diftefe  giungano  infino  alle  ginocchia ,  dan  fegno  di  calda ,  e  forte  natura.  Po- 
leraone.  Ma  Adamantio ,  di  fortezza,  felicità.  Rafe .  Quando  le  braccia  faranno  tanto 
lunghe ,  che  le  mani  giungano  alle  ginocchia ,  dìmoftrano  arroganza ,  altezza  d’animo ,  c 
cupidigga  di  regnare .  E  dilfe  ciòauueniredal  temperamento  del  core  caldo,  &  humido. 

Alberto 
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Alberto  dice.Non  che  reflremità  del  dito  tocchi  le  ginocchia,  ma  benché  manchi  la  mifura 
di  quattro  diti,dimofl:ra  humiltàje  fortezza.Habbiam  detto  Arinotele  e/Ier  flato  di  braccio 
4ungo.Si  fcriue  AlefTandro  Magno  hauer  haiiuto  tali  braccia,  e  però  hauer  hauuto  con  Tau- 
dacia,e  la  bontà, &  la  liberalità .  Artaxerfe  fù  cognominato  Loogimano,  perche  haueua  li 
man  delira  più  lunga  della  liniftra ,  e  però  hauer  auanzato  tutti  li  Re  di  Perda  di  fantità ,  Se 
iiumiltà  di  coftiimijC  grandezza  di  aniino.Strabone  dice,  Dario  longimano  il  qual  fù  anco¬ 
ra  più  bello  di  ttJtti  gli  huomini  ^  fcrittoci  ancor  da  Polluce. 

,  Braccia  breui ,  che  mangiando  sforzino  il  capo  incontrarfe  le  braccia  . 

Ma  quando  hanno  le  braccia  cosi  brcui,è  fegno  di  huomo  ignorante,  e  che  ama  la  difcor- 
•dia .  Ariftotele  ad  Aleflandro.  Le  braccia  breui, che  non  giungono  alle  ginocchia,  ma  nel 
mangiare  coftringono  il  capo  ad  incontrare  le  mani,dimoftrano  maIeuoli,e  che  godono  del 
mal  d*alcri,& inuidiolì .  Adamantio ,  Ma  Polemone  ci  aggionge,  Peffimi,  e  miniferi  dhni- 
quità.NeIIa  interpretatione  pctrea  rinoucrai  ogni  cofa  à  rouerfcio.  Rad.  Le  braccia  breui 
«dimoftrano  huom  timido,&  amatore  della  malicia,e  ciò  perla  cagió  già  detta  di  fopra,cioè 
dalla  freddezza, e  dccità  auucnirc.  Alberto.Quando  quefta  lunghezza  manca  alle  cof  eie,  ò 
poco  innanzi,  dimoftra  huomini  maligni,  che  godono  del  mal  d'altri, che  d  chiamano  inui- 
diod,e  quelli  quando  mangiano  diftendono  la  bocca  per  incontrar  le  mani ,  fono  coJpeuoli 
degli  ifteffi  vitij, ma  confonde  ogni  cofa . 

‘Braccia  piene  di  . 

Nella  dgurà  dcH’Iiuomo  Libidinofo, Polemone, li  da  le  braccia  piene  di  vene .  habbiamò 
detto  delle  compleffionl  prima, che  coloro, che  hano  le  vene  lunghe,&  apparenti  nelle  brac- 
'eia,e  fono  macri, negri, hirfuti, che  ponno  ageuolmcnte  deuenir  malinconici, ò  flautoujlbno 
iulToriod,  perche  dimoftrano  caldo  temperamento. 

D tilt  mani.  Caf.  XXX IX. 

L  principe  de  Peripatetici  neU’hiftoria  degli  animali,dice,chc  le  par¬ 
ti  della  mano  fono, la  pianta  di  dentro,  i  diti ,  &  il  nodo ,  co’l  quale  fi 
gionge  al  braccio.  La  parte  di  dentro  da  Latini  fi  dice  vola ,  Tederior 
è  carnofa,  e  ncruofa.  Muoue  vna  queftione  Ariftotele  ne’  Problemi, 
che  ne  potrebbe  efler  vtile  ad  inueftigare  alcune  particolarità  apper- 
tinenti  alla  Fifonomia.Perche  quelli, che  hànò  le  linee  della  piegatu¬ 
ra  del  pollice  per  tutta  la  raanofqual  '“hiamano  vitaleifiin^^^^^J^g^. 
vita:  c  perche  fono  di  poca  vita  tutti  quelli  animali  c’hanno  poco 
giunture, e  fi  muouono  tutte  infteme,  come  nel  genere  degli  animali  aquacici,onde  fé  quel¬ 
li  che  fono  mal  giuncurati  fono  di  breue  vita ,  al  contrario  quelli  che  fono  ben  giunturaci , 
fono  di  lunga  vita.ma  fe  le  cofe  articolare  dimoftrano  lunga  vita,  fe  quelle  parti  del  corpo, 
che  non  fogliono  hauer  articoli, gli  haueranno,airhara  più  certo  fegno  faranno  di  lunga  vi¬ 
ta, ma  la  pianta  della  mano  fra  tutte  le  parti  del  corpo  non  hà  giuntura  alcuna,  perche  coda 
di  cinque  foli  offi, dunque  effendo  con  lunghe  linee  diftinta,come  articolata, no  può  moftrar 
fe  non  lunga  vita.  Fin  qui  Ariftotele.  Ma  egli  l’afTamiglia  à  gli  pefei  fenza  articoli .  A  me 
par  che  la  mano  ben  articolata ,  cioè  con  le  linee  dentro  ben  Ugnate,  profonde,  apparenti ,  e 
colorite, moftrijche  la  materia ,  dalla  quale  la  mano  è  ftata  formata  eiTer  conueneuolmcnre 
digefta, temperata, e  che  dalla  virtù  informatiua  habbi  riceuuco  iVaiforme  diftintionc.onde 
fe  la  virtù  predetta  che  ftà  nel  core  haue  hauuto  tanta  potenza  ,e  perfettione  di  poter  far 
perfette  le  parti  così  lontane  da  eflfe,e  diftinguerle  fra  loro,  che  harà  hauuto  maggior  potè  - 
za  in  far  perfette  le  parti  più  vicine  àlei,e  più  principali.  Q^efti  membri  più  articolaci  quan¬ 
to  dimoftrino  più  perfectionejlo  dimoftra  l’iftcllo  Ariftotele  ragionando  de’ cuorijche  quan¬ 
to  i  cuori  fono  più  articolati ,  gli  animali  fono  di  maggior  fenfo ,  co  nie  fi  vede  nella  noco- 
mia,  equei  c’hinnoil  cuor  mal  articolato  più  infenfaci,  e  lefperienza  è  ne’ porci  ne!  terzo 
dell’hiftoria  .  La  onde  quando  nella,  pianta  delia  mano  non  ci  appariranno  !e  qaar- 
tro  linee  principali ,  ò poche,  &  incerroccc ,  ò  poca  apparenti ,  e  dircoL'rite,  dim  la 
•  P 
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materia  iella  loro  generationc  couGarc  di  humore  indigefto,c  non  tertninatOj  t  che  rcMcff- 
do  alla  virtù  formatiua  vince, e  però  non  può  articolare, e  fignar  la  manojfie  allomigliarla  al 
cuore, onde  putte faetndofi  p rcfto  c^ueGo  humor  così  difordinato  ,  tronca  la  vita,  Òi  innanzi 
tempo  fi  more. 

^  Mani gr afidi ^ articolate i  e  neruofz^^ 

Ragionando  de'  piedi  A" irtoteie  nella  Fif jnotnia,  vuoi  thè  s'intenda  quello  iftefio  delle 
mani, per  h  luerno  inficme  vna  comune  ragìane,però  le  mani  grandi  articolate, e  neruofc,di- 
moftrano  huomini  gagliard»  d'animo,ercferifce  quefto  aImalchio.B  nella  figura  del  Forte, 
&animofo  dona  all'vno,&  ah'alcro  reftremità  del  corpo  forti ,  e  grandi, e  per  i  gradi  èfire- 
mi  non  intende  fé  non  le  mani,  e  piedi ,  e  fimili.  Polemone ,  &  Adamantio  nella  figura  dèi 
Forre  ancora  li  danno  le  mani,  &  i  piedi  ben  articolati.  Sforza  hebbe  le  mani  grandi ,  c  lun- 
ghc,con  i  diti  così  fermi,the  rompeua  vn  ferro  del  piedi  cauallo,&  vna  moJtoJunga  lancia 
di  huom  d'armi  l’alzaua  pigliandola  dalla  fine.Selino  figlio  di  Baiazete  fu  di  larga  mano,  c 
di  mpfcolofe  membra,e  fu  furtiflìmo  guerriero,  nc  per  ^ualfiuoglia  fatica  mai  fi  viddefiaó* 
co  di  corpo,  ò  di  animo  abbattuto. 

Mani  pie  ffole^delicat  e  rnal  articolate^  • 

li  medefimo  nel  medefimo  loco  intende  ancora  delle  mani.  Dice.  Le  mani  picciole, de¬ 
licate, e  mal  gioniura  e,che  fono  più  tofio  belle  à  vedere, che  gagliarde,  dimoftrano  huomo 
molle  fecondo  lanimOje  le  referficealla  femina ,  il  medefimo  nella  figuradel  Debole  gli  da 
gli  efiremi  del  corpo  debboii,e  le  mani  del  T imido^li  diti  lunghi, e  fottìi/,  c  le  medefime  ma¬ 
ni  le  fono  date  da  Polemone,  3c  Adamantio, 

PH  ani  durey  e  fouerebiamente  carnofe^ 

Da  quel  che  d«ife  Ariftorele  nella  Fifonomia  babbiam  narrato  le  mani  dure, e  molto  car- 
nofe  dmioftrano  huom  it-zz  >.Da  qua  fi  notano  i  fali  di  Pianto, Dice  vn  feruo.ll  mio  padron 
è  couerto  non  di  pelle,  ma  di  vn  cuoio  di  ]Eltfanre,ne  c  più  fauic,e  fcaltrito,  che  vna  pietra. 
Quelli  ignoranthc  rozzi  chiamano  i  Qrpei  quali  di  pelle  grolla . 

Mani  grandine  dure» 

-  Le  mani  grandi, c  dure  diraoftrano  buoni  fortc,ma  non  buono  alle  feienze,  Adamantio# 


Vedefi  qui  U  varietà  delle  rnani^rmiM^he^  e  breui. 


Miai  dure, e  gnndudlmofiraaa  va  Qoa  malto  incliuma  alle  frienze: 

Matti 
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Mani  molto  breui. 

Le  mani  Breuilfime  dìtnoBran^  ftolticia,  3c  Palemone,  &  Adamantlo,  c  da  loro  il  conci¬ 
liatore  .  M arti  grojfe  . 

Le  mani  grode  dimoftrino  iniquità»  Adamancio.  Ma  Pokmone  s’hà  da  coli  leggere  per 
perche  per  haue  » 

Mani  piene  con  diti  lunghi . 

Le  mani  pienotte,che  hanno  li  diti  lunghi  fono  ladri  Polemone  &  Adamantio  le  mani  gro(^ 
fe  c  li  dicibreui  oltre  ogni  mifura,  dimoftrano  ladri  ingaanacori  %  e  pieni  d'iaiidie .  Il  Coo* 
ciliacore  «  Alberto  non  dice  lunghi,ma  breui . 

Manifirette ,  e  delicate  • 

Le  mani  ftrette»  e  delicate  dimoftrano  infedel ìfsi mo .  Adamantio  dice  rapacifsimo •  Il 
Conciliatore  aftai  ignorancemeoce  dice  Iracondi>e  liolidi  • 

Mani  molto  picciole  • 

Le  mani  molto  picciole  fon  d'hu  aoio  aftucifsjmo,  e  ladro.  P.d^mnrvwA 

Mani  delicate)  e  torte» 

Le  mani  diftorte,  e  delicate  fon  légno  di  troppo  parlatore»  r  A  Janaanfio,  H 

che  è  forfè  cadurodal  refto  di  Paleinoac.  U  Conciliatore .  Lemanid^^iorte»  efottiiifoa 
d'huomo  loquace»  e  diuorarore  .Alberto . 


Versiamo  gui  aUrjtvarteià  di  ttuno  con  dpi  fotti}}  %  egroff frette  >  t  delicate» 


[Mi ano  molto  breui» 

Le  mani  brcuifiime  dimoftrano  ftoltìcìa  »  Polemone  »  &  Adamantio  ^  e  da  loro  il  Conci* 
liacorc» 


Mano  piene  con  i  diti  lunghi  • 


Le  mani  piene»  Se  che  hanno  ì  diti  lunghi,  fon  ladri ,  Polemone ,  &  Adamantio ,  le  mani 
grolfe  con  il  dici  breui  oltre  ogni  mifura»  dimoitrano  ladro  »  mangiatore  »  e  pieno  dmlìdie  • 
Il  Conciliatore*  Alberto  non  dice  lunghi  »  ma  breui  • 

Mani  fìrettey  e  delicate^ 

Le  mani  ftrecee^  e  delicacca  din^raao  iniidelikimo .  Adamantio  rapacirslmo  • 

"  P  z  Mani 
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tJMarii  lunghe  co*  diti  lunghi 

Defcriuenio  Ariflotcle  ad  AieOTandro  la  bonilfima  qualità  delle  mani ,  cioè  la  mezana 
tra  tutte, dice  cofi.  Le  mani  lunghe  coni  dici  lunghi,  dimollrano ,  che  il  Tuo  padrone  fia 
habbile  ,  &  idoneo  à  moke  arci ,  e  principalmente  meccaniche  iaaio  ncll'opre  fue  ,  e  Legno 
di  buon  regimento .  Il  Conciliatore  recitò  quello,  che  ha  tralcrlcco  da  lui . 

Mani  con  articoli  ben  gionturati . 

Nella  figura  delllngegnofo  Poiemone ,  &  Adaaiancio  li  danno  le  giunture  delle  mani, 
e  de  piedi  ben  fatti ,  cioè  di  buona  forma . 

Mani  con  articoli  lunghi ^  grojji ,  ò’  ajpri  • 

Allignando  Poiemone  la  mano  ai  tri(to,gIi  dà  la  mano  con  gli  articoli  afpri  >  e  groflì  i-C 
lunghi. Adamantio  gli  eftremi  groifi ,  &  afpri ,  io  confento  à  Poiemone  . 

M ani  di  moto  languido ,  e  dtjfoluti  . 

Ariftotele  nella  Fifoncmia  dà  alla  figura  del  cvloile,  de  Elfeminato  imoti  delle  mani  lan¬ 
guidi  ,  e  debboli .  Poiemone  doue  fi  raggiona  del  collo, li  dà  le  mani  fciolte .  Adamantio 
nel  medefimo  loco  non  dice  hua-nq ,  ma  kA/s  . 

fJManit  che  sbattono  ,  e /s  fregano  . 

Nella  ^^’i’Auaro  Poiemone,  &  Adamantio  li  danno  le  fpelTesfregationìjesbatti- 
menti.delle  mani . 

Mani ,  e  corpo  ^  che  fi  mouono  parlando . 

Quel  che  frequentemente  fi  moue ,  e  paria  co'l  moto  delle  mani  ,  è  fporco ,  &  eloquen¬ 
te,  &  ingannatore  ;  Arifioceie  ad  Aleifandro .  Alberto  da  lui .  Io  più  tofto  frappatore,cbe 
eloquente  dirci ,  e  gli  referirei  alle  Simie  ,  che  in  aciiunc  mouono  ÌI  capo,  e  le  piani ,  e 
fono  nnaluagirsime,&  ingannarrici .  Tolto  da  quei  Ccrcopi  fratelli  malignifsimi,i  quali  da 
Giouc  fur  trasformati  in  Simie . 

5  che  fi feruono  della  dejlra ,  ò  finterà  mano. 

Non  mi  par  di  lafcìar  à  dietro, che  cofa  polTa  dimoflrar  de’cofiumi  quelli, che  fi  feruano 
della finifira  mar, 0,0011  quei  che  per  vfanza  Io  fanno ,  ma  quelli  che  fono  cofi  nati ,  e  pur 
vedemo  rooici  che  fi  leruono  di  rvna,ei’al<:ra  mano,  ò  vero  ìa  finifira  per  la  delira.  I  Greci 
li  chiamano.  quei  chefileruono  dilVna,e  l’altra  mano.  Homero Tcti'ou. 

Arulofìne  ambidefio,  ò  v:ru  ambifario ,  Hipponace  ambideltro  dice.  Ma  cerchiamo  vn  po¬ 
co  la  cagione  dalie  Iciioiede  Medicijdonde  auenga  quello,  accioche  pofsianio  faper  che 
cofa  polsiamo  giu  dicar  de  cofiumi .  Dicono  i  Filolofi, che  per  quella  cagione  l’huomo  na- 
fee ,  che  fi  ferue  della  delira ,  e  fin. lira  mano ,  che  il  caior  dei  core  tutto  fi  diffonde  nel  Iato 
finiltro ,  e  dal  fegado  alla  delira ,  che  s’alcuno  fi  ferue  delia  finillra  per  delira ,  per  ragione 
n’hanno  alfegnatoil  core,&  il  fegado ,  doue  da  quelli  due  membra  la  forza  con  più  forza,  c 
violenza  fi  diffonde, quefio  accadere  doue  nella  finillra  parte  tanto  il  core, quanto  il  fegado 
acqifiano  vn  medefimo  fico  Kippocrate  dice, che  la  donna  non  può  efier  finifira  .  Plinio  ri- 
fetifee  nel  libro  fectimo ,  che  la  cagion  di  ciò  è  la  debbolezza  della  natura .  Se  l’huomo  fi 
lente  di  l’vna,  e  l’altra  mano  perla  robbullezza  de  nerui .  per  giuda  cagion  la  donna  non 
porrà  vfaria  ,mà  fa  afiài  fé  delia  fola  delira  potrà  feruirfi,  anzi  atfai  poco. Dicono  che  le  do- 
ne  Amazoni  erano  foJitc  abbrufeiar  ia  mammella  delira ,  accioche  nella  man  profsima  an- 
d  j  .Te  tutta  la  for^a ,  e  I'aIimento,e  crefcelTe  di  valore,  che  per  natura  era  debbole.  Ma  ib  no 
glud, chetei  mai  quelli  huornini  del  tutto  buoni ,  perche  tutto  quello  che  nafee  contro  l’or- 
dinc  deila  natura, arguifce  diretto  di  natura ,  e  principalmente  efiendo  l’error  vicino  à’duo 
gran  membri  cofi  eccelli,  il  cuore,  &  il  fegado  ,  cofi  ancora  per  il  fouerchio  calore ,  però  li 
giudicarci  caldi, &  iracondi,  ingiuriofi,&  ingannatori.  Ne  quella  opinione  rare  volte  ha  in¬ 
cannato  refperienza ,  che  molti  fimili  huornini  hò  ritrouati ,  &  elTer  affai  pegior  quelli  che 
della  fola  finilira  fi  feruino .  Hifmael  Solfi  Rè  di  Perfia,  era  facilifsirao  della  finiftrà  mano, 
€  più  gagliardo ,  però  ardente  nella  crudelcade  in  breuiisirao  tempo,  Se  era  affai  libidinofo. 

£)e//i 
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ELLA  hlftoria  de  gli  animali  Ariftotele  dicejche  li  diti  fon  cinque  di  numero, 
quella  parte  del  dito  doue  fi  piega ,  il  nodo ,  ouer  articulo ,  ò  quella  parte  ciré 
drittate  dura  rimane»  fi  dice  incernodio. 

Diti  grojjì ,  e  breui. 

La  grofiezzane’ditijò  breuità,  fignifica  ignoranza ,  ò  ftolidità.  Arinotele  ad  Alefiandro: 
ma  nel  fin  dell’opra  dice  quelle cofe.  Lì  diti  breui,  &  groflì  come  ancora  quelli  de’  piedi  di- 
rooftrano  ftordico,deI  qual  vìtio  diciamo  che  quelli  ne  cauiampjc’hanno  il  corpo  ne  graffo, 
ne  breue.  AlbercO}  li  diti  piccioli, e  grolfi  dan  legno  d’inuidiofi,  &  audaci. 


Diti  hreui^iC  delitati. 

Li  dici  breui,e  delicati,dice  Alberto, che  dimofirano  dolco. 

®/>/  lunghi» 

Come  habbiam  detto  nel  capo  di  fopra ,  Arinotele  fcriuendo  ad  AlelTandro  dice ,  che  li 
diti  lunghi  con  le  mani  lunghe  dimofirano  fauio,  e  di  buon  temperamento ,  e  difcriuendo 
rhuomo  ottimo ,  gli  dà  lunghe  mani,  à  lunghi  diti ,  che  inchinano  alla  fottilezza.  Plinio, 
daNAriftotele  dice,che  li  diti  lunghi  dan  breue  vita. 


Vedttc  qui  la  maniera  de'  diti  breui,  lunghi^  e  mediocri. 


Diti  lunghi fmolliiC  diHantifra  loro, 

^  Nella  figura  deiringegnofo  PòIemone,&  Adamancio  li  danno  li  femplici  diti .  Adaman- 
tìojmolhVunghijC  diftanti  fra  loro.  Plinio  parlando  delle  piche  dimoftra,che  quelle  de’cin- 
que  diti  ne*  piedi  piu  ageuolmente  imparano  à  parlare, e  fia  le  nobili ,  e  le  plebei  ci  fà  folo 
differenza  lo  numero  de’dici,che  le  buone  han  cinque  diti  ne’piedi,e  le  reftanti  tre.  Da  Soli¬ 
no, &  Apuleio, Polifena, come  da  Darete  Frigio  vien  deferitta,  era  di  diti  lunghi,  ma  di  ani- 
.  mo  femplice,  e  liberale. 

Diti  rimiti  indietro , 

I  diti  che  s’incuruanp  alla  cima ,  cioè  nella  parte  di  dietro  (  perche  'il  parlar  di  Michel 
Scoto  è  barbaro  )  dimoftra  huomo  liberale,  di  buona  capacità,  officiofo  e  di  buon  giu- 
ditio ,  e  fe  ben  noi  non  approbiamo  la  Tua  dottrina  ,  quefio  per  auttorità ,  e  per  ragione , 
non  è  alieno  dal  vero,  e  ciò  perfegno  dal  contrario  de  gli  animali  rapaci .  Gli  vcceili  car- 
niuori  fono  rapaci,  come  rÀftore,  l’Aquila  il  Falcone,  eloSprauieri,  e  limili  vcceili, 
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che  hanno  li  diti  cnriil ,  Tino  rapici .  fe^^ia  anchora  fepaò  refcrireal  coflam  ap¬ 

parente  spere  he  quelli  V  che  fono  liberali,  hanao  fempre  le  miaiaperce,  egli  didriiioici 
in  dietro,  gluuiri,  e  rapaci,  ilorce,  e  coi'ue  dinanzi.  , 

Diti fouerchi  nefìe  rrtani  • 

Quei  c’hanno  Tei  diti  nelle  mani ,  ò  ver  quattro ,  come  fuolc  accadere ,  come  anchora  li 
zoppi,  e  gobbi,  fono  nella  malitia  alquanto  fofpetti ,  perche  la  natura  errò  meno  nelle  raé- 
membra  necefrarie  ,  perche  come  habbiam  detto  tutto  è  contro  i  ordine  dela  Natura  .  Vol- 
cario  Sedigito  fu  Poeta  molto  illuflre,  e  dicell  effer  (lato  chiamato  Sedigito,  che  in  tutte  le 
mani  hauca  lei  diti  »  E  le  figliuole  di  Hcratio  pur  fiir  chiamate  Sedigite .  Henrico  pio  figli- 
uol  di  Hernico  Barbato,  Duca  de’PoIoni  hauea  Tei  diti  ne  piedi,  combatti  gagliardamente, c 
fù  vccifo  nella  battaglia ,  &  Anna  fui  aiogue  da  quedo  fegno  lo  conobbe  fra  cadaueri  de¬ 
gli  vccifi.  Secondo  icrilfe  Cronaero  . 

Moutr  i  diti  nel  parlare  • 

Scriuendo  Arftotele  ad  AlefTandro  dice ,  che  colui  che  parlando  moue  i  diti,le  mani, è 
jnuidiofo,  eloquente,  &  ingannatore,  chi  fe  ne  aftiene  è  di  buona  dirpofltìone,e  di  perfetto 
intelletto ,  e  di  l  ino  configlio .  Quel  mouer  de’diti  arguifee  fouerchio  calore ,  e  fpiriti,  che 
fi  diffondono  per  i  mufcoli,  e  gli  muoue  difordinatamente .  Ma  mouendo  ì  diti  nel  parlare, 
fuol  edere  di  vchemente,  e  di  gagliarda  natura .  Socrate  Tempre  nel  parlare,  bilognando  la 
vchementia  del’orarc ,  foleua  mouer  li  diti ,  e  fuellere  i  crini ,  come  ben  Zopiro  Fifonomo 
hauea  giudicato .  Era  apprello  Cicerone  fegno  di  mollezza  grattar  la  teda  con  vn  dito  » 


^elle  cojfendici ,  XXX XI, 

B  due  code  grandifl(ìme,che  dano  attaccate  airofib  facro,con  quel  gra  vafi 
rouerfar  fuori, p  la  diuerfa  cóftruttione  delle  parti,  à  quai  cocca  la  vicinan¬ 
za  haucr  varij  nomi,  perche  in  quella  parte ,  che  riceueno  le  cofeie  nel  fuo 
feno,fì  chiamano  coffendici,  ò  vero  V0ct,  di  foura  fon  Jùghe  verfo  i  fianchi, 
fi  chiamano  offa  de’fìanchi ,  il  volgo  anchejde  quali  hor  ragionaremo  dia- 
zi  vicino  le  parti  vergognofe.  fi  chiamano  offa  del  pecteneccliio  fon  dette 
neirhuorao ,  nella  donna  fono  piu  camole ,  per  tener  il  parco , 

CoJJendici  apparenti  fuori. 

L’offa  deH’anche ,  quando  efeono  di  fuori ,  dimodrano  fortezza ,  e  virilità .  Rafi,  c  da 
lui  il  Conciliatore  le  medefirae  cole . 


Cojfendici  di  offe  delicate , 

La  delicatezza  delle  coffcndici  diraodra  puttaniero ,  e  debolezza  di  corpo ,  é  paura ,  il 
Conciliatore  da  Rafi. 

DeUe  natiche ,  Cap,  X XXX  / 1 • 


ELLA  parte  di  dietro  del  tronco  del  corpo  fon  le  natiche, nell’huom'6 
fono  conucneuolmente  rotonde ,  accomodatiffime  al  federe .  Dice  Ari- 
dotele  neilnidoria  degli  animali.  AUVfcita  degli  eferementi  giacciono, 
le  natiche ,  e  nella  Fifonomia  le  chiama  ti-Ù'}  ag ,  ‘Polemone,  &  Adaman- 
tio;V;^h  5  parla  di  quedi  duo  membri ,  fe  ben  fono  diuerfi  parlano  tutti 
con  le  medefime  parole  .  Però  io  dimo,  che  con  le  parole  diuerfe  parla¬ 
no  deli’ideffa  cola  » 

tAccìò^ 
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i4cciò  da  quejlo  luogho  non /tpaffi  nei  primo  Libro  à  veder  fimagine  deWbmmo^  e  della 
donna d'bauemo  qui  addane  le  parti  di  dietro , 


Natiche  grajìe 

Colui, che  ha  le  natiche  graffe, e  carnofc,  farà  molle,  Arifloteie  nella  Fifonomià ,  perche 
le  natiche  molto  graffe ,  fono  delle  donne .  Polemonc,  &  Adamantio .  Quelle  il  Concilia¬ 
tore  le  chiama  fianchi, ò  vero  ilia .  C^efti  fianchi  circondati  di  molte  carni,dimoftrano  ani¬ 
mo  feruile  .  Alberto  le  medefime .  Galeno  fon  ra  i  decreti  di  Hippocrate  dice,  che  come  il 
gran  petto, c  largo  da  fcgno  di  caldo,  &  anirnofità,  così  le  natiche  grolTe,  fegno  di  freddez¬ 
za,  timidità ,  Dice  Ariftotele ,  che  è  vna  fpetie  di  aquila ,  detta  Pigargo ,  dalle  natiche 
bianche. I Grammatici  chiamano  l’huomo  timido  è  poco  amico  delie  brauure  , 

perche  quelli  che  hanno  le  natiche  bianche ,  ò  tutto  il  corpo  bianco,  fono  paurofi .  Ma  li 
Melampiri  dal  contrario  légno  fono  va  loroll,  e  gagliardi,  cioè  di  natiche  nere,  Coll  dico¬ 
no  che  fulfe  flato  Hcrcole ,  onde  era  i|  proucrbio  .  Guardati ,  che  non  incontri  le  natiche 
nere .  Scriuc  Suida  vna  hiftoria  foura  di  ciò,che  furo  duo  fratelli  cattiuiffimi  detti  Melam- 
pigi,  figli  di  Mennoncji  quali  oprando  molte  vigliaccherie,  la  madre  li  gridaua  dicendogli 
fempre,che  fi  guardaffero  da  Dafiprotto,cioè  dalle  natiche  pelofe  .  Quelli  prefi  vn  giorno 
da  Hercolc,  &  attaccati  per  i  piedi,  per  farli  morire  come  ribaldirfe  ne  rideuano,  di  che  me- 
rauigliandofi  Hercolc,  e  dimandatogli  cagione  del  fifo,  rifpofero  effer  flati  auertiti  dalla 
^raadre  fi  guardaffero  da  huomo  con  le  natiche  pilofe,e  nere  di  che  i:idè4o  Hercole,gli  fcioU 
fc,  c  perdonogli 

Natiche  ojjute . 

Chi  ha  le  natiche  come  di  offo  apparenti, farà  forre:  Ariftotele  nella  Fifonomià .  Ma  Po- 
Iemone,&  Adamantio .  Le  natiche  di  olTa,  fono  de  gii  huqmini.  Ariftotele  nella  figura  del 
forte,le  dà  le  natiche  riflrette  in  fe,i  medefimi  le  dan  dure .  Jl  Conciliatore.  Se  faran  i  fian¬ 
chi  duri,  fodi,e  ben  compofli  di  olfa ,  dimoftrano  fiero,  e  belligero ,  affonighatoà  Leoni, 
Alberto  le  medefimc  cofe  • 


Nella 


\ 


Della  Fifonomia  deirHuomo 


Nella  fottofmtta  tamìettn  vedrà  le  natiche  della  e  quelle 

"T"*  macre^e  difecQate%  ~  ^ 


Natiche macre] come  difeceatel 

Le  natiche  affai  poco  carnofe,come  difeccate,  dimoftrano  malignijperche  coff  fono  quel 
le  delle  fìmie.  Polemone  dice  delicate,  e  poco  carnofe.  Adamancio  ci  aggionge,  ruggofe, 
come  liquefatte,  dimoftrano  inganneuoli ,  perche  cofiThanno  le  fimic.  il  Conciliatore ,  i 
fianchi  hhfuti,e  rugofi  circondati  di  poca  carne, dimoftrano  malignità, raffomigliate  alle  fi- 
mie.  Alberto  dice  le  medefime  cofe. 


Natiche  caue. 

Le  natiche  cane,  dimoftrano,  come  fti’mo,lufforiofo,  c  qucfto  dalla  paflioncjche  il  fouer- 
chio  coito  debilita,  e  fà  retirar  à  fé  le  parti  doue  ftanno  attaccati  i  nerui  della  vìrga ,  c  he  fon 
di  fotte,  come  hò  vifto  ne  gli  infermi  per  il  fouerchio  vfo  di  Venere,  vicino  alla  morte.  E  mi 
ricordo,  che  Filoftrato  depingendo  i  fatiri,che  rapprefentano,la  lufiuria  ifìcffa,s’affomiglia- 
no  al  becco,  con  le  natiche  caue. 

^Nàtiche  ne  nerctne  lifeie  l 

Da  quelli  eftremi  dunque  bifogna  eleggere  la  buona  conftitutione ,  che  fia  la  mezzana 
fra  tutte.  Ariftotele  nella  figura  del  Forte, le  dà  le  natiche, ne  in  tutto  Iifcie,ne  in  tutto  rugo- 
fe,  e  fe  quello  vogliamo  à  naturai  caufa  redurrc,la  lifeezza  viene  dalla  humidità,&  il rugo- 
fo  dalla  liceità,  che  è  il  principio  della  fortezza,  e  di  ogni  cofa  buona. 

Delle  CO feie.  Cap:  XLllI. 


ELL’  hiftorìa  de  gli  animali  Arilfctele  dice,che  le  membra  di  lotto  fono  di- 
uife  in  due  parte,cofcia,e  gamba,  &  han  duo  capi .  Quel  di  fotto  nella  co- 
feia  s  attacca  có  le  gambcsquel  di  fopra  con  le  coffendici.  Quelle  alf  huo- 
mo  fono  carnofe,  &  i  reftanci  animali ,  f  han  priui  di  carne,  fon  neruofe,  e 
piene  di  offe,  e  dure .  La  cagione  che  l’hiiomo  lolo  fra  tutti  gli  animali  và 
dritto ,  acciò  chepoteffe  foftencr  le  parti  di  feura  alle  parte  di  fotte  gli  to¬ 
gli  e  Ifs 
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glieffe  tanta  camcjes’aggmbfc  à  quelle  di  fotto .  Ariftotele  le  chiara?^  PoIemone,& 
Adamancio  n^n  cratean  deibro ,  perche  parlando  delle  gambe ,  voghone  che  s’incendano 
di  quelle . 

Cofeìe  ojfutei  e  neruofe . 

Quei  c’hanno  le  cofeie  d’olTo ,  c  neruofe/ono  forti,  c  fé  riferifeono  al  mafehio.  Arinote¬ 
le  nella  Fifonomia. 

Cofeie  molli ,  e  mal  giunturate . 

Quelli,  che  hanno  le  cofeie  oflutc,e  carnofe,  fono  molli ,  e  fe  riferifeono  alla  femina.  Ma 
il  cello  di  Ariitocele  nella  Fifonomia  è  feorretto,  perche  non  d’olfo,  ma  gralfejc  mal  giuntu¬ 
rate  deurebbe  dire>perche  quelle  fono  limili  alla  natura  donnefea ,  alla  quale  egli  le  ralTo- 
iniglia.  PcIemone,&  Adamantio  ragionando  delle  gambe,  e  volendo  che  s’incendano  di 
quelle;  dicono  le  cofe ie  mal  giunturate ,  e  molli  dimoftrano  debboli ,  &  timoroli .  &  i  me- 
delìmi  nella  iigara  del  Malitiofo  bellialeli  danno  le  cofeie  gralfe.Le  parti  di  fotto  delle  dó- 
ne  per  lo  più  fon  fempre  graffe ,  e  de  gli  huomini  le  parti  di  lopra ,  la  cagion  di  quello  è  la 
freddezza,  &  il  calor,  perche  effendo  la  complefsione  della  donna  fredda,  la  minor  parte 
deiralimento  và  sù ,  il  che  fi  è  aiutato  da  quel  poco  calore  quel  molto  che  rimane  cala  giù 
c  quiui  fa  accrefeimeoto ,  c  corpo ,  Ne’mufcoli  auuien  il  contrario,  che  per  copia  di  calore 
và  grandifsima  parte  deiralimento  sù  e  quiui  fà  più  grande  effetto  • 

Cofeie  mediocremente  carnofe  • 

Nella  figura  deiringegnofo  Polemcne,&  Adamantio  gli  danno  le  gambe, e  le  cofeie  non 
molto  carnofe ,  cioè  ben  nodritc . 

Delle  inocchia .  X  X  X  X  1  V. 

LL  E  cofeie  s'aggiongono  le  ginocchia,  &  quiui  è  vna  vertebra ,  la  qual 
ledendo ,  ò  ver  caminando  coli  fi  piega,  che  moftra  vna  figura  di  vna  let¬ 
tera  greca,  da  dentro  è  la  polpa, dinanzi  la  mola ,  ò  patella, di  fuori  ag'giun- 
ta,il  cui  vfficio  è  guardar  la  giuntura ,  c  guardar  le  parti  della  piegatura ,  c 
far  facile  il  moto . 

Ginocchia  carnofe  • 

La  molta  carne  nelle  ginocchia ,  lignifica  debbolezza  di  virtù ,  e  mollezza ,  c  fe  riferilcc 
alle  donne  >  che  fono  di  ginocchia  groffe.  Arinotele  ad  Aleffandro  • 

Ginocchia ,  che  fan  rumore  • 

Quelli  che  fcranno ,  feranno  molli, &  effeminati ,  c  le  riferifeono  alla  conue- 

neuolc  apparenza.  Arinocele  nella  Fifonomia.  Agoftino  di  Seffa  per  ymvK^oiTOi  affaifeon- 
ciamenteintepreca  ginocchia craffe  affbraigliando  il  fuon  dei  vocabolo  Greco  al  Latino, 
perche  vuol  dir  ftrepico,  feoppio ,  e  non  groffezza,  &  Ariftotele  intende  quell ,  che 

“^^firidono  le  ginocchia,  e  fan  rumore ,  come  fan  rumore  le  giunture  delle  mani ,  torcendoli. 
Polemone  nella  figura  del  molle  yovctfcau  k^óTo(  cioè  che  fa  rumore, &  Adamantio  ymK^etfoi 
chiama ,  efprmendo  quello  medefimo . 


NeJ/a 


^7^  Pifbnonuji  delFfluomo 

NttUtamlaSa  dìfimfiveigQm  tegmetbia  thè  mirano  dentro  e&n  quelle  de  buoi: 


Cìnocchià ,  che  mìtam  denife  \  ì fi tofeoni  I 


Le  ginocchia, che  mirano  dentro  P  ilemone.  Ma  c?  aggionge  Adamantio  come  fi  ve!t:f- 
fcro  sbaircre  inficine,  dimoftrano  huomini  effeminati,  e  uoni»  il  Conci! »atorc. Le  ginocch  a 
Btraccate  fra  loro,  che  fi  tocchino,  dimoftrano  natura  donneica.  Aibertu  ii  medefimo.  Que¬ 
llo  hauea  £rópo,ccme  deferiue  Maiiimiaoo  Pianude  • 

Delle gmbe.  Cap.  X  LV UIL 


E  gambe  fugglacciono  alle  ginocchia ,  e  finiscono  à  talloni.  Dagli  ^trufeì 
fono  chiamate  tibie  poiché  deirofla  delie  gambe  delle  più  fi  rAci^’uno 
tibie,  e  flauti  detti  inftrumentide’Mufici.  Le  gambe  in  tir  ocorrfiponc  t  i¬ 
no  alle  braccia,  come  le  cofeie  alla  fiipc ’or  parte  delle  braccia  talché  ia 
bellezza,  &  il  decoro  di  TvnOjfi  conofee  dalla  c  .^riilponiczza  de  i  altro . 

1  Greci  le  chiamano 


Gambe  neruofe^  e  rohufie  • 

Quei,  c’hanno  le  gambe  ben  giunfurare,neruofe ,  e  robufte  ,  f  n  f  «rd  di  animo,  c  fi  r  iferi- 
feono  al  mafehio .  Ariltotelc  nella  Pifonomia,  e  fcriuendone  au  \  t  iriiidro .  La  groifezza 
delie  gambe  dtmoftra  audacia, e  fortezza,  intendendo  per  la  grodezza ,  per  la  Barbara  ua- 
duttionc  giunturatc,  cncruofc.  Polemone,&  Adamancio,  QaeiJi  che  hanno  le  gambe  fede 
e  grandi  dimoftrano  vna  egregia  generofità  di  animo.  Adamantio  ci  aggiongc  aitczza.Dài 
medcfioii  ai  Forte  fi  danno  le  gambe  carnofe  •  Homero  deicriuendo  Vldfe . 


Et  era  delle  eofeie^  e  delle  gambe 
Et  ambe  dve  le  braccia^  era  del  colla 
Oltre  mede j^rtifilmo ,  e  gagliardo  • 

Giouio 
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Giouio  defcrluendo  Sforza,dice  ch'era  di  gambe  murcolofe ,  c  poco  carnofe,  e  principale 
rpcntc  nelle  polpe  delle  gambe  dì  cftreinaforte??a, e  generofità.  / 

Gambe  mal giuntferatCie  m»lli» 

AI  contrarlo  quelli  poi, che  hanno  le  gambe  mal  giunrurate,emolIi,dimoflrano  debolez¬ 
za, e  paura.Polemone,&  Adamatio.Da  quefti  il  Conciliatore,  le  gambe  molli  fon  Tempre  di 
ctfeminato.Zenpne  Ciitieo,come  farine  Diogene,bauea  Je  gabe  gonfie,e  deboli,6c  inferme. 

Qamhe  molte  dtlicttfet 

Le  gambe  molto  delicate  dimoftrano  paura,ecattiu  a  natura,  Polemone,5:  Adamantio. 
Ma  AriftotcJe  nella  Fifonomia  nella  figura  deITimido,le  dà  le  gabe  breui, donde  eglino  l’han 
tolto, C.CaligoIa  fù  di  tali  gambe, e  fù  molto  paurofo,  come  habbiam  detto ,  Ma  fcrjuendo 
ad  AIenandro,diìTe,che  delicatezza  delle  gambe  dimoftraua  ignpraza.  ma  il  tefto  è  feor- 
rctto  interpretato  dalia  lingua  Arabica, perche  H  diceuamo ,  che  la  grpfTezza  dimoierà  for* 
tczza,dal  contrario  legno  la  delicatezza  dimoftra  debolezza,epauia. 

Ri/guarda  nella fottoferitta  figura  f  le  gambe  neruofe^efouili  d(t  pafiero^e  da  becco. 


1 8  o  Della  Fifònomia  deirHuorao  , 

Gambe  delicate  i  e  neruofz^» 

fi- 

Tutti  quellijche  haranno  le  gambe  delicate, c  neruofe  fono  IufTorìo{i,e  fi  refcrifcono  à  gU 
vccelli  e  Ariftotele  diffe  ciò  nella  Tua  Fifonomia.  Le  gambe  /è  oltre  la  delicatezza ,  faranno 
nernofcjdimoftrano  modello, &  intemperate.daPolemone  ,  &  Adamaacio.  MaPolemone 
nella  figura  del  libidinofo  lodcpinge  con  le  gambe  deboli, e  neruofe,  e  tutto  di  generationc 
di  vccello.  Il  Conciliatore.  Le  gambe  foc£ÌliIi,e  neruofe  fegnano  abondanza  di  Venere, per 
conuerrirfi  in  feme  tutto  il  lor  humido  nudrimentale,e  11  conofee  in  quelli, che  fono  della  pri 
ma  età, de  in  giouentù,che  attendono  al  coito.Ondc  nella  fpecie  degli  vccelli,quelli  che  han¬ 
no  i’vnghietorte,&  i  piedi  fermi, e  robulli ,  la  natura  li  manda  in  quel  luogho  molto  alimen- 
£o,perche  viuono  di  rapina,non  fon  lufToriofl.ma  in  quelle ,  che  non  hanno  molto  alimento 
alle  gambe, che  fono  delicatiffime, quello  che  toglie  alle  gambe  dona  al  feme.  Laonde  nori 
perche  hanno  le  gambe  macrc,fono  lulTorioli,  ma  perche  fono  lufiuriofi  hàno  le  gambe  ma- 
cre.Vuol  Galeno,che  fe  l’huomo  ha  le  gambe  fertili, c  pclofe,e  lulToriofo,  perche  è  limile  al 
b£cco,pcrche  il  becco  elTendoluiruriofo  hàlc  gambe  delicate, c  così  fi  fodlsfa  alla  caufa  na¬ 
turale.  A  noi  parhauerlarefa  di  fopra.Ariftotele  Peripatetico  fu  di  gambe  fottili,  c  fù  luffo- 
riofojcome  da  Diogene  ne  vicn  fcritto.Caligola  fìi  molto  delicato  di  collo, dì  gambe ,  onde 
non  perdonò  ne  alla  fua,ne  airaltruì  pudicitia.  Domitiano  fu  ancor  egli  molto  differme  per 
la  delicatezza  delle  gambe,che  così  le  rimafero  dopò  vna  fua  lunga  infermità,  da  Sucionio. 
Vladislao  Re  di  Polonia  detto  il  Lafeonoga  dalla  foctilità  delle  fuc  gambeje  fù  Iuffuriofò,co 
me  s'hàdalCromero.  Io  hò  molti  amici  sì  di  gambe  fottili  come  vccelli, ò  iocuRe,  e  paiono 
più  toRo  di  quelli  animali,  che  di  huomo,e  fono  di  fmifurata ,  &  infatiabil  luffuria* 

Carnhe^e  calcagni  gfojji* 

Nella  figura  del  Rozzo ,  Ariflctele  nella  Fifònomia  li  dà  le  gambe  grofie  vicino  alle  cal¬ 
cagna,  carnofe,  c  ritonde,  e  da  lui  i  fuoi  feguaci  illuftri  ragionando  delle  gambe  dico¬ 
no  ,  Le  gambe ,  e  le  calcagna  greffe  fono  di  huomini  feruili ,,  &  indocili .  Qaeite  gambe 
grolle  vicino  al  tallone  dà  Pckmone  al  fuo  Effeminato ,  ma  nella  figura  del  Rozzo  le  dà  le 
gambe  groffe.ma  non  infino  al  tallone.  I  medefimi,elo  toglicno  da  Ari(totele,&  alMalitio- 
io  befliale  li  danno  le  medefime  gambe .  Ma  accioche  non  refìino  ingannati  i  Lettori,ouero 
fe  gli  deue  aggiongere  infìno  alle  calcagna ,  oucro  intendere  perle  gambe'groffc  ‘dal  ginoc¬ 
chio  in  fino  alle  calcagna.il  Conciliatore  da  qucfli.Le  gambe, e  le  cauigliegrofTcje  mài  com 
polle, dimoflrano  huomo  rozzo,  e  fenza  vergogna. 

Gambe  carnofe  ìnjino  à  talloni^ 

Nella  figura  del  Force  Polemone  ,  &  Adamantio  li  danno  le  gambe  carnofe  infino  al  tal¬ 
lo  ne, e  non  graffe. 

Gambe  zoppe» 

I  zoppi  tutti  fono  lulToriofi  come  dice  Ariflocele  ne*ProbIemì,eneafregnaIa  cagione.  A 
quelli  và  poco  alimento  nelle  gambe ,  per  efierno  le  gambe  florpiate ,  onde  molto  fe  ne  và  à 
luoghi  di  foprajcfeconuerce  in  feme.  Amianira  Regina  deli’ Ama2one,come  fi  legc  neli’in- 
terprctation  di  Teocrito, diffe, che  i  zoppi  molto  bene  elTercitano  iVfficio  di  Venere, che  à  tal 
atto  erano  affai  gagliardi,e  da  qua  dicono, che  fia  nato  il  prouerbio  contro  quefll  zoppi  luf- 
furiofi, perche  fedono  tutto  il  giorno  ociofi  in  cara,e  perpetuamente  attendono  à  Venere, co 
me  referifee  à  Giouiniano.Che  quelli  fiano  cattiui  ciafeuno  il  conofee, perche  il  difetto  è  in 
vn  gran  membro.Et  è  vn  gran  precetto  apprelTo  i  Medici, che  non  è  compleffion  tanto  buo¬ 
na, la  qual  fe  vien  defraudata  da  alcun  membro,  che  non  muti  TelTerfuo  in  vn  Rato  peggio¬ 
re.  Dicono  altrijchequeflijche  fono  per  opra  di  Natura  alta, e  fuperiore  infortunati  nel  man¬ 
camento  di  alcun  membro ,  debbono  effere  fuggiti,  e  però  dicono  prouerbialmcnte ,  Guar¬ 
dati  dal  diniinuto,  &  infortunato, che  portano  fecovn occulto  nocimento  à  chi  tratta  con 
loro*  E  fipuò  va’huomo  meglio  guardarli  da  vn  nemico, che  da  vn  amico  sfortunato .  Però 

il  grande 
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il grànrie  AriOotcIe  fra  le coC?.  rherhuomo  principalmente. deue  ricordare  fcrluendoad 
/^/kffsndro  RèdiMacedoniaj'cheiì  guardi,  erifguardi  da  huomosfoimato,  e  manchcuoie 
di  altro  membro,  come  da  vn  fuo  inimico.  Socrate  fìi  di  gambe-  inclinare,  c  luiforiofo .  Et 
fìngono  i  Poeti,  che  Vulcano  folTe  zoppo,  e  però  da  fuo  padre ,  e  madre  fù  buttato  neii'Ifcia 
di  Lenno,e  Io  fìngono  marito  di  Venere, Dea  della  lufTuriajC  fù  nudriro  dalle  fìmie,che  lo- 
nolufToriofìiTime.  Dopòhauer  feruico  à  Giouede’fulmint ,  gli  chiede  in  grafia  di  h arcua 
Minerua,e  corraftado  con  ella  il  zoppo  Iu(Toriofo,non  compì  l'atto  con  Iei>ma  cadde  il  fenie 
in  terra ,  e  ne  nacque  Erittonìo  Marciale  dice ,  che  il  fuo  Zoilo  fra  gli  altri  viri) ,  che  hauea, 
era  lulTuriofo ,  e  però  zoppo .  Ma  fono  alcuni  zoppi ,  che  il  vitio  non  in  luffuria^ma  con  ftu* 
diojC  diligenza  conuertono  in  virtù, come  dalle  hiftorìe  h.ibbiamo  potuto  raccorre.  Andro- 
clide  di  Lacedamonia  debole  di  vna  gamba,combatteua  gagliardamente,  &  elTendogli  pro- 
hibito  da  alcuni, che  non  combattelTejperche  non  era  molto  gagliardo.  Rifpofejche  bifogna 
quelli  combattano,  che  peniìno,  di  combattere,  e  non  fuggire  Code  Romano  Iiberator  del¬ 
lo  primo  popolodel  mondo,  elTendogli  rinfacciato,  ch’era  zoppojrifpofe,  che  per  ogni  paffo 
fi  ricordaua  del  fuo  trionfo ,  che  per  haucr  voluto  con  troppa  pertinacia  difendere  il  padre 
occupato  contea  la  gente  lofeana,  fìi  ferito  alla  cofcia,Theifite  ancor  fù  zt>ppo,come  ferì* 
uc.  Trrze.  Morale  Poeta  fu  zoppo  come  fcn'ue  Crinito . 

Gambe  hreui. 

Le  gambe  breui  dimofirano  maIeuol»,e  che  godono  delle  altrui  calamità, 5:  inuidiofojCO^ 
ir*e  riabbiamo  dalie  regole  delie  braccia ,  e  da  Pvdemonefono  detti  pelfiini  ,e  miniftri  d'o¬ 
pre  cattiue .  Senno  figlio  di  Baiazette  Decimo  Tiranno  di  Turchi,  fù  di  lunga  Ratura ,  era  di 
breui  gambe ,  non  fi  difmenticò  giamai  delle  ingiurie ,  di  ingegno  infideie  >  infamiffimo,  per 
i’vfo  della  contraria  Venere,  odiando  le  moglie. 

Delle  felpe  delle  Gambe.  Caf,  X  L  VU 

ARTE  della  gamba  è  la  polpa,  dinanzi  la  gambi  è  dilicata ,  e  fenza  carne  jcfi 
dietro  carrica  di  carne,g  .>nfia  come  vn  vencre,però  da  Greci  fon  dette 
.  cioè  ventre  delie  gambe. 

Polpe  delle  gambe  ajfai  grojfe . 

Quei  c’hanno  le  polpe  delle  gambe  fouerchiamente  grofife ,  come  quafi  crepafTero , 
odiofi ,  e  sfacciati ,  e  fé  referifeono  alla  Conueneoole  apparenza .  E  da  lui  i  fuoi  feguaci .  Le 
gambe  pregie^nel  mezogroffe  fono  abhominabili,  e  feiza  vergogna,  e  lufTuriofi .  Il  Conci¬ 
liatore  le  g  nube  nei  niezo  affai  vfeite  fuori,come  fulferograuidedimoRrano  adulatore,  luf- 
furiofo,5:  impudico.  Alberto  dice  fordido,  e  feruilc  fcriue  Cedrone  de  Zenone  Imperadorc 
fù  di  polpe  groffe ,  gambe  di  becco  nero ,  e  di  brutta  lUcura ,  fu  iracaado>  iuuidiofo  >  noa 
fmeacicaua  k  ingiurie,  dato  à  brutti  piaceri» 


Polpe  delle  gambe  in  giu  rijlrette. 

Le  polpe  delle  gambe  in  giu  nftrette ,  dimoftrano  huom  Forte .  Arlftotclc  ancora  ncllt 
figura  del  Forte  le  dà  le  polpe  delle  gambe  in  giù  riitrette,e  le  polpe  pregnanti  diuengono 
dalla  humidicà ,  come  fi  può  veder  nelle  donne  >  le  quale  Ibno  humidc  >  &  hanno  le  polpe 
pregnanti,  ma  le  conrrar:cdi  forco  viene  dalla  calidità,  c  però  dahuomo.  Da  quefto  legno 
iiiik  polpe  Laodamancc  apprefio  Homcro  conobbe  la  fortezza  di  V lille* 

Spante  cenofeer  pojjb  dalle  polpe, 

*Delle  gambe y  e  de  gli  homeri  torojì. 

Polpe  delle  gambe  rijl rette  in  sù. 

Dal  conrnrio  legno  !e  polpe  delle  gambe  riftrette  in  su  dimofirano  légno  di  paurarcomc 
nota  Ariltoick  nella  fua  Fifonomia  neiUjfiguta  del  Timido,che  li  dona  quelle  polpe  cali* 

Le  pelpe  del' e  gambe  molli ^ 

Ma  fc  faranno  le  polpe  molli, fcranno  di  cfFt;minati,e  s^attribuifeono  alle  donne.  Alberto 

Le  polpe  delle  gambe  di  moderata  grandezza , 

Da  tutte  quelle  inficme  le  viene  ad  vna  mediocrità,  e  fi  fa  la  ottima  cóftiturionc  di  que¬ 
lle  polpe. La  onde  quando  ferannodi  moderata  grandezza , pienezza  rotonde jcfeparate 
ben  tra  loro,  c  dimofirano  vn  eccellente  natura. 

DcTalloni  dì  pedi-  Cép,  XLVJJ, 

I  chiamano  communalmente  piedi  tutto  quello,  che  dal  fin  della  gamba  fi  dtficn- 
de  in  fina  gli  vltimi  dici,  e  queiio  habbiamo  da  Arifioceic  acll’hiftoria  de  gli  ani- 
mali,  e  facto  di  molte  olle,  di  cui  la  parte  vkimaè  il  tallone  ,  cdi  quello  hor  ra- 
gionaremoj  apprcllo  poi  il  r^kaatc .  I  Greci  lo  chiamano  * 
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Le  polpi  delle  gambe  rijlrette  ingiù  dell' huomoy  e  quella  rijlrfiteinfu  della  donna 

dimojlra  h  prefeme  eauQlesté. 


talloni 
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Taloni  neruofi ,  e  ben  giuntar atu 

Quei  che  hanno  le  parte  vicine  al  tallone  neruolé ,  e  ben  giunturate,  fono  fecondo 

^ referikono al  mafchio.  Ariftotele nella  Fifonomia  . Il  medeòmo-ci iuendo ad 
Aleuandro  diCe ,  la  larghezza  de’  taloni  ,  c  delle  gambe  dimoftrano  fortezza  del 
corpo.  Dicevo  1  fuoi  feguaci .  Taloni  ben  feparan,  Polemone  ci  aggionge-  fodi,  dan  fegno 
01  Duomo  aliai  generolo ,  c  nella  figura  del  Force  li  dauan  quelle  parte  vicine  al  tallone  ro- 
bufte,  così  all  ingegnolo  talloni  affai  rqbufti. 

Taloni  mal  giunturati»  e  tarnofi^ 

^  hanno  i  talloni  carnoii ,  c  mal  giunturati  feranno  nwlli  fecondo  Tanima,  c  fc  refe- 
rikono  al  geno  della  donna.  Arinocele  nella  Fifonomia .  I  fedeli  parafraftici  dicon  così.  I 
filoni  molli,  c  lifcì ,  dimoftrano  effeminati  •  Ma  il  ceffo  di  Polemone  haue  ,  non  , 
U  da  Adamaneio  •  Raft .  11  calcagno  delicato  dimoftra  paura  il  medefimo 

£efo  la  figura  itgroffi^  delicati,  e  mediocri  t adoni* 


I  talloni  molti  delicati  dimoftrano  timidi,  3c  intemperante, còme  dice  Polemone,  &  Ada- 
raantio,ma  Polemone  dice ,  infidiofo ,  e  che  mal  raffrena  i  fuoi  piaceri ,  l’error  fù  di  e/'oA/oi' ,  c 
d' rfAaj» .  Il  talone  è  delle  cftreme  parte  dei  corpo ,  e  chi  Thà  delicato,  farà  timido,  c  debole ,  c 
non  pieno  de  infidìe*  ■  ^ 

Taloni grofsi,calcagna  a^re^  piedi  carnofi^  e  deti  breui^e  le  polpe  pregnanti» 

I  talloni  grolfi  ,c  le  calcagna  afpre ,  A  iamintio  dice  graffe ,  &  i  piedi  corpolenti ,  le  diti 
breui,  c  le  gì  nòe  pregie ,  per  b  più  dimoftrano  ignoranti ,  e  lulToriofi ,  e  come  dice  Polo- 
mone  indem  >auti.  Alberto.  Li  più  baffi  parte  dei  piede,  &  i  taloni  lunghi,  c  carnofi  dimo- 
ftrano  ho ìm  >  ft olto, e  pizzo.  E  dice  Polemone,  che Thi  erperimentato più  volte  , &  effere 
vn  fegn  i  elfi  :ici(fìno,  fe  accade,  che  i  diti  fieno  grandi ,  c  breui .  Ma  Polemone  non  hà  più 
di  quel  che  hò  icritco. 

De  Piedi  Cap.  XLIX. 

I  Piedi  i  Greci  chiamano  Wers? ,  e  quali  fieno  gli  habbiano  dimoftrano  di  fopra* 

piedi  ben  formatii,grandi-,quidrati^e  nermfi. 

Quelli,  c’hanno  i piedi  benforuiad,  grandi ,  e  di  giunture  bene  apparenti,  c  neruofi,  fon 

2  d’animo 
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d  animo  'alorofo ,  c  refei ifcono  al  mafchi® .  AriftoteJe  nella  Fifonomia.  Ma  Polemonc, 
&  Adamaifio  dicon  così .  Li  piedi  neruofi  ben  giunturati  dimonftrano  hiiomo  di  cofìumc, 
c  di  conditile  gentiitflìaio, ci  aggionge  Polemone, come  fu  Hercole,e  nella  figura  de!  For¬ 
te  li  dà  piedi  bv,!  giunturati.  il  Concil-.atore  Se  le  bade  parti  de'ptcdi  fu  no  ben  aj'p4?‘:nri, 
coale  chiiue  be-i gjunturate ,  diaionltrano  virile, e  nei uola  natura  di  huomo .  Aibeiu>  o»- 
ct  le  medefime  co^ .  Darete  Frigio  rcferifce  Polifièna  efier  fiata  di  ottimi  piedi,  e  di  animo 
iempljce,  e  libcralf.v;'  Eliano  Icriue  che  Afpalla  hebbe  h piedi  belli,  c  ben  foriuati ,  e  fu  di 
tanta  virtù,  <St  animo,  ne  fon  piene  Thifioric. 

piccioli ,  delicati ,  f  mal  giunturati. 


Colui,  che  harà  li  piedi  piccioli , delicati, e  mal  giunturati,e  che  fon  più  belli  à  veder,  che 
gaglia:  d) ,  fono  deboli  d’animo,  e  fe  referifconc^  alia  femina.  Arifietele  nella  Fifonomia. Li 
pitui  cenerciii  ,e  carnufi  dunonfirano  coftumi  di  baom-j  delicati ,  dice  Adamantio .  Ma  ci 
aggiunge  r\dennione,  le  vi  accoppiaranno  altri  fegni.  Rafi,  &  il  Conciliatore  da  efiì.  Li  pie¬ 
ci.  pjvcK  ii ,  c  belli ,  dimùfiiano  huomo  lufforiulo ,  c  giocodo ,  Fiomero  dà  quelli  piedi  a 
*ÌeJenjaco. 

4. 


Vedaji  nella /otto  giacente figura  la  varietà  dì  piedi  grandi ^  piccioli  ^  e  ben  formatu 


Piedi  camofi,  cgrofli,  dimoftrano  ignoranza  ,  $c  amator  d’ingiurie.  Ariftolc  ad  AIclTan- 
dro.  Polcmonc,  &  Adamatio  nella  figura  del  Malitiofo  beftiale  gli  dà  reftrcmità  delle  ma¬ 
ni,  e  de’picdi  groffi,  e  dure.  Rafi,  &  il  Conciliatore  da  elfi.  Li  piedi  carnofi,  e  duri  dimoftra- 
no  poco  intelletto,  ignorante,  e  poco  curiofo .  11  Camclo,  e  TOrlo  hanno  le  piante  de’picdi 
catno  fi,  onde  per  lungo  cammino  lènza  fcarpe  fi  firaccano ,  e  debilitano,  i  quali  fono  igno¬ 
ranti,  fiordiu,  e  noceuoli  da  Ariftoccle. 


Piedi  piaceuolii  e  delicati» 

I  piedi  piccioli,  cllfci ,  dimollrano  audacia,  e  fortezza .  Ariftotele  ad  AIcstandro.  II  fello 
delia  traslationc|Arabica  è  tutto  corrotto, quello  che  dicono  i  fuoi  fcgiBici,ma  più  a  propo- 
fito .  j  piedi  piccioli  (  aggiongc  Polemone ,  c  delicati  )  dimoftrano  inganneaolc.  Alberto, 
l  delicati,  c  breui  piedi,  dimofirano  huomo  maiignOo  . .  ' 

Nodi 
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di  piedi  hetijatti ,  '  1 

Kella  figura  deiringegnofo  Polemone ,  &  Adamanlio  li  danno  i  nodi  de*  piedi,  emano 
affai  generofi, onero  ben  nar^'je  formati, onero  ben  nodrici ,  ne  molto  eleuati  foura ,  ne  molto  ' 
depreffi ,  ma  conueneuolmente  formati. 

Piedi  breui ,  egrojjt, 

I  piedi  mancheuoIi,e  graffi, fon  di  natura  efFerata.PoIcmone,&  Adaraantio.I  graffi, c  brc- 
m  piedi ,  dimoftrano  huomo  fermo  (  mà  io  ftimo  voglia  dir  ferino)  dice  Alberto . 


Ecco  tre  forti  de* piedi  lunghi Jbreuh  &  egualh 


I  piedi  troppo  luoghi, dimoftrano  vnartclice  de  mali,  perche  tenta  ogni  cofa.  Polemonè^ 
èc  Adamantìo.  I  piedi  molto  lunghi  dan  fegno  d  mganno,e  di  danno.Il  Conciliatore, dt  Al¬ 
berto  .  Plauto  defcriuendo  il  fuo  Pieudolo ,  che  molte  cole  fingeua ,  c  raachinaua  contro’! 
Ruffiano, &  era  molto  aftuco,dice,chehauea  i  piedi  lunghi .  A  cui  rerpondendo  il  Ruffiano. 
Son  morto  poiché  hai  nominato  i  piedi  lunghi^. 


Ecco  la figura  de*  piedi  caui^efenza  cauìtàitnapiani^  e  mediocremeute  cauh 


\  piedi  gobbi,  é  di  fotto  concaui ,  dan  fegno  di  malignità .  Adamantìo,  e  PoIemone.Mi 
polemone  nella  figura  delleffeminato  li  da  i  piedi  ,  cioè  concaui  à  modo  di  fca- 

fa.  11  Conciliatore ,  &  Alberto .  I  piedi  curui ,  e  concaui ,  fono  cattiui ,  perche  dim  oftrano 
Jruomoaftutamentc  cattino  o 
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la  forma  dtlìa  pianta  piana  della  volpe  interne  eon  quella  delfbuome» 


Pia» [a  di  piedi  eosì  piana\  che  tocca  tutta  la  terro-À  , 

E'  vn  luogo  neirhiftoria  degli  animali  di  Ariftotele,  doue  dice’.  Quelli  c’hanno  la  parte 
di  forto  della  pianta  del  piede  non  cada, ma  casi  pianaj,  che  rocchi  focto  il  terreno  con  Tor¬ 
ma, f  no  cattiui,&  ing.ar»neuoli,PcJemone,&  Adamantio.Così  ancora  quelli,  che  hanno  le 
piante  così  adequate  di  lotto, che  par  che  caminano  co’  talonijfono  inganneuoli,doue  è  da 
correggerli  il  redo  di  PoJemonc, perche  doue  Adamantiodice  «ctrjopstAà,  egli  {^a,XctKÙ  ha- 
ue,ccme  i’idelTo  Polemone  nel  fin  del  Tuo  libro  dice  il  medelimo .  Quei  che  non  hanno  ì 
piedi  cauijche  caminano  con  la  pianta  nel  fuolojfono  fraudolenti, pche  così  camina  laVoI- 
pe.  Da  quelli  dice  il  medelimo  Alberto .  Plauto  hauea  limili  piedi ,  e  da  quefto  effetto  de’ 
piedi  li  chiamò  PlaurOjperche  Plauto  vuol  dir  piede  pianoj,  che  prima  li  chiamò  M.Plorio, 
come  habbiam  letto  in  Sello  Pompeio,onde  nelle  Tue  Comedie  lì  fcuopre  la  fua  marauigiio- 
(a  allutia,e  malicia. 

Piedi  di  mediocre  cauità. 

Da  quelle  var'e  forti  di  cauità, e  pianezze  ne  trarremo  vna  terza,  e  la  deffnifce  Alberto, 
del  qual  fé  ben  non  s’intendono  le  parole, gli  faremo  dir  quello.  li  piede  di  mediocre  caui¬ 
tà,  da  fegno  difaonello  huomo,e  circonlpetto . 

De  diti  de*  f  tedi.  Cap,  X  LI  X. 

ARTE  del  piede  fono  i  diti ,  diuill  in  cinque  parti ,  più  rollo  per  orna¬ 
mento, e  bellezza, che  per  vfo.  Ariftotele  nelThilloria  degli  animali. 

'  V 

I  diti  de*  piedi  curui . 

Quei  c’hanno  i  diti  de’ piedi  curui  ,  fono  sfacciati  ,  e  fi  referifeo- 
no  alli  vccelli  di  vnghiecurue,  come  dice  Arinotele  nella  Fifenomia, 
tioi  Itimiamo  che  fieno  i  corui^ftornije  limili, che  hanno  i  dici  curili ,  e  fono  sfacciati. 

Vedefi 
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V ^defi  neUafottogiacente  tauoletta  i  piedi  di  veeelli  di  acqua  ditiicati perla  membrana 

énfieme^eoa  gli  bumani  effiggiatù 


Diti  de*  piedi  attaccati  tnjieme^» 

Quelli  che  hanno  1  diti  de*  piedi  attaccati  infieme ,  fono  timidi ,  e  li  referifeono  2  gli  ve- 
celli, che  viuono  ne*  Laghi.  Ma  il  cedo  greco  è  hUo,  perche  non  ò^Tvyctg ,  che  èjla  quaglia  è 
vccello  d’acqua, ma  ò^vt<ra,s  vi  fi  hà  da  riponere.GIi  vccelli  di  Lago  fono  molti,  che  hanno  i 
piedi  gionti  con  alcune  membrane  mcerpofle,e  fono  timidi.Polemone  da  Arinotele .  Quelli 
che  (ono  di  piedi  firetti,come  gli  vccelli  di  Lago, fono  ignoranti, e  paurofi,che  è  il  tedo  cosi 
laceco, che  appena  fe  ne  intende  quefio:e  poco  innanzi  verfo  il  fine.  Quelli  che  hanno  i  dici 
de* piedi  poco  aperti, come  gli  vccelli  di  piedi  ftretci,Iì  giudicherai  larciui.Ma  Alberto  detto 
il  grande  per  la  fua  gran  dotcrina,da  quelli  togliendo  kriue  cosi.  Li  dici  congiontt,&  vicini» 
dimodrano  inuidiolo .  Io  hò  olleruaco  in  molti  amici  i  dici, ne*  quali  la  membrana  intercetta 
ira  loro»quafi  giungeua  infino  alla  prima  giuntura  del  dito>e  Thò  conofeiuti  cimidifiìmù 
i  eongionti  een^lìumani^mjidera  lafmiglianMfralore» 
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•  "  Diti  congionti  infiemt^ . 

Qiein  c*hàono  li  diti  conglontiinfiemeyferanaD  lufforiofi  come  i  porci.  Polemone  dlc€ 
coitumi  porcini, e  brutti.  Adamantio,  Ma  il  Conciliatore.  Li  diti  accortati ,  e  congionti,  di* 
moftrano  huomofporcoji  Porci  fono  ambigui.  Dice  Ariftoteleneli’hiftoria  degli  animali» 
Fra  gli  bifolci ,  c  folipedi .  Plinio  da  lui.  I  porci  fono  deliVno,  e  dell’altro  genere  folipe* 
di  3  e  bifolci  3  e  però  brutti  i  loro  taloai. 

Ditirijlretti, 

C^ei  c’hanno  i  diti  congionti, fono  aftutijedi  peflitni  coftumì.  Adamatio  aggionge  à  que¬ 
llo  di  Polemone, auari .  Il  Conciliacore,&  Alberto  i  diti  congionti  j  &  attaccali  diraoftran® 
elTer  huomo  maligno . 

Diti  mediocremente  diUanti . 

Quei  dieijche  con  moderato  fpatio  fono  feparati  fra  loroadicono  leggieri,  e  ciarloni .  Al¬ 
berto, 

Euo  la  forma  de  diti  hreui^groff^  breui  e  delicatijunghi  e  delicati» 


"Diti  breui,  e  delicati» 

l  diti  che  fono  pih  del  douere  breui ,  e  delicati, moltrana  huomo  di  poco  glnditio.  Ada* 
mantio.Ma  Polemone  malamente  dice  lunghi, e  fu  ferror  facile  da  e  pci  rtgni- 

£carlVnoIa  lunghezza, e  i’aitro  la  larghezza, come  vedrete  poco  appreifo.  Il  Conciliatore, 
ì  piccioli  diti,edeiicati,mortrano  huomo  (tolto. 

Ditibresiiyegro/f , 


ì  dici  piccioli, e  groffi,  dimortrano  temerario, fenza  con{igIio,e  ferino ,  Polemonej&  Ada* 
mantio^pice  ignorantCje  rtordito,Ariftotele  fcriuendo  ad  Alellandro, 


Diti  lunghi ,  e  delicati» 

Quelli  che  hanno  li  diti  Iunghi,e delicati, moHrano  huomo  di  rozzo  ingegno.  Adamantio 
ci  aggiongeiloqua*Ce,&  vantatore.!!  Conciliatore.Li  diti  molto  lunghi, ò  delicati,  moftrana 
effer  molto  lontani  dal  fapere.Le  medertrae  cofe  Alberto,  ma  ci  aggionge  fcioccamente,  vi¬ 
cini. 

Diti  di  moderata  grande  zza,e  mifuratU 

Da  queftt  fi  viene  alla  vera  formajC  diccuole  de'  diti, cioè  nel  mezo  de  già  paiTati.Se  du- 
quedi  moderata  grandezza  ferannoi  diti, e  della  fua  douuta  mifura,feranno  migliori  ditut 
de  Adamantio.  Ci  aggionge  Polemone, e  di  buona  forma.  Il  Conciliatore.  Li  diti,  che  fa¬ 
ranno  di  éonuetieuole  beiiczzaìe  di  temperata  grandezza*  dimortrano  ottimi  coftumi .  Ai- 
bertodice  meiciLffiecjie. 
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IDtSe  Vngnie,  Cap,  L. 

Pi  forma  dellVngnfcè  rutonia ,  con  cerei  coprimenti  concaui,  atrorno,  le  ci¬ 
me  de’deti»  parte  à  bellezza  ,  p  irte  per  la  forza  del  dito,  la  cui  r:»ilarj  za  è  di 
più  dura  carne,  men  dura  delIdlTo .  Polemonc ,  &  Adamantio  dicono, eh  el¬ 
le  hanno  la  iiunima  parte  del  corpo  humano  ,  e  molta  inferma  al  giu¬ 
dicare  .  Ma  correggafi  rn  ranco  U  celio  di  Polomone,  perche  doue  dice  ac* 

comoda,  perche  dirrebbe il  contrario . 

Vf^ngnU  curue  del  Coruo  con  quelle  deThuomo  Ji  dimoftrane  qut /otto* 


Vngnie  euml 


LVngnie curue de*ded  ,5^  i deci  ancor  curai  dinioftranò  sfacclair,  èfereferifeono  a  gli 
vcccllidi  vngnie  curue, come  habbiam  detto  da  Arinotele  nella  Fifanomia.  I  Coruo  è  di  m 
tura  inchinato  al  furto,  perche  i  domeftici  rubbano  i  danari ,  e  cjuantc  cofe  trouano  per  la 
cafa,  c  la  portano  negli  borei ,  ò  luochi  nafcolii ,  ò  buchi,  e  le  nafeondono  .  Polemone,  & 
Adamantio  dicono, le  vngnie  molte  torte  moftrano  huomo  rapace ,  ma  Adamantio  ci  ag- 
gìonge  sfacciato, da  Arilùitele,  &  aflCii  bene.  Alberto»  Vngnie  piegate,  e  cucce  feguono  i  la¬ 
dri,  e  sfacciaci,  e  le  fono  macri,  diuerranno  ciUch 

Vngnie firette  lunghe^  e  eurfe^ 

Le  vngnie  curue  lunghe ,  c  ftretei  dimoftrano  huomo  inrenfaro ,  e  ferino ,  Polomone, 
Adamantio,  La  ragion  di  ciò  ne  alfegna  Giorgio  Valla  ne'luoi  Ploblemi^Ciafcun  sà  chela 
natura  delle  vngnie  nafee  dalla  fupei  fluita ,  e  progreflG  della  natm a  nafeono  dal  calore ,  la 
ftrettezzadeli’vngnieè  feguitatada  ignoranza ,  e  rozzezza,  perche  in  loro  la  caldczzaè 
aliai  debole ,  ne  può  far  in  loro  molto  progreflo  ,  perche  lì  polTc  no  ddarare ,  e  far  ampie  le 
fuperfluità ,  però  coloro,che  fono  di  sì  poco  calore,  fono  ignoranti ,  c  llolidi ,  perche  ogni 
freddezza,  apporta  feco  lluporc,  <Sc  ingegno  rozzo,  e  però  coloro,  che  ftretee  vngnie  hauc- 

ranno. 


Della  Fifonomia  deirHuomo 

MBtìo,  l|nof»nti,e  poco  ingegnofi .  Io  li  direi  ladri ,  e  raffomigliatei  alle  vngnie  deU'AquI. 
le#  ò  Nebbi .  Plauto  parlando  di  vn  cuoco  ladro,  ^ 

£  tu  pur  cerchi  di  frenar  vn  cuoco ^ 

Che  non  babbia  vngnie  di  oìquila^  ò  di  ‘l^libbio  • 

Vngnie  rotonde, 

LVngnic  molto  rotonde  fono  inditio  di  lulTuria .  Polemoac,  &  Adamantio ,  c  da  lord 
Alberto, 

Vngnie  carnofi. 

LVngiechc  ftan  ficcate  dentro  la  carne, ditnoftrano  di  rozzo  fenfo,e  ferino.  Adamantio, 
fvttgìeinbricate  della  Simia  con  quelle  deU’buomo^ 


'T 


Vngnie  bresti)pa!lideinere^&  ajprel 

LVngnie  molto  breui,  e  nere  dimoftrano  ìnganneuole .  Polemone,  ma  Adamantio  ci  ag- 
ìgionge  i  Molto  breui  vngnie  dimoftrano  inganneuoli,  e  fomigliantemente  fi  faran  pallide 
e  nere  >  ouero  à  modo  di  embrici .  Alberto  affai  minutamente  ne  ragiona .  Le  vngnie  molto* 
breui ,  pallide ,  nere,  &  afpre  dimoftrano  huomo  maligno  »  Io  gli  aflbmegliarei  alle  Simic’ 
che  fon  breub  nere>  e  pallide^  &  inbricace,  come  dice  Plinio,  e  fon  affai  afiute,  e  maligne. 
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Libro  Terzo,  l 

PROEMIO. 

\ 

R  E  B  B  E  ftato affai  coniiencuole,che  nel  libro  paffafOjdopò il 
trattato  delle  ciglia  »  che  fi  folfc  trattato  de  gli  occhi ,  ma  perche 
il  trattar  de  gl’v*cchi  è  il  magi<.)r ,  e  piu  importante  negotiodi  tut¬ 
ta  la  Fifonomiaje  bilogna  trattaifi  di  loro  più  lungamentCjgli  h«b- 
biamo  ridotto  m  quclto  loogho ,  c  daremo  à  loro  vn  I«bro  partico¬ 
lare,  Sono gl’occhi  veramente,  fia  le  nobiliflìme  parti  di  tutto  il 
corpo  humano le  prìncipalilTime ,  de’principali  fegm  della  Fifono- 
rnia  fi  traheno  da  gl  occhi.E  fiato  detto  da  più  laui|  Fiiolofi ,  che 
come  il  volto  è  runagine  dell’anima  così  gli  occhi  fua’imagine 
del  volto.  Alcuni  hin  chiamato  gli  occhtp»*-*»  vi<,u’„T,-Tr»a,  perche  come  da  certe  porte, 
COSI  fuori  balenai’ anima  >  Dice  Polemone,  gl' occhi  manifeiiaao,  i  fecreti  dei  core» 
che  i  fegaijche  appaino  ne  gl’ occhi,  lono  idoli  delle  voghe  del  core  .  Dice  Lof- 
fo.  Li  perfettion  della  Fifonomia  fi  foglie  dalli  occhi ,  &  i  fegniche  da  gli  occhi  fi  co¬ 
gliono  ,  fono  i  più  veri,  &r  ì  più  gagliardi  di  tutti  quelli,  che  fi  toglie  no  dal  volto ,  e  quando 
il  tefiimon  de  gli  occhi  s’acorda  con  quelli  del  corpo  ,aIi'hor  tono  venlfimi ,  ma  fe  quelli 
de  gli  occhi  difcrepan  da  gii  aIrri,aU*hor  deul  lafciar  gli  altri ,  &  atra>  carfi  a  qcelli  de  gi’oc- 
chi,  Dice  Plinio,  Da  ninna  parte  del  corpo  fi  pofiono  torre  i  più  veri  legni  dali’animo ,  che 
dagli  occhi,  così  di  tutti  gli  animali,  come  daH’huomo,  cioè  dalla  moderatione,  clemenza, 
inifericordia,  odio, amore,  trifiezza  ,  &  allegrezza ,  Veramente  la  reggia  dell'anima  fon  gli 
occhi.  Da  qui  nafeono  quelle  lagóme  di  mifericordiarbaciando ,  gli  occhi,  parche  baciano 
ranima,con  lanimo  veggiamoje  con  l'animo  guardiamo, e  gLocchi  come  veri  vali  riceuono 
la  tua  vifibii  parte,  c  la  tì-afmerteoo ,  ne'gran  penfieri  rimangono  ciechi,  perche  mirano  den¬ 
tro, e  nel  m  jrbn  comitiale, ancorché  fieno  apertimulla  veggono,  DiceHippocrate,che  qual 
hot  veggianogli  cechi  coloriti,rplendcci,fioriti,e  pieni, ci  dan  ch’aro  prejaggio,  che  tutto  il 
corpo  fila  bene, ma  veggendogli  fcoloriti,  fqualidi,  e  caui,  e  ficcati  nel  capo, no  fiato  bene,  fe 
ben  tutte  le  parti  del  corpo,fien  mode  chiare, e  trafparéti,Galeno  Io  chiama  mébrodiuino,e 
giudica,  che  il  capo  fia  fatto  dalla  natura  folo  per  gli  occhi,  poiché  da  quelli  fi  vede  tutto  l’¬ 
animo  di  deniro,elicongiunfeco’I  cerueIIo,doue  è  la  principal  facoltà  deIi’anìtno,li  chiufè 
in  vna  valle  ripofia ,  gli  munì  di  ciglia  vfcitein  fuori,  e  h  cienfe  come  di  vna  ficpe,à  guai  dar 
la  più  degna,  è  pretiofa  parte  del  corpo.  Dice  Afrodifeo  neTuoi  PlobIemÌ,che  però  noi  quà- 
do  ci  vergogniamo  caliamo, grù  gli  occhi ,  perche  la  natura  ha  fatto  gli  occhi  per  fpecchio 
deH’anima,etutte  le  patlìoni  deli’animo,Ieconotciamo  per  gli  occhi,  cioè  quando  mefii,  ira¬ 
ti, e  vcig  gnufi  danno, c  quàdn  i’occhio  alcuna perfona  degna  dirinereiua  mira,  che  le  pal¬ 
pebre 
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pebre  ìor  (coffe  fi  calano  già  egli  cuopronosquafi  nafccndono  quella  parte  per  la  quale  fi 
fa  paifaggio  airanima .  Euripide  induce Hec4ìba>  che  hauendoàfare  vn  tradimento  à  Poli- 
nedore,  acciò  non  fulTe  da  lui  conofeiuta  per  gU  occhi ,  finge  alcune  cagioni  j  con  dir  che  fi 
vergogna  roirario  in  faccia  in  tanta  calamità}  e  mìferia* 

tUMlrarui  con  dritto  occhio  io  mi  vergogno» 

Polinejior^  che  pojja  in  tal  baffezza 
Di  me  medefma  meco  mi  vergogno 
Onde  da  cattino  animo  non  deui 
Credere  fe  con  torto  occhio  io  miro, 
da  maleuolenza  quejlo  ecumene, 

0  PolineBor^  che  vè pur  cagione» 

£t  è  pur  legge  della  patria  mia 

Che  le  donne  non  mirin  gli  occhi  in  vijo, 

A  gli  occhi  di  S.Bernardo  vi  fi  feorgeua  vna  certa  angelica  purità  tanta  era  la  quiete  dé¬ 
tto  l’animo  Tuo,  e  la  bellezza  »  che  con  euidenci  fegni  trafpariua  di  fuori .  E  finalmente  con 
gli  occhi  aperti,ò  chiufifiano  difierencidaliamorte  alla  vita. 

Deàa  quantità  degli  occhi»  Cap.  L 
E  N  C  H  E  negli  occhi  accadono  molte  confiderarioni ,  come  della  gran¬ 
dezza  colore ,  moto, e  forma,  &  i  fuoi  guardamenti  fono  alTii  varij ,  come 
crudeli,  rozzi,  infiammaci,  graui,  crauerfi,  m 'Ili,  fommeffi,  piaceuoli,  e  fi- 
mili ,  però  di  loro  faremo  molti  trattati ,  e  cominciaremo  dalla  grandezza. 
Gli  oct  hi,  come  dice  Ariftotele  nel  libro  de  gli  animali  fono  fotto  le  ciglia, 
e  quelle  parti,  che  lo  cuoprono  di  roura,e  difotto,  fi  chiamano  le  palpebre, 
quei  peli ,  cheneUefiremitàdegli  occhi  fono  affidi,  fi  dicono  ciglia,  e  fi  chiamano  occhi, 
quafi  occhi  occulti  nel  capo,  ò  perche  manifeftano,  gli  occhi  viui  deiranìma. 

Ideila  Peguente  tamlerf^/t  t>càe  fi  volto  dt  pombano  ritratto  delle  jlatue  di  marmo ,  e  medad 
gite  umtcbcttr^etne  coi  ritratto  del  pefee  occhiata^  detto  melammo  ritratto  del  vino. 


Ocihi 
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Occhi  molto  grandi . 

Gli  occhi  molto  grandi  fono  reprobati  da  tutti ,  perche  dinotano  timidità ,  e  pigritia . 
Ariftotelc  nel  libro  de  gli  animali,  e  Galeno  in  quel  libro,  che  icoftumi  feguonoil  cempe* 
lamento  del  corpo  dice,  che  à  fimil  fproportionata  grandezza  ci  manca  la  bellezza,  e  lope" 
ratione,  che  dimoftra  molta  foftanza,ma  non  ben  corretta,e  temperata .  Ma  veggiarno  che 
ne  han  detto  gli  antichi  Filofofi  di  quella  grandezza  .  Democrito  Abberita  dice ,  che  ciò 
auuiene  per  la  louerchia  humidità,  e  che  il  molto  hu  mido  è  Tempre  cagioojche  gli  occhi  di- 
uenghino  fouerchiamente  grandi, e  coloro  che  han  così  grandi  occhi, fieno  humidi .  Hero- 
filo  il  contrario  dille,  che  veniua  dal  caldo ,  perche  così  i'humido ,  come  il  caldo  Tono  acci  à 
far  le  cofe  grandi,  e  che  nella  prima  formatione  elTendo  il  caldo  grande  ,  e  vehemente ,  Tale 
in  alto,  molto  infieme ,  e  copiofo  ,ne  folo  fa  gli  occhi  grandi  »  ma  la  bocca ,  e  tutti  gli  altri 
meati  •  Galeno  nel  libro  de*  temperamenti  dice,  che  IVno,  e  l’altro  erra  grandemente, pri- 
m^jcheper  occafione  di  dna  particella  ardilcono  determinare  il  temperamento  di  tutto  il 
corpo,  lecondo  che  non  han  fatto  mentione  alcuna  della  virtù  formatiua  della  natura,  che 
è  la  fola  facoltà,  che  fa  ogni  cofa,  c  figurale  parti,  chedimoftrano  i  coftumi  del  corpo.  E 
di  quefta  facoltà  dubitò  Ariftotele,  c  difie  venir  da  diuina  orìgine.  Ma  nella  Tua  FiTohomia 
dice,  che  chi  hà  gli  occhi  grandi  fon  pigri,  e  gli  rafibmiglia  à  buoi ,  che  fon  pigri ,  &  hanno 
occhi  grandi ,  e  Rafi  dice  il  medefimo ,  da  lui ,  &  il  Conciliatore .  Il  Melanuro  pefee ,  che 
volgarmente  occhiata  fi  chiama, perche  hà  gli  occhi  fproportionati  grandi,  fecondo  la  pro- 
portion  dei  Tuo  corpo .  Oppiano  dice,  che  fia  di  poca  forza ,  e  timido  ,  anzi  più  timido  di 
tutti  i  pcTci .  L’Epeto  pefee  hauc  anchor  gli  occhi  grandi  fuor  di  mifura  del  Tuo  corpo,  & 
è  parimente  pigro ,  c  timido.  Domitiano  fu  di  occhi  grandiflìmi ,  c  di  poca  vifta ,  e  però  di 
poco  ingegno,  e  di  poco  valore . 

Occhi  gran  diy  e  liuidì  • 

Et  Ariftotele  fcriuendo  ad  Alelfandro  gli  dice,  che  gli  occhi  grandi,  c  principalmente  fc 
fono  liuidì,  dimoftrano  l’huomo  inuidiofo ,  pigro  fenza  vergogna ,  e  diTubedicnte,  e  tanto 
più  fono  peggiori,  Te  accade  che  fieno  liuidi  • 

dubitando  che  produr  molte  volte  vna  medejtmei  tauoletta ,  fujfe  più  tojlo  per 
dar fpd’JJo  àgli  occhi ,  non  voleua  produrla  di  nuouo  quella  di  Socrate 
eoi  QeruOiiy  il  libro  veniua  troppo  carico  di figure ,  ma  co- 
nofeendo  efiirui  mtejfaria  l’habbiam  pur  prodettam 


Occhi 


1  pif.  Della  Filonomia  deirHuomo 

Occhi  grandii  è  beH  cofHpóJlì  & 

Il  nifdcGrao  al  medefimo  fcriucndos  dice  che  fe  hcfi  gli  octhi  fuffèiò  grandi  5  ttìa  roton- 
di,eben  fatti»  fcnt^  d»  lod^ib.  le  natura  *  E  Galeno  nel  libro  deirarte  medicinale  diccichc 
gli  occhi  grandi  pcflotìo  dimoftrar  Clofà  bona ,  e  cattiua  nome  dilfe  del  capoj  petch<r  fe  alla 
grandeczzi  dellocchio, fc ci  accompagnai à  vna  buona  fbfmationc , c  btionsi i^iriù dt vede 
re, che  dimoftrino  njolta  virtù  di  ceuiperaca  loftanz  a  jdella  cjuàle  fon  fattié  E  fe  m;  fuife  le¬ 
cito  ralTomigliargH  àd  alcuno  animaie  dirci àiCeruoKbc  bàgli ccchigi3ndi»e  benfotiiia- 
ti ,  Òc  è  uà  gii  animali  iagegnofÌ0ìmo  .  Homcro  fetnprc  ^^hiatha  Mincrua  /Sopri^àl che  ha  gli 
occhi  grandi^  c  beili^  e  fpeiTo  da  à  gli  Dei  quefto  epiteto  *  Gli  occhi  grandi,  e  lublimi  heb 
be  Socrate ,  come  ne  dille  Polcmonc,  ma  Platone  nel  Teeref  c  dice,  che  erano  vfeìt  in  fuori, 
fu  giufto$  pr  Udente  s  (iudiofo  j  e  pieno  d^attìotei  Se  Apollo  lo  chiamò  lo  più  fsuio  al  tutti  • 
Neoptolomo  fù  di  occhi  rotondi*,  c fu  guerriero  ,  come  ne  fcrille  Darete  Frigio.  Tiberio 
Celare  fù  di  occhi  grandi ,  t  di  più  quel  ch^era  di  merauiglia ,  c  che  à  niuno  de’  viuenti  fù 
cencelfo  ^  che  foeghandoÉ  di  ftorte  per  vn  poco ,  vedeu;;  ogni  cefi  chiarifiima»  come  fc  vi 
f’dTcro  Rati  torchi  àicefij  c  poi  à  poco  à  poco  fpariua  la  Vilìone.  Era  ànchors  di  corpo  am- 
f)'  i  e  robM-F..*.,pei  ò  fu  dotòlsimo  nelle  dilcipline,  è  gagliardo  nella  milìtia  *  E  le  betì  Plinio 
li.r.ue}ch j  Fiberio  folo  fra  gli  huomini  alcuna  volti  lùeghandcfi  di  notte>vedeua  ogni  Cofa, 
i  anchof  ho  qwefta  condittonc,che  molte  voiic  in  Viti  mia  mi  è  accaduto ,  che  aprendo  gli 
'  hwchi  di  intima  ciotte  >  ho  vifto  in  mia  camm  le  robbe,  come  vi  fuflero  fiate  più  luci  acccle  * 

f  §dfji  mUafomfcHtt^  tamlettà  iì  ritHttif  ■'•>/?  deUd  P^olpe  Con  gli  occhi  ajfat 
pmmi  i  i  vedmi  H  mede/i'm  miìà  lamié  %  d»  douc  è  k  Simia  • 


Occhi  molto pieciotil 


Cll  occhi  molto  piccioli  I  fohO  cattiui»  c  fonò  Reprobati  da  Arifiotek  he!  libro 

degli 


Libro  Terfo.'  ipT 

de  gli  animali ,  e  nmilmente  datSaleno ,  il  qual  dice ,  fé  à  gli  occhi  Insieme  con  la  molta 
picciolezza  haranno  per  compagna  la  bruttezza,  e  la  mala  compofnione,  e  la  poca  virtù  , 
datan  fegno  di  poca,  e  vitiofa  foftanza.  Polcmone  ,&  Adamancio  nella  figura  deirAmaro , 
gli  attribuifcono  gli  occhi  piccioli.  Ariftotele  nella  Tua  Fifonomia ,  li  afTomiglia  alIcSimié, 
c  però  dice  che  fono  pufìllanimijC  gli  referifee  anchora  alla  apparenza .  Io  gli  raffomiglia- 
rei  alla  Volpe,  &  à  gli  animali  di  piccioli  occhi ,  che  tutti  fono  cattiui .  La  Torpedine  hà 
gii  occhi  piccioli,  &  c  affai  malitiofa . 

Contempla  gli  occhi  d' AriJ}otek  piccioli  • 


Occhi  piccioliy  e  hen  formati  • 

Galeno  non  reproba  gli  occhi  grandi,  così  ne  gli  picccioli,  purché  a  lors  accompagni  la 
buona  f .>rniatione,e  buona  virtù  di  oprare,  perche  dimoftra  cosi  P^ca,ma  en  mo  erata  o 
danza, dalla  quale  fon  fatti .  Ariftotele  fù  di  occhi  piccioli, come  fcriue  Diogene  per  auto- 
lorirà  di  Timoteo  Athenelc  nel  libro  de’  viti] 


Occhi  di  ottima  conjiitutionc, 

AriSotele  nel  litro  de  gli  animali ,  viicie  che  gU  occhi  fieno  ne  grandi,  ne  piccioii ,  per 
rncrno  buoni,  iimedefimo  Galeno  fcriue  da  lui  ,ma  nella  fua  Fifonomia  approoba  alar 
rii  occhi,  che  fieno  menam  fra  grandi ,  c  piccioli  ben  proportionati ,  &  Icnucn  o  a  e 
iandro  dice,  che  gli  occhi,  che  fono  mezani ,  e  che  vanno  al  colore  azuro ,  o  vero  nero,  di- 
noftrano  huomo  di  acuto  giuditio,  fidclc ,  c  di  molti  negoti  j .  ^  Polcmone  nella  gura  c  - 
fhuemo  virile,  gii  dà  gli  occhi  ne  piccioii  ne  grandi,  e  di  humida  vifia .  ^ 
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gli  angoli  de  gli  occhi.  Cap.  Il, 

O  R  verremo  alle  parti  de  gli  occhi,  e  prima  de  gli  angoli .  Ariftótele  nel  li¬ 
bro  de  gli  animali,  dice,  che  gii  angoli  fono  parti  della  palpebra  ruperiore,& 
inferiore,  e  ciafchun  ne  hà  duo,  iVno  vicino  al  nafo,  e  laltro  alle  terapie . 

Occhi  con  gli  angoli  lunghi , 

Se  gli  angoli  de  gli  occhi  feranno  lunghi  più  del  giufto ,  dan  fegno  di  cattiui  coftumi , 
come  dice  Ariftotele  nel  libro  dè  gli  animali ,  il  che  da  Galeno',  e  da  Plraio ,  e  da  Trogo 
vicn  confirraato .  Ma  mentre  Plinio  taccia  Ariftotele  foura  di  ciò,  &  adduce  le  fnc parole» 
le  trasferire  falfe,  perche  quello  che  difte  de  gli  animali,e  gli  dice  de  gii  occhi . 

Occhi  di  angoli  hreui, 

Alberto  dice,  che  clfendo  gli  angoli  breuisliimi,  dimoftrano  anchora  cattiui  cofturai»  C 
ciò  p  er  la  cattiua  dilpofttione  della  virtù  formatiua  • 

Occhi  con  gli  angoli  mediocri  • 

Calcino  vedendo  che  gli  angoli  larghi  dimoftrano  cattiui  coftumi ,  c  così  i  breuisfim?  I 
defenuendo  egli  i  meaani ,  e  mediocri ,  dice  che  gli  angoli  breui ,  come  mezani  fra  quefti 
.  elfer  lodeuoli . 

Confiderà  qui  gli  angoli  carnofi  del  tlMiluiot  infieme  con  gli  occhi  di  Tibe09 

imperadore  y  con  i^uali farai  comparatone^ 


Occhi  con  gli  angoli  carnofi. 

Ma  gli  angoli  de  gìi  occhi,  quell  che  faranno  vicino  al  nafo,  fono  carnofi,  come  veggii? 
mo  nelle  conche,  dinotano  cattiui  coftumi  »  Dice  Ariftotele  nel  luogo  già  detto ,  ilcheitli 
da  Galeno  e  da  Plinio  trafcriito.  Ma'che  ciò  lì  voglia  figniftcarc>è  ambìguo.  II  Tetto  greco 
dice  cosiiCé’t'J'’  nh  tmc  iè^ico J'ésid  cóli  da  Greci  d/}cféveSìpicciole  coche  dette  pettini?qucllc 
picciolecochiglie,che  fi  trouano  in  marè, dette  così,pchc  referifeono  il  pettenccchiooidoa 
na, che  fon  lifcc^e  poiite,c  li  chiaman  pcttenecchio  di  Venere.  Quafi  dir  voleirero,ehi  harrà 


Quelli, à  quelli  come  vesficlictte’pcndono  giu  le  palpebre  de  gli  oìch?,  foao  imbriachf ,  è  fc 
rìferifcono  alla  pasfione .  Come  dice  ArUtotelc  nella  Tua  Fifonomia .  Polendone ,  &  Ada- 
manrio  pur  chiamano  vesfichette,  quelle  palpebre  gonfie  di  fotto ,  e  dice  pur  legno  d’im- 
bnachezza .  Alberto  lo  chiama  ciglio  inferiore  affai  goffamente .  Agoftino  di  Seffa  non 
rapendo  che  Arinotele  per  vetlìche  intende  le  palpebre  gonfie  à  gui fa  di  vcsiiche,s’ima- 
gina,  che  fcriua  di  coloro,  che  han  gli  occhi  lippi,  e  pieni  di  fuperfluirà,  gli  pendano  da  gli 
occhi  alcune  vesfichette, ilche  non  fi  troua  mai.  Lacaufa  naturale  è ,  com^  dicono  i  Me¬ 
dici,  che  chi  molto  beue,  fe  gli  debilita  il  ceruello.  Onde  quelli,  che  più  del  douer  beuono 
▼in  gagliardo,  per  la  debilità  del  ceruello  le  palpebre  di  forco  ne  diuengono  pregne . 

]K  S  Pai- 
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«clfahgolo  dcirocchio  accodo  alnafo  vn  pezzo  di  carne  in  forma  di  quelle  cochiglie. 
Ma  Alberto  Magno  legge  altrimcnte,  perche  quello  oÌKTmy  legge  ì)^ivo;yCioà  miiuio,cofi, 
chi  hà  gli  occhi  carnofi  come  il  miluio ,  farà  cattiuo ,  e  malitiofo ,  &c.  Ma  io  miranda 
il'miluìo ,  non  hà  niuna  carnoficà  ne  gli  occhi ,  e  così  hà  facco  errore  nei  tefto  greco , 
Da  cui  togliendo  Vincenzo  nel  Tuo  fpecchio  naturaIc,dice.Qaando  nell’angolo  dell  occhio 
vi  farà  molta  carne,  come  nell’occhio  del  railuio,  figtufica  aitato  ,e  godono  d’ingannar  al¬ 
trui ,  c  temono  di  cfler  gabbati  da  altri  ♦ 

Delle  palpebri  de  gli  occhi  Cap.  IIL 


E  palpebre  diremo  quelle,  che  chiudono  rocchio  di  roura,e‘di  fotto  ^  Quc«^ 
fte  Alberto  Magno  bai  bai  amentc  le  chiama  ciglia .  Quefte  alle  volte  fi  veg¬ 
gono  gonfie  di  iopra ,  e  di  lotto, e  fono  fegno  d'imbriachezza ,  c  fonnoknsca» 


Ve^on/i nella  parte  della  tamUtta  vna  teBa  conili  osebi^  $ 
palpebrefupenori ,  ^  infertori  gonfie  ~ 
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Palpebra  gonfie  di  fopra« 

E  nel  msdcfimo  krogo  si  medefimo .  Quelli  à  quali  le  palpebre  di  fopra  molto  fegJi  gon- 
fianoscome  veifschett.ejche  parche  pendano  di  forco, fono  dormiglioni, e  lo  referircealla  paf- 
fÌone,percIietnttico{oro>che  dormono  molto,  quando  fi  leuino  da  dormire ,  le  palpebre 
difopra  fono  così  gonfie,  che  parche  caggìano  ,  Ilceiìo  di  Polemone  è  molto  feorretto,  ma 
rhabbiamo  rcRituito  con  Adaraantio  le  palpebre  di  foura  gonfie ,  come  yelfiche ,  dimoftra 
huominidormigliofi.  Alberto  alTai  goiffamente  ^  Quando  il  ^:igIio  di  foura  quafi  gonfio  par¬ 
che  cada  foura  rocchio  dimoftra  molto  fonno.  ka  cagion  ne  affegnano  li  Medici,  perche  di¬ 
cono  ciò  auuenire  per  il  fouerchio  fiumore,  ò  perfe,  q  forgendo  dal  fonno  per  i’vno,e  l'altro 
argomento  ci  dimoflrano,  che  fono  amatori  del  fonno  ^  Ji  che  non  tacque  Galeno  nellartc 
medicinale,che’i  freddo,  &  humido  temperamento  del  cemeilo  fan  gli  Iiuo mini  fonnachio* 
fi,^  eifer  fottopofti  alle  diftilIaMo^h  del  capo,  puidiQ  deferiuendo  il  Sonno. 

appena  il  Dio  gli  occhi  gran  fi  inalba  ^ 

E  di  nuouo,  e  di  nuouo  pw^  ricade^ 

EV  petto  percoteua  gon  la  barba^ 

Palpebre  gonfie  dì  fopra^  e  dì  fitto» 

Da  fopradetti  inferifee  Adamantio ,  ch'eftendo  i’vna,  e  l’altra  palpebra  gonfia ,  d.Imoftra 
I Vn  yicio,  e  I  altro.cioèbeuitorejefonnaccbiofo  il  tefio  di  f^okraone  à  pena  ferba  l'orma 
dei  fentiraento. 

palpebre  Janguigne)  e  gmjfe» 

Nella  figura  dell’huomo  fenza  vergogna  Ariftotele  li  dona  le  palpebre  gralTe,  c  fanguid 
gne.  Polemone,  &  Adamantio  non  fanguigne,ma  aperte, e  grafie  dice.  Rafi.  Chi  hà  le  pal¬ 
pebre  graffe, €  fenza  vergogna ,  e  la  cagion  naturale  è ,  chela  fanguinolenza  delle  palpc{)rc 
vrene  da  molto  fangne  indigefto,  e  grofio,cotnc  ne’ vecchi ,  e  ne’raangiatoii . 

Dellff  pupille  de  gU  pochi»  Cap»  ì  V* 

ONO  le  palpebra  pur  parte  de  gli  occbi,come  ci  infegna  Ariftotele  nel  libro 
de  gli  animali.  L’humor  dell'occhio, co'l  quale  yeggiamo  fi  chiama  pupilla 
quel  cerchio ,  che  Io  circonda  fi  chiama  il  cerchio ,  e  quel  che  circonda  1 
cerchi  di  fuori,fi  chiama  albugine,ò  bianco  deH'occhio. Plinio  deferiuendo 
la  pupilla  dice  così.La  pupilla  hà  bufato  gli  occhi  à  guila  de  feneftra,  e  che 
fià  letto  in  Ifigono  trouarfi  genti  ne  Tribalii  ,c  Schiauoni ,  che  hanno  due 
pupille  ne  gli  occhi,  c  che  ogni  cofa,  che  guardino,  affifeinino ,  e  che  ritrouando  alcuni  pih 
dei  doucre ,  fammazzino,  e  principalmente  fe  fono  neri ,  cquel  in  tal  male  lo  temono  più  | 
f  cfieri  figliuali.  Dice  Ifidoro,che  fi  chiamano  pupille,  perche  mirandoui  dentro,  vi  fi  veggo- 
Rc  verte  imaginetre, di  pi3piiii,quafi  piccioli  figliuoli,  puero  cht  fia  pura,  p  impolluca  corne 
yna  puelia  cioè  dur^zella. 


Habbi^" 
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Riabbiamo  f  «/  rapporffitQ  f  imagine  dt  vn  becgo  con  le  fue pupille  larghe^ 


VupiUe  degli  occhi  larghe» 

Quelli  c’hanno  le  pupille  (Jc  gli  occhi  iarghe,fono  di  cattiiit  cofìnmi.  Ma  Adamantio  par¬ 
lili  che  dichi  meglio, che  i  aperture  grandi  delie  pupille  dimoArano  /loiiditàjpercheje  peco¬ 
re, e  buoi,  &  gli  altri  animali  hanno  le  pupille  larghe,  e  fono  doki,e  di  poco  intelletto.  Ilchc 
hò  conofeiuto  io  per  ifperi^nza.La  cagion  natpraie  è  jC.he  la  larghezza  delle  pupille  vien  dz 
molta  humidità ,  per  fegno ,  che  crcfccndp  |a  Luna  veggiam  ciefccre  Thumidità  in  tut¬ 
te  le  cofc,e  principalmente  nelle  pupille  ne  è  da  lafctarS  notar Tcfrore  di  Gefaeronel 
libro  de  gli  animali  doue  dice  la  larghe2:za  de  gli  occhi  notar  ftolidità  non  le  pupille. 

Ecco  vi  apponiamo  rimagine  ritratta  dal  viua  dello  Ichneumone  ,  che  anchor  fi  con  feruti^ 
vitto  nel fuQ^ufeo  da  ferrante  Imperato  nofiro  diligentijfimo  gonferuator  di 
animali ,  ouefi  v^ggomìe  picciolifiime  pupille^ 
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Pupifle  picciok  de  gli  occhi. 

Ma  quelli  che  hanno  le  pupille  de  gii  occhi  picciole  ,  fono  alfaimalitiofi  ,  &  Arinotele 
alTomigiia  quelli  à  gli  animali  noceuoiijcome  rerphlchneuraoni,  fìmiejvolpije  reilann  ani¬ 
mali,  che  tutti  hanno  le  pupille  ftrectiffime,  e  fono  cactiui,  e  malitiofi ,  e  niachinano  di  naf- 
codo ,  &  il  medesimo  conferma  Polemone  ,  &  Adamantio .  Alberto  Magno  togliendo  da 
quelli:  dice  che  i  ferpenti,  firene,  (imie,  e  volpi, &  vnioni,  cioèteftudinijche  portano  le  per¬ 
le,  hanno  le  pupille  picciole ,  c  tal  farà  Tanimo  deirhuomo,  quale  c  quello  di  firaili  anima¬ 
li  .  Ma  Tinfelice  erra,peiche  per  riehoeumone  pone  vnione,e  poi  declarando  meglio  la  iua 
intenttone  diccjteftudinejche  fan  perle,  doue  li  vede  in  fi  poche  parole  quanti  errori  vi  fi  rin¬ 
chiudono  ,  che  dice  le  telludini  portar  perle ,  e  che  han  le  pupille  picciole .  Ma  à  me  pare 
che  tutti  coloro, che  han  picciole  pupille  degli  occhi ,  fieno  infami  di  Venere  retrogtada ,  c 
gh  radomigliarei  à  gli  Ich:i  eumoni ,  hiene  ,  perdici ,  quaglie ,  e  galli ,  che  cattiui  animali 
/ono,  pieni  d’inlìdie,  e  fraudi  ,  &  vfano  fra  gli  ammalila  raalchil  venere,  come  ne  vien  nar¬ 
rato  da  Afiilotel,  e  da  Afrodifeo.  Dice  Eliano,richneumonc  hà  i'vno,  e  l’altro  lelTo  dato¬ 
gli  ciò  dalla  natura,  che  fé  itnpregna  col  fuo  femejC  facci  partorir  à  gli  altri ,  il  medefirao  a» 
uuien  della  hicna,  che  nella  battaglia.che  fanno  fra  loro,  quando  fetan  vinti,  portino  la  pe¬ 
na  delll' clfer  perditori,  che  non  meritano  di  elTer  del  felTo  malchi]e,roa  del  più  vile,  e  h  fac¬ 
cino  patir  quello,  che  patifeono  le  donne:co6Ì  al  contrario, quelli  che  t  edan  vincitori ,  cauaj, 
cane  i  vinti,  e  Tìngrauidano  de  lor  feme,  &  ì  vinti  per  hauer  mal  combattuto ,  fono  dannaci 
a  quella  pena,  che  daH’elTer  fiati  prima  padri ,  diuentino  màdri .  La  iulTuiia  delie  perdici  è 
grandiffima,  mentre  le  femine  couano  foua ,  i  mafehi  fenza  moglie  combattono  anchor  fra 
Toro,  e  il  vinto  patilce  la  venere  del  vincitore,  fcrittoci  da  i\riftoreie.  &  Ateneo, ii  medefimo 
Trogo  diffe  de'  Galli,  e  tutti  quelli  han  le  pupille  ftrettifiìme. 

Pupille  mezane  de  gli  occhi , 

Ma  Adamantio  confiituendo  la  miglior  compofitionc  che  fia  delle  pupille, dice .  Quelli 
c  hanno  le  pupille  de  gli  occhi  di  conueneuol  grandezza ,  fono  di  eccellenti  cofiumi .  Al¬ 
berto  vuole,  che  quelli  che  fono  di  mediocre  grandezza  di  pupille ,  fieno  forti , 

Pupilla  promimnte , 

Quei  c’hanno  la  pupilla  fporta  innanzi,  cpn  la  larghezza  della  fuafofianza,  fon  pazzi. 

VupiUe  degli  occhi difeguali , 

Hauemo  ragionato  già  della  grandezza  delle  pupille ,  hor  de’  cerchi  delle  pupille ,  cioè 
della  loro  vgualirà,  e  dilugualità .  Quei  c’hanno  i  cerchi  delle  pupille  difeguali',  chiamali 
pazzi ,  li  chiama  Polemone  nefandi  ,  &  afiai  meglio,  ma  Alberto  li  dice  iniqui .  Anaftafia 
tu  chiamato  il  corto,  che  era  di  pupille  de  gli  occhi  difeguali  di  colore,  che  l’vna  era  nera,  c 
J  altra  andana  al  giallo .  Non  fentiua  ben  di  Dio  con  variate  ingiurie  oltraggiò  rEccleììc 
di  Dio,  che  fu  implacabile,  e  crudele  contro  i  loro  Prefetti.  Ho  vifti  in  mia  vita  con  mirabil 
mia  merauigha,  gli  orbi  delle  pupille,  e  le  pupille  varie  in  vn  huomo  che  la  deftra  nera  c 

la  finàira  bianchiflìma  era,  che  i’hò  giudicati  iniquìflìmi .  * 

Pupille  eguali. 

Ma  fi  feranno  eguali ,  fon  eglino  glufti ,  &  amici  delle  cofe  giufic,  ina  Polemone  lafcia 
quello,  e  dice  così.  Adamantio  dal  contrario  fegno  • 

Pupille  che /t  volgono  intorno . 

Le  pupillfjjcheparche  fi  riuclganoinrorno,  comePvna  feguific  falera,  fono  huomini  nc- 
faadi,  fcrittoci  da  Adamantio,  c  lafciato  da  Polemone . 

pupille  difeguali  e  che /àura  lafrontey  e  le  ciglia  vi  fia  una  nube 
uzurraf  verdette  di  yarjj  colori^  ^  qfeura  • 


Mai! 
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fi  oltre  rinegualità  delle  piipille,  fi  vedefTe  vna  nubbe  azura ,  verde,  e  di  vari)  colori 
foura  la  fronte,  dicePaieraone  che  co/lui  larà  olcraggjato  dal  Tuo  genio  eoa  ogni  force  di 
danno.  Adamancio^dice  cosi.  S  àquefti  accaderà  ioura  la  fronte  loro,  come  vna  nubbe 
azurra,  verde ,  e  di  vari]  colori,  &  olcura  foura  le  ciglia,  che  lo  genio ,  ò  demoné  loro ,  to¬ 
gliendogli  tutte  le  robe;  lo  molefta  con  varie  ruine .  Alberto.  Oltre  il  fegno  predetto  (  cioè 
delFinequalità  delle  pupille)  falle  vna  ofeurità  foura  le  ciglia, ne  gli  òcchi  come  vna  riubbe, 
che  coftoro  verfano  in  gran  fceleraggini,  cón  deftruttione  delle  robbe  doméftiche,riceuerà 
l’ira  diuina,  che  le  diftrugerà  tutte.  Ma  quefto  demone, che  dice  Polemone,  che  fidiftrù- 
gerà  la  robba,mi  pone  in  confiderationeAche  quefti  huomini,che  hanno  foura  gli  occhi  va- 
rij  colori,  e  quefte  pupille  dtfeguali,  ché  fieno  di  temperamento  molto  difeemperàto ,  che 
godano!  demoni]  di  habitarui dentro,  è  il  demonio  tanto  nemico  de  buoni  temperamenti 
de  gli  huomini  allegri,  e  piaceuoli,che  fugge,c  li  abhorrifce,  così  ancora  fon  amici  di  huo- 
mini  malinconici,  atrabilari,  arll,  e  brufeiati,  che  agcuolmcnte  vi  entrano  dentro  (premet¬ 
tendolo  Iddio)  per  lìgnoreggiarm,  &  habitar  fra  quei  humori  neri ,  corrotti,  e  putridi .  Il 
medefimo  fanno  nelle  cafe  lolicarie,  ofcurc,  nerc,rporche,  putride,  e  miliac  onice,  doue  per 
queiti  luoghi,  e  quefti  huomini  fatti  allegri,  aperti,  odorati,  e  piaceuolifenefuggonu,  an¬ 
zi  purgando  quelli  humori  putridi,  con  medicine,  fon  guariti  m  ohe  volte  gli  in  iemoniaci  . 
Onde  volendo  Adamatio,e  Polemone  dimoftrare  quei  maligni  humori  de  tali  buonoini  me¬ 
lanconici,  dicono,  che  i  demoni]  ruinarebbeno  erti,  e  ie  loro  robbe,  e  quefte  macchie, ò  nub 
be  dimoftraDO  la  colera  nera,  la  quale  è  infcromento  della  fraude  ,  inndie ,  inganni ,  tradi¬ 
menti,  c  di  ogni  opra  malefica  * 

Pupille  dtfeguali^  che  corrom  intorno  • 

Ma  quella  nubbe  farà  foura  le  ciglia,  e  le  pupille  pur  feranno  nel  modo  già  detto ,  di- 
JT  'fcno  huomini  ingiufti,  c  che  fanno  opre  nefande,  come  occiditoridi  padri ,  e  madri, 
congiungimenti  nefandi ,  cibi  venenofi ,  e  che  ofierifcono  i  figliuoli  a  gli  Idoli ,  come  da 
Tragici  udeferiuono .  Pclope,  Micene,  Edipo  figlio  di  Caio  in  Tebe;  E  principalmente  fe 
le  papille  ferapre  nel  medefimo  modo  andranno  intorno .  Ma  Adamantio  dice  altrimcnte. 
Se  ia  nubbe  non  farà  foura  le  ciglia ,  ma  li  cerchietti  correranno  intorno  la  pupilla  ,  allhor 
bifogna  confiderarefi  corrcno  Tempre  nel  medefimo  modo,  farà  indirlo  di  facitore  di  opre 
federate,  Vi-cifi  ani  di  parenti,  congiongtmeoti  illeciti,  e  cibi  venenofi,  e  mortiferi .  Alber¬ 
to  così  dice  à  fuo  modo .  Quelli  àquali  fi  muouono  le  papille  intorno,  allhordee  ofieruar 
fi,fi  tutte  due  egualm;ncc  fi  noouono,  allhor  queilt  faran  huomini  federati,  e  nefandi,  co¬ 
inè  in  homicidi]  domeftici ,  c  con  cibi  venenofi  ammazzare ,  qual  fi  ferine  di  Tiefte ,  e  d  ' 
Atr;o,òdi  Meiea  ,  1  quali  am  nizzauano  i  figli,  e  le  vifcereiedauanoà  mangiare  a’ i  pa¬ 
dri,  ò  che  giàciono  con  le  madri ,  ò  con  le  figlie ,  con  sì  fcelerati ,  e  nefandi  vitii  • 

Pupille  che  injieme fi  muouono  à  rouerfeio. 

Colorò  che  hanno  le  pupille,  che  infiememente  fi  muouono  intorno  al  medefimo  modo 
IVna,e  raltra,fon  h  aommi  ingiu(li,e  tutte  quelle  cofe  fi  pongono  a  farejchc  gli  cadeno  nel¬ 
la  volontà,  quali  fpinci ,  e  ftimolaci  da  alcun  maligno  demonio ,  fon  odiofi  in  tutto,  onde 
p'enlàndo ,  e  ripcnfando  à  molte  cofe ,  non  fan  nulla ,  ma  peruerteno  tutte  le  cofe .  Male 
cofe  che  trattano  ageuolmencc  fi  conofconci  ne  gli  occhi  loro,  perche  i  fegni  che  rnofirano 
nc  gli  occhi,  fon  idoli  delle  affettioni  del  core,  quello  dice  Polemone.  Ma  Adamantio  dice 
così.  Si  nel  mouerfi  gli  occhi  fi  muouono  al  rouerfeio ,  ò  fra  tanto  riceuono  alno  fiato,  ò 
moto,  certamente  da  colloro  non  fi  fa  nulla,  ma  hanno  molto  à  core  le  cofe  nefande ,  e  h^r 
le  defiderano  farle ,  hor  da  tema  ,òpigritiafon  trattenuti .  Alberto, Quando  gli  occhi  fi 
muouono  variamente,  che  hor  fi  riuolgono  in  lor  (tedi ,  &  hor  corrano,  &  hor  fi  fermano , 
dimuiltano ,  che  già  fon  riuolce  molte  cofe  nell’animi  loro  di  voler  farle  ,  ma  non  lono  an- 
chor  fatte* 


Dei 
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Del  fto  degli  occhi.  Cap.  V. 


rATTARHMO  bora  della  pofitìonc,ò  vero  (ito  de  gli  ‘^cchijctfe^<li  quel* . 
li,  che  danno  vfeiti  fuori,  c  di  quelli  ripodi  in  dentro ,  perche  alcuni  fi  veggo¬ 
no  ,  che  par  che  fieno  (lati  ficcati  in  dentro  la  tetta  dalla  natura,  &  altri  come 
volcflero  balzar  fuori .  Quefte  qualità  augumcntano  la  bontà ,  e  la  maligni. 


là  de  gli  occhi  • 


Occhi  molto  vfeiti  fuori , 

Oli  occhi, che  efeono  molto  in  fuori,  Arifiotcle  gli  riprende  nel  libro  de  gli  animali,  e  fi- 
mìlmentc  vengono  reprobati  da  Galeno ,  Se  vogliamo  faperne  la  cagion  naturale ,  dicono 
ciò  auueoire  dalla  molta  humidità,  che  hanno  gli  anteriori  ventricelli  del  ccrucllo,  onde 
dà  loro  molta  debolezza,  e  più  dimodrar  ignoranza .  Ma  Galeno  nel  libro  della  malinco- 
r»?.,  dice  auuenir  ciò  da  humor  malinconico,  c  da  grofiezza  de'  fpiriri,  cismc  auengono  an- 
chora  lelabra  grrfle.  Hdifie  Plinio  chequedi  vedono  poco  ,  perla  mede  fima  cagione  ,0 
che  quanto  l\»cchio  c  più  vfeito  fuori ,  tanto  è  più  lontano  dal  ceruello ,  cioè  dal  fuo  prin¬ 
cipio,  c  dalla  Tua  conueneuoledifpofitione.  Madouendofiadbm»g]iare  ad  alcunoanima- 
Je,  Aridorele  nella  Tua  FiAinomia  gii  radomiglia  à  gli  Afini ,  perche  gli  Afinl  han  gli  occhi 
molto  vfciti  fuori ,  e  però  gli  giudica  d’ingegno,  c  di  cortumi  afinefehi .  Il  medefiTno  feri- 
ornd  «  anchora  ad  Aledandro ,  diceche  quelli ,  che  hanno  gli  occhi  fimili  à  gli  Afini  eder 
ignoranti,  e  di  duro  ceruello,  Polemone,&  Adamantio  dicono, che  non  tutti  gh  occhi 
vfciti  fiori  fien  >  degni  di  lode .  Ateneo  dice,gli  huomini  con  quedì  occhi  vicii;i  fuori  eflèr 
di  peiT) mi  codumi  • 

Occhi  vfeiti  fuori  gonfi.,  con  alcune fojfette . 

Ma  P  ilemone ,  &  Adamintio  aggiungono,  che  elfendo  prominenti,  &  cheàguifadi 
vn  cerchio,  intorno  intorno  fieno  circondati  da  vn gonfiamento,  oucro  citcondati  intorno 
come  vn  cadello  di  vna  fulTi,  dm  fegni  di  vn  huomo  inganncuule. 

Vi 
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Occhi  vjciti/ttifi  rìuolti  1»  sul 

Gli  occhtjche  vfciti  /iiorl  fono  riaolcj  sti ,  dimoitrano  fcrocità  di  Leone  %  vànlta  >  e  paz¬ 
zia,  diffc  Polemonc,  m  j  Adamantio  diifc  fouir  chia  voglia  di  mangiare  >  c  di  bere .  Il  Con* 
ciliatorc  di(fe  pazzia  è  Rafi  dice  i  fenza  vrergogna,  loquace,  e  ftoito .  Quello  m’immagino 
l’han  dato  dàlia  effigie  di  AlelTandro  Magno,  U  quale  hauca  gli  occhi  grandi,  prominenti, 
&  in  su  riuniti ,  c  però  dinotar  ferocità  di  cuor  c ,  imbriachezz i  infino  alla  pazzia.  Perche 
narrano  gii  Kifiorici,  egli  clfcr  fiato  affai  inchinato  infin  ai  vitio ,  perciochc  fù  egli  beuito- 
riffimo,  c  che  vmbriacorpeffe  volte  fia  fiato  elicti  i  giorni,  e  le  notti  à  dormire,  e  che  hauen- 
do  proporto  becchicrodi  capacità  di  duo  congi,lo  colie  Protei,  hiueni  j  lodato  il  Rè 
con  molte  lodi,  io  beaè  tutto  con  giubilo ,  Se  appìaaf  '  di  tutti .  Mi  il  Rè  geaerofamentc  Io 
beuè  anchora,  ma  non  lo  baftò  à  (uff  ire,  che  buctac ni  fu"!  letto,  c  cidatoli  di  man  ^  il  bec- 
chicro  poco  dopò  occupato  dalla  morte,  mocif»!,  eumene  fenue  Ateneo  •  Ma  Alberto ,  fc 
gli  occhi  ferann  >  di  moderata  grandezza,  humid!,  prominccs,  dimofiruno  fauomo  magnifi¬ 
co,  &  inuerttorc  di  cofe grandi»  dzeffecutorc,  alcuna  volta  dùnoftra  iracondia,  e  dato  al  be¬ 
re, vantar ore, e  defi  ufo  di  gloria  oltre  i‘humana  condirione, e  giudica  che  AleifandroMagno 
ira  fiato  di  tali  occhi,  e  la  Ibmma  virtù  di  quefii  occhi  riuolci  in  $ù,  è  la  pazzia  * 

Occhi  vfciti fitofi  riuMi  h  gifì]% 

Ma  fe  fàfarttio  promìneati,  eriuoìti  verfo  giù,  come  voleffero  cadere,  dlnaofiraranno  co- 
(lumi  crudeli,  &  implacabili  »  Alberto  dice  che  quefta  prominentia  viene  dalla  cattiua  dif- 
pofitione  del  ceruello ,  e  da  Tua  molta  vencofità  »  nnchiula  neir&nteiior  Tua  patte,  doue  (là 
lo  fpirito  viiiuo  ft 

Oli  occhi  tyfiiiifum  fanguigni . 

Gli  occhi  vfciti  fuor!  fanguigni,  dimofirano  imbriachijC  giottonijda  Polcmone,&  Ada- 
mancio .  Il  Conciiiàtorè  dice  che  fono  inibbiii  affai  (conciamente  •  Cocies  confonde  que- 
Ito  legno  con  il  pallaio  t. 

OH 
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Gli  o^cifi  vfciti fuori  bianebeggiatJtL 

Gli  occhi  vfciti  fuori  biancheggianti  in  qualfiuoglia  homo  che  li  vedrai, potrai  dirli  ini- 
quia  e  di  cerueiio  mal  compoEo.  Da  Polcmone,  &  Adaraantio  ingiulii,  e  Cupidi • 

Gli  occhi  •vfciti fuori  con  le  ciglia  gra^u 

Gli  occhi  vfciti  fuori  con  le  ciglia  grani  >  dimoftrano  la  pazzia,  con  piò  certezza  »  Po- 
Icmone,  &  Adamantio  • 

Gli  occhi  vfciti  fuori  fecchu 

Se  gli  occhi  vfciti  fuòri  faran  fecchi,dkionrano  huomini  inclinati  alIVccidere  i  padri, & 
i  figli,  e  fogliono  auelcnar  altri ,  e  fattori  di  fimili  fceleragini .  Ma  Adamantio  ci  agiongc 
gonfi,  e  piccioli,  A  me  par  meglio  il  Tefto  di  Polemonc, perche  de  gli  occhi  vfciti  fuori  pie 
cioli,  ne  parla  più  di  fotte, &■  molti  io  ne  hò  veduti  di  quefti  occhi  fecchi,  e  li  hò  conofeiuti 
nefandiffimi,  Quefla  fìccità  de  gli  occhi ,  nafee  dalla  ficcità  del  cerucHo ,  c  quella  del  cer- 
uello ,  dalla  malinconia  adufh,  la  quale  è  cagione  de  firn  ili  nefanditati  • 

Gli  occhi  vfciti  fuori,  piccioli ,  &  infocati . 

Ma  gli  occhi  molto  gonfi ,  piccioli ,  &  iofocati ,  dimoftrano  ignoranti ,  e  debili,  cosi  di 
fatti,  come  di  parok.  Polemone,  &  Adamantio  • 

1 

Gli  occhi  vfciti  fuori  grandi  splendenti  9  #  di  humilf guardo  • 

Gli  occhi  fublimi,  grandi,  fplcndenti,  c  di  humil  guardo,  dimoftrano  ginfto,  prudenté,  c 
ftudiofo,  e  pieno  d’amore,  cali  dicono  effer  fiati  quelli  di  Socrate.  Adamanrio  dice  alti, ben 
compofii,dchumidi* 

di  occhi  vfciti fuori  piccioli . 

Gli  occhi  vfciti  fuori  piccioli ,  come  gli  occhi  di  cancri ,  fono  fegni  di  ftolidità ,  c  che 
feguano  tutti]  loro  appetiti,  Rafi. 

*De gli  occhi  cenemi .  VI. 


Abbìam  detto  de’  prominenti,diremo  di  cani  fuoi  contrari) .  Galeno 
ne’  Pronoftici  vuole  che  detta  cauità,  vengfai  dalla  ficcità,  perche  co- 
^  me  dalla  humidità  vkn  iVfcir  fuori,  così  deficcandofi  poi ,  fi  ritirano 
in  dentro,  dice  anchora,  che  mancando  i  fpiriti  animali,  fanno  il  mc- 
defirao.  Nel  libro  delle  Grifi  dice,chevien  anchcra  da  malinconia, 
troppo  penficri,  e  vigilie .  Dicono  gli  altri  Medici,  che  venghi  da  fo- 
uerchia  caldezza,  c  ficcità ,  che  diffecca  gli  humori  de’  mulcoli ,  &  U 
mede  fimo  far  la  malinconia  adufta,  eche  da  quefta  calidità,  ficcità,  &  aduftione  colerica, 
veuir  i  tradimenti, la  paura,  e  la  ftoiidita  • 


Libro  Terzo. 
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fitehì  9àui  t  e  fiecetf  • 

^!*  cam,epìccoIi ,  dan  fcgnodi  huomini  inganneuofi .  Ma  Adamantfo  clagioR^ 
gCt  pieni  (i*«nfidic  jinuidic ,  &  cmulationi  •  Rafi  dice  il  mede/ìmo ,  onde  qui  fono  da  con» 
fìderarducmali,UpÌcciolezza,elacauirà.  Galeno  ne  Temperamenti  dice,  che  lapic- 
ciolczza^  Tcnghi  dalla  Reciti .  Sono  quefei  caui  dentro  di  acuta  vifta ,  come  difle  Arifto* 
tele  nell  libro  de  gh  animalijC  che  tutti  gli  animali, che  li  han  caui,  vedono  acutiflSmamen 
fc ,  1  Aquila  hà  gli  occhi  molto  caui  in  dentro ,  c  vede  affai  lungi .  Aggiongono  la  cagio¬ 
ne  che  vedano  bene,  che  gli  fpiriti  vifiui  effendo  in  dentro ,  fi  congregano  più  ioiiemi»e 
ftan  più  vniti ,  e  che  perciò  la  virtù  vifiua  diuenti  più  gagliarda,  e  la  luce  fi  riceua  con  mag 
gior  quantità.  Cefare  Borgio  Duca  Valentino  haueua  gli  occhi  caui  in  dentro,  ma  di 
guardo  viperino, &  atroce,  fcintillante  foco ,  che  gli  ifteffi  fuoi  amici  non  vi  potcuano  fiffare 
il  guardo  anchorche  fteffe  fefteuolc ,  &  allegro .  Amazzò  vn  Tuo  fratello ,  &  lo  buttò  nel 
Teucre  ,  onde  il  fuo  padre  temeua  che  da  fiinile  efferato  figlio  non  fuffe  egli  vn  giorno  mal 
frattato  *  Amazzò  molti  con  vencni ,  c  con  inganni ,  talché  fù  Rimato  pelle  del  fuo  fecolo. 
II  Tamerlano  haueua  anchor gli  occhi  in  dentro,  ma  con  volto  minaccicuole,  il  quale  fù 
Itimito  per  I  innata ,  8c  imaudita  ferità ,  e  crudeltà  deH’animo  fuo,  8c  terribili  forze ,  ter¬ 
rore  del  mondo ,  e  pefee  di  tutto  rodente  * 

S  Occhi 
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Occhi caùiìpicù&lii  éfecchi  ,\  ■ 


Ma  fé  oltre  à  i  già  detti  fogni  cioè  di  cauità>  e  picciolezza ,  fé  li  agiongerà  la  (ìccirà ,  fa¬ 
ranno  aiTai  peggiori ,  perche dimoftiano infedeltà, e facrilegio,  JL'tncerprete di PoJemone 
hà  iafciatodi  tradur  quclto.  Et  imedemi  Polemone  >  &  Adamantio  nella  figura  del  Stol¬ 
to  fatuo,  raccogliendo  tutte  le  peggiori  conditionide  gii  occhi,  danno  li  occhi  caui,  pic¬ 
coli,  lecchi,  caliginofi  ,e  di  fermo  fguardo. 


Se  dejiì  veder  quefìi  occhi ^rnìri  nel  Sae® 

Occhi  cauii  e  grandi. 

Gli  occhi  dunque  caui;  acciò  filano  lontani  da  ogni  nialitia ,  bifogna  che  fiano  grandi, 
come  ne  fctilìe  Polemone,  &  Adamantio.  Il  certo  vecchio  di  Ariftotele  dice  così.  Quel¬ 
li,  che  hanno  gli  occhi  più  caui,  fono  manfueti,  e  fi  rifeiilconoalli  boui,  ilche  è  fallo,  per¬ 
che  fi  contradìce  à  le  ftelTj,  perche  dirte  aItroue,chi  hà  gli  occhi  molli  concaui,  fono  ma¬ 
ligni,  come  la  fimia  ,ma  chi  l’hà  poco  ciuifono  magnanimi,  perche  fomigliano  al  Lione, 
onde  bifogna  che  gli  occhi  fiano,  ne  caui  in  dentro,  nc  vfeiti  fuori:  dunque  gli  occhi  più 
caui ,  quali  faranno  >  Vn  dotto  che  fù  eccellente  Greco  così  traduce .  Quelli,  che  han  gU 
occhi  molto  caui  fono piaceuoli ,  perche  s’alTomigliano  al  bue,  &  anchoi  egli  dice  male, 
perche  le  miriamo  gli  occhi  del  bue  non  fono  così ,  li  terto  greco  è  quefto  0/5  d'" 

i-3r{../2Sg.Mà  quello  a non  voi  dir  più, ma  più  pieni,  come  le  dicelie. 
Gli  occhi  caui ,  che  fono  vn  poco  grandi  fono  piaceuoli .  Et  fe  alcuno  mirerà  gli  occhi 
dei  bue,  così  le  vedrà  a  ponto . 


Occhi  cauii  che  Jì  mouano  come  l'acqua  nel  vafe  • 

Se  vedrai  gli  occhi  caui,  che  fi  raouano  come  l’acqua  nel  vafe,  e  fimo  grandi»  ncn  regna¬ 
no  homo  di  cactiua  conditione,  fe  pur  gli  altri  fegni  non  mortrano  il  contrario.  Poi.  Adam. 

Occhi  cauli  e  fermi . 

♦ 

Gli  occhi, che  mirano  co  fermo  lguardo,dimortrano  buoni  coHutni,  ma  ciò  tacque  Ada. 


Occhi  caui  i  fermi ,  e  che  feorrano  • 

Se  ì  già  detti  occhi  hauranno  vn  certo  che  par  che  fcorrono,dimoftrano  ingaancuoli  co- 
fiumi.  Polemone  ,&  Adamantio .  ' 

Occhi  caui ,  e fermii  che  feorrano  con  mollezza  • 

Se  oltre  i  predetti  fegni  fi  vedranno  fcorrerc  con  vna  cerca  mollezza, dimoftrano  pazzia. 
Ma  Adamantio  dice  che  feorrono  con  certa  humidità  • 

Gli  occhi  mezanii  ne  cauiy  ne  prominenti . , 

Hor  deferiuendo  la  vera  forma  de  gli  occhi,  fra  gli  duo  eftremi  vfeiti  fuori,  c  caui  nel  me 
Z).  Ariftotele  nella  fua  Fifonomia  dice  gli  occhi  poco  caui,  dinotano  homo  magnanimo, 
perche  s’afiomigliano  à  quelli  del  Lione.  Et  altroue,  perche  non  appropriamo  gli  occhi  vfei 
Ci  fuòri,  ne  quelli  riporti  dentro,  donque  quelli  fono  lodcuoli  che  ne  deano  fuor,  nc  fi  riti¬ 
rano  dentro.  Qperti  occhi  anchora  loda  nel  libro  delii  animali  Ateneo.  Sono  occhi  vfi iti 
fuori ,  e  fono  occhi  riporti  dentro,  altri  fono  locati  nel  mezo ,  di  quefti  i  quali  dimoftrano 
ottimo  ingegno,  dolci,  e  piaceuoli  ccrtunii,  Meletio  Filofofo ,  gli  occhi ,  che  non  inclinano 
ne  al  prominente  fuori,ne  al  cauo  in  détro,ma  frà  querti  eftremi  tengono  il  luogho  di  mezo 
fono  giudicati  migliori  di  tutti, &  in  coloro, che  vi  fi  vegono,dimofifanocoftumi  preggiati. 


Libro  Terzo  «  Z05' 

^  Gli  occhi  diHeJs  à  trausrfo  , 

Gli  occhi  che  fono  podi  nel  volto  feeotado  la  Tua  longhezza,  dirnoftrano  malitia  ,  & 
Wiqa?tà,  &  ciò  feriffe  Ariftotele  ad  Aleffandro  ,  da  cui  Io  colle  Uali .  Quando  gli 
occhi,  faranno  dirteli  nel  volto  fecondo  la  fua  longhezza,  dwiiolirano  homoafturo, 
&  inganneuole  .  La  terza  caufa  naturale  mi  pare  ,  che  eliendo  l’vfo  della  natura 
fecondo  la  larghezza  della  faccia  ,  ogni  volta  che  il  contràrio  fi  vede  è  inonrtro  in 
natura  c  monltro  nel  corpo  è  monftro  nell’animo  .  Poi  gli  errori  ,  che  fa  la  natu¬ 
ra  ne  membri  principali  fono  peifimi  ,  come  ne  gli  occhi,  che  fono  principalilfimi,e 
vicini  al  eeruello.  Alcuni  dicono  ciò  auenire  per  troppa ,  e  fmifurata  calidità ,  &  efiendo  il 
ceruellocosì  caldo 3  dirtempsrato ,  &  infocato ,  inchina  ad  inuidia,  &  defidcrio  di  alcuna 
&ialignicà>  che  oel  anima  calda  albergano  malicia. 

De'colori  degli  occhi ,  VII. 

Agioncremo  de*  colori  de  gli  occhi ,  ma  acciò  fi  fappi  di  qual  parte  del 
occhio  parliamo,  bifogna  ripetere  primo  da  Ariftotele  nel  libro  de  gli 
animali,  che  tre  fono  le  parti  de  gli  occhi,  come  la  pupilla  è  quel  baco 
piccolo  nero, che  ftà  in  mszo  de  gii  occhi,  con  il  quale  vediamo,  e  da  al¬ 
cuni  è  chiamato  il  nero  de  gli  occhi,  la  feconda  parte  è  il  biancochia- 
mato  albugine,  che  fta  nellle  due  eftremirà  degli  occhi,  la  terza  è  quel 
■cerchierco ,  che  ftà  in  mezo  à  quefte  due  parti  raccontate .  La  pupilla  in  tutti  gli  animali  è 
nera ,  ò  che  va  al  nero,  folo  che  in  alcuni  animali  più  chiara ,  in  alcuni  piu  ofeura  fi  vede , 
ma  quel  cerchietto  del  quale  noi  parliamo,  in  tutti  gli  animali  è  di  vn  medemrao  colore, 
ecccttooelhjomo,enelciuillochecfemjredi  varii  colori,  perche  i  buoi  l’han nero ,  le 
capre  mezano ,  le  pecore  di  color  aquìlo,  ma  nell’ huomo ,  e  nel  ca  uallo  fi  vede  gran  varie¬ 
tà,  che  fono  di  color  bianco,  nero,  caprigno,azuro,  lionato,  c  biondo,  ma  i’huomo  fa- 
io  hà  tutti  gli  colori  ne  gli  occhi ,  che  hanno  tutti  gli  animali  inficme .  Ne  folo  nel  huo¬ 
mo  t^  ina  quefto  colore ,  ma  varia  in  diuerfe  ecadi ,  perche  Ariftole  nel  libro  della  genera- 
tionedice,  che  gli  occhi  de’  figlioli  tutti  fono  biancheggianti ,  ma  poi  fi  mutano  in  quel 
colore  che  h  in  d  1  mucarfi ,  ilche  non  veggiamo  ne  gli  altri  animali ,  ìblo  il  cauallo  è  fimile 
aU’huomo  in  quefto ,  come  dirnoftra  nel  libro  de’  problemi ,  la  cui  cagione  è  che  ncirvno , 
neU’altro  è  magìore  varietà  de  coltami ,  di  tutti  gli  animali .  Ma  perche  il  temperamento 
del  cerucllo  deirhuomoè  alTai  differente  da  quello  del  cauallo ,  gli  occhi  anchora  fono  af¬ 
fai  differenti  da  lui .  Noi  proporremo  prima  la  noftra  diuifione  de  colori,  come  è  noftro 
coftumeracciò  quello  di  che  trattamo  vadi  con  più  ordine .  Gli  colori  de  gli  occhi  fono 
ò  femplici ,  ò  mefcolati ,  parlaremo  de  mefcolati ,  come  hauciemo  prima  raggionato  de 
fcmplici .  I  femplici  òfono  fplendenti ,  ò  chiari ,  ouero  ofeuri.  Ma  cominciamo  à  rag- 
gionarc  de’  femplici ,  e  queftì  dice  Ariftotele  che  fono  di  due  forti ,  nero ,  biancheggiante, 
òcaprigno,  ma  nelle  hiftoriedilfc,  nero,  biancheggiante,  caprigno  ,  ecaropo.  Ma  per¬ 
che  i  vocaboli  greci  hanpofto non  poca  difficultàin  quefto  negotio  particolare  »  raggiona- 
remo  di  ciafeuno ,  dechlarando  i  fuoi  nomi  • 

Occhi  cejtì  biancheggianpi . 

Noi  lafciando  da  parte  la  diuifione  di  Galeno  come  aliena  dal  noftro  propofito,iI  glauco 
colore,  b  diuideremo  in  tre  parti.  II  primo  è  molto  lurainofo ,  c  peròè  annaucrato  da  Gel¬ 
ilo  età  colori  fplendidi.  I  Latini  lo  chiamano  cefio  dalla  chiarezza  del  cielo, e  dall’aria  qua- 
d  )  fplende,  e  non  dal  color  ceruleo,  e  azuro,corae  {limano  alcuni,  gli  Italiani  volgarmente 
Io  chiamano  color  bianchiccio ,  quafi  biancheggiante  ,  quefto  colore  fi  troua  nc  gli  occhi 
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dì  bambini  quando  nafcono ,  come  habbiamo  già  detto  da  Ariftocele  .La  feconda  fpetle  di 
glauco  è, che  Èn  cijna  al  color  giallone  (ì  v^de  quefto  principàlmente  ne  gli  occhi  delle 
Ciuertejche  i  Greci  chiamano e  da!  nome  di  quefto  animaie  ha  tolto  il  fuonomc. 
Virgilio  chiama  i  fai? i  glauci.  Il  terzo  colore  fi  accofta  più  al  verde.  Ma  fe  vogliamo  noi  ^ 
queìti  colori  inueftigare  i  coftumi  de  gli  huomini,è  bifogno  faper  le  cagioni  di  quefti  cojori 
Empedocle  le  cagioni  di  quelli  colori  li  referì  a  gli  elementi,  e  difie,  che  il  color  glauco  na- 
iceua  dal  molto  caldo,  e  che  il  color  nero,  da  vna  diflemperata  humidicà,che  vi  dominaffe  » 
c  però  gli  huomini  di  occhi  cefi]  vegono  di  notte,  perche  il  molto  foco  che  fià  rinchiufo 
dentro  quel  colore,  fi  fa  luce,  e  rifehiara  le  tenebre ,  Al  contrario  gli  occhi  neri ,  per  efìfer- 
no  in  tutto  priuati  di  foco,  e  dalla  fouerchia  quanitità  deiracqua,Ia  notte  non  veggono  nul¬ 
la,  &  i!  giorno  aliai,  così  i  colori  di  mezo  nafcono  da  quelli  tramezzati .  A  coftui  par  che 
acconfenta  Arinotele  nel  libro  de’  Problemi  »  quando  dice ,  che  coloro, che  habltano  verfo 
Me?:o  giorno,  hanno  occhi  neri  ,*e  quelli  verfo  framoncana  cefii ,  onde  il  color  cello  nafee 
dal  caldo,  di  che  i  paefani  dentro  ne  fon  pieni,  perche  qoellijche  habitano  nel  Settentrione 
hanno  il  caldo  chiufo  dentro ,  fcacciato  dai  fredvlo  di  fuori ,  ma  quei  che  habitano  ne!  Me- 
rigio ,  per  i!  caldo  che  gli  circonda  intorno  ,  ne  fon  piiiii  in  lor  flefiì ,  cosi  quel  humido  eh? 
vi  rimane  fi  fa  nero,  dicendo  così ,  11  color  de  gli  occhi  fegue  il  color  del  corpo  ,  perche 
quelli  che  habitano  nel  Senentrivmc,  per  ellerno  di  color  bianco,  hanno  ani  bora  gii  occhi 
bianchi,  quelli  che  habitano  al  Merigie,per  eflferno  neri  hanno  anchoragh  occhi  nerif 
Galeno  nel  libro  dellarte  medicinale  dice,  quattro  cagioni  di  quefto  colore,  la  grandezza 
del  enfiali  ino,  io  fpiendor  dcll’ifiefib ,  la  chiarezza,  &  il  fito,  cioè  la  maggior,  q  minor 
prominentìa ,  quarta,  la  tenuità,  q  pochezza  dell’humor  aqueo,  che  fìa  nella  pupilla . 
Quefia  fua  opinione à pochi  piace, &  horrefiaminaremo .  Hi^H’anatomia  dcirocchìofi 
vede  rhumor  criftallirio  puro,  egrande,  ne  però  fi  vede  l’humor  glauco ,  manero, e  di 
ciò  ageuolmente  fe  ne  può  vedere  erperientia  .  Ofire  à  ciò  la  grandezza  ,  ò  fpiendor  ad 
Ariftoteleè  vna  fola  cagione.  Perche  il  crifiallino  perpiuna  cagione,  come  fiimo,  può 
far  il  color  glauco  fenon  perche  poco  fplendejC  molpo  illufira  ,  dunque  fi  deuon  torre 
tante  cagioni  .  Ariftotele  argomentando  contro  Empedocle  dipe  ,  che  l’organo  della 
vifta  fia  d’acqua ,  perche  è  conueneuole  che  gli  occhi  fieno  d'acqua  ,  perche  così  fi  vede  , 
dunque  le  cagioni  de’ colori  vengono  da  gli  humorj,  de  quali  coftano,  Onde  nel  5,  libro 
degli  animali  dando  la  cagione  del  color  glauco  dice  così.  Il  poco  humor  cagioria  il  co¬ 
lor  glauco ,  la  moltitudine ,  il  nero ,  li  gioua  molto  Io  fpiendor ,  &  il  terzo  delia  pellicola 
cornea ,  la  quale  fe  auanzerà  il  giufto  fimuta  in  glauco,  ma  la  principal  cagione  èlacor 
pia  deilhumore,  ò  il  poco.  Ma  qual  Ila  quello  humore  egli  non  lo  dimoftra ,  ma  ftimia- 
nio,che  rhumor  contenuto  nel  vitreo ,  che  è  Taqueo  ,  il  quale  da  Qaleno  ,  è  anchor  tolto , 
dalla  cui  pochezza,  òficcità  ne  vienquell’effecto,  che  fi  chiama  glaucedine.  Conferma 
ciò  che  coloro, che  hanno  gli  occhi  glauci  poco  vedono  di  gioino,  perefiere  nel  giorno 
molto  lurpc ,  e  gli  occhi  celli  non  ponno  fofteqere  tanto  lume ,  così  coloro  ,  che  hanno  gli 
occhi  neri ,  il  giorno  veggono  bene,  per  hauer  molto  humore,  hanno  bifogno  di  molto 
lume  per  farlo  chiaro .  Il  mare  quando  è  di  pòca  acqua ,  appare  chiaro  ,  e  fi  vede  il  fon¬ 
do  ,  ma  quando  è  di  rnolta  par  nero,&  il  lume  non  peruiene  infino  al  fondo ,  Maà 
quefia  opinione  i  moderni  anatomiti  non  confentono ,  perche  dicono,  che  quei  colori 
nafcono  dalla  tonaca  vnea  ,  che  nella  4’inanzi  fempre  fi  troua  tinta  di  varij  colori, 
Aiierroe  ne  funi  Colligetdice ,  che  vengono  dal  temperamento  del  ceruello ,  e  quel  color 
cello  veoghi  dalla  fredezza  del  ccruello ,  e  perciò  dalla  poca  digeftionc,&  è  limile  al  co¬ 
lor  dellacqua.  Arift  Itele  nel  quinto  della  gcncratione  dice  ciò  auenire  dalla  imbecillità^ 
perche  le  parti  de  òambun  nati  di  frefeo  fono  deboli,  e  però  quel  color  celio  nonefier  afirq 
che  debolezza ,  dunque  quel  color  cello,  dimoftra  timidità.  Galeno  ne’ libri  de  Morbi 
volgari  afferma  che  i|  color  celio  venghi  da  fredezza,  ^  il  glaucoda  humidirà ,  e  pone 
per  aigomento  i  Sciti,  li  Francefi,  &  i  bambini,  quali  per  certo  fon  humidi,raa  freddinoli 
fi  può  cos;  affermare  fenza  contrarietà,  ilche  giudica  degno  di  cofideracioncjfe  ben  vn  certo 
Empirico, &  vn  Lieo  fc  nepaffiro  tacitamete  fopra  qucllpoghod’Hipocraie. Alcuni  fegua- 
ci  d’Hipoaate  dicono ,  il  coior  cefio  efler  fegno  di  caldo  cemperanaento^akuni  altri  di  fecce 
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fono  alcuni,  che  dicono  eficr  falfo  IVno^e  l’altro ,  Sabino  dice  efTcr  fcccojc  però  queìii  con 
gli  occhi  cefi]  facilmente  ponno  diuenìr  ettici,  ma  di  ciònonaiTegna  cagione, ne  perche  zìa 
di  freddo,  &  humido  temperamento,  ma  forfè  Hippocrate  tolfe  il  cefio  per  il  glauco .  Ari- 
ftotele  nella  Tua  Fifonomia  dice,  quelli  che  hanno  gli  occhi  glauci ,  bianchi  ,iono  timidi, 
-perche  il  color  bianco  dimoftri  paura  .  Da  cui  togliendo  Polcraonc,  il  color  de  gli 
occhi  celio,  che  va  al  bianco  è  fegno  di  timore  »  Nerone  fu  di  occhi  cehi ,  e  di  poca  vifta , 
che  era  peggio,  però  fu  paurofiflSmo,  come  lo  fcriuc  Suetonio,  Augnilo  hebbe  gli  occhi 
glauci  fimiii  ad  vn  cauallo,  come  dice  Plinio  ,  c  grandi  più  che  ad  vn  huomo  conueniua ,  c 
biancheggianti ,  per  jaqual  cofa  mal  fofFriua  i’clTer  mirato  ne  gli  occhi ,  da  chi  l’amaua  , 
Ma  tutto  ciò  è  falfo.-perchc  i  collumi  di  Augullo  furo  boniffirài ,  c  di  fcgnalata  eccellenza , 
di  cui  i  fegni  detti  moftrano  i|  contrario ,  e  poi  da  Suetonio  dignifsimo  hiftorico  fono  i  Tuoi 
occhi  altrimentc  deferirti,  anzi  al  contrario.  Hebbe  gli  occhi  chiari,  e  fplendenti ,  &  voic- 
ua  ellCF  (limato,  che  dentro  vi  fulTe  vna  certa  forza  diuina  nafcolla,  e  godeua  fe  alcuno, vo¬ 
lendo  mirar  fidamente, quali  occecato  da  vn  folar  fplendore, era  forzato  calar  giù  gli  occhi, 

Odchi  ce sy  girili  ^ 

l,a  feconda  fpetic  de  gli  occhi  celli,  che  habbiam  detto,  è  quella, che  và  al  giallo ,  come 
fi  vede  ne  gli  occhi  delle  Ciuette .  Qnefto  color  dimollra  neirhuomo  coftumi  feluaggi ,  c 
ferigni ,  Dice  Polemone,  il  color  cefio  de  gli  occhi  dimollra  huomo  feluaggio,  che  va  alla 
colera  gialla  j  perche  la  maggior  parte  de  gli  animali  feluaggi  fono  di  occhi  celli ,  &  i  do- 
meftici,  per  lo  più  fono  di  occhi  neri ,  Da  cui  Adamantio,  Gli  occhi  glauci, fecchi  fono  lei 
'  n3ggi,&  dimoftrano  iniqui  coftumiiperche  fono  macchiati  di  colera,  ma  nonazura.  L’vno, 
c  Palerò  nei  capo  de  grani  de  gli  occhi  dilTc  che 'i  color  dinotaua  huomini  inganneuo^ 
li ,  Tolomeo  Filofofo  dilfe,  che  gli  occhi  celli  dimofirano  huomo  crudele, ingannatore, 
perche  quello  colore  argomenta  dominio  di  colera  gialla  con  grandifsima  adullione.  Ralì. 
Gli  occhi  che  fono  citrini,  come  tinti  di  zaffarano,  dinotano  pelsimi  collumi.  Siila  haue- 
ua  gli  occhi  glauci  crudeli, &  acerbislìmi,  con  i  quali  dimoftraua  vn  volto  molto  formida- 
bile,  onde  è  deferitto  da  Plutarco  crudele,  e  feluaggio ,  Sforza  fù  di  occhi  celli, onde  fpel* 
fo  come  è  deferitto  dai  Gionio,  veniua  in  ira  molto  acerba,  e  crudelifsima , 

Occhi  eejit  con  U  pufUlc  piccione , 

E  quando  à  quelli  occhi  celli  vi  fi  aggiongono  le  pupille  pieclole,  denotano  auaFÌ,&  in- 
ganneuoli,  ma  più  aliati  che  altro.  Ma  il  Tello  di  Polemone  non  è  intiero.  Aggiunge  Ada^ 
mando,  gli  occhi  piccioli  con  le  pupille  pìcciole,  fono  guari,  8c  inganneuoli. 

Occhi  cesy fecchi , 

Gli  occhi  glauci  fecchi  dimofirano  huomini  inglufti ,  perche  fono  (limolati  dalla  colera 
gialla.  Ma  Adamgntio  dice  così.  Gli  occhi  glauci  fecchi  dimofirgno  huomini  ingiufti,  per-r 
che  fono  moleftati  dalla  colera  gialla,  non  azura ,  Il  Conciliatore ,  gli  occhi  glauci  fecchi 
dimoftrano  coftumi  feroci  >  perche  fe  il  color  celio  dà  coftumi  feluaggi ,  fe  vi  li  aggiunge  la 
ficcità,  per  radufta  liceità  diuengono  affai  peggiori , 

Occhi  ce/fi  verdeggUfitì* 

La  terza  fpccic  del  color  celio  è  quella ,  che  fi  accolla  al  verde ,  come  limile  alPherbc  • 
dice  Polemone,  chi  haurà  gli  occhi  fimiii  al  verde  dell’herbe,  farà  huomo  gagliardo .  Di 
quella  forte  di  colore  haueua  gli  occhi  Patroclo,  il  ^uale  fù  anchora  gagliardifdmo,  come 
ne  raccontano  le  hiftorie  dì  Darete  Frigio , 
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Ocfbi  az>urrif 

Da  quel  che  fciific  Arinotele  nel  primo  libro  della  Generatione ,  conofcefi  ché  ’I  color 
izurro  viene  dalla  moltitudine  di  humore ,  &  è  poco  dilFercnte  dai  nero ,  ma  come  pare  à 
me, è  pur  Tpetiedi  coior  glauco,  I  caualli  di  Nettuno  erano  glauci ,  perthe  talee  il  color 
del  mare,  èc  il  color  glauco  è  epiteto  del  mare,  e  così  de’  Dei  marini ,  Poleinone  dice.  Gli 
occhi  azurri ,  quando  fono  humidijfono  eccellenti ,  più  di  communi ,  ma  dmotatio  buemo 
inganneuole*  Adamantio  dice  altramente.  Gli  cechi  azurri  fono  alTai  humidi ,  e  fono  aflai 
meglio  de'  tettanti ,  Galba  fu  di  occhi  azurri,  però  ci udelc,  auaro,  e  pien  d'mganni  » 

Ocebf  azurri igrandi, firmi,  ffiUndentì  , 

Gli  occhi  azurri,  humidi,  efermi,  dimoftranohuomo  ben  coftumatOadice  PoIcmone,& 
anchora affai  animofoj  c  da  lui  Adamantio.  Gli  occhi  azurri,  humidi,  fermi  ,fplendenti , 
c  grandi ,  diraoftrano  animofità,  &  buona  natura  di  huomo ,  Ma  nel  Tetto  è  da 

toifencla  ietterà  a,  ttcome  foucrchia,  Qiietto  medefimo  fcriue  Ariftoiele  ad  AlelTandro  j 
quelli  occhi  che  inchinano  al  coh  r  azurro,dimoftrano  huomo  d’intelletto  acuto  ,  e  molto 
fedele.  Quefto  color  azurro  è  me  z  ino  tra  T  bianco,  e  T  nero,  c  moftra  la  ccmpUìficnc 
del  ceruello  affai  cemperatasC  cosi  buono  ingegno,e  buona  natura, e  lontano  dalla  aduftio^ 
ne  delia  colera,  e  malinconia.  Obietto  colore  da  Homero,  eda  cuttii  Poeti  èdatoà  gli 
occhi  di  Minerua  Dea  della  f  )ftezza,edeila  prudenza, però  detta  glaucopi^  cioè  che  hà  gli 
occhi  glauci .  Diodoro  fcriue ,  che  i  anafù  chiamaraPallade,  e  l'aria  è  di  color  glauco,  ò 
azuro ,  Altri  dicono  Mmema  efier  detta  glaucopi  t?  /  ^Xìttov  t«5 

perche  la  virtù  è  illuftre  per  fe,  c  chiara  à  tutti ,  Altri  dicono  effer  detta  glaucopi ,  non  pe  r- 
ebe  babbi  gli  occhi  glauci,  ma  foimidabili,  perche  i  Leoni  regalili  dicono  di  color  glauco, 
Scriue  Paufania,  in  Atene  elferftaia  la  ttatua  di  Palladecon  gli  occhi  glauci  per  la  fauola 
di  Libia,  perche diceuano  la  Dea  f  ITer  nata  da  Nettuno ,  dalia  palude  Tritonia ,  e  però  ella 
hauerhauuto  gli  occhi  glauci,  e  Nettuno  cerulei.  Cicerone  nel  primo  libro  della  naruta  de 
gli  Dei  dice,  che  Minerua  haueua  gli  occhi  cefi),  e  Nettuno  azurri .  Filiberto  Aurantio  fù 
di  occhi  azurri,  e  fu  gagliardo  guerriero,  e  gran  combattitore.  Le  pecoie  hanno  gli  ori  hi 
di  color  aquile,  àilmedcfimodiffc  che ’l  genere  deile  pecore  è  ftoIto,  e  fenza  ingegno, c  di 
cottumi  pazzi ,  <5c  il  più  ignorante  di  rutti  gli  animali  ;  fe  ne  và  ne'  deferti  lenza  cagione ,  c 
nel  mezo  inuerno  fta  fuori  delle  itafle  nella  campagna  tutta  coperta  di  neue,  e  fe  il  paftor  à 
forza  non  le  confttingea  pai  riffe,  fi  muore  iui  di  freddo,  efe  imaLhi  non  fon  condotti  dal 
paftore,  la  reftante  greggia  non  fi  muoue .  Dalie  quali  parole  fi  vede  il  genere  delle  pecore 
efiere  ignorantifTìmo,edel!e  capre  faujjfTimo.Però  dilTeuel  ò. dell ’hiftoria.Le  capre  pruden¬ 
temente  fi  aiutano  IVna  l’altra,  perche  in  Candia  le  capre  faluaggietraficte  di  faette,  cerca¬ 
no  l'herba  dittamo, con  la  quale  fi  cau  ano  di  corpo  la  faetta,  egli  animali  che  fecondo  il  lor 
genere  fono  ignoranti,  e  ftolti,  non  fono  lodati  di  prudenza,  Adamantio  attribuifee  à  gli  oc 
chi  delle  capre  lo  fplendore, e.  però  fimi!  fplendore  denotare  ftupidità  .  Il  medefimoda  lui 
difiè  Rafi .  Ateneo  fcriue  coloro ,  che  hanno  gli  occhi  caprigai  che  vedano  benifiìmo  »  & 
hanno  bonittimi  coftumi  » 

Occhi  rojfiggiantif 

Qiiellì,  che  hanno  gli  occhi  rodi,  fono  iracondi  tanto  che  diuengano  ftupidi,  e  ciò  lo  ri 
f;rifce  alla  paffione ,  perche  fi  vede  per  efperienza ,  che  coloro  che  grandemente  s’adirano 
gii  occhi  gii  diuengono  roffi,  e  di  ciò  nc  affegna  ragione  ne’  Problemi,  Per  la  qual  cagione 
quelli  che  ftanno  irati,  gli  occhi  fe  gli  Fanno  rofIì>  perche  la  natura  manda  aiuto  in  quei  luo- 
ghi,che  patifeono  qualche  violenza,  e  che  per  fenlo  j  c  per  moto  è  più  ageuole  di  tutti.  Cesi 
nella  paura  il  fangue  abaadona  fubico  quelle  parti.  Alefiandro  Afrodifeo  dice  così.  Perche 
l’ira  non  è  alcro,che  vn  Feruore  di  fangue, e  di  rpirito  caldi flìmo  nel  core,  qaieFto  fangue  co-^ 
me  rottile»  e  delicato afeends al  capo,  c  così  à  gli  occhi»  i  quali  per  efier  trafparenti,  e  lucidi 

iubico 


Libro  Terzo.  zi  9 

fubito  fi  vcdcncjondc  vi  appaiono  i  vapori  del  fanguc,  come  anchora  fi  vede  in  (ucta  U  fac¬ 
cia  .  Homero  così  deferiue  Achille  arrabbiato , 

AìJhor  il  cunr  figofifia  di  grand'ira^ 

htfirdgn  gt"  occhiai  cocente  fiamme  « 

Etahroue 

Qli  occhi fmr  rìfpìed^no  di fico , 

Auerroedice,*ne*  Tuoi  Colliget,  Gli  occhi  roffi  con  vene  rofTe ,  fignificano  caldo  tempe¬ 
ramento  del  ceruello,  Habbiam  veduti  amici  j  d*ira  cosi  arrabbiata ,  che  fono  rimafti  ftupU 
di,  &  alieni  da  fe,  à  quali  non  fola  gli  occhi;  ma  tutto  il  bianco  de  gli  occhi  era  pieno  di  ve¬ 
ne  fanguigne,  Onde  li  dice  in  prouerbio,  Coftui  ha  fangue  à  gli  cechi ,  cioè  che  non  fa  fof- 
fi  ir  ingiurie,  ma  iracondo  ,  e  fi  le  vendette ,  Ariftotele ,  e  Polemonc  chiamano  quello  cq* 
lore  vjroipaw.cjV.  A  lamintio  nel  capo  de  grani  de  gliocchi.  I  grani  fanguigii  li  chiama 
a/jtzarwd'ij,  e  che  dima  trino  buomo  (configliato,  e preftilTìrno ne’  negotij.  GU  Egittij  vo¬ 
lendo  dimoftrare  vn  haomo  sfacciato,  pingono  vna  rana ,  la  qual  non  ha  fangue  in  alcuna 
parte  de)  corpo,  eccetto  ne  gli  occhi ,  e  però  quelli, che  hanno  langue  ne  gli  occhi  chiama¬ 
no  sfacciati,  e  dicono  anchora  U  mofea  efier  sfacciata}  perche  non  hà  fangue  fc  non  nel  ca^ 
po  dhmorno  gli  occhi . 

Occhi  roJJeggUntifecchi , 

Aggtongono  Polemonc ,  &  Adamantio  la  liceità ,  onde  chi  hà  gli  occhi  rofieggianti ,  e 
lecchi,  penrai  con  più  ficureaaa  giudicare  che  fono  iracondi .  Alberto.  Gh  occhi  rodi  fcc-^ 
chi,  fono  dhracondi* 

Occhi  rojfeggtanti  humtdi . 

Li  medefimi  dicono,  fe  faranno  rofieggianti,  &  humidi,  all’hor  non  iracondi,ma  imbria- 
cbi  li  giudicherai.  £  da  loro  Alberto.  Gli  occhi  tedi  con  humidità  fono  amatoti  dei  vino* 

Oc(,hi  infocati . 

Quegli,  che  hanno  gli  occhi  infocati  fono  fenza  vergogna ,  Et  Ariftotelc  li  referifee  à  i 
cani.  Da  elfo  Aiamancio,  Gli  occhi  infocati  canini  dinotano  sfacciatezza.  Introduce  Ho- 
fuero  Achille  che  chiama  Agamenane  sfacciatOje  timido, con  occhi  di  cane, e  cor  di  ceruo» 

Imhriaco^  sfacciato,  che  hai  canini 

Gli  oGchiy  ^  il  petto  timido  di  cerm , 

Ma  alla  figura  del  Sfacciato  diiTe  con  occhi  di  fermo  fguardo,aporeira  Hifichio,  e  Var^ 
no  vn  animo  sfacciaiilfimo,  e  fenza  vergogna,  fi  dice  canino  per  il  fermo ,  esfacciaro  guar¬ 
do,  Arifiogitone  figlio  di  Cidimaco  per  efier  troppo  sfacciatOjfù  chiamato  cane.  Et  i  Ffio- 
foh  Cinici,  ouer  canini,  far  così  detti  da  coftumi  canini,  sfacciati,  prQfonruali,e  du*-i ,  che 
in  publico,&  inpriuatodiceuanamalcdiciafcuno  come  i  cani, che  latrano.  Euripide  in¬ 
troduce  Pohoeltore,  che  predice  ad  Hecuba  che  haueua  à  diuenir  cane.  Cosi  Homero  de- 
pinge  Achille  con  gli  occhi  infocati . 

*Diuerrai  cancan  gli  occhi  pien  di foco^ 

La  ragion  naturale,  che  farà  infocato,  e  di  caldifsima  complesfione. 


•Degli 
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'•  De  gli  oechivarij ,  et  Primo  de’  graniti ,  Qap.  VH'} . 

Abbiamo  fin  qu;  raggionato  de'  (empiici  colori  de  gli  occhi,  hor  raggionarc- 
mo  di  color  mefcolaci ,  che  fi  veggono  in  quella  parte  dellocchio  ,cheè  frà 
la  pupilla ,  &  il  bianco,  cioè  in  quel  cerchietto .  E  quello  cerchio  può  eflerc 
in  duo  niodi,  ò  quello  (patio  tutto  pieno  de  grani  bianchi,  neri,  rolli,  pallidi, 
edi  diuerfi  colori ,  ouero  elTer  diftinto  in  più  cerchi ,  c  quei  cerehi  di  diuerfi 
colori.  Direnici  primo  de’  grani»  i  quì^li  (ono  come  granì  di  miglio  chiamati  da  i  Greci  een- 
chri .  Ma  dirà  forfè  alcuno ,  doue  fi  trouer^nno  tanti  colori  nc  gli  occhi  ;  à  cui  è  da  rifpon- 
derfi,  che  effendo  gli  occhi  trafparenti,  e  di  rara  foftanza,agcuolmentefi  ponno  in  loro  ve¬ 
der  molte  cofe.  Che  fieno  di  rara  foftanza  fi  vede  nella  donna  meftruata ,  che  palTando  gli 
/piriti  infetti  per  j  pori  de  gli  occhi ,  macchiano  la  politezza  dello  fpecchio . 

Occhi  macchiati . 

1  peggiori  de’  tutti  gli  occhi ,  fono  quelli ,  che  fono  macchiati  dì  certi  grani  neri,  rolTeg? 
'glanti  intorno  la  pupilla ,  perche  dinota  vn  huomo  inclinato  ad  efier  peggior  di  tutti  i  cat- 
'tiui.  Et  ciòTcrifie  Ariftotele  ad  Alcflandro .  Rafilo  toglie  da  lui .  Se  intorno  la  pupilla  fi 
vedranno  alcuni  ponti ,  come  perle ,  giudicherai  quel  huomo  inuidiofo ,  chiaccliiericre  ,,e 
pellìmo,efcgliocchifarannodivarii  colori,  farà  di  peggiori  coftumi .  Scriuc  Ariftotele  » 
che  THicna,  il  Vitello  marino,  hanno  gli  occhi  di  mille  colori,  e  l’Hiena  è  la  più  fraufiur- 
Icnte,  e  piena  d’inganni  di  tutti  gli  animali.  Guglielmo  Rofio  Rè  d’Anglia  fecondo  Poli^ 
doro  Virgilio,  detto  rofib  da|  color  di  capelli,  hebbe  gli  occhi  afperfidi  certe  macchie;, 
nemico  deirEcdefia,  ladro,  neniico  de'  fuoi,  auarifsimo . 

Occhi  piccioli  varij  ^ 

Cli  occhi  vari|  (nja  Polemone  dice  debili  )  e  piccoli,dimofirano  hyomo  che  d’ognì  cofa 
cerca  guadagno ,  feruili ,  adulatori,  &  auari ,  &  che  vna  cofa  dicono ,  &  yn’altra  nè  hanno 
nel  core,  c  di  quelli  viti)  godono  occultamente,  fe  ben  à  loro  non  vien  vtile  alcuno,  e  tanto 
fi  aftengono  da  alcuna  cofa,  quanto  fofie  per  paura,  e  fono  deboli ,  e  paurofi ,  e  quelli  s’af- 
ibmigliano  alla  lepre ,  che  quefto  lolo  animale  faà  gli  occhi  in  fimil  modo.  Onde  fono  d’in¬ 
gegno  inganneuole,  e  celato,  fagaci,  aftuti,ma  feqza  forza,  e  fenza  audacia .  Alberto  è  tan 
lo  feorretto,  che  non  può  cauatfene  fenfo  alcuno.  E  bifogno  fapere  che  gli  occhi  neri  fono 
,  imbecilli,  e  dimollrano  animo  (enza  forza,  ma  defio(o  del  guadagno  ^  J 

Occhi  caropiy  con  grani  e  quali , 

Se  quelli  grani  faranno  fra  loro  eguali,  e  gli  occhi  faranno  caropi  è  fegno  di  faluagiezza, 
e  d’iracondia,  e  di  huomini  ingiuriofi,  &  adulteri.  Pa  Adamantio . 

Qcchi  caropiy  con  grani  difeguali . 

Ne  i  meden^mi  occhi  i  granì  maggiori,  ò  minori,  dimollrano  coflunni  più  manfueth  Po- 
Jeraone  dice  d’altro  modo .  Nc  gli  occhi  caropi  fe  i  grani  (on  grandi ,  i  coltumi  (arano  pifi 
afpri,  fe  minori,  più  piaceuoli . 

Occhi  neri ,  con  grani  Sanguigni , 

Se  gli  occhi  neri  hanno  i  grani  fanguigni,  faranno  inclinati  di  ^uelénare.  ci$  manc^ 
in  Polemone . 

Occhi  nerit  con  grani  pallidi  f 

Ne  gli  occhi  ncri,fe  vi  faranno  i  grani  pallidi,  faranno  incliniti  |d  cflcr  paacftridiyelcmV 
&  de  aefandicadi,  e  f  io  pur  manca  in  Polemoge . 
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Occhi  con  grani  azurrù  e  biondi  y  che  corrono  intorno  la  pupilla  eqmdijlantì\ 

Se  ne  gli  occhi  vari! ,  ma  polemoqc  al  fqo  folito  dice,  imbellici ,  &  ciò  ne  ceropt>chc  ne 
biancheggianti  >  &  anchor  parlò  de  gli  occhi  cefii ,  quando  intorno  Js  pupilla  di  quelli  vi 
appaiono  grani ,  come  di  miglio  gialli ,  ordinariamente  fra  loro  equidiftanri ,  come  vn  ccr-? 
chietto  corrano  intorno  la  pupilla, dimoftrano  ingegno  inganneuoIe,e  machinationidi  naf- 
cofto  più  di  tutti  |li  huomini  ?  Agion^e  Adatnantio ,  che  (ararmo  molto  aftuti ,  ma  fono 
buggiardi 

Qcchi  mriy  che  bangrum  di  foco  bianchi ,  biancheggianti ,  pallidi  mefcolati  di foco ,  e fanguU^ 
gni ,  ò  fuori  la  circonferenza  del  cerchio  fia  vna  negrezza  mefcolata  di  foco  pian^ 
cbeggiante  non  molto  difocoy  ma  di  lontano  paia  nero  • 

II  tefto  così  di  Polemonc  ,’conne  di  Adamantio  mi  paiono  qui  alTai  fcorrctti,ma  per  queir 
|o,chc  fi  può  comprendere  dicono,  Gli  occhi  carppi  fono  fpetie  di  occhi  neri, perche  la  ne¬ 
grezza  li  fa  belli,  fé  in  quefti  occhi  neri  appariranno  grani  infocati,  bianchi,  biancheggian¬ 
ti,  ò  pallidi»  ò  mcfcolati  di  fuoco,  ò  fangiiigni,  ò  in  quefta  fpetie  d'occhi  neri,  non  fi  troua- 
no  orani,  ma  fuor  la  circonferenza  del  cerchio»  hanno  vna  negrezza  mefcolata  di  fuoco ,  o? 
grani  biancheggianti  non  infocati ,  ma  chedalpngimofrrino  neri ,  quefti  moftrano 
coftumi  affai  generofi,  prudenti,  &  taciti  »  Aggiunge  Adamantio  giufti,  di  bona  afpettati- 
iia,c  magnanimi.  Alberto  h  vn  mefcolamcntò di  tutti  quefti  fegni.  Gli  occhi  glauci  hanno 
più  Tpetip»  altri  fono  varij,  alrri  di  color  grifo,  c  fonfecchi ,  bum  idi ,  e  bianchi.  Gli  glauci 
fecchi ,  dimofirano  feri  cofluroi,  gli  glauci  humidi ,  lono  migliori  di  fecchi,  glauci  bianchi, 
fan  rhuntpo  timido .  La  megUot  Ipctie  de  gji  occhi  glapci  è  quando  farà  glauco  humido , 
grande,  quieto,  c  IucidQ,perchc  io  quelli  fpetie  di  occhi, fi  dimoftrano  animpfi,&  ingegno- 
fi  .  Alcuna  volta  vi  fi  trpuano  alcune  gocci?  rpffe,  azurre,c  quefte  fon  fegni  di  fangue  fcc- 
ciofo,  che  vanno  come  grani  di  miglio  ordinati  d’intorno  la  pupilla,  c  quefte  dinotano 
ino  turbolento,  &  inuidiofo,  ma  ingegno  acuto,  borio,  de  audace . 

Ecco  il  ritratto  del  Porco  cinghiale ,  con  gli  occhi  graniti^ 

4  con  Pbumano^  àfuafomigUanza  » 
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Oeehi  grandi)  i  grani  pallidi  mefcoìati  di  foce  commoffì fplendonO)^  miram 
come  irati  ^  ^  aprano  le  palpebre)  e  lueeno  come  foco  » 

Gli  occhi  grandi,  e  commoffifplendono,  e  mirano,  come  fogliono  quelli, che  fìanno  ira- 
li,  &  apreno  le  palpebre,  tutti  quanti  non  fono  buoni ,  perche  lono  gli  occhi  di  lupi  fcluag- 
gì,  e  di  cinghiaii,e  faranno  biancheggianti  come  foco ,  e  d’intorno  quelli  come  grani  info¬ 
cati  mefeoiati  con  altri  biancheggianti ,  c  faran  come  habbiamo  detto  poco  inanzi  più  gial-, 
ji,  e  più  fcluaggi,  e  più  rapaci,  perche  s’alfomigliano  alla  natura  de  lupi ,  e  porci  feluaggi . 
11  leho  di  Adarnantio  è  mancheuole ,  ò  con  (Indio  fatto  breue ,  perche  non  fà  mentione  de 
grani.  Gli  occhi  grandi,  e  commoffi  che  fplendono,  come  gli  occhi  ddJ'irati ,  con  iepaU 
})ebre  aperte,  come  fi  regono  ne  lupi ,  e  porci  feluaggi ,  fono  peggiori  di  tutti ,  perche  fono 
crudeli,  feluaggi,  e  rapaciffimi ,  ; 

l  grani  quadrangolari  in  forma  di foco ,  e  ìuceno  cerne  foCQ)Con  altri  pallidi  mefcoìati  ’ 
con  infocati)  ò  i  cerchi  bianchi)  ^  azuri)  che  circondano  la  pupilla .  ^ 

Accomodaremo  il  cedo  di  Polemone  con  quello  di  Adarnantio ,  per  effer  tutto  guado, 
di  occhi  fe  laranno  con  grani  di  foco,  non  ticondi,  ma  in  forma  quadrangolare,  &  infoca¬ 
ti,  e  che  lucono  come  foco ,  &  oltre  quelli  alcuni  grani  pallidi  mefcoìati  d’infocati,  &  altri 
biancheggianti,  e  certi  grani  fanguigni ,  &  azurri,  che  circondano  la  pupilla,  fono  pefiìroi. 
Il  ConCihacore  da  quelli .  In  quelli  occhi  che  fi  vedrannno  goccie  refie ,  non  akrimentc 
titonde,  ma  che  s*accofianc>  alia  quadrata ,  e  fono  lucidi  come  foco ,  e  dentro  dopò  le  goc¬ 
cie  pallide,  ò  gialle  circondano  di  fuori  la  pupilla, l’animo  in  quelli  è  accolto  vn  animo  cru 
delilTimo  ilquale  auanza  di  atrocità  ogni  crudelifiìma  fera.  Quelli  fono  h  uomini  che  fono 
inclinati  ad  ogni  atto  nefando, i  quali  non  dali’effufione  di  fanguc,nóda  alcuna  pietà, ingan 
ni,ò  aftutie  s’afcengcno.Dicc  Alberto.  Quando  alcune  goccie  fimo  alfai  rofle,  ma  nó  lon  ri* 
lode, ma  alcune  di  loro  s’accoftano  alla  figura  quadra, &  alcune  fono  pallide, &  alcune  gial¬ 
le,  &i  cerchi  che  circondano  la  pupilla  fono  fanguinofi,  e  gli  occhi  fon  grandi, e  lo  fpkndoc 
«iella  pupilla  fi  muoue,come  fi  muoue  la  palpebra,fimili  occhi  dimoftrano  animo, che  auàza 
4Dgni  animo  ferigno ,  Quanto  fi  può  imaginare  di  barbaro ,  e  di  ncGndo ,  tutto  ardirà  fare , 
non  fi  aftencrà  dal  dorriciticodangue,  ò  da  nelTuna  impietà.  Simili  à  quefii occhi  (cimo  io 
fofiero  quelli  di  Ezelllno  da  Roma, tiranno  di  Padoa ,  il  quale  non  fi  vidde  mai  fatio  di  fan- 
gue  fiumano  .  Giouiodicedi  lui.  Haueuagli  occhi  viperini  di  atroce  pallidezza, con  vna 
fronte  minacciante  morte,  il  quale  più  che  con  barbaro  coftume  con  ferro,  e  con  foco ,  mi¬ 
nò,  e  diftrulTe  molte  Città,  e  moke  migliaia  d’huoniini .  Giouan  Maria  Vifeonti  fu  pur  di 
occhi  viperini  fpiranti  ne  meno  crudele  Prencipe.  Vsò  contro  i  luci  Cittadini  ogni  forte  di 
crudeltà  .  Nodriua  grandi,  e  fmifurati  cani,  à  quali  con  inaudita  crudeltà  buttaua  gli  huo- 
mini  acciò  fulTero  sbranati ,  e  diaorati,  da  loro ,  con  incredibile  horrore  de’  fnoi  popoli  • 

Occhi  mediocri» 

Gli  occhi  dunque  che  fono  lontani  da  quefthdan  giuditio  de’ buoni  coftumi.  Poi.  Adam* 


'Degli  occhi  co  i  cerchi  di  varij  colori .  Cap-  TX  • 

Altra  fpetic  de  gli  occhi  di  varij  colori,  che  nonè  macchiata  di  varij  grandma 
di  cerchietti ,  i  quali  ftanno  fra  la  pupilla ,  &  il  bianco ,  faranno  tutti  di  varij  co- 
lori,  cioè  che  quello  che  circonda  la  pupilla  farà  ncrcggiante,e  quel  di  fuori  biaa 
cho,  e  biancheggiante,  verde,  ò  di  altro  colore . 

Occhi  debili ,  ér  i  cerchi  bianchi , 

Quei  che  hanno  i  cerchi  debili  ne  gli  occhi  bianchi,  faranno  di  poca  fonale  di  poco 
animo.  PoletnonCs  Adarnantio  « 

Occhi 
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Occhi  co  i  cerchi  di  varij  colori  » 

Atutti  coloro,  che  negli  occhi  faranno,  non  granibiondi,  ma  cerchi  divarii  colori,  de¬ 
nota  che  fono  inclinati  ad  efler  fraudolenti .  Ma  nel  teftodi  Polemone  mancano  i  fegni . 

Occhi  humidi  con  i grani  fanguigni^  ncrij  Hretti,  quel  di /opra  infocato  • 

Ma  fc  i  cerchi  faranno  fanguigni ,  confiderà  il  colore ,  c  la  grandezza  del  cerchio ,  &  fe 
J’ cerchio  farà  firetto,  e  quel  di  (opra  infocato  in  occhi  humidi ,  e  fe  non  vi  fi  vede  altro  di 
più,  dimoftra  huomo  magnanimo,  prudente, giufto,  di  buona  natura,  e  fopra  modo  amator 
de  fuoi  figli.  Quefto  dice  Adaman.  foie, che  dal  cedo  di  Polemone  no  fe  ne  può  cauar  fenfo  • 

Occhi  col  cerchio  di fitto  verde  ^  e  quel  di  fopra  nero . 

Se  il  cerchio  di  dentro  verde,  e  quel  di  fopra  nero,  dimoftra  inganneuolc  ,ingiufio,  ladro 
di  danari,  e  che  tratta  bruttamente  con  le  donne,  il  medefimo  dice  Alberto  da  P0I.&:  Ada. 

Occhi  ficchi  con  i  cerchi  di  color  dell* iride . 

Ma  fc  i  cerch’  faranno  di  varii  colori  fomiglianti  al  color  del  melo  granato,  c  faranno  fec- 
chi ,  din'ioftrano  huomo  vano.  Adamando  dice  altramente  .  I  cerchi  di  varij  colori  ,chc 
fembrano  riride  in  occhi  aridi,  dimoftrano  huomo  lulToriofo.  Alberto.  Alcuna  voltai 
cer;  hi  lono  di  varii  colori ,  che  rafibmigliano  farco  delle  nuuole ,  e  fe  quelli  faranno  in  oc¬ 
chi  fecchi,  dimofirano  pazzia . 

Occhi  vmidi  con  cerchi  di  color  d'iride . 


II  cerchio  di  varii  colori ,  che  fembri  l’iride  in  occhi  humidi,  dimofira  fortezza,  grandez 
xà d’animo, &  eloquenza, Cottimo  configlio.  Polemone, &  Adamantio.  Ma  Alberto 
dice  cesi,  fe  quelli  cerchi  accaderanno  in  occhi  humidi, non  lòlo  fono  lontani  dalla  pazzia, 
ma  alcuna  volta  dinotano  magnificenza ,  fapienza ,  e  verità ,  iracondi ,  de  inclinati  a'  1  pia¬ 
ceri  di  Venere. 

Occhi  afpri  con  i  cerchi  di  color  e' iride . 


Ma  fe  auerranno  in  occhi  afpri ,  faranno  iracondi ,  &  inchinati  alle  cofe  di  Venere .  In 
Albert  manca  il  fegno  • 

Occhi  mediocri , 


Alberto  da  quelli  foggionge  lottiraa  conftitutione  de  gli  occhi .  Gli  occhi  dunque  di  • 
ce.ne’  quali  non  appaiono  quelle  varietà,  e  quelli  cattiui  colori ,  dimollrano  moderato  (ta¬ 
to,  e  di  bonillìmo  fegno  di  animo . 

occhi  ojettri,  e  chiari .  Qap.  X. 

Egue  che  raggi  oniamo  dello  fplendorc  de  gli  cechi ,  c  quai  chiari, ofeuri ,  c 
quai  fplendenti  fieno ,  perche  la  chiarezza,  e  lo  fplendorc  dan  buono  pre¬ 
faggio  delle  qualità  di  collumi ,  così  fofeurità ,  cateiuo ,  c  quello  mefeoia- 
tofi  con  falere  qualità  folite,  come  piccolezza,  fqualidità,  e  limili,  accref- 
cono  la  lor  malitia .  Dice  Galeno  nei  libro  de  i  morbi  volgari, che  lo  fplen 
dorè  de  gli  occhi  può  dimoltrar  molte  cofe  del  corpo,  perche  ellen  Joh 
virtù  imbecille  appaiono  Iqualidi,  e  fcolorati,  al  contrario  robufì:i,di  fiorito  colore,  e  fplen- 
d€pti>che  clfendo  lo  fpirito  animale  luminofo  ,  e  venendo  da!  cerueJIo  à  gli  occhi ,  efl'endo 
poco  ò  debile,  tal  dimoltra  il  cerueiio,  confcquentementc  il  corpo,  òc  li  tutto . 

Occhi 
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Occhi  tsmhrofi  f 


Gii  ccclii  tenebrori  (dimcfiraiao  sfacpi^tsz^a,  Poicmonc  j 


incomniodì . 


Occhi  tenehroji ficchi . 


ma  A^^nnantio  dice  che  fosd 


Gli  cechi  tcnebrpJS  fecclii,  Polempne  dice  che  fono  fuperbi.  Adamantio  poco  fedeli^ 

Occhi  tenehrefi  piccoli^ 


Gli  occhi  piccioli ,  e  tenebrofi  Tono  ingannenoli  »  artefici  di  mali .  mutabili ,  e  di  doppi® 
animo.  Dice  il  Conciliatore.  Ad  accrefcerela  loro  malignità ,  non  importala  grandezza 9 
p  picciokzza ,  ma  emendo  minori  accrefeopo  la  lor  rpalignità? 

Occhi  tenehroji  caliginofi  ^ 

Gli  occhi  fqualldi ,  ma  Adamantio  dice  caliginofi ,  dimoftrano  inganncuoìi ,  fenza  fe? 
de ,  c  fenza  temperamento  o 

Occhi  fioloriti  f 

Gli  occhi  fcoloriti  fono  timidi ,  c  fi  leferifce  alla  palone ,  perche  quelli  i  che  temono  A 
fanno  pallidi .  Io  inicnc{crei  gli  occhi  dife olenti  j  come  quelli ,  che  hanno  i  conualcfccnti , 
che  fono  dilegualmente  colorati ,  difie  Ariftotele  nella  foa  Fifonpmia ,  ma  ne' Problemi 
fi’alìegna  la  ragione .  Nel  timore ,  il  colore  lafcia  le  parti  efireme ,  e  principalmente  gli  OC^ 
chi .  Polemone  $  &  Adamantio  nella  figura  del  Timido  gh  danno  gli  cechi  turbati  • 

Occhi  crudeli  ♦ 

Klahomcfto  fecondo  Tmperador  de  Turchi  fù  di  occhi  caui,ccrudeli,  e  roinacceuolt  j  ® 
fu  di  natura  crudele ,  &  eff  rato .  Credefi  hauer  vccilo  ottanta  migliaia  d’huomini,  ma  to| 
sofipoi  quella  atrocità  er^  giufìo,  Selino  decimo  Imperator  de  Turchi  fu  di  occhi  grandi  « 
c  cnidehffimi, che  Ipiiauano  morte,  fù  crudele,  godeua  fommamente  dello  fìiepito  diar? 
me,  mancaror  di  fede  ,  afpro,  atroce,  e  crudehmmo ,  Solimano  figlio  di  Somlimano  fùdi 
occhi  crudeli,  cfù  crudele  nelle  vittorie,  e  paurofo  nelTauei fa  fortuna ,  inganneuolc  ,  ne 
offeioaua  malie  piomefle.  Seiino  nonv^  Imperador  de  Turchi  fùdi  occhi  feroci  ,edi  volto 
C'udele ,  moftrò  l’innata  ferità  del  Tuo  animo, che  crudeimenre  pole  man  nel  fangue  de’  fuoi 
parenti ,  che  trarrò  parimente  di  far  vccider  Tuo  figlio ,  &  auanzò  di  crudeltà  tutte  le  fere  > 
più  lolto  firDiie  a  monftro  che  ad  huotno  ,  &  con  animo  barbaro,  e  tartarefeo,  non  perdonò 
à  mono  de  Tuoi .  Di  occhi  crudeli,  e  mediocremente  bianchicci  fù  Anaftafio  nemico  ddU 
chnfiianafede.  Da  Ccdreno, 

Occhi  lordi  9 


E  vna  fpetie  de  occhi  quafi  ofcura,tutbata,  fquallida,  nebulofo  ,|iulda ,  &  per  dir  così 
fimilc  ad  vn  cadaueio,  crudele, (pierata, che  minaccia  morte ,  qual  fi  fuole  vedere  ne  sbirri^ 
c  ne  manigoldi .  Quefti  fempre  couano  fraudi  ,infidie ,  e  tradimenti .  Saluftio  digniflimo 
hiftorico  Icriue ,  che  Catilina  fu  di  certi  occhi  macchiati,  &  fu  di  animo  inique,  pqttanie- 
ro  ,  adulteio,  r2erilcgo,tauerniero,  fenza  fede ,  federato ,  &  homicida  .  Simile  à  quefti 
occhi  hebbe  Nerone  >  come  è  fcritto  da  Suetonio ,  il  che  non  fù  poco  fegno  di  fuoi  initjui 
mollumi  )  e  della  fua  tirannefea  crudeltà . 

Occhi  of  uri ^  humidiy  e  dì giujìa grmtdezT.ti  9 

Gli  occhi  ofeuri  hiimidije  di  giunta  grandezza  dan  fegno  di  huomo  coftante,  atto  alle 
feienzes  ingegnofo,  vergognolo ,  timido,  e  parco  »  Polemone,  &  Adamantio  * 

Occhi 
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Occhi  lucidi , 


Zlf 


Cofitrarii  alli  fouradcKt  tenebrofi ,  fono  gli  ocqfei  dì  cfeiaro  lume  ,  à  quali  Ce  alcun  altro 
fcgno  non  contradice,  dimoftrano  ottimi  coitumi.  Polemone ,  &  Adamantio .  Il  medclìmo 
da  loro  dice  il  Conciliatore .  Artftotele  nel  libro  delle  parti  dice ,  che  la  chiarezza  de  gli 
cechi,  viene  dalla  chiarezza  de  gli  humori ,  e  gli  animali ,  che  han  fangue  più  foccile ,  fono 
più  prudenti .  Dicemmo  che  Augufto  hebbe  gli  occhi  chiari ,  e  fplendcnti ,  c  fù  ornato  de 
buoni  coftymij  d’ingegno,  e  di  militar  difciplina.  Bartolomeo  Liuiani  hebbe  gli  occhi  viui* 
&  acri,  teftimoni  j  della  fua  innata  virtù ,  di  quanto  valor  fulfe ,  e  d’ingegno  lo  moftrò  chia¬ 
ramente,  che  con  pertinace  indultria ,  con  fingolar  fatica ,  e  con  fomma  vigilanza ,  salià  i 
fonimi  honori  della  militia  • 

De  gli  occh  i Jflendenti'^  Cap.  X. 

pntre  Polemone,  &  Adamantio  trattano  de  i  colori  degli  occhi ,  fan  men- 
rione  di  vn  certo  fplendorc  chiamato  da  Greci  ,  cioè  vn  fplen- 

dor  incerto,  che  difcorre,e  fplendc,  non  come  le  polite  gioì  e, ma  come  ne 
marmi,  ne  diafpri,  e  perfidi ,  e  limile  pietre^  Adamantio  dice  che  quello 
fplendore  li  rroua  ne  gli  occhi  delle  capre ,  c  però  fignillcare  ftolidira.  Pli¬ 
nio  fuura  quella»  Gli  occhi  dwUupo  9  e  della  capra  lplendono,eparchc 

buttino  foco . 

Occhi  fpUndenti  » 

Quelli,  che  hanno  gli  occhi  fplendenri,  fono  lulTorioli,  &  Arinotele  nella  fua  Fifonomia 
Io  riferifee  al  Gallo,  &  al  Coruo,  che  han  gli  occhi  così  fplcndenti ,  e  fono  tali,  lo  Io  riferi¬ 
rei  alla  Tcllu|ine  marina,  che  haue  gli  occhi  lucidiflimi ,  c  riferifee  Eliano ,  che  li  tolghino 
le  pnpillc.  e  1  incaftrano  in  oro,  «Se  in  certi  cerchietti  per  collane,  e  fono  lulToriolilIirae,  Ma 
Polemone  dice  così,  che  la  lulTuria  lì  conofee  così  neH’huomo,  come  nella  donna  nelle  par 
ti  fuperiori  del  corpo,  come  ne  gli  occhi,  e  nelle  ciglia,  i  quali  fe  faranno  lucidi ,  e  come  ri¬ 
pieni  di  piacere,  dimoftrano  lufturia.  Adamantio  così.  Gli  occhi  fplendenti  come  vcelli,di- 
niortranolulToriolì,  Io  lo  referirei  arjchora!  alla  pallone!»  che  nel  coito  gli  occhi  à  tutti  ri- 
rplendono.  Ma  perche  nel  coito  gli  occhi  fi  faccino  gonfi,  lucidi,  &,humidi,  ne  cercheremo 
la  cagione.  O  perche  allhora  tutta  la  natura  è  piena  di  piacere,  c  rutta  frettolofa  per  venir  al 
fuo  compimento,  tira  à  fe  tutti  i  fpiriri,&  il  fangue,  allhor  dunque  il  corpo  ftà  in  gran  calo- 
le,  e  goufio ,  &  il  polfo  batte  con  più  fortezza  ,  c  tutti  quelli  moti  li  feorgono  ne  gli  occhi , 
come  più  rrafparcmc  parte  del  corpo?  N  forfè  come  nelfira  gli  occhi  diuengono  infocati,e 
nel  dolore,  e  nella  meftitia  caui,  e  fpaiiidi,  così  nel  piacere,  e  nel  moto  diuengono  gonfi,  al¬ 
legri ,  e  ri  fplendenri ,  perche  dalle  contrarie  cagioni  vengono  contrarii  effetti?  O  forfè  che 
quello  humor  genitale  partendoli  da  tutte  le  parti  del  corpo,  come  dice  Democrito,  al  mo- 
uerfi,  li  mnllra  ne  gli  occhi,  più  che  nelle  altre  parti?  Aggiongi  à  quello  che  da  gli  occhi  in 
quclfatto  ne  rifulta  molto  humore,  il  che  fi  vede  per  efpcrienza  che  coloro,  che  attendono 
molto  à  i  giuochi  di  Venere  diuengono  poi  fecchi,  e  di  poc5  vifta»  Quelli  occhi  fplendenri 
^arra  Ouidio  nel  libro  delfartc  di  amare . 

Vedrai  gli  occhi  tremanti^  e  rifplendenti^ 

Di  fplendor  chiaro^  come  percotendo 
Il  Sol  nelì acquai  fplender  lo  vediamo  • 

Occhi  lucidi  t 

Gli  occhi  fplendenti,  che  hanno  gran  lume,  lignificano  huomo  che  fi  diletta  di  rubbare  • 
Ma  Adamantio  dice  altramenje  di  Polemone.  Gli  occhi  fplendenri  dinotano  ftiìpidità,per- 
che  così  mira  la  capra ,  ma  perche  fplendono  gli  occhi  al  lupo ,  &:  alla  capra  ,  però  i’vno ,  e 
raJtro  dice  bice  bene.  Dal  lupo  la  rapacità,  dalla  capra  ftoiidicà . 

T  Occhi 
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Qschi ffUndsnti  ceiif^Jlinguig^i . 

Qualunque  vedrai  con  occhi  fplendents,  e  lurEÌnod^che  fìano  biancheggianti  j  e  fangui- 
gnb  e  ardente  ne’ negotijv&  è  tanto  audace,  che  è  vicino  aih  pazzia.  Adamantio  dice  al¬ 
tramente  di  Polemone.  Gli  occhi  fplendenti  anchorche  Hana  lucidi,  non  giudicargli  buoni, 
perche  quello  fpicndoie  negli  occhi  biancheggianti ,  e  fanguigni  dinotano  huomo  fouer- 
chiamentcprcfto  ne  negotq’s  &  audaccschc  ardilcc  ogni  coia^  taichc  ira  vicino  ad  elTer  paz¬ 
zo.  Plauto  volendo  dimoftrare  che  Menechmo  era  pazzo,  dice  non  vedi  gli  occchi ,  che 
brugiano,  e  che  fciatillano  ^ 

Occhi  fplend^ntii  biondi^  e  lucenti  » 

Se  ne  gli  oc,chi  biondi  farà  fpleadorc,  dirai  che  fono  pauroiì,  perche  temendo  d*ogni  co* 
fa,  hanfufpittioneo  PoiemoneAdamancio. 

Occhi  fplendenti  neri. 

Gli  occhi  fplendenti  neri  fan  ceftimonio  di  huomini  cattkI,pauro!ij  a(lutl,c  molto  maln 
gni.  Dai  medelimi. 

Occhi  fplendenti^  neri»  e  ridenti . 

Chi  harà  gli  occhi  grandi,  fplendenti ,  c  come  voklfero  ridere,  vengono  ad  ogni  brut, 
tezza.  Da  i  medehmi  « 

Ocebi  fplendenti  di  torte  fguarda , 

Se  gli  occhi  faranno  humidi,  e  mirano  di  torto  guardo  moftranoanimofo,  forte, pazzo* 
iraccnvlo,  prello  nelle  operationi,  temerario,  e  timido  al  parlare,  &  in  fomma  huomini  cat- 
ciuilTimi.  Adamantio  dice  così  più  meglio  di  Polemone.  Gli  occhi  fc  mirano  tortamerte 
fono  eatriui,  ma  fe  faranno  humidi,  fegnano  huomini  animolì,  forti,  pazzi,  che  parlano  be« 
oe,  pieiti  nelle  operationi,  teraerarij,  fciocchi,  c  pigri . 

Ocebi Jplen  denti  feschi . 

Gli’occhi  fecchi  diflegnano ,  iniqui ,  federati  huomini.  I medifimi ,  Galeno  diceche  gli 
OwChi  lecchi,  ò  crudeli  fon  fegno  di  caldo,  c  fecco  temperamento  però  dimoftrano  fcdenià. 

Occhi fplendenti  cauiy  e  piccioli 

Se  quelli  occhi  fplendenti  faran  di  più  piccioli ,  e  caui  in  dentro,  fono  affai  peggiori ,  fe 
bt  n  fono  pi  udenti,  pieni  d’inlidie,  c  che  diitìmulano  la  loro  volontà ,  e  delìano  ogni  cofa  , 
Polemone  dice  altramente.  Se  faranno  piccioli, e  caui, faranno  peggiori,  crudeli ,  inuidiofi  , 
fìmulatori ,  e  ddìolì  d‘ognicofa  .  Il  tefto  di  Polemone  bifogna  corregerll  che  doue  dice 
£p.sùT^(^  leggalìft)/^ì(p^5v«{  dà  Adaraantio,  Io  gli  alTomiglercialle  Simic . 

Occhi fplendenti^  à  qu  di fouraf a  vn  cordone^  le  ciglia  afpre^  e  le  palpebre  dritte* 

E  fe  a  quelli  occhi  già  detti  vi  louraflalfe  vn  cordone,  eie  ciglia  fulTeroafprc ,  e  le  palpe¬ 
bre  dritte,  moflran  j  f  ri  cezza  ifconfìgliata,  malitia,  &  audacia.  Ma  cosi  potremo  con  Ada- 
mantio  corregere  il  tcfto  di  P  •Icmone,  efe  à  quelli  òcchi  vi  fouralla  vn  coidonf,  c  le  ciglia 
afprc,  c  le  palpebre  dritte,  dimoftrano  forza,  e  conlìglio . 

Occhi  fplendenti  i  à  quali furajla  vn  cordone^  le  ciglia  afpre^  c  le  palpebre  dritte^ 

e  l’afpeito  crudele ,  0“  amaro  * 

Ma  quelli,  che  haucranno  li  predetti  occhi,  non  fo!o  col  cordone  di  fopra,  c  le  palpebre, 
e  le  ciglia  lì anofor torneili ,  farà  faipecto  afpro ,  &  amaro  ,  dinoteranno  peggiori  che  non 
habbiam  detto.  Adamantio  dice  altramente.  Mi  quelli,  che  non  hanno  il  cordone  nelle  pai 
pebre,  c  nclk  ciglie,  ma  Tarpato  afpro,  &  aosaro ,  faran  peggiori  di  tutti . 
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Oeebifplendensii  hssmidi  • 

Gli  occhi  humidi,fplcn(5enti  come  acquajti  dan  fogno  di  homo  ornato  di  buoni  cofturaL 
Ma  Adamantio  dice  cosi.  Gli  occhi ,  che  luccno  come  goccie  di  chiariflìma  acqua ,  dan  fo¬ 
gno  di  coHiumi  ben  comporti,  egraui.  Alberto  il  mcdefimo.Hippodamia  ragiesando  della 
bellezza  di  Pelopc,  dice  che  haucua  vn  fpicndor  dentro  gli  occhi .  Licnio  Chio  deferiusn- 
do  gli  occhi  di  Endimionc ,  dice  che  fplendcuano  c®me  raggi ,  &  il  fonno  per  poter  godere 
di  quei  lumi  pcrmcttca  che  dormiflc  con  gli  occhi  aperti .  Pindaro  dice  che  Teofleno  hauc¬ 
ua  gli  occhi  fplendcnti ,  e  fcintillanti,  fc  ben  il  petto  era  comporto  di  diamante  ,  edi  ferro  . 
Phrinieo  dilTc  di  Troilo  che  fra  le  gote  di  porpora,  fplcndcua  la  luce  di  amore  per  gli  occhi. 
Da  Arcncc.  Fù  Edotardo  fcfto  Impcrador  d*Anglia  di  occhi  fpkndeoti,  huomo  d’ingegno, 
virtù,  &  amator  de  virtuofi  da  Polidoro  Vcrgilio  • 

Del  moto  degli  occhia  e  primo  de  fermi .  Cap:  X  II 

I  tratterà  aderto  del  moto  de  gli  occhi,  cioè  quelli  che  fono  fermi ,  mobili ,  (la¬ 
bili,  tremanti,  c  che  battano,  ò  altre  forti  di  moti .  Dice  Auerroe  ne  fuoi  Col- 
ligct,  che  il  moto  veloce  de  gli  occhi  viene  dalla  calidità  del  cerucllo,  &  il  tar¬ 
do  dalla  fredezza . 

Oetbi fermi . 

Gli  occhi,  che  non  (i  muouono  fono  incoramodi .  Poicmone,  Adamantio . 

Oscri fermio  humìdi . 

Chi  haucrà  gli  occhi  fermi,  &  humidi  faranno  paurofi.  Poicmonc,  &  Adamantio  nella 
Figura  del  Manfueto  li  danno  lo  fguardo  fermo.  Alberto  gli  occhi  nudi,  e  fermi ,  dimortra- 
no  timidità  • 

Oeebi fermi ,  e feeebi  • 

Se  faranno  fermi,  e  fecchi  dimortrano  huomo  pieno  di  turbatioBÌ .  Mi  Adimintio  dice 
rtolidità.  Alberto  elfer  indicio  dì  pazzia  • 

Occhi fermiy  pallidi  » 

Gli  occhi  fermi ,  e  pallidi  dimortrano  pazzo ,  dice  Polemone ,  ma  Adamantio,  rtordito  J 
e  rtupido.  Alberto  gli  occhi  fermi  rt  fon  fecchi,  e  pallidi,  mortrare  mence  artracca,  e  pazza. 

Occhi  fermi  biancheggia  n/i  ofeuri  • 

Chi  hauerà  gli  occhi  fermi  biancheggianti  non  fenza  lucidità ,  non  lo  voler  per  amico 
ne  dcfiarlo  per  vicino ,  ne  compagno  per  camino ,  che  per  elTcr  inganncuolc  (là  fempre  al- 
Tatrui  calamità  vigila ntiflSmo.  Polemone,  Adamantio,  Alberto .  Gli  occhi  biancheggian¬ 
ti,  &  lampeggianti,  dimortrano  inganneuok ,  audace ,  &  che  vigila  fopra  ialcrui  calamità 

Occhi fermile  he  alzano  le  cigliai  e ftfpirano» 

I 

Qualunque  vedrai  inarcar  le  ciglia ,  e  fofpirar  dal  intimo  del  cuore ,  giudicherai  di  catti- 
uo  configlio,  crudele,  &  iniquo .  Polemone  dice  d’iniquo  configlio,  ma  Adamantio ,  igno¬ 
rante,  fcioccc,  <&  iracondo.  Ilche  à  me  pare  che  fi  referifea  al  coftume  apparente, perche  co¬ 
lui  che  vuol  fare  qualche  vigliaccheria,  inarca  le  ciglia  ,  fofpira  di  cuore ,  e  mira  con  fermi 
occhi .  li  m  irar  fermo  viene  da  molte  cogitationi,  e  da  defiderio  d’ingannare.  Leggefi  ne  i 
prouerbij  della  facra  Scrittura.  Chi  con  occhi  attoniti  confiderà  cattine  cofe ,  e  fi  morde  le 
kbra,  condurrà  ad  ertètto  il  male.  Alberto,  quei  che  con  fermezza, e  pallidezza  inarcaa  le 
ciglia,  e  tirano  à  k  con  violenza  il  fiato ,  e  ’i  ritengono,  fono  fconfigliati ,  fucntoraii ,  male- 
dicenti,  &  iracondi-.  La  ragion  dei  fofpirare ,  già  ne  hauemo  parlato  difopra . 

'  T  »  Occhi 
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Occhi  di  fitto /guarda . 

Hor  accoppiarfmo  qui  i  fegni  de  gli  innamorati ,  anchor  tolti  dalla  Fifcncmia ,  che  fi 
ponno  ageuoimente  conofcere,c dalla cornmune irperienza,  anchora  dagli  fcriitori  delle 
faiftoric.  Plutarco  raggionando  di  Antioco  innamorato  delia  foa  madregnadice  così.  Stan¬ 
do  egli  ardentemente  innamorato  di  lei,  ritenuto  dalla  riucrenzadel  padre,  non  potendo  ri- 
trouar  rimedio  ai  fuo  malejfimolando  che  dalla  malatia  fu  ile  sforzato  à  non  poter  cor  cibo, 
volcua  morir  di  volontaria  morte, per  ibttragerfi  da  tanto  dolor  delfamore.  Erafìflrato  me¬ 
dico  aflìftendo  alla  fua  cura ,  conofccndo  à  certi  fegnijche  egli  ftaua  innamorato ,  ne  rapen¬ 
do  di  cui ,  ftaua  attento  à  i  fegni  del  volto ,  che  facilmente  ne  pelea  dare.  Et  eflendo  in¬ 
torno  à  lui  molte bclliìsirae donzelle,  giamai  vidde  mutar  il  volto  perla  prefenzadi  quelle , 
ma  venendo  Stratonica  fubito  cominciò  à  mutarli  il  volto  di  Antioco ,  onde  fubitocdmprc- 
fe  per  cui  languiua  d’amore .  Dalla  roiTezza  del  volto,  dal  mirar  di  forco  guardo,  da  i  fudo*' 
ri  acuti,  dall’incrcdibil  moto  del  polfo,  c  mancando  al  tutto  de*  fenfi, tutto  il  corpo  il  copri- 
ua  di  pallidezza .  Appreffo  Apuleio  pur  fi  vede  il  figliafiro  arder  di  amor  della  fua  madrc- 
cna .  Era  il  volto  oc>:upato  da  vna  brutta  pallidezza,  gli  occhi  languidi ,  le  ginocchia  debi-» 
li ,  la  quiete  della  notte  interrotta,  i  crudeliflìmi  fofpiri ,  li  quali  quanto  piu  tardauatio  tan* 
io  ciano  più  vehementii  &  ii  pianto .  Ouidio  di  Blibi  • 

Il  color ,  la  mat rezza,  il  volto,  e  gli  occhi  , 

Laerimofi ben  ffejjb . 

Charichia  ardendo  dell’ amor  di  Thcagcne  come  nc  ferme  Heliodoro,  haucua  gli  occhi  gofi, 
£  girano  intorno  difordinatamencc,  il  volto  paIlido,diccua  quello  che  le  veniua  in  bocca ,  c 
vcgghìàua  iempre.  AlelTandro  Afrodifeo  rendendo  la  naturai  ragione  di  ciò ,  dice,  che  le 
pcltrcmc  parti  delfinnamorato ,  altre  fon  calide ,  altre  fon  fredde ,  ikhc  vicn  dal  dolore» 
perche  il  calore  ritirandoli  dentro  naturalmente,  per  quello  lertremità  reftano  fredde ,  per 
quefta  cagione  anefaora  fon  pallidi,c  reftano  divolto  mefto,c  dimefsi,ma  quando  han  quel 
che  dcfiderano,auampa  il  volto  di  rolTezza,  c  quel  nudo  calor  fe  diffonde  per  la  faccia,  per¬ 
ciò  caldi ,  e  rubicondi  diuengono,  cperquefto  gli  antichi  dcpingeuaao  Cupidinc,  mefto  » 
pieno  di  penfteri ,  di  faccia  allegra  >  gagliarda,  c  ridente  ^ 

Occhi  firmi,  rofii, e  grandi  • 

Gli  occhi  ronfeggianti,  grandi,  fon  teftiinonij  di  iuiTuria,  c  di  ghiottoneria .  Polcraone 
Adamantio,  Alberto,  i  ferrai,  c  fotte  rofsi,  moftrano  kilToriofo,  c  vorace . 


Occhi firmi,  grandi,  che  mirano  giù , 

Chi  haurà  gli  occhi  di  fermo  fguardo,  grandi,  c  che  mirano  giù,  farà  sfacciato ,  ingiufto ,  c 
pieno  di  vani  penfieri.  Ma  Adamantio  dice  così.  Se  le  parti  de  gli  occhi  di  fotto  faranno 
alcune  rime ,  lìgnifteano  le  medelime  cofe,  sfacciatezza,  ingiufticia  ,pouertà di  configli,  e 
giocondità .  La  Moka  ha  gli  occhi  rofsi,&  è  sfacciata. 


Occhi  firmi,  piccioli , 

Coloro  che  hanno  gli  occhi  farmhe  piccioli,  faranno  inclinaci  airauaritie,&  amici  di  aoR 
piccioi  guadagno.  Polemone,  Adamamio.  Ma  Rali,  parco,  auaro ,  c  guadagneuole  » 

Occhi  piccioli,  prominenti,  che  ritirane  la  fronte,e  le  ciglia» 

Ma  fé  ritirerà  infìeme  con  la  fronte  le  ciglia, farà  huomo  più  amico  del  guadagno  •  I  me* 
defirai. 

Occhi  ofiuri, piccioli,  prominenti,  che  tirano  la  fronte,  eie  ciglia  , 

^  il  corpo  di /opra  • 

Se  con  tutte  k  fopndette  condicioni,  ritireranno  il  corpo fopra»  fi  giudicherà  iracondo  • 
e  viokntOf)  Ma  Adamancio  dice  il  corpo  di  focco  « 

Qahi 
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Oeehì fermly  pi  sedi j  fronte  dtjiefa^  e  palpebre  mobìli  • 

^  ^cfta  è  laboniflimaconftirution  de  gii  occhi ,  cómeftima  Adamantio ,  che  Polemonc 
]  ha  iafeiata.  Gli  occhi  fcrmii  piccioli,  bumidi,c  la  fronte  diftefa,  le  palpebre  mobilijdimo* 
Arano  homo  curiofo,  amaror  delle  feienzé,  defiofo  di  Capere ,  e  quefta  fola  qualità  de  occhi 
fermio  buona .  Et  da  lai  Alberto,  occhi  fermi,  piccoli,  con  la  fronte  dimclfa,  palpebre  mo¬ 
bili,  dimoftrano  huomo  docile,  che  lì^dilctta  della  Mattcmaticha,  c  quefla  foia  Ipetie  di  oc¬ 
chi  fermi  ^  e  quella  che  è  buona . 


occhi  che  /immaono .  Cap.  XII L 


Icemmo  de  gli  occhi  gionti  inficme,  hor  diremo  di  quelli  die  fi  mouooo  cioè 
Tuoi  ccntrarij .  I  Greci  chiamano  qucfti  occhi  9(pé^fisi  ,  cioè  che 

fi  mouano.  Galeno  nei  libro  dellarte  medicinale  dice ,  gli  occhi  cheli  mouo- 
no  con  fpello  moto  fono  taldi.  ' 


Oesbi  quafisome fermio  e  fi  mouano  con  frequenza,  con  tintura  di  bianet» 

Chi  haurà  gli  occhi  che  fi  mouano  con  frequenza, cerne  fi  ftefiero  fermi, &  vi  hanno  vnt 
tintura  di  bianco,  fono  di  grande  intelletto ,  &  fi  riferifee  airapparcnza ,  come  dice  Arino¬ 
tele  nella  Fifonomia;  perche  quando  alcuno  imaginacon  i*inteileito  alcuna  cofa  di  gran 
Éontcmplationé,  ttà  con  gli  occhi  fermi .  Agoftìno  di  Sefià ,  quella  tintura  di  albugine  la 
riferifee à  caufa  naturale ,  che  venga  da  humore  malinconico ,  da  cui  nafee  Tingegno  ,e 
di  ciò  fi  fa  nell  occhio  quella  tintura  di  bianco . 


Occhi ,  che  fi  mouano  come  turbati  « 


Gli  occhi,  che  fi  mouono  come  turbati  dinotano  fofpctrofo ,  c  fenza  fede  •  Polemonc  • 
Cli  occhi  che  velocemente  fi  mouano  turbati ,  dimofirano  ioipettofo ,  r  fenza  fede,  che 
mofira  di  far  più  che  non  fa .  Alberto  dice  che  è  pigro  nel  fare,  e  molto  fofpcttofo .  Giu» 
iiano  Apofiata ,  cerne  n’accenna  Nazianzeno,erad{  occhio  vagante ,  &  errante  per  tutto  ^ 
«  viucua  come  pazzo,  fegni  delia  cattiua  fua.mcnce . 

Occhi,  che  fi  mouono  con  le  palpebre* 

Chi  haucrà  gli  occhi  che  fi  mouono  con  le  palpebre.  Polemonc  ci  aggiongc  grandi, 
mofirano  huomo  di  poco  animo.  Imedefimi.  Ma  Alberto  dice  il  coatraiio.  Quelli  è 
quali, fi  inuouono  gli  occhi  con  le  palpebre ,  fono  audaci ,  e  feroci  • 

Occhi  piccoli,  che  fi  momno  con  le  palpebre» 


Cli  occhi  piccoli  a  veloci ,  e  le  palpebre ,  che  femprc  fi  mouono ,  fono  peggiori  di  tutti  • 

Hifi.  : 

Occhi  che  fi  mouono  so»  le  palpebre  ferme . 

Ma  chi  haurà  gli  occhi ,  che  fi  mouono,  c  le  palpebre  laran  ferme,  farà  homo  che  fi  eoa- 
fida  affai,  dee  audace  nelle  cofe  d’importanza  .  Polemonc.  Ada  mando.  Alberto. 

Occhi  ofeuri,  che  fi  mouono  intorno  • 

di  occhi, chef!  mouono  intorno  ofeuri, fan  chiaro  fegno  che  fiano  pazzie  libldinofi.  Ma 
Adamaotio  dice  così .  Tutti  gli  occhi  ofeuri,  che  fi  mouono  incorno,  dimofirano  golofi  . 

T  $  Occhi 
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Occhi ,  ehc/i nìomno  tardamente  * 

Gli  occhi  5  che  fi  mouono  tardamente ,  mofirano  pigri ,  tardi  >  dapoco &  huomini  in- 
reniati.  Ci  aggionge  Adarnantiojchecondifficultàcottìincianole  cofe,  c con  tardità  le 
finifeono ,  Aktìàndrino  dice  così.  Gli  occhi  mobili  dimoftrano  iracondia ,  c  vien  dal  tetn* 
peramento^caldo ,  e  quei  che  tardi  fi  mouono  dal  freddo  >  eper  la^QmmUQ  cagione  >  dioao* 
itrano  timidità  • 

Gli  occhia  che mouono  tnedmremente^. 

Dalle  già  dette  qualità  de  gli  occhi  i  Adamantio  infcrifee  la  migliore»  il  mediocre  mo* 
lo  de  gli  occhi ,  dimofira  mediocrità  di  tutte  le  cofe  già  dette ,  -  Auerroc  nel  4.  del  Colli- 
get.  Il  mediocre  moto  de  gli  occhi ,  viene  dal  temperato  caldo ,  e  freddo  »  come  da  vn  otti¬ 
mo  temperamento ,  Alberto  da  lui  *  Il  temperato  moto  de  gli  occhi  moltra  il  cemperamea 
so  ne  cofiumi. 

De  gli  occhi  tremanti^  Caf,  XUIl. 

Vttoquefto  capo  manca  in  Polcmooe,  pofto  folo  da  Adamantio,  Chiama¬ 
no  quello  moto  i  Greci  ?3  »  &  è  vn  altra  forte  di  moto ,  a  me  par 

dirlo  come  tremanti. 

Occhi  piccioli  tremanti 

■  1 

Gli  occhi  piccioli  cremanti  mofirano  huomo  inganneuole.  Alberto 
gno  conturba,  cperucrce  tutto  quefto  capo , 

Occhi  grandi  tremanti  • 

Occhi'grandi  tremanti  mofirano  fiolido  >e  libidinofo,  Apoleio  dice, che  gli  occhi  di  Ve* 
nere  erano  fimiii  à  quefii , 

Occhi  tremanti  come  fe  voleffero  balzar fuori. 

Gli  occhi  che  tremano  come  fe  volefiero  balzar  fuori, fono cattiui . 

Occhi grandi-ifplentkntu  lucidi^  tremanti tCome fe  voleffero  balzar fuori , 

Gli  occhi  tremanti  come  fe  voleffero  balzar  fuori,  grandi ,  fplendenti ,  c  che  mirano  con, 
humido  fguardo ,  moftraao  grande,  &  eccelfo  animo,  c  difiofo  di  gran  cofe,  ma  iracondo, 
imbriaco,  preffo ,  e  non  lontano  dalla  epilepfia  ,c  gloriofofopra  tutti  gli  huomini ,  qual  fu 
AlelTandro  Rè  di  Macedonia.  Alberto  non  dice  vibranti ,  ma  che  fi  girano  intorno  intorno. 

Occhi  tremanti  gonfi  intorno  • 

Gli  occhi  gonfi  incorno  fono  da  effer  poco  amati,  crudeli,  gu lofi,  libidinofi,  che  godano, 
di  mufica,  ediballi.  Cosi  da  gli  altri  fegni  vedi  gli  altri  difetti  fuoi,  Alberto  non  dice  gon¬ 
fi  incorno,  ma  che  fi  girano  intorno . 

Occhi  tremanti  turhidi, 

^  Gli  occhi  torbidi  fe  non  vi  fi  accoppiano  altri  fegnali,  moftrano  fenza  fede ,  fenza  giufti* 
sia,  e  profontuofifiìmi,  Alberto  dice  intemperati  nella  libidine  • 

De  gli  occhi  che  fi  chiudono,  Caf,  XV  • 

Pur  fpctic  di  moto  Taprirfi  ,  c  l’ férrarfi  i  occhio  ,’e  quefù  attionc  fi  h  di  mol-‘ 
ti  modi»  e  dimofira  molte  paloni  deiranimo.  Raggionaremo  prima  di  quelli , 
che  fi  chiudono.  Galeno  fopra  Hippocrate  dice,  che  il  chiuder  dcirocchio  vie¬ 
ne  da  due  cagioni, ò  da  conuolfione,  che  tira  àfe  lmufoQRde  gli  occhi ,  oper 
che  non  villa  tanta  forza  ad  aprirgli  e  . 
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Occhi  che Ji  cbiudmo  fermio  che  •van  su .  ,  *  • 

Gli  occhi,  che  quando  fi  ferrano  van  sii#  efian  fermi, e  par  che  fcorrinojdimofirano  huo- 
mo  inteiT.perato,  vano,  e  pazzo.  Ma  Adamantio  dice  che  dinoti  ghiottoneria,  &  lufiuria . 
In  Pc'kmone  manca  IVkima  particella,  la  qual  mi  pare  neccffaria,  perche  quelli ,  che  vfano 
Venere,  e  li  pazzi  riuolgonoin  sù  gli  occhi .  Ariftotele  afiegna  la  ragione  ne’  Problemi , 
perche  nel  coito  gli  occhi  fi  riuolgono  in  sù.-dicendo  che  ’l  calore  viene  dalle  parti  di  sù ,  & 
in  quella  parte  riuolgcgli  occhi  donde  fi  moue.  I  Poeti  pingono  Venere  con  gli  occhi  obli¬ 
qui  riuolti  sù,  c  così  fi  vede  anche  ofieruato  nelle  ftatuc  di  marmo .  Il  dottiffimo  Euripide 
volendo  dimoftrare  Egifto  pazzo ,  lo  depinge  coi  volto ,  c  con  gli  occhi  di  pazzo .  Gli  oc¬ 
chi  riuolti  in  sù,ìl  guardo  torto, la  fpuma  in  bocca,  ì  membri  languidi,  &  il  difforme  affetto 
del  volto .  Chiamauano  Venere  pera  che  vuol  dire  con  gli  occhi  sù  riuolti  obliqui .  Era¬ 
no  anchor  detti  peti  quelli,  che  vclgeuano  gli  occhi  velocemente,  diquà,e  dilà,&eircr« 
Ili  vna  fameglia  de  Kccrani  detta  Peti .  Ouidio  nel  libro  dell’ Arce  di  amare. 

Se  amen  che  la  mia  amante  lofea  Jìa  » 

Di  che  à  Vener JtaJtmiktfe  bionda^ 

A  K^A'ltnerua . 

Horatio  dimofirando  che  fempre  i  padri  efeufano  i  difetti  de  i  figli  dice,  fé  Tuo  figlio  fialof- 
co  chiamai  peto . 

Occhia  eie chiudono^  dritti y  humidiy  e  di gwHa  grandezza^ 
fplendentiy  can fronte  lifeia, 

eli  occhi,  che  fi  chiudono  dritti,  humidi,  e  di  giufia  grandezza,  fplendenti  ,con  frrnwf 
lifcia ,  dirai  che  fono  vergognofi,  di  buon  configlio,  ftudiefi,  dotti,  e  di  natura  molto  amo- 
fcuole.  Polemone,  Adamantio, Alberto.  Gli  occhi  chiufi,humidi,ÉudicfodelIebone  aiti. 

Occhtfecchi  y  che  fi  chiudono ,  dritti  y  di  glujla  grandezzay  con  fronte  lifcia  • 

Ma  fe  faranno  fecchi  dirai,  temerari],  maligni,  &  ingiufti .  I  medefimì . 

Gli  occhi i  chefi  chiudono  con  front  e  afprayciglia  ohliquetC  palpebre  dure yefl  abili . 

Ma  fe  la  fronte  farà  afpra,  le  ciglia  oblique,  le  palpebre  dure,  8c  ferme,  fono  audaci,  con 
animo  più  feluaggio,  e  più  inclinati  alla  temerità,  &  che  elTendo  lodati  fi  gonfiano,  &  fi  cor 
rompenocon  prelcnti .  Quefto  dice  Polemone,  &  Adamantio,  ma  Alberto peruerre,  5c 
corrompe  ogni  cofa  al  (olito .  Gh  occhi  riuolti  in  sù  fecchi,  fe  di  più  fono  le  ciglia  aiprc,  3c 
le  palpebre  calano  giù,  dimoftrano  animo  noceuole ,  che  non  lafcia  cofa  intentata. 

Occhiy  che  fi  chiudano ,  con  le  palpebre  dritte ,  e  le  ciglia  che  non  fi  mouano  > 
ma  tremano ,  e  l'afpetto  fi  moue . 

Ma  chi  non  harà  le  palpebre  dritte ,  e  le  cìglia  ferme,  ma  tremanti,  c  gli  occhi ,  c  Talpcr- 
IO  fi  moue,  fono  effeminati,  e  vogliono  parer  virili .  Polemone,  Adamanrio ,  ma  Alberto . 
Gli  occhi ,  che  fiati  chiufi,  c  quando  chiudono,  le  palpebre  s  alzano  in  alto,  dimoiti  ano  pai 
zia,  e  fono  più  tofio  femine,  che  huomini ,  ie  ben  fi  sforzano  coprir  il  difetto . 

occhi,  che  s* aprono  con  freqtienT^ .  Cip.  l . 

Oichc  habbiamo  trattato  de  gii  occhi,  che  fi  ferrano, è  conueneuole  chejfi  crac* 
ci  di  quelli,  che  s’aprono. 

Occhi  y  che fempre  s'apronoy  e fian fermi  come  fi 
contempi  afiero  alcuna  cofa . 

Gli  occhi,  che  s’aprono  frequentemente,  e  fi  fermano  come  fc  contemplafieroalcant  co* 
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fs,  égeuoimcntc  d  può  confidcrarc  il  penfier  loro,  fé  fi  coRfidcrano  i  f<rgnl  de  loro  coflumi , 
ce  è  fé  fon  fecchi  ,  humidi ,  lucidi,  e  tcncbroli ,  grandi,  piccioli,  proniinsnci  ,  li- 
polfi  in  dentro,  e  mobili ,  così  d^lla  loro  filoncroia  fi  potrà  agcuclmcnic  congetturare,  che 
f  enfino.  I  medefimi.  Alberto .  Gli  occhi  ches  apreno  con  frequenza  ,&  fi  fermano,  dimc- 
ftrano  che  rhuomo  ftà  aftratto  in  penficro  .  Ma  fc  quei  pcnficri  faranno  buoni, ò  cattiui ,  fi 
potrà  agcuolmcntc  imaginarc  da  qucfti  fegoi,  fe  faranno  lucidi,  hnmidi,  fc  grandi ,  profon¬ 
di,  e  molli,  dimoftreranno buoni  penfieri,  ma  fe  faranno  fecchi, ofeuri, piccioli ,  e  ripoiti  ia 
dentro,  duri,  e  fermi,  cattiue  machinationi  • 

Occ&i  fempre  aperti^  ofeuriy  bumidi  . 

Gli  occhiièmpre  aperti,  ofeuri,  &  humidi,  dimofirano  huomo  accurato.  I  medefimi* 

Occhi  fempre  aperti^  ofeuri^  humidiy  e  di pUceuole  afpetto  • 

Ma  fe  rafpecto  loro  farà  piaccuole,dan  tefiimonio  della  bontà  dcirhuofflo.  l  medefimi. 

Occhi  aperti^fecchif  che  riluccno  di  puro  lume  • 

Gli  occhi  fecchi,  fplcndcnti,  erilucenti  di  puro  lume,  dimoftrano  sfacciacirsimi.  I  mede- 
fimi  .Arinotele  nella  fui  Fifonomia  nella  Figura  del  Sfacciato,gli  actibraifee  li  occhi  afpri, 
c,fplendenti .  E  neirificfia  Polcmone ,  &  Adamantio  il  medefimo  •  Gli  occhi ,  dice  Rafi  , 
aperti,  c  che  acutamente  mirano ,  fono  fenza  vergogna ,  di  cui  è  cagione  la  moltitùdine  de 
gli  fpiriti,  che  fi  diffondono  infocati  à  i  mufcoli .  Et  dicefi  proucrbìalmente  che  gli  occhi 
aperti,  e  di  férmo  fguardo,  fono  lènza  vergogna.  Alberto.  Gli  occhi  aperti,  che  fplendono 
come  allegri ,  e  mirano  comefoffero  continuati,  vagliono  à  conciliar  gratia,  e  fuauità.  Po- 
lemone  deferiue  va  huomo  cattiuifsìmo  hauer  hauuto  tali  occhi,  taccque  il  nome ,  ma  de^ 
pinfe il  corpo. 


iaomình 


z  ^4  Della  Fifonomia  deirHuora® 

Huom  imii  ehe  dormono  con  gli  occhi  averli , 

Hò  conofciiieo  molti  huo£nini,che  dormono  con  gli  occhi  apercijche  dunque  deuo  ima- 
ginare  de  cofiumi  loro?  Io  per  me  li  giudicherei  cimidi,  ór  quanti  nc  hò  conofciuti  così  dor¬ 
mire,  tutti  erano  tali ,  e  ii  referirei  alla  lepre .  Dice  Senofonte ,  che  la  lepre  dorme  con  gli 
occhi  aperti, &  con  le  palpebre  mobili.  Laonde  gli  Egitti]  volendo  diraoftrarc  ale  una  cofa 
aperta, di  pingeuano  la  lepre  per  haucre  quefto  animale  Tempre  gli  occhi  aperti,  come  fcrif- 
fc  Boro.  I  Greci  chiamano  quelli  huomini  aycù!pTctXiJi.og  cioè  che  hanno  occhi  di  lepre, cque^» 
fta  infiimitàlla  chiamano  ;cs^oayW  dalle  pupille  degli  occhi,  che  fi  dicono  i  quali 

per  elTer  cuftode  di  Gioue  non  folo  guardauano ,  ma  «rano  forzati  dormire  con  gli  occhi  a- 
perti. Plinio.  Dormono  le  lepri  eoa  gli  occhi  apertisi:  molti  huemiai  pur  così  detti  da  Gre¬ 
ci  Coribanti.  Le  Dorcadi  dormendo  han  pur  li  occhi  aperti,  e  fon  così  timide  che  habitano 
ne  fafsi,  c  nelle  rupe  altifsimc  per  la  paura , 

De  gU  occhiiche f!chmdonO)(f  aprono ,  Cap,  XVH» 

Abbiamo  detto  del  femplicc  aprimcnto,  &  ferramento  de  gli  occhi ,  hor  de  gli 
occhi,  che  giontamente  s  aprono ,  c  ferrano , 

Occhia  che  s'aprenoy  e  ferrano . 

\ 

Gli  occhi  che  fi  ferrano,  c  di  nouo  s’ aprono,  mofirano  infidiofi ,  fconfiglia- 
ti ,  &  Ignoranti ,  quefto  dille  Polemone,  &  Adaraantio.  Gli  occhi  chiufi  ,cle  palpebre  a- 
pérrc  che  frequentemente  s’aprono,  e  ferrano  dimoftrano  maligni  cofiumi,  traditori ,  c  no- 
ccueii,  Alberto , 

Occhi  che  s  aprono^  e  ferrando  humidi,  ..... 

Gli  occhi  che  s  aprono,  c  ferrano  humidi,  dinotano  prudenti ,  5c  amator  delle  fcicaze  • 

I  medelìini . 

Occhi  che  s'aprono,  e  ferrano  ,pallidi,  e  fremami , 

Ma  fé  negli  occhi  già  detti  vi  farà  tremore  jdifegnano  pazzia ,  &  alienationdi  mente .  I 
medefimi.AIberco  sfiai  barbaramente  dice  che  quefto  intefe  di  Fauonio  ,  perche  haucua 
la  fronte  diaefa,  la  faccia  molle,  la  cerulee  piegata,  ma  graffa,  1^  gambe,  c  i  piedi  graui,  co¬ 
me  couerti  dalle  polpe,  voce  fuaue,  c  parole  dolci,  &  og«i  atto  fenza  vigore ,  e  fù  lufibriofo 
difibluto  dato  alle  libidine, haucr  fatto  ogni  cofa  brutta,  &  haiicr  patito  da  gli  altri  il  medefi- 
mo,  fù  anchora  maIdicètc,tcmciario,ftudiofo  di  malcficij,  e!che  vendeua  veleni  di  nafeofto. 


Degli  OC  chicche  sbattono*.  Cap'  XVUL 

Iremo  occhi  che  sbattono,  che  frequentemente  s’aprenOsC  fi  ferrano,  alcuni  di¬ 
cono  palpebizare.  I  Greci  dicono  Kct^J'a.^vTiv , 

Occhi  che  sbattono, 

QjcIIi  che  sbattono  gli  occhi  fpcfib ,  fono  paurofi  che  primo  fi  feorge  ne  gli 
occhi,  Dice  Arifiotele,  &  nella  Figura  del  Timido.  Quelli  che  sbattono  rpefib  gli  occhino¬ 
ne  imbecilli,  &  nella  Figura  deirOrnato  dice.  Gli  occhi,  che  sbattono  fpefib ,  quefiidimo- 
fìranc  timido,  c  quelli  troppo  caldi.  Poicmonc,  Adamantio  Gl  i  occhi  che  sbattono  dirno- 
firano  paura.  Et  i  medefimi  nella  Figura  del  Paurofo  gli  dan  le  palpebre, che  fi  mouano  ve¬ 
locemente,  ma  ali’Ornato  gli  danno  il  moto  de  gli  occhi ,  c  delle  palpebre,  nc  veloce,  ne  tar 
dos  Onde  bifogna  notare  ii  tefio  di  Arifiotele,  perche  i’Ornato  fiand  raczo  tra  T  Fortc,&:  il 

Timido. 


Libro  Terzo,  115* 

Timido.  Galeno  attribulfcc  queflo  sbatrcrc  allarmai  inconia,  Io  direi  che  quello  sbattere  de 
gii  occhi  viene  dalla  humidità  del  cetuello,  ò  debilità,  perche  gli  occhi  deboli,  che  non  pof 
fono  contcnerfi,  tremano,  e  sbattono.  Dice  AlefiTandro  Afrodifeo ,  che  dopò  il  coito  gli  oc¬ 
chi  sbattono  per  vn  poco ,  c  quello  auenir  per  cagion  che  con  tanto  piacere  attendiamo  i 
queirattOjchc  tutti  ci  refoluiamo,  talché  non  poiHamo  nc  alzar  gli  occhi  ne  l’animo,  ne  al¬ 
tro  de  fsnfi,  onde  auiene  che  Tanima  allhora  procurando  Tailcctioni  del  corpo ,  fi  debilitia¬ 
mo,  &  il  celebro  tanto  che  non  celfa  di  sbattere .  Ateneo  dice  che  coloro,  che  sbattono  gli 
occhi  Heno  sfacciati,cdice  che  i  pelei  detti  coracini  che  KÓ^ng.Ktv^a-iiàoè  che  mouano  le  pu 
pille,  che  no  mai  confai  », e  fonopefei  gregali, e  timididìmi.  Plinio.  A  molti  ccofa  naturale 
che  nò  ccHino  mai  di  sbattere  gli  occhi, quali  dicono  elTer  timidifSmi*  Alberto  gii  huomial» 
che  s’apreno,  c  ferrano  rpedb  dimoftrano  tìmidi,  e  deboli , 

Occhi  che  sbat$ono  ficchi  • 

Se  gli  occhi  che  sbattono  fon  fecchi,ordifcono  infidic,  fraudi ,  &  occulti  tradimenti.  In 
Polcmone  manca  il  principio.  Alberto  lì  faran  lecchi,  attendono  alle  allutie ,  e  tradimenti  o 

Occhi  dijlortii  paUidiy  che  shattoue^  . 

Se  di  più  follerò  diUorri  :  e  pallidi,  dimollrano  bedìalità.  I  medeHmi.  Alberto,  ma  fé  tali 
occhi  feranno  trauerH,  e  pallidi,  H  conofeono  dimollrano  pazzia  • 

D  e  gli j)cchidi4Ìy  over  oche  non  sbattono»  Gap,  IXX* 

Imanc  che  trartìamo  de  fuoi  contrarii,  cioè  di  quelli  che  non  sbattono.  Quello 
non  sbattere  dice  Galeno  che  venghi  da  freddo, e  feccho  ceruello  • 

Occhi  che  non  sbattono  „ 

Al  contrario  donquegli  occhi  che  non  sbattoaodi  moftràno  huomlni  robufli,  &  inuitti. 
Arinocele  nella  F  gura  dell’Ornato  dice  che  gli  occhi,  che  non  sba  ttono  elTcr  caldi, cioè  au¬ 
daci,  e  forti,  poiché  il  fuo  contrario  che  è  sbatter  fpelTo  dinota  timidità .  Narra  Plinio  che 
Rei  gioco  di  Caio  Impcradore  furo  venti  paia  di  gladiatori ,  c  frà  quelli  clTer  flati  duo, che 
non  sbatceuano  gli  occhi  mai  per  ogni  cofa  che  le  gli  fulfe  oppofta ,  &  però  efler  inuìtti.  Di 
tanta  difScultà  è  aU’huomo  poterli  aftenere  di  non  sbattere .  Ateneo  dice  che  haueili  tan¬ 
to  duti,  che  noni!  mouono,  dinotar  leggierezza,  &incollanza  • 

Occhi f  che  non  sbattonoy  e  che  mirano  grauemtnte  • 

Gli  occhi  che  non  sbattono,  et  mirano  con  grauità,  non  potino  mai  elTcre  buoni ,  e  quel¬ 
lo  che  penfano  è  cattiuo .  Polemone  Adamancio . 

Occhi  che  non  sbattono  humidiyche  mirano  piaceuoìmente  • 

Gli  occhi  che  non  sbattono,  che  mirano  piaceuoìmente,  e  fono  humidi,  dimollrano  cu- 
riofi  che  molte  cofe  contemplano  con  l’animo,  facili ,  &  amoreuoli.  Ateneo  facendo  l’otti- 
ma  conftitutione  de  gli  occhi  raezani  fra  quelli  dice.  I  mezani  frà  quefti  difegnano  buoni 
coftumi.  Celebino  Imperadure  de  Torchi  haucua  gli  occhi  che  non  sbacteuano,e  fermi,che 
fur  fegno  del  fuo  animo  ben  compofto . 

Occhi  che  non  sbattono. ,  pallidi  ficchiy  e  rejfiggianti , 

Gli  occhi,  che  non  sbattono,  pallidi»  roileggianti,  e  fccchi,fan  teftimonio  di  malicia,  ini¬ 
quità  ,  ira  diabolica ,  malignità ,  c  Itolidità .  Ma  Atjamantio  dice  foio  calamità ,  e  meno  di 
catiiue  fcelcragini,  iracondia,  inuidia,  &  qualfiuoglia  altra  iniquità  magggiore.  Criftierno 
Rè  di  Dacia  haueua  gli  occhi  viperini ,  &  infldiofi,  cioè  infocati  che  non  sbattevano ,  e  di 
fermo  fguardo,  che  auanzò  di  crudeltà  tutte  le  fere . 

Qli 
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Qli  occhi,  ohe  non  sbattono  rimiti  in  fe  ìlejji , 

Ma  dip^ù  fcii/koJgcino  in.Iòrofìefii  dimoftranogranpazzia  .  I  mcdefiml  . 


Della  mot  Uà  à  de  gli  echi .  Ca^ .  XX . 

£  veloce  moto  de  gli  occhi  Ariftotele,  Poletnone  ^  &  Adamantio  o^vh  chiama¬ 
no  j  ooi  gli  diciamo  occhi ,  che  velocemente ,  ò  precipitofamente  fi  mouono^ 
Altri  acuti  li  chiamano,  che  quel  vocabolo  f  vno,  c  raltro  lignifica,  ma  molto 
^  lungi  errano  dalla  verità,  che  i  Pifonomi  afibmigliano  quello  moto  à  gii  (par|i- 

.ùierh  ^  ali'aquile, che  non  occhi  acutis^ma  veloci  hanno  al  mouerfi .  - 


Occhi  mohiU,. 

Chi  ha  gli  occhi  afiai  mobilie  inclinato  ad  efier  ladro.  Arinotele  nqlfe  fiiaFifoRomia  gli 
l-eferifce  alli  fparauìeri.  E  da  lui  Pedemone,  &  Adamantio.  II  prccipìtofo,  e  veloce  moto  de 
^li  occhi,  dimofira  rapaci.  Galeno  ne  Prognoftichi ,  commentando  Hipoocrate  dice,  che  ii 
veloce  moto  de  gli  occhi ,  col  polfo  de  fianchi ,  dimoftrj  pazzia ,  percioche  i  mufcoli  de  gli 
occhi  fon  quelli,  che  fon  primi  à  fentire  laffettione  dei  cerueha,  e  che  il  cerebro  communi- 
col  fepto  tra^jcrfo ,  onde  ageuolroenre  il  moto  dell’vno ,  e  dellaltro  ponno  giudicar  paz¬ 
zia.  Luciano  ingegnofifìTio  deferiuendo  il  Tuo  falfo  indouino.  AleflTandro  grardifiimo  ladro 
che  non  rubaua  nelle  felue,  ò  qe molati,  ma  nelle  9  chehauèiia  gli.occhì  acati, 

che  molto  fi  moueuano  . 


Occhi  mohbiiiy  e  di  acuta  vifia , 

Gli  occhi  che  velocemente  fi  mouono ,  &  fono  di  acuta  villa ,  di  moftrano  ladro ,  fraud- 
Icnte,  &  infedele,  jcome  ferine  Arinotele  ad  AlelTandro.  Da  cui  togliendo  Rafi.  Gli  occhi 
di  acuta  viltà,  e  molto  mobili  dimoftrano  ladri ,  ingannatori ,  c  furbi.  11  Conciliatore.  Gli 
cechi  che  fi  mouono ,  c  che  mirano  acutamente ,  denotano  aftuti ,  ladri ,  e  di  poca  fede. 
II  moto  grande, e  veloce  vien  dalla  caldezza  del  ceruello.Il  cerueUo£aldo,e  d’ingegno  fot- 
file,  il  rubare ,  e  f  ingannare  altrui  vien  da  fotrigliezza  d’ingegno.  Il  mirar  fifib  vien  da  in- 
tenfa  voglia ,  e  defideio  d’inganqare ,  l’acytezza  dei,,vederc  dai  medefimo  gemello  caldo , 
,c  da  gli  huumini  fotdii,» 


Occhi  mobili,  e  raffi. 

Se  oltrela  mobilità  faranno  rolli,  diniollrano  anìmofo ,  force ,  c  gagliardo,  II  Medefimo 
ad  Alclfandro ,  &  quelli  occhi  d’inanzi ,  furo  attribuiti  à  gli  vcelli  rapaci ,  perche  gli  fpro- 
uicri,  c  gli  allori  fono  di  occhi  rosfi,  e  mobilie  quelli,  che  han  più  quelli  fegni  fono  più  ga¬ 
gliardi,  &  tapaci  de  gli  ^Itri,  e  Ijiando  attaccati  alla  pertica  volano  in  faccia  dei. cacciatore, 
e  vogliono  battaglia  ,. 


Occhi  di  poca  viBa  » 

CU  occhi  di  poca  villa  li  chiama  Arinotele  nella  Fifonemia  KttnAKcii^cdv,  ma  Pokmo- 
«le  li  chiama  imbecilli  Amarra;,  che  congiungono  le  palpebre  i^r/^atAAoffs?.  Adamantio  quali 
cicchi  iXcùTsroBi^.  chiamali  effemmìnari.  Noi  habbiamo.qui  addotto  i  tetti  Greci  acciò  l’vfio 
■con  i’shro  fi  corregga,  &  che  conolchiao  i  lettori  Iq  moftruofe  traslationi  de  gli  Interpreti, 
che  par  che  d’ogni  cofa  parlino  fuor  che  di  fifonomia.  Chiamanfì  queftì  lofehi,  che  allume 
poco  vedono.  Tempre  fono  fiati  fiimari  cattiui  poiché  dimoftrano  il  difetto  della  natura  in 
membri  così  principali ,  come  gli  occhi ,  e  perp  deuono  elfer  giudicati,  c  ciechi  di  coftumi, 
€  d’opere.  Angelo  Politiano  m  di  vifia  affai  debile,  c  fù  huorao  di  acre  giuditio,&  ingegno, 
ma  afiuto,  pungente ,  occultamente  ìnuid'ofo ,  à  cui  difpiaceuano  le  cofe  d’altri ,  nc  patiua 
che  fufiero  lacerate  le  fiie.  Dice  Qiouaqni  Zere,  che  Tarconte  fù  di  occhi iofcki ,  c  fu  eie* 
codi  coftumi,  e  di  creanze  s> 

Occhi 


Libro  Terzo:  zvj 

che  miram  deli  tammte,  ò"  alzano  la  palpebre  nel  mezo 

della  vt/la  in  alto  , 

Qj^pnijcFisalzifiD  la  palpebre  i7rt$i$\^x,è  nel  mezo  della  vifta  fermi  ,&  che  alzano  le 
palpebre  foura  gli  occhi ,  e  mirano  con  dellicatezza  >  fono  mezi  huomini ,  e  mezi  femine  • 
Poìemone  da  Adamancio  nella  fua  Fifonaniia.  Quelli  che  ftringono  nel^mezo  le  palpebre» 
c  iViiifconj,edi  qnàiC  di  là  come  piarofi  le  ritraggono, fono  inclinati  airadulierio.  Alberto 
così.  Qjelli  che  deprimono  vni  delle  palpebre  fupcriori ,  e  delicatamente  Tinalzano ,  e  poi 
drizzano  la  viltà,  fon  h'joaiini,che  deliano  elTcr  ftimati  belli ,  fan  profelfione  di  adulteri ,  e 
d’inuolar  1  altrui  donne  • 

Occhi)  chejiring^no  le  palpebre)  e  di  qui)  e  di  là  rila/ciano  con  delicatezza  , 

e  mirano  con  piaceuolezza  . 

Qiclli,che  giongono  le  p  alpebre,e  poi  concerta  mollezza,  c  delitie  rimirano  ,  fono  effe- 
i«inad,cfi  rìfcrirconoallcfemine.  Ariftotclc  nellaFifonomia.Qoelli,  che  foppongono  vni 
palpebre  ù  ts-ì/ÌxWwtìì,  &  la  foaertono  che  poco  vedano, e  guardano  con  mol- 

lezza,c  deilicatezzi,e  tutti  lì  raouano,  e  fi  rcftringano  in  loro  ftefli  per  parer  belli, fono  falli 
haomtni.  Poìemone.  Qjelli  che  fottoponcno  vna  palpebre,  c  fouertono  gli  occhi,  e  mirano 
con  humidi  occhi,piaceuoIi,e  molli, fono  delitiofi,&  attendono  à  parer  belli.  Alberto  alcuna 
volta  la  palpeb  a  fuperiorc  nel  mezo  cosi  la  reftringono ,  che  di  qua,  c  di  là  l’occhio  riluchi 
fra  gUagoii  ritorti, e  có  quello  le  palpebre  firaoueno  incertaméce, quelli  fono  fegni  di  adul 
teri).  Habbiarao  qui  adducti  tanti  vari  j  tedi  che  in  vna  cofa  difficile  à  depengerfi  se  n’habbi 
maggior  luce . 

Occhi  riuolti  alla  finìfira  . 

Se  gli  occhi  faranno  riuolti  alla  finUira,  cioè  al  nafo,  faranno  lufibriofi»  gratiofi, amabili, 

&  amorofi.  Poìemone,  &  Adamantio. 

Occhi  guerci)  feGchi)ò‘  aperti. 

Me  fe  faranno  fccchi,  &  aperti,  c  non  crcmanti,aon  faranno  ne  cattiul  ne  mali, ne  gratio- 
11 ,  ne  amorofi,  ma  vergognofi,  c  giudi.  Poìemone,  Adamantio. 

Occhi  gM;rei)fecchi)  aperti)&  tremanti . 

Mi  fe  faranno  aperti,  guerci ,  e  treminti,fàrnno  audaci,  e  cattiuiffimi.  Ma  Poìemone  ci 
aggionge  tremanti,  e  lacrimofi.  Mirtialc  contro  il  fuo  nimico. 

'Lodo  mio  fe  fei  buono  è  pur  gran  cofay 
Perche  fei  dt  crin  rojfo)  e  •volto  nerO) 

Di  piedi  z'fpo,e fei  degli  occhi  guercio  l 
Fu  Andronico  gueicio,  c  fù  gran  diffimulacore,  c  aftuco  ipprefib  Niccto  ^ 

De  gli  occhi  ridenti  ;  Cap.  XX / . 

Abbiam  detto  del  moto  de  gli  occhi, hor  ragioneremo  delle  altre  quali¬ 
tà  de  gli  occhi,  cioè  di  queili,che  parche  rìdano, e  di  raarmconici,per- 
cioche  fi  trouano  occhi, che  fono  cosi  ridenti, che  mirandogli  non  fola 
ii  occhi, ma  con  efi  par  che  rida  tutto  il  volto, &  che  giuochi.  Quedi 
occhi  princìpalmante  fi  feorgono  nelle  donne, che  per  lo  più  fono  pie¬ 
ne  di  fraudi,  e  d’inganni . 

Occhi  ridenti ,  allegri . 

Gli  occhine  quali  parche  fi  vegga  fempre  il  rifo,c  piacere  ,  fono  ftimati  non  fenza  vitio , 
perche  dimodrano  huomini  inganneuoli ,  &  che  non  poi  accorgerti  doue  fiano  indrizzaci  ì 
loropenfierijchemachinanodi  nafeodo.  Poicm.  Adam.  Scriuefida  Darete  che  Enea  Tro¬ 
iano  fulfe  di  occhi  allegri,  c  però  fù  pieno  d’inganni,  e  traditore  della  fua  Patria,  Tammafo 
figlio  di  Ifmacl  Soli  Re  di  Perii  fu  d’occhi  allegri,  c  di  volto  degno  d’imperio, ilche  è  di  grà 
preggio  apprelTo  Perfiani,  fù  periciffimo  di  cauaicare,  e  di  faeccare,ma  di  molto  artificio  nei 
regger  rimperio . 

y  Occhi 


£.zS 


Della  Fiioriomia  deirHuomo 

Occhi  ridenti  y  e  cauì  • 

GIs  occhi  caui,  eridenci  diraoftrano  che  Tempre  confultano  alcuna  malignità,  cometurti 
picìu  di  raade ,  Ai m, Gli  cani  ridenti,  huomini  inuidiofì . 

Occhi  ridenti  y  che  fi  mouanoy  con  h fronte^  faccia^  ò'  hbra. 

O'  che  per  h  vecchiezza  fieno  fcancellate  dal  cefto  di  Polemone  le  feguenci  qualità'ds 
gli  occhi,  ò  che  faraaao  aggioate  da  Aiamantio.  M  ìleo  cattino  è  quel  rifo  ne  gli  occhi, 
le  ie  parti,  che  fono  fuori  di  loro,  come  la  fronte,  la  faccia,  le  ciglia ,  e  le  labra  fi  mouano , 
perciocheditnodranomal  conIiglio,&  opere  molto  ingiufte.  Alberto.  Tatti  gli  occhi  fono 
da  efier  (limati  cattiuidi  quali  mofirano  nfj,  perche  tutti  fono  pieni  d’inganni,  ma  faranno 
aiTal  peggiori  lemoueranao  ie  ciglia,  faccia,  e  labra ,  perche  difegnano  nefandi  peafieri ,  de 
inganni  già  conceputi .  Peggiori  faranno  i  fegni  fe  le  palpebre  tal  bora  fe  §iongeranno,&  fi 
fcpararaano,  che  dim  oftrano  eiler  nel  cuore  iniquo  penfiero.  Ma  fe  gli  occhi  aperti  ridenti 
vadmoerrando,  dimodrano  cheriniquo  penfiero  hà  già  hauto  effetto .  Se  ridono  gli  oc- 
cni,  etiemano,dirao(trano  animo  innocente,  ma  ignorante,  fciocco,  edapoco  . 

Occhi  ridentiy  ài  fermoy  e  minaccieuole  a^etto» 

Ma  fi  co  n  volto  minaccieuole,, e  con  fermi  occhi  riguardino ,  configliano  inique  opere 
Adamando.  Ma  Alberto.  Principalmente  fi  con  quelli  fegni  le  palpebre  alcuna  volta  fi 
giungono,  óe  alcuna  fi  fepaiano ,  s’hà  per  certo  fegno  che  hanno  nel  cuore  iniqui  penficri. 

Occhi  ridentìyapertiy  con  minACcieude  afpetto^ 

Se  gli  occhi  farannoaiTaiapertijcfarannndiaf'petro  minaccieuole,  ditnofirano  farfida 
loro  opere  cattine.  Polemone,  Adamantio.  Ma  Alberto, Ma  fe  gli  occhi  aperti  faran  con  ri¬ 
fu,  già  dimofira  hauer  fatta  la  cattiua  opera  . 


Occhi  ridenti  apertiy  e  fecchì , 

Se  vedrai  in  alcuno  occhi  affai  aperti,  &  allegri,  lo  giudicherai  pieno  d’infidie  principal¬ 
mente,  fe  faranno  lecchi.  Polemone .  Gli  oc:hi  molto  ridenti,  molto  più  pieni  d’infidie ,  e 
fattori  d’opere  inique  gli  giudicherai,  e  principalmente  fe  faranno  ficchi.  Adamantio. 


Occhi  ridentiy  humidi . 

In  Polemone  manca  il  principio,  e  malamente  sàttacca  il  fine  del  precedente  col  princi¬ 
pio  del  fublequente  cedo.  N  ^ndmieno  ne  cattiui  coflumi,  ne cateiui  effetti  d’animo,ma  va¬ 
ni,  di  famoreuoli,  e  fenza  temperamento.  Adamantio  fupplifce  così .  Gli  occhi  humidi  non 
dimufirano  cattiui  coflumi,  ma  vani ,  rozzi ,  ignoranti ,  difamoreuoli ,  &  intemperati.  Al¬ 
berto,  ma  fe  ridono,  e  fono  humidi,  dimoflrano  animo  innocente,  ma  ftordito, fenza giudi- 
tio,  e  fenza  fuperbia . 


Occhi  ridentiy  humidi  con  le  palpebre  dimefjey  la  fronte  lungUy 
_  Ò’ie  tempie  di  qua ,  e  di  là  difiefe . 

Gli  occhi  allegri  humidi,  e  le  palpebre  dimeffe ,  la  fronte  lunga  (  Adamantio  dice  molle 
affai  male)  e  le  tempie  difiefe  dallVna,  e  l’altra  parte  dimoflrano  coflumi  ornati,  giudi,  hu- 
mani,  pietofi,  amici, prudenti,  di  buon  configlio,  beneuoli,  e  pieni  di  caritade.  Polemone, 
Adamantio.  Alberto  da  Adamantio.  Gli  occhi  che  ridono  con  delicatezze,  e  tutto  il  volto 
aperto ,  e  riuolco  in  allegrezza ,  e  le  palpebre  fiano  alquanto  dimeffe ,  la  fronte  molle,  c  le 
cigli  a rilafTite  alquanto ,  quefia difpoficion  d’occhi  dimoflra  buon  igegno,magnifico ,  giu- 
fti>,  manfiieto,  religiofo,  buon  amico,  grato  ,  prudente,  docile ,  &  amoreuole.  Alberto.  Ma 
quando  riduno  gli  occhi  debolmente  ,  c  tutta  la  faccia  aperta,  e  riuolta  neiraliegrczza ,  le 
palpebre  alquanto  baffe  ,  la  fronte  molle ,  e  le  ciglia  nlafiate  vn  poco ,  in  quello  fiato ,  ma 
ul  difpofìtione  di  occhi  dimoftra  buon  ingegno,  magnifico,  giudo,  raanfueto,  gaUnte,gra- 
10,  fedele,  docile ,  di.  amoroio  « 


làegli 


Libro  Terzoi 

Degli  occhi  meJlL  Cap*  XXI  tt 


[RATTAREMO  de  gli  cechi  contrari/  alla  già  detti  cioè  di  malinco¬ 
nici  ,  gli  Greci  li  chiamano  cioè  con  volro  così  dimef* 

fc>ele  ciglia  così  rilsiratejC  per  ira,  ò  per  malinconia,  <  he  parche  miri  (.6 
vn'occhio  di  vn  Scita ,  cicè  con  faccia  non  fcrena ,  ma  turbata ,  non  con 
la  fronte  d)ftefà,mà  atrugata,  &  ciò  per  colera,  ò  per  miditia.xomc  acca¬ 
de  ad  alcuni,  fatto  qucflo  nome,  cóme  da  Sciti  cioè  fono  con  volto  di 
$cica  per  auRerità,e  trifìezza.  Quefto  vcko  efpreffe  Euripide  in  Orefle. 

O/me  con  che  crufìcll  occhi  rifgua*dim 
MatinconiciiCjèccfjé  balle  papille  jf 

.  Occhi m^Bj  humìdu 

Gli  occhi,  che  dimonfano  mcRitia,  fé  faranno  humidi dimoftrano  prudenza,  &  amorei 
(delie  feienze .  Polemone ,  Adamantiu .  Ma  correggafi  vna  parola  appresto  Polcmone 
ìp^iytil^oKruv  non  TTTi^fta-iiv,  Alberto.  Gli  occhi  meftì  norr  fon  tutti  paurofi, perche  quelli  che 
ì’haranno  timidi, fono  in  penfìeri,  e  ftudio  di  buone  arti. 

Occhi  mebiis  efecchi»  ■■ 

*  Mafe  gli  occhi  faranno  fecchì,  c  mollrcranno  fncrtitia,rnoRrerannofegnodi  huomodi 
fomma  affabilità  Poleraone.Ma  Adamantio  dice  il  contrario,  perche  dice  pieni  di  cofe  no- 
Ccuoli,&  aliai  meglio  che  la  liceità  aggionge  malitia  à  gli  occhi, il  che  mi  fa  fofpicarc,  che 
nel  ttfto  non  folamenre  lia  errore, ma  aliai  ifconciarura. 

1 . - .  ^  Occhi  mejìi^le  ciglia  compreffe:  la fronte  di auHera, 

Ma  fe  comprimeranno  le  ciglia  in  giù, e  U  fronre  dhiicfla,  «Sr  aurtcra,dimollrann  pictolt, 
buoni  di  buon  conliglio  ,c  prudenti .  Adam  rntio, che  dai  certo  di  Polemone  a  pena  iene 
può  intendere  parola.  Alberto  mi  par  dir  meglio  dellVno,  c  delPaltro.  Se  gli  occhi  effendo 
cosìmerti,  le  ciglia  fieno  alquanto  lilaffute,  c  la  fronte  limile  con  vna  tranquillità,  eie  pal¬ 
pebre  conùenghlno  infiémi,  fono  lodeuoli,  ^  cosi  tertimcnio  di  buon  ingegno,  fidele,  bc- 
iiigao,&  dato  alia  grauirà. 

Occhi  fnefii^e fecebi,  la fronte  atfra^guardo fermay  e  le  palpebre  dritte. 

Ma  fe  auerra ,  che  U  fronte  fia  afpra ,  &  il  guardo  fermo ,  e  le  palpebre  dritte  faranno  i 
configli  leluagillì  ni  in  tutte  le  opre,sVfcrà  precipitatione,ò  non  fi  lafcicrà  di  far  quàlfiuo- 
glia  vigliacheria  vma  quali  come  sforzati  gli  hominida  necefiìtà  corrono  prccipicofamète 
à  far  tutte  quelle  cofe  che  gli  végono  in  méte.Poirmrne.Ma  dice  Adamàtio,  che  dirooftr» 
no  configli  più  che  Barbari^nc  daJoro  fi  lafcia  niuna  impietà  infcòtata.Albcrto  ma  fe  gli  oc 
chi  fon  mcfti,  e  fccchi,  5c  à  quelli  s'aggionga  lafprezza  della  fronte,  &  il  guardo  fifio,c  le 
palpebre  baffcdiniortranohjomonocentc,  ferino, e  che  non  lafci  cofa  cattiua  da  fare* 
Degli  occhi  riti  ohi  sii  }Cgm,  Cap.  XX  l]J, 

O  R  verremo  airalcre  qualità  de  gli  occhi  cioè  à  quelli ,  che  fi  riuolgono  di 
giu,  c  in  sù. 

t)e  gli  occhi  (he  •vanno  sii. 

Gli  occhi  che  vanno  su  dan  fegno  di  ftolidezza  ftupidità,  e  di  epilefia ,  di 
Juiruriagiottoncria,edi  violenza .  Polemone  Adamantio.  Di  loura  habbiamo 
affegnato  le  cagioni  de  gli  occhi  riuolti  sù.  Alberta .  Gii  occhi  riuolti  alla  parte  di  fopra» 
dimortrano  mente  pazza, e  queirhaomo  golofo,&  vbriaco. 

Occhi  riuolti  sii  tremanti. 

Ma  fcà  querti  occhi,  che  fon  riuolti  sù  s‘aggiongerà  il  tretiorejtion  faran  molto  lontani 
dal  morbo  facro. Polemone  Adamàrstto.  Ma  Àlberto  dice>che  fe  à  gli  occhi  già  detti  figli 
agioogerà  il  tfcmorc  s  augmentarà  la  malignità. 

Occhi  riuolit  sùyò' pallidi. 

Se  di  più  faranno  psJlidijdinr.odrano  crudeiijinhumani, paurofi, &  inU!diofi,&  homicidi* 
Poicmone^Adamantio, Alberto  dice, che  le  faràno  huraidi,  fanguinciéti  piùhornbih. 

V  a  (àcsbi 


3,^(5  Deila  FifondmiadelFHuomo 

Occhi  riuoltt  su  rojpggianti.  " 

Mi  fe  firanno  p:ù  tofco  rolTeggianti  (paAAof.  Come  Adamantio  non  UiXovTtt^)  nereggiali 
tlcome  Polemonc,è  gran  beuitore,  giocatore  (^nAaxv/S?/,  non $>fAa;ca/*o/  come  Polemone  ) 
feminieri,  che  fi  dilettano  di  cani,  che  ragionano  di  coiefporchcjdiftemperati  (AK^ctratinoa 
K^drov  )  come  PoJemonc,  &  Itupidi.  Rafi  Gli  occhi  riuolci  sù  come  gli  occhi  di  boni,  rof- 
kggianti,  e  gran  dilTimi  dimoftrano  ftoiido,  pazzo,  e  bcuicore,  e  da  lui  il  Conciliatore  dice 
il  niedefimo.  Alberto  fé  gli  occhi  riuolti  sù  faranno  rolTeggianti ,  c  grandi ,  dinioftrano  im- 
briachi,  giocatori,  pazzi,  poco  continenti  con  le  donne,  ccntentiofì,  chiacchlerieri* 

Occhi  riuolti  giu  fupplicheuoli . 

Gli  occhi  riuolti  giù  fiipplicheuolidjmoltràno  le  roedefime  coferche  quelli  riuolti  sù,tnà 
quelto  hanno  di  più  che  (Uì^itÌ^ótì^ov  non  Ui^ta-oTt^oy  come  vole  Polemonc)  ditriortrano  ani¬ 
mo  più  rufiico,  e  più  iracondo.  Adamantio  crudeli, e  di  rufticana  iracondia.  Alberto  crudeli 
che  non  fi  placano. 

Occhi  che  l'vno  va  sù  j'altro  giù  tremanti^  e  l'anelito  denfo^  ò*  afpro  , 

Ma  fc  vno  de  gli  occhi  anderàsù,  e  l’altro  giù ,  e  faranno  tremanti ,  &  comprimeranno 
le  ciglia,  e  nel  mezo  (ia  più  denfo  (ma  Adamantio  dice  Tanelito  alpro,e  dcnfo  affai  meglio) 
si  fine  vanno  alì’epilepfia  . 

De occhi  torttr,  Cap.  XXI HI, 

O  R  tratteremo  de  gli  occhi  limi ,  cioè  torti,  ouer  de  gucrci.E  commune  opi¬ 
nione  de  i  Filofofi  che  i  guerci  per  Io  più  fieno  di  mente  pcruerfa,c  fieno  mo- 
fil  i  di  natura,  percioche  mancò  la  natura  nella  lor  fortDatÌQne,e  perche  man¬ 
cò  nel  ceruellojdal  quale  fi  formano  gli  occhi,  il  mancamento  è  grandi0imo 
per  efier  il  ceruello  vna  delle  nobiliffime  parti  dell’huomo,  «perciò  dinotai 
cattiui  viti).  Ouidio  parlando  dell’inuidia .  ' 

Non  ha  mai  gli  occhi  dritti  • 

Seario  dò  a  Mmerua  gli  torti ,  cioè  atroce,  c  minacceuoli  • 

E  della  torta  Pallade  iferpenti , 

Era  prouerbio  antico,  Coftui  mira  a  guifa  di  toro ,  cioè  torto.  Ariftotele  deferiuend©  la 
faccia  irata  di  Efchilo  nomina  quelli .  Platone  fcriue  che  Socrate  haueua  in  coRume  mirar 
tortamente,  &  appreffo  Polluce  mirar  con  tali  occhi,  era  fcgnal  di  odio.  Dura  anchor  que- 
flft  modo  di  dire.  Coftui  mi  guarda  a  guifa  di  toro ,  che  fia  fcappato  di  mano  del  beccaio. 
Ma  l’Adagio  greco  AABWvTav^/effiVfcritto  da  Platone  nel  fuoconuito,  '  e  da  Senofonte, 
voleuano  fignificare  il  guardo  amorofo,  ma  Ariftofane  lo  chiamò  leardo  cokricoic  toruo 
e  la  toruità  è  detta  dal  guardo  corto  del  toro  • 


y  tdafi  ^ui  la  tefta  del  Toro  con  Ibnomo  • 


Libro  Quarto.  z^i 

Filoftrato  neirimagìnc  di  Poliamo  crudelifsimo,&  iraconde  dice  che  haueua  vn  occhia, 
il  labro  lungo  che  giongeua  al  nafo,i  denti  vfeiti  fuori, il  petto,  &  il  ventre  hirfuto ,  hor  ad- 
ra  con  occhio  piaceuole,  perche  Ità  innamorato ,  ma  è  fuo  folito  mirar  con  torto  guardo . 
Ariftotele  ne’  problemi  dichiara  quello.  Gli  occhi  limi  lì  fanno  perche  i  globi  de  gli  occhi 
Hanno  attaccati  ad  vn  principio,  che  di  sù,  e  di  giù,  e  ne  lati  ageuolmcnte  fi  ponno  voltare, 
ina  quando  Hanno  di  modo  che  habbino  vugual  fito ,  c  llieno  nel  mezo ,  e  fi  ponno  moucr 
sùjgiù,  e  per  i  lati,  &  habbino  la  pupilla  nel  medefimo  ponto,  allhora  llan  beniifimo  di  fico,, 
e  fi  volgono  intorno,  perche  han  nel  medefimo  ponto  la  pupilla ,  non  fi  dicono  limi ,  fe  ben 
polfono  variar  fra  loro,  che  in  vno  fi  nafeondi  vna  parte  del  bianco,neiraltro  quella  del  ne-* 
IO,  come  in  quclli,che  vogliono  ftrenutare,  in  alcuni,  come  ne  pazzi  il  nero  fi  volge  nell’an 
gulo  ellcriore  in  alto  verfo  il  nafo,  come  ne  gli  huomini  tragici,  acerbi,  c  feueri, perche  han¬ 
no  lo  fguardo  graue,  e  cogitabondo.  Ma  quei  globbi  fono  in  diflimil  fito,  ma  del  medefimo 
ponto  efeono  i  raggi,  ò  vero  il  fito,  cfimile,  ma  il  ponto  dilfimile ,  quelli  tono  gli  occhi  li¬ 
mi,  quelli  mirano  in  alto,  e  tira  l’occhio  in  giù ,  c  fi  sforza  nel  medefimo  modo  locar  il  glo¬ 
bo  ,  &  vno  ne  vien  fermo,  l’altro  muouc,e  quel  che  fegue .  Attilla  R è  de  gli  Hunni  fù  terri¬ 
bile  per  vna  torta  guardatura,  da  tutto  il  volto  fpiraua  crudeltà ,  fu  fopra  tutti  i  barbari  di 
animo  crudele,  e  feluaggio,  fù  veramente  mollro  dell’humana  generacione .  Fù  Maumetto 
il  grande  Ottano  Impcradore  de  Turchi, di  occhi  brutti,  e  torti,  hirquini,e  liuolti  ne  gli  an¬ 
goli,  maflSinamente  quando  alcuno  non  drittamente  lo  guardaua,  e  fu  crudelifiìiiio  • 


feguente  tabella fi  vegonogli  cechi  ritorti  del  Becco ,  € 
di  t/lttiU  de  gli  Hunni. 


V  I  Occhi 


z  j  ^  Della  Fi fonomia  deirHuorao 

Occhi  riuolti  alla  dsfira  • 

Gli  occhi  riinhì  alla  deRra  dimoftrano  ftolticia ,  dice  Polemone ,  &  Adamaado.  Io  gli 
idlomigiiaret  al  b.’ccojeg!i  direi  luiroriofiij  perche  il  becco  è  animale  iud’oriofoj  da  luOuria 
gh  torce  gh  occhi  nella  itrertezza  de  gli  angoli  3  che  d  dicono  hiro^ui ,  come  diceSuetonio 
Sìe  vidj  del  corpo,  &  Vergilio  0 

Che  con  occhi  torli  mira  obliquamente . 

Perche  la  calda  libidine, che  è  nel  becco  d  dimodra  in  quei  luoghi.  Apuleio  Grammatico 
Ji  chiama  hirquisperche  gli  occhi  del  becco  s’accodano  in  quelloco,  Iddoro  chiama  hirco 
quell  animale  dagli  occhi  birqui,  I  Poeti  damo  à  Venere,  &  à  gli  innamorati  quelli  oc¬ 
chi.  Apuleio  raggionanio  di  Fotide.  Ma  riuolta  àme  con  gli  occhi  IiroÌ5&  mordenti.  Pku 
to  nei  Soldato.  Guardami  ccwi  gli  occhi  lìmi.  Roffo  Gallio  malto  amaro  da  Q^Catullo  fu  di 
occhi  CO!  ti,  e  però  alki  amoreuole,  bello,  e  di  buona  indokscome  narra  nel  Tuo  cp'gn  mm a. 
Hetcof  le  fu  guercio,  e  dato  à  gli  amori,  come  ferine  Darete  Frigio,  Monandro  fù,  giierdo, 
ma  di  gi  ciidiilimo  ingegno,  Priamo  fù  di  corpo  beililTimo ,  grande  robudo  3  e  gueicio  3  .ma 
^1  g  aa  ingtgno,e  valore.  Euripide  deferiue  Orelte  con  gli  occhi  torci. 

Occhi  rimiti  allajìnijiya  • 

Se  gh  occhi  faran  rluoItì  alla  dniftra,  cioè  al  nafos faranno  ludbriofij  gratiod,  araabilis’& 
^imorou,  Vx.-kmone,  Adatnancio, 

Ocoht  gw^rei,  fecebt-,  ^  aperti  • 

Ma  fé  faranno  fccchi,  &  aperti,  e  trcirantij  non  faranno  ne  cattiui,  mali»  ne’gratiolii 
flc  amoiodsaia  vergognod,  e  gmlii.  Polemone.  Adamantio  • 

Occhi  guerci  ifecebi^  aperti,  e  tremanti  « 

Ma  fe  faranno  aperti,  guerci  c  trema  nti ,  laranno  sudatij  é  cactiuiflimi.  Ma  Polemonc^ 
^iggionge  tremami,  Se  lacriraofi.  Marciale  contro  il  fuo  aisnicc  « 

Zoilo  mio  fe Jet  buono  è  pur  gran  cofa  , 

Perche  fei  di  crin  ref  o,  €  volto  nero , 

Di  piedi  zoppoy  e  fet  de  gli  occhi  guercio  • 

FÙ  Andronico  guercio  »  e  fujgran  diffinaulatore,  &  afpro  apprélTo  Niceto  I 
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PROEMIO. 

lA  haucmo  ragionato  di  tutte  le  particolari  parti  del  corpo ,  refla  che  ragio¬ 
niamo  di  quelle  cofe,  che  fi  ritrouano  in  parcicolar  parti,  cioè  de  Deli,  colo¬ 
ri,  carne,  moto,  e  mifure,  acciò  non  redi  cofa  à  dimoftrare ,  che  badi  à  far 
manchcuole  la  perfetta  cognitione  di  quella  icienza  •  E  primo  commciare- 
fiio  da  i  capelli 

^  DeCapelH.  Cap:  /: 

Erche  il  priino,che  veggiamo  deH’huoraOjè  il  tefehio,  parte  della  teda,  co¬ 
me  l’edificio  del  tetro,  così  è  egli  cooertodi  capelli,  l  capelli  non  luio  fo¬ 
no  flati  prodotti  dalla  natura  per  ornamento,  ma  con  gran  propofito  aii- 
chora»  Àriftotele  dice  efler  prodotti  per  neceifirà.  e  per  aiuto.  Per  necef- 
fità,  perche  il  ccruelloè  alfaihumido,edoueèhumofe,  ecalore,  qnini 
è  bifogno  fia  nafeimento  di  capelIi.Però  aiuto, perche  il  capello  copré  lo 
la  teflaJcaccia  il  freddo,  &  il  caldo ,  che  efièndo  il  ccruello  humido ,  hà  bifogno  dt  multa 
aiuto,  Taiuto  è,che  per  efiì  fi  digerifeonoi  vapori  molto  nociui  del  corpo ,  onde  vien  l’ac- 
crcfcimemo  de’  capelli.  Molti  Autori  grauiflSmi  dicono  anchora  elTer  flati  prodotti  per  bel¬ 
lezza,  Anibrofio  Santo  nel  fello  del  fuo  Efiamerone  dice.La  capillanza  da  gran  riuerenzi  à 
vecchi,  raulra  venerabiiirà  i  facerdoti ,  e  terribile  nc’ guerrieri,  bella  ne  igiouanetri ,  ?  ciui  - 
nalc  donne,  &  è fuaueà  figlioli.  Toglile  fiondi  dalfalbero  che  quel  che  rimane  èuLto 
bruttezza, togli  i  capelli  ali’huomo  che  tuttala  bellezza  sfiorifee.  Ma  cerchiamo  h  cag  o- 
ne  del  lor  nafeimento*  che  così  poi  con  più  ageuolezza  polliamo  inueftigire  i  coftam; 

Icno  nel  fecondo  delle  complelfìoni  dice.  La  materia  di  capelli  elfei  v;i  vapor  Lm  -fo^hu  ni¬ 
do,  e  glucinofo.  Auerroe  dice  efler  materia  terrefte,  ilche  non  credo,  che  fi  fiufevero  fegui- 
tebbe  che  i  peli  non  fuflero  cos^ì  molli,  e  così  piegheuoli ,  e  che  la  caufa  effìrienre  fia  la  f  e- 
dezza,  così  quella  che  ftà  nella  pelle,  e  neH’ofla  del  capo,  come  neli'atia,  che  nc  circonda  , 
ilqualfa  fermare  il  vapore ,  che  falc  dal  corpo  ne’pori,  c  ne  meati  della  peile,&  tU  ili  có- 
gela.  Per  ragion  di  altri  la  cagion  de*  capelli  è  la  pelle ,  la  ca  gion  con  forte,  e  Thumor  di 
dentro,  eflend'o  lottile,  raro,  denfo,  e  greflb  così  lo  genera.  Ma  ne*  Medici ,  ne*  Filolf  fi  pi  n 
no  dalla  qualità  de  peli  conofeere ,  òinueftigare  il  temperamento  del  eorp  ' ,  ne  i  cuifu- 
mi  delianirao.  Polemonc,  &  Adamantio  dicono,  che  molto  bene  da*  legni  de’  neh  fi 
no  conefeere  i  coftumij  perche  dalle  genti ,  è  diflicil  molto ,  per  mifchiarnofi  ej'-  bucniijii 
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di  varie  generatlonì.  Auerroe  dice,  che  ciò  non  può  verificarfi  fé  non  nel  clima  tem' 
pereto,  Ne  i  capelli  ha  da  coniìderarfi  Ja  qualità,  la  quanricà,  &  il  colore, ie  quali  differen- 
tie  Arinotele  I  afl'egna  nella  generaciune  de  gli  animali , 

Capelli  dritti* 

Quelli,  che  hanno  i  capelli  dritti  nel  capo,  fono  paurod,e  d  riferifeono  alla  pafìione, per¬ 
che  coloro,  che  han  gran  paura  fe  gli  drizzano  i  capelli  nel  capo,  come  dice  Ariftotele  nel¬ 
la  Filonomia,  E  ne  problemi  i  capelli  dritci,dilfe,caufariì  dal  freddo,  perche  il  calore  racco¬ 
gliendoli  nella  parte  interna ,  e  mancando  alla  carne  l’aiuco  del  caldo  più  in  fe  fi  raccoglie , 
il  che  accadendo, diuengono  i  peli  alfai  dritti.  Dice  Alefandro  AfrodiÌeo,che  i  peli  per  i’hor 
rore,  e  per  la  paura  fogiiono  drizzarli,  perche  le  paure  raffredano,  &  il  freddo  ferra  i  buchi 
delia  cotica,  e  gli  condenfa,  e  come  s’aftringono  più  del  douere  %  fi  riuoitano  in  loro  ftefli  » 
epoi  fi  drizzano.  Per  quello  Virgilio  dilTe.' 

Stupido  rejia^  e  fe  drizzarle  chiome^ 

Nelle fauci  rejlò  la  voce  fijja . 

I  Greci  chiamano  quelli  capelli  ,  quali  horridi.  Dicono  Polemone,  AdaraS- 

cio  che  i  capelli  dritti  dimollrano  natura  feiuaggia,c  gli  huomini  ftolidi.  Ma  Polemone 
,  Adamantio  cty^/eori^og  dice.  E  poco  dopò.  I  capelli  eflendo  dritti  dimollrano  pa¬ 
ura,  &  vna  maligna  aftutia.  I  medefimi  nella  Figura  del  Malitiofo  beftialegli  danno  i  ca¬ 
pelli  dritti,  quali  ripieno  di  feluaggi  collumi.  Hippocrate  nella  ftruttura  deirhuorao  dice , 
che  i  capelli  dritti  fi  cagionano  dal  fouerchio  humore,  che  ènei  capo.  Auerroe  nel  quarto 
de  Colliget  dice.  I  capelli  diftefi,  c  piani,  dimoferano  huraidìtà  fouerchia . 

Nella  tauoletta  à  deUro  fi  vede  il  capo  ornato  ài  capelli  erejpi^c 
nel finijiro  nell’ eUremità  erefpi , 


CapelU 
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5,  ■  ■  '  Capelli  ere fpi , 

Quelli  che  hanno  I  capelli  crefpi,  fono  tinijdi.  Dice  AriftotcTe  nella  Fifonomia  ,  e  gli  raf- 
fomiglia  à  gli  Etiopi.  Martialc  à  gli  Etiopi,  e  Sicumbri  dà  per  epiteto  i  capelli  crelpi . 

Verran  co  i  crini  in  modo  attorti  quiui  > 

/  Geldren/t,  e  verranno  gli  Etiopi^ 

Jn  altro  modoy  co  i  capelli  crejpi  • 

DicePolemone.La  capillatura  crefpa  dinota  molta  paura,&  eflcr  odiofo.  Adamantìo  dice 
timido,  e  fraudolente.  Il  Conciliatore.  Chi  hà  capelli  crelpi,  come  il  pepe  (  ò  gentilifsima 
fomiglianza  al  pepe)  dimoftra.  Ma  bifogna  giongerui  paura ,  che  egli  fi  fmentichò  di  por¬ 
celo.  Alberto  Magno  dice  che  il  capello  crefpo  dimoftra  timido ,  ingaoneuole  i  defiofo  di 
guadagno,  &  afpero,  ma  gionge  da  fé,  affai  fuor  di  propofiro,  quello  alpero .  Dice  Arilio- 
tele  nel  libro  de  gli  animali,  trouarc  duo  generi  di  Leoni,  I*vno  di  pelo  crefpo,  che  è  timido, 
e  codardo,  l’altro  di  pelo  diftefo,  e  femplice,  che  c  più  gcnerofo.  Ma  cerchiamo  le  cagioni 
naturali.  Hippòcrate  nella  ftrutrura  deirhuomo  diffe,che  il  capello  crefpo ,  era  fegno  di  cal¬ 
dezza  delia  tefta.  Auicéna  nel  primo  cànone,che  in  quel  modo  fi  caufino  i  capelli  crefpi  nel 
capo  ,'comc  quando  fi  brufeia  vn  cuoio ,  che  il  capello  rifeccato,  fi  torceinfeitefio,  es  m- 
curuaper  forzg  del  caldo,epeiòeffcrpaurofi  perla  molta  rifoluticnede’lpiriti.  Ma  Ariftc- 
telc  nel  quinto  della  Generatione  de  gli  animali,  c  Galeno  nel  feccndo  deile  complefsioni. 

I  capelli  crefpi  caufarfi  da  doppia  raggione,  l’vna  ,  che  habbiam  detta  dalla  forza  del  cal¬ 
do,  c  dal  lecco,  Talcra  daH’obliquità,  e  tortuofità  de’  meati  per  doue  efeono  fuori ,  perche 
nel  modo  che  fono  cfsi  difpofti,  così  i  capelli  paffando  per  efli  fi  fermano.  Accade  ancho- 
ra  per  la  debolezza  del  vapore,  e  durezza  della  pelle,  perche  vicende  fuori  il  capello ,  vien 
cosìfottile.  che  non  potendoli  reggere,  s’incurua,  c  fi  ritira,  per  quello  più  tardi  diuengo- 
tio  canuti.  Il  medefimo  auuienc  ad  vn  filo, che  paffa  per  vn  buco  firetto.  Afrodifeo  dice, che 
il  capello  fi  fà  crefpo  per  la  ficcità.  li  fimile  anchora  Auerroe ,  come  accade  à  queijche  fo¬ 
no  brufeiatì  dal  Sole.  Plauto  depingendo  vn  Trillo  dice  effer  crefp  0  • 
qui  vnbuom  vedrai  gran  vecchio^  e  crefpòi 
Spergiuro  y  empioy  cattino  ^adalatore- 

Vliffc»  come  nc  accenna,  Suida  fù  di  capelli  neri,  e  crefpi,  fù  timido ,  &  inganneuolé . 
Boleslao  figlio  del  terzo  Boleslao,  cosi  chiamato  da  capelli  crefpi,  fù  timido,  imbecille,  ne 
molto  at  to  à  pegotij.  Da  Cromero. 

Capelli  crejpi  nelHeUremità .  , 

H«r  Infegnando  1  Fifonomi  la  buona  conllitutlone  de’  capelli,  come  dice  Arinotele  nella 
Fifonomia.  Perche  i  molto  crefpi  capelli  dimolirano  timidità ,  quelli  dunque  che  foli  ne'la 
cima  fon  crefpi,  dan  fegno  di  animofità,  c  gli  raffomiglia  al  leone.  Polemone ,  &  Adaman- 
tio  dicono,  che  quella  mezzana  qualità  de  capelli  da  tellimoniodi  vna  bonillìma  qualità  di 
huorao.  l  medefimi  nella  figura  deiringegnofo,Io  depingono  ne  molto  crefpi ,  ne  mclto  di- 
fieli  i  capelli.  Darete  Frigio  fcriue  Achille  effer  fiato  ben  crefpo,  così  Aiace  Telaraonio.  E 
cJjceben  crefpo,  quali  crefpo  con  modcranza,  e  l’vno  ,'e  Taltro  effer  fiato  audaciffimo  con¬ 
tronemici.  Plutarco  riferifee  Cimone  hauer  faauuto  la  chioma  tutta  crcijpa,&  effer  fiato  vw 
tiofsimo.  Augullo fu  di  capello  legiermente  crelpo,  cc  ire  ferine Suetcnio,e  peteben  crea 
to,  ingegnofo,  magnanimo,  e  liberale.  Il  gran  Cofiantino  fù  di  capello  non denlo  ,ne  cref¬ 
po,  fù  magnanimo,  giufio,  valorofo,  e  buono.  Come  fcriue  Zonata.  Boleslao  primo  Rè  di 
Poloni  fù  di  capello  nero,  crefpo,  e  denfo,  di  bella,  c  maeftofa  prefenza ,  fù  d’ingegno  pron¬ 
to,  fiudiofo  dell’arte  militare,  magnanimo,  modello ,  affabile ,  di  coftumi  fuaui ,  temperato 
di  qualità,  c  pieno  d’ogni grandezza,  come  ne  racconta  Cromtfropazimiro  anchor  Rè  di 
Poloni,  fù  anchordi  denfo ,  ccrefpo  Capello,  pieno  Ìli  ogni  virtù,  humanità,giuftitia  ,  e  di 
affabilità,  auanzò  tutti  i  paffati  .Fù  Afpafia  pur  di  capelli  crefpi, dotata  oltre  la  iua  bellezza^ 
d’ogni  modeftia,  honeftà.  Se  virtù,  delle  cui  lodi  mai  fi  vede  fatollo  Eliano  nella  lua  varia 
hifeoria. 
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Capevi  rari» 


T  capelli  rari  dìmoflrano  huòrno  maligno,  &  inganueuolc  ]  come  ferine  Wemcnc  ]  ^ 
«Adamtntio.Ma  if  tefìo dì  Poicmonc,  c  corrotto, c  faHbjpcrcbc  deue  dice 
^  mone  dice  Ma  Arlftotclc  dice  ne'Problcmi,  ebe  rotti  i  calui  fono  li)lforìoi1,chc 

fc  por  no  fon  huomini,cheaccofladofeairctà  canuta, diuengh  ino  caloi.S'ìo  hainfle  à  raA; 
fomigliar  c^ueflo  fegno  ad  alcuno  animale .  Lo  allbmigliarei  allo  Sre uzzo ,  perche  è  calco 
fra  tutti  gli  vccelli,  come  dice  Plinio, &  Oppiano ,  c  dicono  che  fia  di  gran  coito,  c  di  mol* 
tiflfimo  rcme,f  di  tanta  calda  compleflione,  che  digeri/cono  il  ferro.  Vi  è  il  coiuo  aquatico 
ancora  caluo  detto  corno  marino,  da  Greci  falacro  coraces ,  cioè  coruì  calui.  Ma  che  l*yfo 
di  Venere  facciagli  huciTiini  calui  ò  laVagio  naturale  è  qfta.  Le  parti  di  foura  fono  di  póc® 
fangue,  c  la  libidine  le  raffredda ,  c  così  auuienc  che  il  loco  non  potendo  coccre  >  e  digerir 
ralimentOjSf  i  peli  macadodi  aliméto è  nccclTario  che cafehino.  Etaltroueglihuonìini  et 
Arati  no  poflbno  diuenir  calui, perche  ha  molto  cerucIIo,iI  che  auuienc  ^chc  no  vfano  Tat¬ 
to  di  venere  il  feme  cala  giù  dal  ccrucllo  p  la  fpinal  mocìolla,e  quefto ancora  à  cerui,chc 
fono  caftrati  nd  cadono  le  corna, de  i  buoi  che  s6  caftrati  portano  gran  corna.Per  quella  ca 
gionc  ancora  li  /ìgliuoli,e  le  donne  non  diuengono  calue.  Dice  Hippocrate,chc  il  capo  che 
hà  pochi  capelli, c  più  caldo.  I  Medici  dicono  però  pelo,  e  fortile  dimoflra  tdperata  calidità 
congionra  con  fouerchià  liceità,  e  dalla  liceità,  che  viene  per  cattiuo  rcperamentc  nafee  il 
caluitio,  E  quelli  che  fon  di  raro  capello,  non  ageluolmenrc  diuengono  calui,  che  Thumor 
flemmatico  li  nodrifcejScriucAIelTandro  Afrodifeo,chcfatefta  caluafuol  venir  da  padri, 
come  la  podagra ,  Ma  ragionando  più  particolarmente  dirci ,  che  la  tefla  calua  nella  parte 
di  anzijdimoftra  ceruelli  aftuti,  e  doppi, c  di  veloce  iraagìnatiua,  che  quel  fegno  moftra  Io 
fmifurato  caldo, che  brufeia  la  corenna  della  tefta,c  chiude  i  pori, peri  quali  fi  dà  il  palfag- 
gio  à  capelli, e  la  materia  de  loro  nodrimenco  fono  gli  eferemeti  del  cerueIIo,chc  fa  quan¬ 
do  nudre ,  edel  caldo  rutti  vengono  brufeiati,  e  confumati .  Fù  Socrate  caluo  come  Am- 
jT’onio  Girolamo  fcriuono  à  Giourniano,€  peròfu  giudicata  da  Zopiro  Fifonomo  hnomo 
li.'fToriofo  .  Leggcfi  apprefio  Ateneo  Socrate  clferrtaco  corruttor  della  giouentù,  e  fra  gli 
altri  haaef  aaiacoAkibiadc,<S£  apporta  i  verfi  di  Hcrodico  Grarcttio,  fc  ben  era  Alcibiade 

di  poco 
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rfi  poco  tnen  che  trenta  anni,  &  efrendogii  (lato  rìnflicciaro,  rifpofe;  Hamcro  hauer  malca 
lodata  la  prima  lanuggine.  Era  Giulio  Ccfare  calao, c  quella  brutta  caiuitie  fopporcaua  con 
gran  tnoJeflia ,  e  principalmente  le  burle,  &i  giuochi,  cheli  diceuanoi  Tuoi  malcuo]i,e 
ipclTo  dalla  cima  della  tefta  tiraua  il  capello  à  coprire  la  fronte ,  c  de  tutti  i  decreti ,  che  gli 
furdati  dal  Senato,c  Popolo  Romano,  ninno  vfurpòconpiù  fuo  diletto,  che  hauciTc  perpe¬ 
tuamente  à  portar  la  corona  di  lauro.Sueconio  racconta  ben  la  fua  jL){iaria,che  era  con  giuo 
chidafoldati  burlato.  Romani  guardateui  le  moglie,  che  vi  portiamo  i  adultero  caluo  ,ne 
gli  baftaro  le  tante  moglie,  che  hsbbe ,  le  tante  Vergine  ftuprate ,  ma  perdè  anchora  la  lua 
pudicitia  con  Nicomede.  Fù  anchora  Caligola  di  capei  raro ,  c  nella  cima  del  capo  nullo , 
onde  quando  palTaua  per  le  ftradc  era  pena  della  vita  nominar  capra .  Suctonìo  narra  an¬ 
chora  li  fìupri  con  le  lue  fo  ielle,  egli  huemrni,i  quali  egli  honorò  oltre  modo  per  Tarn  ici- 
tia  del  fcambieuol  vitio,  non  hiuendo  perdonato  ne  alla  lua,  ne  all  altrui  pudicitia.  Otone 
fù  calao,  portò  Tempre  vn  cappelletto  in  capo  per  non  moftrar  i  capelli  rari, cosi  ben  accom- 
modato.  che  ninno  se  ne  accorgea .  Tenne  il  fommo  luogo  frà  lùoi  amici  Nerone  per  la  fo- 
rniglianza  di  coRumi,  e  per  la  commodità  del  viccndcuol  commercio.  Flauio  Domiriano  fù 
anchora  difforme,  per  il  capo  caluo,  così  fé  annoiaua  fendogli  rimprouerato  quel  caluiti  o , 
che  s’alcuno  burlando  con  vn  airro  lo  nominaffe,  le  lo  toglieua  per  fc  à  lomma  ingiuria.  Et 
in  vn  libretto  che  compofe  della  cura  de’  capelli  ad  vn  fuo  amico ,  fpefTo  riferifee  per  confo- 
larfl,  quel  dcro  jcaA;Vs  /*J7*5*s.fù  di  molta  lunùria,e  rafhduo  coito  lo  chiama- 

ua  efrercitio,come  vn  nomaua  Clinopale  fra  le  sfacciatiflfìme  puttane.  Sturpò  la  figlia  di  vn 
fuo  fratello,  quale  haueua  ricufatain  matrimonio.  Aurelio  SeRo  fcriuc,  che  fù  di  feruccif- 
fima  luifuria .  Sergio  Galbafù  caluo,  e  di  luffuria  infame,  ne  gli  piaccuano  fé  non  duri ,  e 
barbaci.  Icelo,  che  gli  portò  la  nuoua  della  morte  di  Nerone,non  folo  lo  baciò  con  dolciflì- 
fni  baci  in  prelenza  d'ognVno,  ma  lo  fc  fubito  radere,  c  fc  lo  fottopofe .  T ibcrio  Cefare  fù 
di  capello  nella  parte  di  dietro  che  copriua  il  collo, come  d'CeSueconio,  ro.a  Dione  dice  che 
fù  caluo,  e  che  beffeggiandolo  Sciano  Florali,  vsòtutei  iminìRricalui,  epartendofìdai 
teatro ,  diede  cinque  mila  paggi  con  le  faci  partendofi  dal  teatro ,  che  gli  faceffero  lume . 
Della  fua  libidine  flftcffo  Sueconio  ne  fa  àmplifiima  fedenellVno ,  e  nell’altro  feffo ,  e  cofe 
molto  vergognofe  a  fcriucrfi,Therfirc  fù  di  pel  raro  come  ferine  Giouanni  Tzeze.  Giouan- 
ni  Alberto  figlio  di  Cazimiro  terzo  Rè  di  Poloni, fù  di  capei  nero,  e  raro,  fù  affai  inchinato 
alla  luffuria.  Popielo  fecondo  Prencipc  de  Poloni  haueua  rari  i  capelli  in  capo,  e  nella  bar¬ 
ba,  come  tutti  i  lafciui,  di  faccia  difforme,  fù  non  folo  lafciuo,  ma  dapoco,  ripieno  di  moki 
viti).  Da  Cromero.  Thofilo  haueua  poco  capelli  in  capo,  &  era  caluo,  fece  commandamen¬ 
to  per  quefto  che  tutti  fi  haueffero  à  tofar  i  capelli  i  Romani, ne  portargli  più  lunghi  del  col¬ 
lo.  Frà  le  fue  tante  virtù,  ftu  prò  folo  vna  donzella deU’Imperadrice.  Da  Zonara.  Boleflao 
caluo  paffo  à  molte  nozze.  Cromero.  Andronico  chiamato  il  caluo,  fù  nella  fua  giouauez- 
za  dedito  afTai  à  i  piaceri  della  carne.  Da  Niceta  • 

Capelli  ^efsi  • 

I  capelli  afpri,  dlmoRrano  vn  huomo  ferino,  e  fi  rafTomigliano  alle  fere, e  principalmen¬ 
te  feluaggie.  Ma  Adamantio  non  dice  alberi,  mi  fpeflì.  Alberto.  La  molta  fpefìfezza, che 
auanza  il  modo  ne’  capelli  così  anchora  la  groffezza  in  giouentù  nel  tempo  piu  maturo  gli 
aununcia  pazzia.  La  cagione  naffegnano  i  Medici, che  il  capello  fpeflbje  copiofo  da  fegno 
di  fouerchia  caldezza, dalla  quale  viene  molta  euaporattone,la  onde  nella  gioucrù  più  co- 
piofamentc  nafee  il  capello,  Autor  di  ciò  Hali  Abbate ,  c  cosi  nelli  huomini,  come  nelle  fe- 
mine.  Io  quanti  huomini  ho  veduto,  che  hanno  il  capo,  la  barba, e  la  faccia,  princ!p.almen 
re  il  corpo  pieno  di  peli  denfi,  tutti  gli  hò  conofeiuti  fcluaggi ,  e  rozzi .  Plutarco  dice  che 
Lifandrofùdi  fpelfa  capillatura . 

Capelli  mez  ani  fra  gli  rariy  e  fpefsi . 

Cosi  hauendo  defericte  le  cattiuc  qualità  de’  capelli,  togliendo  il  mezo  frà  queResfi  harà 
"  la  bo- 
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l.t  iiom  fus  édnftitutionc  »  Dicono  Polemonctél:  Adamantio,  che  la  qtialleà  inezaoi  de 
s  ^  :  li  /rà  quelle  dao  chiaro  tellimone  di  natura  alTai  lodeuole . 


Nella jSmfirspartt  itUafimfirim  taueUttafi  veggono  i  espelli  molli  .• 


Capelli  molli  •  . 

I  capelli  piani, e  molli, dimoftrano  tnanfueti  coftumi  .  Arinotele  nella  Fifónomia  jC  feri- 
uendo  ad  AiefTandro  dice.  Chi  ha  i  peli,  oucro  i  capelli  molli,  fono  timidi,  c  raflomiglìa  i  > 
gli  alli  animali. .  Tutti  quelli,  che  fono  di  molli  peli,  fono  timidiflìiin,  come  il  Ceruo,  la  Le¬ 
pre,  la  Pecora,  ne  gli  vccelii  il  modelimo,  che  tutti  quelli,  che  hanno  le  pene  molli,  fono  ti¬ 
midi,  e  nella  gcneracio^t^!  de  gli  huomiai  li  vede  il  raedelim  o  ,  che  coloro,  che  habitano  nel 
Merigio,  fono  timidi,  dThannoil  pelo  molle.  Polemone,  &  Adimantio.  Chi  hauc  il  caoel- 
io  molto  molle  è  di  edere  annouerato  fra  la  natura  delle  donne.  E  IVno,  e  l'altro  nelti  figu¬ 
ra  del  Timido  gli  danno  il  capello  molle.  E  fc  vogliamo  ridurlo  à  ragion  naturale,  la  mol¬ 
lezza  del  capello  viene daireccellente  freddo,  &  humido,  c  ne  dm  fegno  l'aria ,  c  Tacqui  • 
che  fono  molliflSjii.  Scriuelì  che  Tulio  fulTe  affai  effeminato,  però  Camilodiffc. 
n  ^  0  T'alio 

Che  del  pel  del  Coniglio  fei  più  mode  • 

Giuliano  Apodata  fu  di  capei  molle,  e  come  allhor  pettinaci ,  hebbe  anchor  parte  della  fui 
mollezza ,  perche  andaua  Tempre  circondato  di  meretrici ,  e  di  giouani  fenza  barba  »  come 
da  Adamantio  Marcellino . 

Capedi  duri . 

I  duri  capelli  moflrano  l’huomo  forte ,  dice  Ariflotele  nella  Fifonomia ,  c  quello  fegno 
toghe  da  quadrupedi,  vcelli,,  e  genti .  Il  Leone,  &  il  Cinghiale  hanno  il  pelo  durilfimo ,  c 
fono  gagliardi.  11  medefimo  lì  vede  nc  gli  vcelii ,  perche  tutti  quelli ,  che  hanno  le  penne 
dure , fono  forti,  come  il  gallo .  Così  anchora  nelle  genti  folto  il  Settentrione  fono  di  peli 

duri 
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duri,  e  molta  fortezza.  Poicmoie ,  8c  Adamantio  dicono ,  che  i  peli  duri  nòn  din  buon  fe- 
gno,  perche  dimoftrano  huomo  feluaggio,  c  IVno ,  cl’altro  nella  Figura  dcirHuomo  forte 
la  fanno  di  duro  pelo.  Dice  Rafi  >  chi  hà  il  capello  duro  è  gagliardo.  I  cani  tnadfni  han  du 
ro  pelo»  e  fono  robuilillimi.  E  referendolo  à  cauft  naturale)  la  durezza  de  peli  vien  dal  fo» 
ucrchio  caldo,  e  fecco,  ne  da  ogni  fecco,  ma  dal  fecco  terreftre ,  il  cui  fegno  è  che  la  tetra  è 
duriflìma,  &  i  forti  fon  di  natura  calda,  e  fecca ,  perche  il/ecco  foftiene ,  &  il  caldo  patifce 
Giouenale  accenni  quello . 

Ze  membra  thè  fon  rigide  de* peli 
E'U  braccia  di  dure  vene  colme 
Ti  dimoftrano  vn  animo  feroce  • 

\ 

Captili  mezani fra forth  t  ditrù 

Da  quelli  duo  edremi  Polemone,  8c  Adamantio  accomodano  ?nt  mezana  qualità  di  ca¬ 
pelli  dicendo.  I  capelli  mezani  fra  quedi, giudicherai  boniflìmi.  Aridotclc  nella  Tua  Fifono- 
mia,  nella  Figura  deirigegnofo,  gli  dà  i  capelli  fra  molli,  e  duri  • 

ri*  apportiamo  la  fella  del  Leone ,  e  dell’ huomo ,  doue  (dintorno  la  fronte  di  Ivno ,  e  f altro  vi 
fono  certi  captili^  che  calano  giù,aceiocbe  non  fi  lafci  ponto  di  diligenza  aconof cere 

le  parole  de  F  (fonemi  • 


C^peSif  chi  dlfcenione  dà  ^a fronti  incontro  al  najh  • 

Il  cedo  di  Arlftotele  nella  Fìfonomia  dice  cosi,  iirù  fiiToSTrn  r»  9r^#/TH  KttpaA»  , 
dvoienXw  i^wnfy  iMufiotrt  ìx  rts(  Xnvfai .  L.1  translacione  vecchia  dice  così. 

Chi  hà  quella  parte  della  fronte,  che  c.dinanEÌ  al  capo  >  c  leuata,  è  liberale ,  e  fe  referifee  a 

X  Leoni, 
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leoni ,  corre  (ì  handTc  ,^nav<:ÓTmv ,  Ma  che  co^  s’intenda  per  quelJoj  che  è  di¬ 

nanzi  ii  capono  non  intendo,  perche  qui  parla  d€,capeJli,non  della  cotica,c  parte  dei  capo, 
onde  mi  par  aliai  puerile  ìa  iranslatione .  Agoftino  di  SelTaFilofofoanorì  fapendo  che 
iignifichi  wcts-HKiv ,  hor  interpreta  eftro ,  hor  tempio  ,  c  dice  cole  molto  pazze ,  e  moilruo- 
fe,  mentre  diftorce  le  parole  dei  cello  alla  fua  opinione.  G aleno  molto  dotto  nelle  greche ,  e 
latine  lettere,  non  sa  che  dirli.  Ma  io  dirò  quelche  ne  fento .  ^èiKov  voi  dir  denlo ,  e  folto 
di  capcllijd^  hirfuto,  &  i  Latini  se  l’hanno  imprellato  da  Greci  Nonio  cita  ii  loco  di  Varfo- 
ne  della  fanità  così.  Siioni  fi  dicono  quelli  huominj,  che  hanno  le  ciglia  hirfute,  e  da  que* 
fio  fu  detto  Sileno,  perche  haucusi  grande ,  &  hirlùte  ciglia,  così  dm<ri^ov ,  hirfuto  di  fopra 
figniiìca,c  pieno  di  capelli.  Quello  mio  parere  conferma  Arinotele  nella  Figura  del  Leone, 
doue  parla  de’luoi  crini,  dicendo  foura  la  fronte  alFincontro  del  nafo  hi  molti  peli  inchina¬ 
li, &  in  quel  luogo  fa  mentione  di^quella  parola  Onde  io  translaterei  così  lo  tefto. 

Chi  ha  quella  parte  del  fronte,  che  Ila  dinanzi  al  ca  po  hirfuta  di  peli,  foaolibcralije  fi  rife- 
/ilconoa’  Leoni.  E  quello  prefence  fegno  è  confufo  co  ’l  fegucnte,.ò  veramente  ce  l’hi  ag- 
gionto  Arinotele  per  dichiarar  quello  di  foura  per  quello  di  fotte.  Dice  dunque^  Quelli  che 
hanno  i  capelli  rari  nel  capo  d^incorno  al  nafo,  fon  liberali,  e  fe  riferifcono  al  conueheuole, 
perche  faria  cofa  feruile  parer  eos;;  ma  che  fi  voglia  intendere  per  quene  parole  non  fi  sa . 
Polemonc,  &  Adamantio  ppr  chiarezza  di  quefio  lyogho,  perche  fono  fuoi  grandilfimi  lè- 
guaci,  dicono,  fe  la  chioma  dal  mezo  della  fionite,  cade  dal  nafo,  e  non  declina  ne  à  quella, 
ne  à  quella  parte, è  argomento.di  magnanimità, e  di  virtù  grandiflùna.  J1  mede  fimo  Ari  Ite¬ 
tele  nella  Figura  deiriracondo  dice.  Vna  ghianda  fiorita  di  capelli,  che  cadono  giù.  E  Po- 
Icmone  da  lui*  1  capelli  d’intorno  al  capo,  che  mirano  fotto.  Alberto.  Se  quella  liuea  retta, 
che  è  termine, de*  capelli, difeende  giù, e  (la  foura  la  fronte, fignifica  huomo  mifericordiofo  » 
&animofo» 

^ui  fi  yeggom  4f^ln$ele  vertici  de  capelli  ad  ym^  &  à  due  riuoìte  » 
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Corfo  di  capelli  rimiti  sii , 

Nella  Figura  del  racdefimo  Ariftotele  neha  Filonomia  gli  attribuifce  la  fronte  con  la  co¬ 
rona  de’  capelli  riuolci  sù.  Polemonc,  &  Adamantio  nella  medefima  figura  nomina  q uefio 
corfo  di  capelli  rkiolco  in  su.  II  che  à  me  par  detto  dal  contrario  fegnoj  che  piegado  in  giù, 
dinota  ferocità,  e  grandezza  d’animo,  riunito  al  contrario,animo  piaceuoJe.e  manfuero . 
Alberto  togliendo  da  qucfti  dice  così .  Seia  linea  retta ,  nella  quale  finifee  il  termine  de  i 
capelbjfarà  eleuata  dal  fronte, dimoftra  huomo  di  compleiTion  calda, e  che  ageuolmente  di- 
uerrà  caluo.  Poi  i  capelli  fupini  foura  la  frontenei  mezo,  foura  il  ceruellojdimofirano  huo- 
mo  molto  attuto  nelle  iniquità;ma  poco  fauio.Ma  io  non  sò  douc  fe  Io  caui,ne  co  che  ragio¬ 
ne  lo  dica.  Ma  quei  che  fono  foura  la  fronte, &  vn  poco  afpri  riuolti  verfo  la  cima  del  capo 
fannno  la  frontCsdctta  recilina.  E  veramente  chiamano  capello  retllino  i  Latin!  quello,  che 
è  crcfpo,&  inclinato  verfo  la  parte  di  dietro  la  tetta .  Qual  nome  dicono  alcuni  venir  da  re- 
rello,  cioè  retrato,  c  reclino, reuibro,  c  capello  relicino,  quali  rcceliino.  Quefti  capelli  così 
fatti  haucua  Alcfiandro  come  fcriuc  ApoIeio,nc*Floridi,che  la  fua  fronte  haueua  molta  gra 
tia  per  efier  relicina.  E  riftefib  depingendo  refiigic  di  Marfia  diceua  hauer  la  fronte  relici- 
na,  la  barba  fqualida,  8c  il  petto  hirfuto.  Alettandro  fu  magnanimo,  audace,  e  di  gran  core, 
c  Marfia  poco  fauio,dt  infoiente. 

Capelli  à  vertici 

Ma  io  fono  dVn’altro  parere, che  voglia  qui  dimoftrar  e  Arittotele,  c  gli  altri  Scrittori  al¬ 
cune  vertici, che  nafeono  nel  capo  deirhuorao,e  del  caualloanchora,m?i  nel  cauailo  fi  chia¬ 
mano  volgarmente  remolini.  Dice  Ariftotele  che  foloffauomo  ne  può  hauer  due, che 
per  Io  più  fe  ne  ha  vn  foIo.Quefto  quando  è  foIo,e  comincia  dal  mezo  dei  capo, è  va  intorno 
leguito,  io  ftimo  buon  fegno  di  manfueco,e  di  honorati  coftumi,e  forfè  quetto  voi  dire  Ari- 
ftotclc,chiaraandolo  quel  fegno  corona  dc’capelli  riuolta  insù.Quando  aouiene  cheè  riuol 
IO  giù, come  dice  Alberbo  lo  giudicherei  aflai  cattiuo,comc  ciò  veramente  hò  oficruato  in 
multi  amici  miei,ma  quando  lon  dua  ad  vn  verfo, ò  dua  di  contrario  verlb,a!!hor  è  peggio¬ 
re, perche  è  fuor  dell’ordinario,  c  fa  l’huomo  di  animo  doppio,  e  vario  in  fe  fiefTo.  Alberto . 
Se  la  medefima  linea  farà  elTakata  dalla  parte  di  dietro  del  collo,dimoftra  huuir.Q  r  Gemina¬ 
to, tunido,tardo.&  ir*cùdo,efegue  apprcttb.I  capelli  deprctti,c  di  foprala  fr6tc,dimoftraao 
animo  fiero, e  come  quella  è  la  capillatura  dell’orfo  • 

Capelli  riuelti  al  cotto  netta  ceruiee  • 

Il  medefimo  Alberto.  Se  l’vltima  line  della  collottola, douc  termina  la  radice  de  i  capel¬ 
li  fia  riuolta  verfo  la  radice  del  collo,  dimoftra  huomo  aftuco  nelle  fraudi, dt  ignorante  nel¬ 
la  cofe  buone, e  iibidinofo. 

Capetti  fiuolti  datta  ceruiee  in  sù , 

I!  medefimo.  Ma  fe  la  medefima  linea  farà  molto  folleuaca  dalla  radice  dimoftra  huomo 
effeminato, timido, pigro, iracondo. 

Chiome  deeoneie  0 

Non  mi  par  cofa  molto  fcioccajfc  ben  fenza  propofito,iddur  qui  quei  fegni,  che  pottbno 
tnanifettarc  i  cottumi  dell’animo.  Fù  antico  coftume  di  nodrir  le  chiome, &  habbiam  letto 
Licurgo  hauer  afluefatto  ifuoi  cittadini  à  nodrir  la  chioma,  pchecoIoro,che  erano  belli, lo 
faceua  più  ornati, c  quei  che  etano  brutti  li  faceua  più  terribili ,  c  formidabili.  Dimandato 
Cariflao  perche  nodriflc  la  fua  chioma, rifpofe che  di  turi  gli  ornamenti  quello  era  il  più  or- 
liaco,e  di  minor  fpefa.  Silto  Italico  cantando  le  cofe  di  Scipione  nosi  ditte. 

La  chioma  martial^che  dianzi,e dopo 
Lafactl  chioma  fua  non  era  bene . 

Aggióge  Ariftotele  nejlaRettorica,Ia  chioma  cflTcr  fegno  di  huomo  libero, ma  andadolecofe 
di  male  in  peggio  della  noftra  vita,qfto  vfo  di'nodrir  la  chioma  s’abufa  hor  in  vna  brutta  vsà 
za,&  in  vna  eifeminaca  mollezzaa,per  coinciarfi  ad  vfar  da  eGeminaci,e  luttbriofi,tagIiar  la 

X  a  chioma 
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Chioma  in  vari]  luoghi ,  c  formarla  in  gradi  per  parer  belli  »  &  ornati.  Martiale  dice  mal  di 
vn  certo,  che  inancllaua  le  chiome . 

Ott Jioh  anello  •vfeia  deUorden fuori 

Delle  chiome^  cke  non  be^  fermojlattà 

0«  ^//  aghi  »  ^ 

Da  qua  piglia  argomento  Seneca  di  dir  male  delle  chiome  in  quefto  modo^O  come  s'arrab. 
biano  d’ira  fe  vi  maaca  à  lui  pelo  alle  chiome,  fé  i  capelli  non  (tanno  neirordin  loro,  fe  tue* 
ti  non  fonoriiioki  in  anelli,  or  quefti  (ì ,  che  fono  ociofi,  occupati  fojamenw  nel  pettine j  c 
nello  fpecchìo.  Ma  quella  vanità,  e  mendicati  vanti  di  bellezza,  non  ornano  il  corpo, come 
egllnopcnfano ,  ma  fcuoprono  il  loro  cattino  animo ,  eda  qui  è  nato  vn  detto  prouerbio  , 
come  habbiam  letto  in  Seneca.  Non  (itroua  ornato  dichiorac,  che  non  ila  femina.  Dice 
Marco  Tullio  nel  fecondo  libro  contro  CatUioa.  Genfurò colui,  che  ftaua  ornato  di  capelli 
ben  pattinati.  Mi  fouien  vna  cof^  dalle  bi^nrie  degna  di  non  elfer  lafclata  à  dietro.  Hauen- 
do  Filippo  Redi  Macedonia  fletto  ,vn  giudicete  gli  amicidi  Antipatro,  e  vedendolo  poi 
che  fi  tingeua  la  barba,  &  i  capelli,  fubito  lo  priuò  del  officio,  dicendo,  yn  che  yfa  fraude 
ne  i  peli,  qual  lo  debbiamo  ftìmar  che  vfar  debbia  fraude  nc  i  negotij . 

^/pelL  Cap,  Il 

|Opò  detto  de*  capelli, direqjp  de’ peli,  e  ragioneremo  de^pcli  di  tutto  jl  cor¬ 
po,  poi  delle  parti^ 

il  corpo  pelofo , 

Il  corpo  che  fi  vedrà  tutto  couerto  de*  peli  afpri ,  e  denfi ,  Io  giudicherai 
pigro, e  tardo?  PoÌfmonc,&  ^danaantio  di/Tero  bouino,perche  Ja  pigritia, 
e  [a  tardità  è  propria  de*  bouù  Hippocratenel  libro  de'Juoghi  dice,  che  in 
quei  paefiarpri,e  duri, che  fono  cpbattuti  dal  freddp,edal  caldojiui  trouerai  gli  huommipc 
lo(ì,duri,per,cir4ci,c  chehan  piudejla  fera  che  delfhuomo.ll  caldo,ereccatéperaméto  nel 
somo  è  tutto  pelofojil  mediocre  f  fià  mediocre,  cosi  il  (ecco ,  ma  quello  che  è  mezano  fra  il 
caldo  e  freddo  è  mediocreméce  pelofo.  Marfia  fy  d*  volt®  ferino, e  peloro,b,arbaro,crudeIe* 
che  non  di  peÌ!,toa  di  fpine  parcua  armato, come  vna  beftia.Diede  faggio  della  fua  ignoraza* 
e beftialità ,  cwmpetcndo  con  Apollo,  lodandofi  ch’’eradi chioma  rplicina, liuolià insù ,  di 
barba  fqualhdi»  e  di  petto  ^irfuto.  Al  contrario  dislod^ua  in  ApoHine  quello,  che  non  era 
in  lui,  ch’era  d?  chioma  breue,  d»  corpo  lifeio  finalmenre  coraatteodo  con  lui  co'l  (uono 
pagò  il  Ho  della  fua  beftìal  temerità,  li  Ciclope  cosi  è  dipinto  da  jFilof^rato  ,ch|t  h.aueua  la 
capigliatura  f  dea,  dritta,  come  la  cliioroa  di  yn  pino,  haueua  i  denti  fijor  della  vorace  boc¬ 
ca,  come  fega,  il  ventre, petrose  cofeie  tutte  pelo(e,&  hirfuic,  rairaua  con  torto,  e  fero  guar 
do ,  non  altrimente  che  crude|iffimo  icone  diuorando  humani  corpi .  Zenone  Impcradore 
Greco  fù  tutto  hir(u,to,  c  come  Pan  di  bruttiffirna  ppr/ona,  piedi  di  becco ,  gambe  grafie  >  p 
nero.  Fu  iracondo,  ingiuriofo,  &  inuidiofifiìmo ,  '  '  ‘  . 

.  Pc/o/. 

Ma  quei  che  fono  pelofi,  fono  lufforiofi .  Arifiotele  ne’  Problemi cerca  la  cagione  per- 
(chc  gli  ycclii,  e  gli  huomini  pelofi  (bno  lufioripfi,  &  apporta  la  ragione ,  che  habino  molto 
fangue,  &  calore,  e  quefti  habbino  l’yno,  e  Taltro ,  cioè  humorc  afiai ,  e  calor  per  cuocerlo  ^ 
fegno  di  ciò  era  il  pelo,  e  la  pelle,  che  fiauendo  molto  humore,e  non  hauendo  molto  humo 
re  5  c  non  calore  nelle  penne  à  gli  ycclii ,  ne  i  peli  à  gli  hupmini  potrebbono  crefcerc .  11 
(eroe  nalcè,  c  per  ragion  dej  luogo,  è  del  tempo,  cioè  nella  priraauera,  c  nell’aria,  perche  la 
fua  natura  è  calda, ^  humida.  E  nciridea  del  Lufipriofo  Jo  B.  pelofo,  Colo  alla  lepre  è  tocca¬ 
to  dalla  natura  hauer  i  peli  infin  nella  bocca ,  e  fotto  i  piedi ,  come  dice  Ariftotele  »  e  da  lui 
Plinio.  La  lepre  è  il  più  pelofo  animale  di  tutti ,  la  qual  cofa  Trogo  confiderando  nella  le¬ 
pre,  dai  fuo  efiempÌQ  gli  puomini  pelofi  gli  oifielufTuriofi..  Michel  Scoto  .  Quando  vedrai 
vn  huomo  pelofo  in  carne,  e  nelle  gambe,  e  nel  ventre,  c  non  è  iufibrìofo  ,  afihor  rendi  gra¬ 
fie  à  Dip,  Caligola  fù  di  capei  raro, e  nella  cima  piuno^ma  tutto  il  reftame  pelofo.  Fù  gran¬ 
demente  luffariofo,  &  amò  molti  per  il  vicendeuol  cómercio  del  coito ,  fù  infame  per  qpel* 
lo  delle  (orelie»  ne  lafciò  iiuaua  alcuna  feiuina  illufire»  come  fi  legge  in  Sueconip. 

'  ^  " .  ^  > .  Temp/f 


Libro  Quarto .  2,45 

Tempie  pelofe  ài  dritto  pelo  i 

Ariftotelc  nella  Figura  deli’Huomo  luHofiolb  gli  attribuifce  i  peli  nelle  tempte,e  drittijio 
gli  adbmigliarei  al  becco.  Si  può  anchora  refeiire  à  naturai  ragione,  perche  la  moltitudine 
de  peli  intorno  le  tempie  viene  dalle  vene,  &  arterie  piene  di  molto  fangue,  che  finifeono  in 
quel  Inogho,  &  emendo  i  peii  in  quel  luogo  più  che  airroue,  arguifee  quantità  di  feme.  Hip- 
pocratc  difle  in  quel  luogo  efìcrui  rnoltudine  di  feme;  che  cagliandaui  le  vene  fagli  huomi- 
ni  ftcrili.  Polemone  nel  mede0mo  luogo  non  diite  tempie  pelofejma  le  labra.  Alberto.  I  pe¬ 
li  denfi, e  molti  intorno  le  refnpie,&  orecchie  dimoftrano  huomo  caldojelibidmofo,  ma  de¬ 
licati  c  rari  d’intorno  le  tempie,  huomo  freddo,  e  fenza  forze. 

Ciglia  molto  pelofe . 

Le  ciglia  molto  pelofe  dimoftrano  fciocchezza  di  parlare.  Aritorcle  ad  Aleflandro.ìl  Co- 
cìliatore  conferendo  quello  fegno  con  quello  detto  innanzi  di  Ariftotele  dice .  Le  ciglia  di 
molti  peli,  e  iunghi,(ono  di  cateiuo  parlare,  penllerofi,  e  malinconici . 

Guancie  pelofe . 

La  natura  ne  haue  ornate  le  mafcclle  non  folo  per  coprirle, ma  per  aggiongerui  crname- 
to,percherhuomo  così  barbuto  appar  più  degno  di  venerarione,  ma  lafcio  ilnafo,e  legua- 
eie  fenza  peli, che  fe  la  faccia  fate  tata  nata  peiofi,faria  (lata  piu  conueneuole  di  fera ,  che 
di  di  animai  manfueto,  e  politico.  Quelto  dite  Galeno.  Ma  io  (lupidi,e  ferali  I  i  giudicherei, 
per  eter  le  guancie  lolite  tare  fenza  peii,&  è  cola  veramente  da  fera  hauer  le  guancie  rotte 
pelofe.  E  frà  gli  altri  il  porco  feluaggio  hà  la  faccia  rigida, per  i  denfi,&  ifpidi  peli.  Cicero¬ 
ne  rinfaccia  à  Fifone  i  liioi  brutti  cortumi,perche  hauea  le  guancie  peiofe,dicendo  così.  No 
le  guancie  pelofe  vi  hanno  ing3nnato,ne  tutto  il  volto  fuo.  Onde  dinota  ftupidità, tardità  di 
lingua,  e  collumi  virili .  Contempla  il  petto  pelofo  con  quello  dell'vcceh  • 


Wfii  I  ri-ri  tetto  pClOjO  » 

Dice  Galeno, che  chiunque  hà  il  petto  pelofo,e  dcnfo,farà  animofo,pcr  ‘  ' 

mile  al  Icone.  La  cagìon  naturale  eirere,che  elTendo  qui  no  molto  calore, vi  e  mo  to  * 
Polemone.  Il  petto  fecondo  fe  è  molto  pelofo  di  folti  peli,moftra  huomo  di  «  o  con  8  * 

c  magnanimo.  Ma  Adamantio  non  di  grande  animo, ma  di  doppio  animo  dice, pere  q 
lì  che  fono  di  caldo, &  humìdo  temperamento, hanno  nel  petto ,  nelle  braccia ,  ne  a  P  ’ 

fìialmente  per  tutto  il  corpo  i  peli, perche  i’abondanza  de  peli  da  legno  di  viri  i^, 

ftezza.  Achille  fù  di  petto  pelofo  defcritro  da  Hom.  c  fu  animofifìf.  c 
drone  vccidédolo  Hercole  Icopd  il  petto  pelofo, &  il  volto.V ergilio  nell  8  .dell  Enei  a 
Non  fi  fati  ano  i  cuori  di  mirare 
GH  horribil  occhile  l'volto^  e  l  petto  pieno  • 

Dt  peli  del  mezo  buomo^  e  mezofera . 
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l^ettOi  e  wntre  pelojh  • 

Ma  Thauer  molti  peli  nei  petto,  e  nel  ventre,  dimoftra  huomodi  horribil  naturaj  e  iingu- 
larc,  di  poca  apprehencione,e  delìderofo  di  far  ingiuria,  eome  fcriue  Ariftotele  ad  AìclUn- 
dro,  che  per  ninna  altra  cagione  (timo  che  Thabbia  detto ,  che  per  dimoftrare  vn  huc  ino  fe¬ 
lino,  e  per  ferino,  ftupido,  &  ingiuriolo*  adia  Filomomta.  Quei  c’hanno  nel  petto,  c  nel  ven¬ 
ire  moki  peli  non  fono  peneueranti  mai  in  vn  opra  medt'fìma,c  le  iiferifcuno  à  gli  vcceJli,  i 
quali  hanno  il  ventre,  i  il  petto  pelofiilioio.  Polemone.  li  petto ,  e  ventre  molto  pelolo  fa, 
gli  haominì  legg-cri,  initabiij,&  imbecilli.  Ma  Adamantio  non  dice  imbecslli,ma  lullorìoii, 
e  però  (limo  il  teilo  di  Polemone  fcorretco.  Alberto  da  loro.  Il  ventre ,  &  il  petto  couetti  di 
molti  peli,  tnoftra  iaìtabile,  e  leggiero,  e  quedo  Io  dimoilrano  gli  vccili . 

Pitto  mediocremente pelofo , 

Ariftotele  nella  Fifonomia  dice,  che  il  ventre,  &  il  petto ,  voi  eflèr  mediocremente  pelo¬ 
fo  per  ftg  iiticar  cofa  buona ,  che  fé  lo  molto  pelolo  chrnoftrt  inkabilità,  e  lo  lifcio  sfaccia¬ 
tezza  ,  come  dicemmo  ,  dunque  elfendo  tra  Tvno,  e  Taltro  niezano  danoftta  eccellenza  ai 
coda  mi  * 

Cuor  pelofo . 

Scriueft,  che  molti  nafcono  col  cuor  pelofo,  ne  rìtrouarfi  ne  più  forte,  ne  induftriofo  di 
loro,  come  fu  Ariftomene  Meffenio,  che  ammazzò  trecento  haomini,  e  prcfo  la  terza  volta 
Imperierò  per  dentro,  e  gli  ritrouaio  il  cuor  pelofo  • 

Barba  pelofa . 

Crdorojche  hanno  la  barba  acuta,  fon  animoil ,  c  fc  referifcono  à  i  cani ,  Ariftotele  rclk 
F‘i  «nomia  io  interpet!  ò  quella  parola  àK^oyzmov  di  barba  acuta.  Agoftino  di  S  Ifa  interi-  reta 
di  barba  acura,  e  non  dootrft  intendere  de’ peli.  Matitefto  Arabico  di  Afiftoiek*,che  a  nei 
moftrò  il  Patriarca  di  Anriochia  in  Romajdicc  così  Quei  c’hano  la  barba  acuta,  inno  anima 
fi, e  forri.e  ft  rairomiglian  tal  le  >ne.lo  no  folo  mbmagimn  che  fan  errore  nei  fedo,ma  hà  per 
certo, .  he  A  tftnrele  non  padi  della  barbatula  de  peli  della  barba,  primieramente  che  loraf 
fomigha  à  cani,  &  à  le  on,  che  non  hanno  barba  acuta ,  e  di  più  che  Anftoiek  mede  quello 
legno  doue ragiona  de*  peli,  e  non  delle  parti  del  carpo.  Ma  fé  noi  haueftìmo  à  aetcrmina- 
re  quelito  per  ragion  naturale ,  &  efperienza.  Veggiamo  che  i  peli  (bn  fegno  di  viriktà ,  e 
dt  fortezza,  onde  c  >1  uro  che  hinn  >  lunga  barbi,  cioè  piena  di  tliuerfi  peli, e  molto  ben  bar¬ 
buto,  direi  che  fciife  forte,  &  aninnoso,  che  la  barba  fenza  pel»  è  fegno  di  donnefea  nacura,e 
debilità,  e  di  mancamento  d*animo.  E  quello  eferemento  de  gli  alimenti,  che  nt  rcftanti  a- 
nimali  va  nella  ccruice, pafta  airhuomo  nella  ceruice,  &  i  leoni  giubati, I«  dicono  fortiflimi, 
c  non  deboli,  onde  il  barbató  forte  diciam  o,  &  il  lenza  barba  debole*.  Oltre  di  ciò  nella  Fi¬ 
gura  deiriracondo  lo  chiama  cioè  di  gran  barba .  Ma  Polemone ,  &  Adamantio 

dicono  cioè  di  peli  f  dei.  H  ibbia m  an.hura  letto  neirhiftoric  di  Darete  Frigia  , 
eh.  R.^rcorre  fù  coueneuolmente  ba-bato,  e  fu  animofo,  e  molto  guerriero,  e  f  rte.  Dioge¬ 
ne  anch  ra  fù  ornato  di  gran  barba,  come  fcriue  Sidenio  Apollinare  à  Faufto.  LUandro  an- 
chof-a  fù  il  lunga  barba,  é  la  portaua  in  vn  modo  molto  gencrofo,e  fù  grand’huomo,e  forte, 
deue  dii*  il  tefto  fAAT^ìyiìteav nim  ctKaiyivsn,  Giuliano  Apùlrata  fù  molto  barbaro.  Antoniano 
dice  di  lunga.  Si  acuta  barba,  e  fù  forte>e  cattiuo,  come  da  Cedreno ,  &  alcri .  Coftantino 
Pogonaco,  cioè  barbato  pur  da  Cedreno,  fa  forte,  e  gagliardo. 

Le  parti  *vergognofe  peUfe . 

Le  piante  che  nafcono  in  graffa, &  humida  terra  fono  aiti(nme,e  però  i  peli, che  nafcono  nel¬ 
le  parti  humide,  e  molli,  (ano  di  gran  crercimento;ma  fe  vi  fi  acompagnerà  la  caIdezza,co- 
mc  nelle  parti  nafe  )fte,crcfcoaa  alfai  più  velocemente, e  k  donne  che  calde, &  humide  fono 
fon  molto  lulTofiofc. 

Cofcie>  e  lombi  pelofi^ 

Quando  lecofcle,  <5r  i  lombi  fono  pclofi,  e  le  refeantc  parti  del  corpo  nude  di  peli ,  giudi¬ 
cherà»  cne  fono  iairofiod.  PoIenaune,d£  AdamaiUtio  » 

Ccr- 
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Ceruice  peìofa  • 

Chi  harà  la  parte  del  collo  peìofa,  faranno  liberali ,  e  (ì  ralTotnigliano  à  leoni ,  fcricro  da 
Arifttìtclenella  Fifon^mia.  Ma  il  fno  ccfto  è  fcorrecto  perche  per  ìMutìoh  haue  per¬ 

che  in  alrri  luoghi  ragionando  del  Icone  ha  detto  il  mede/l  no.  A  iaoiancio  da  eifo.  [i  colio 
dintorno  al  capo  couerto  di  denfi  peli,  diraoftra  forte,  magnanimo,  8c  lo  rcfenrei  al  caual- 
lo,  che  hà  folo  le  parti  dietro  del  collo  capilliitc,e  qncfti  cali  fono  più  tofto  glorion,e  fuper- 
bi,  che  liberali,  come  dice  Arifcotcle,  I  cauiUi  vanno  molto  fuperbi ,  cgloriofi  fcocendo  ii 
loro  capi  Iiarura,onde  come  quali  teniifcro  gufco  del  lorq  ornamento, nelle  lor  gl<jric,e  fu  per 
biefcuotendoquefta  capillatura,  E  quei  c’han  cura  dr  procrear  mal» ,  non  foffrendo  la  fu- 
perbia  del  cauallo  clfec  caualcata  dalla  viltà  de  gli  afini  ra.nma2zano,e  li  ferifeono  có  mor 
fi  e  calci.  Ma  quelli  radendo  la  capillatura  alla  caualla  la  p orcan  >  a*  laghi  àccioche  iuì  fpe 
chiandofiic  veggeniofi  priuate  4d  loro  ornamento,  pacifc  in a  il  macrlmanio  de  gii  a'ìni. 

Dor/o  pdofe. 

Quei  c’hanno  il  dorfo  pelofojfona  afperi»  c  fc  nferifeono  alle  befrfe, altri  tcfti  dicono  fen- 
ti  vergogna  ma  è  meglio  afpere ,  perche  le  beftic  fono  più  tofro  afperc  >  c  fere  che 

lenza  vergogna,  ArdVotele  nella  Fifonomia,  Gioucnale  à  qucfto  prcpofico  • 

Le  membra  che  di  peli  fon  eouerte , 

E  le  braccia  di  dure  fete^  e  denfe^ 

D'vn  animQ  danfegno  empio ^  ^  atroce , 


Contempla  il  dorfi  pghjò  nella  fggheente  figura 


JlteiàfienopeUfil 

Scriuendo  Ariftotele  ad  AlelTin  Jro  dice  che  la  moltiwdine  de  peli  sh  I  vna,e  l  altra  fpil 
la,fignifica  feolidità.  6  nella  Fifonomia  dice.  C^iei  eh  inno  le  rpille  pelofe ,  mai  fon  ^  d  vn 
nedefi  no  penfiero,  c  gli  riferifee  à  gli  vcelU.  P  ilcmone,  &  A  iimantio  dicono  nel  capito!  i 
le*  peli,  come  di  fopra.  Socrate  fa  di  fpallc  p:lofe,chediccndanial  di  fc  à  Tua  moglie,  che 
jtrreggiaua  con  laltrc  per  fao  conto, efler  brurco,fporco,di  nafo  fchiacciato»di  «onte  calua 
li fpalle  pelofe,  di  gambe  carte,  come  nfenfee  Girolamo  i  Giqaiaiaoo  • 


Della  Fifonpmia  deirHucmo 

Gambe  pel  afe 

Quei,  c’hannò  le  gambe  pelofe,  fonoluflforiofi,  fcrltto  da  Ariftotele.  Aolemonc,  6^  Ada¬ 
mando  non  dicono  le  gambe, ma  i  lombi,  e  le  cafcie.  Poletnone  nella  Fifononiia  del  LoIToo- 
riofo,  dice  hirfute.  Ma  nel  capicoidde’  peli  i  medefirni  dicono, le  colcìe  artai  coueite  ai  liìO”? 
ghi ,  e  denli  peli ,  non  à  lulTuria  artribuifcono ,  ma  à  rozza, e  feluaggia  nsvora.  b  Alberto 
per  fentenza  di  Lolfo  dice  rozzo,  e  sfrenato.  Arinotele  ne’  Problemi ,  gli  huomini,  & 
vccelli  peiofi  ,  dice  elTerno  molto  lulTorioli  ,  &  elferne  cagione  la  natura  calda  > 
&  humida,  delle  quali  qualitadi  ne  èbifogno  nel  coìto,  perche  iJ  caldo caua  fuori, e 
Thumore  è  cacciato ,  e  referendoìo  à  gli  animali,  li  referifee  al  becco.  I  becchi  per  la  fciier- 
chia  lulfuria  diuengono  feIuaggi,onde  quelli  che  poco  anzi  amicisC  con  dolce  concordia  pa 
fceuano  infieme,nel  tempo  dell’amore  fono  ìaimicise  l’vnOjC  i’altro  armato  di  rabbiola  bra¬ 
ma  alfale.  Egli  dopò  il  fecfimo  giorno  nato, comincia  à  caaalcare,e  fe  ben  ha  iliexne  puerile 
il  primo  di  tutti  gli  animali  comincia  il  coito.  Quando  fucchia  il  latte,  Ipinto  da  foucrchia 
furia  caualca  la  madre.  L’antichità  pinge  i  Satiri  peIofi,e  con  le  gambe  di  becchi  jardenuf- 
fimi  nel  coito.  Anzi  eglino  volendo  dimoftrar  la  virtù  di  Venere  lo  depingono  co  I  membro 
tefo.  Pan  è  depinto  con  i  piedi  di  capra  da  Poeti,  e  detto  Dio  mezo  capra  ,  come  11  legge  ia 
Elichio,  per  hauer  le  parti  di  fotto  limile  al  Becco.  Depingono  la  fua  imagine  con  la  faccia 
di  caprs,  con  le  gambe  di  becco,  con  piedi  di  capra, nato  da  vn  pallore, c  di  vna  caprasicnc- 
soci  da  ElianOj  e  tutti  i  caprini  fono  lulTorioli . 

Afatii  pelofe , 

Quei  c’han  le  mani  pelolè  da  dietro,  dan  legno  di  libidine.  Michel  Scoto  ,  iiche  noi  hab- 
biamo  c  iTeruato  per  clperienza  per  molti  amici,  c  poi  traicritto,  e  io  lefer-ìrei  alla  lepre, che 
è  anchor  pelofa  dentro  Je  Oìani,  fcritto  da  F  dolo  lì . 

Ponti 'ì  barbuta  « 

La  den  "la  barbuta  c  di  pelami  coftumì.  Gli  huominì  volgari  han  fatto  vn  loroproueibio, 
femina  barbuta  con  pietre  la  faluta.Djr  e  Michel  scoto  che  la  donna  barbuta  è  di  gagliarda 
vita,  di  moka  lulTuria,e  di  conditione  malchile  per  la  calda  fua  cooipklTione.  La  ragion  na¬ 
turale  è  che  il  caldo  è  quello  che  crea  i  peli,  e  però  nel  corpo  huraano  quelle  parti  lono  pc- 
loie,  doue  è  maggior  copia  di  calore,  il  freddo  fà  la  denktàde  porri ,  la  denCiià  fa  la,  lilctz- 
za.  E  però  la  donna  barbuta  come  prekgha  di  vn  gran  male  da  auenlre  deae  elTer  tenuta , 
1  moli  i  peli  mofìrano  abondanza  di  ercrementi ,  e  di  feme.  La  lepre  è  s  più  I  jlìoiiofo  de  gli 
animali.iSc  è  rutto  pelofo  anco  lotto  j  piedi,  però  detto  da  Greci  dafìpodes.Ii  rnedelìmo  è  da 
giudicar  delia  donna.  Et  è  anchor  feiitenza  de  Medici,camprobata  da  A,r{lìoteIe,clie  le  don 
ne,  che  non  hanno  i  loro  melfrui,  hanno  la  barba  per  la  fouradetta  ragione,  e  i'interprete  di 
Auicennadice  haueflociferuatoin  matrone  vedouedi  molcacaftitàD 

De  colori  de  cape- lì .  Cap,  / iJ. 

Criuono  alcuni  Fik  foli, che  la  caufa  de"  colori  de’  capelli  in  tutti  gli  animali 
elTer  la  pelle,  perche  li  i  bianchi  d;  pelle  i  peli  ibn  hianch!5&  i  neri  nera,  e 
quei  di  varij  coIori,e  mefehiari  inileme  è  cagion  la  pelle  parte  nera,e  parte 
bianca.  Ma  neU’huomo  la  cute  non  ochà  cagion  alcuna ,  perche  à  furti  è 
bianca  inlin  à  quelli  che  hanno  i  capelli  neri, e  la  cagion  è  quekajche  l’huo 
mo  feà  la  cotica  delicata, e  lottile  più  di  tutti  gli  animali. Pojemone,&  Ada 
mando  aramonifeono  che  moke  volte  li  Tuo!  far  errore  nel  giudicar  i  colori  de'  peli . 

Capefli  neri . 

Icapelli  net!  dimoflrano  tfmidirà,&  akutìa  con  frode.  Polendone, &  Adamantìn  attribuir 
cono  ciò  alle  géti, perche  coloro  che  habirano  luoghi  bi  ufciati,e  caldi  come  fono  gli  Etiopi 
fono  paurolì,e  fraudolencijla  ragion  naturale  farà,perche  han  poco  fanguc,  efon  raffredati , 
c  però  Ibn  timidi, perche  coloro  che  habìtanone’  luoghi  calck,  fon  raff^edati dentro,  perche 
elkndo  il  lor  corpo  raro^e  lilafTafb  per  il  caido,ageuokriéEe  ii  caldo  di  dentro  può  venir  fuo 
ihc-  me  Arifl.  dicene’  Probkirk^fono  più  pi  udenti  quelli  chehabìtano  luoghi  freddi, e  per 
e>ue'la  cagume  i  vecchi ,  che  fono  raffredan  fono  più  bui)  de’  gioueni ,  che  feno  caldi ,  che . 
hjhììjnéo  i  luoghi  csidi  9  fona  rilakari,  onde  fono  tutti  freddi  .  Intatte  le  cofe  quel¬ 
li  5  che  pia  ttÈjioiìo  5  csrcaoo  ^  e  più  ritrouiao  di  quelli  ,  che  più  ii  conkdano* 

Gakno 
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Galeno  nel  fecondo  de*  temperamenti  cercando  la  cagione  della  negrezza  de*  capelli, dice, 
che  eflendo  brufeiato  rhumorc  per  ia  forza  del  caldo ,  e  Teferemenro  fi  muta  in  vna  ofeura 
fuliggine,  così  il  fangue,  e  le  reftanti  pani  diuengono  per  arcreicimento  nere.  Et  Auicenna 
nel  primo  canone.  La  negrezza  de*  capelli  viene  dalla  caldezza,  perche  da  gli  brufeiati  hu- 
mort  forge  vn  vapor  nero,  efprimcndo  ne’peli  lamedf  fima  qualità.  Contro  quefii  ragiona 
Ariftotcìele  nel  libro  de*  colori  I  cani, e  le  capre  dal  nalcimento  fon  neri,&  allb&ra  non  han 
già  falimcnto  abrufeiato,  c  quanto  più  vengono  in  età,  chediuengono  più  lécchi,  meno  fi 
fan  neri,  il  che  non  bifogneria  efi'ere,  per  douere  elTer  vere ,  brufeiando  il  caldo  roagiornaen- 
te.  Oltre  à  ciò  le  cauitle  conucrrebbe  eflfere  al  principio  deifetà,  ncllaquale  è  poco  calore. 
Il  medefimo  ncllahiftoria  de  gli  animali.  Jl  fangue  de’  vecchi  è  più  nero  de’gjouani,e  delle 
donne, c  niunodi  qu  elli  è  fatto  per  aduftione,  ma  auucnir  la  negrezza  de*  peli  quantc  vol¬ 
te  rhumido  nella  lor  gcneratione,  fi  come  fatto  amico,  c  con  fumato  dal  tempo  per  la  copia 
fia  fatto  nero.  Fù  Manuda  Imperador  Greco  picciolo  ,  forco,  e  fimilc  ad  vn  Etiope  brufe ia¬ 
to  dal  Sole,  e  fu  timido,  dt  .afiuto,  cerne  ne  yien  deicritto  da  Niceu* 

Capelli  non  molto  neri  ,. 

Dice  Aucrroc  che  il  color  ofeuro,  bruno  dc’capdli,  dimoflra  il  dominio  della  colera  ne¬ 
ra,  c  però  quelli  che  han  quelli  capelli  fono  colerici  e  mal  intonici.  Alberto.!  capelli  neri , 
ouero  di  color  d'acqua  mefehiati.  e  groflt  dimofirano  animo  yìolcntOjfomigliantc  al  pf>rco, 
ouero  cinghiale ,  e  chi  hà  neri  capelli  farà  violento.  Parere  Frigio  dice  che  Aiace  Telatno- 
oio  era  di  capelli  neri,  cebefu  molto  .jmalijnepnico,  come  dicemmo  per  Aiifipleic,&  al  fin 
ammazzò  fefielfo. 

Capelli  neri^eforti. 

Nella  figura  deirhuonio  Auaro  A  riftotclc  dice  che  farà  di  nero,  c  di  capei  dritto ..  Pole  - 
mone  nella  medefima  figura  recita  le  parole  di  Arifio  tele.  | capelli  dritci,.o  aeri, dimoltra* 
no  crcfcìmcQto  di  ceruello,  c  cosi  diuengono  malinconici  • 

Capelli  neri  dritti^  e  grofsi  • 

Nella  Figura  del  Luflbriofo  Ariftotelc  gli  da  i  capelli  dritti  nerlc  grolfi.  Pole  mone  dilTé 
neri  gro0i,cper  ingiuria  del  tempo  è  caduti  dal  tetto  la  parola  neri .  Quetto  fegno  puòri- 
durfi  alla  natura  dei  fangue,  tnefehiap  con  rhuinor  malii^onlco;  e  yenenofo,  le  quali  cofe 
aiutano  la  iu0uria 

Capelli  non  molto  neriy  ne  motto  duri,, 

Hor  da  quetti  facendo  la  buona  conttitutione  di  capelli  dirremp.  I  capelli  ne  molto  neri , 
nc  molta  duri  farà  rbuomo  igegnofo,  c  qucfto  color  de*  capelli  Ariftotelcda  airingegoofo 
nella  fua  Figura.  Ma  fcriuerjdo  ad  Alclfandro  dice  che  il  capello  nero  dimoftra  amor  di  giu 
fticia,  c  retta.  Rafi  proua  che  ladurczza  yenghi  dalla  ficcità,  e  la  nerezza  dairacIuftioae,on- 
de  auien  poi  il  dittemperamenp,  che  farà  nocpuole  ajringegno 

Capelli  hiondegghnti  p 

I  capellr,che  dolcemente  fon  biondi,  dimottrano  prontezza  nclfimparar  delle  fcicnze>& 
vna  egreggia  fottilezza  d’ingegno ,  e  molto  artificio.  Ma  il  tetto  di  Polemorie  correggafi , 
perche  èt/Te;^/KiV  haue  I  Greci  chiamano  quello  colore  ùto  JauG/c  accioche  la 

varia  rraslatione  de*  nomi  greci ,  che  yfano  gli  interpreti  non  ci  riducano  à  qualche  errore . 
Ariftoieie  ad  Aleflandro.  la  rnediocricà  fra  quelli  duo  colori  rotto, e  nero  (come  leggiamo 
nella  barbara  translacione)fa  rhuomo  pacifico.  Alberto  da  Poicmonc,.  I  capelli  nereggianti, 
oucr  biondeggianti,  c  del|icati  dimoitrano  buoni  cofiuml  c  buon  temperamento  del  corpo, 
Menelao  è  dclcritto  da  Homero  biondo,  c  così  non  lottima  Acrocolo,rna  piaccuole^c  dolce, 
e  però  guerriero  molle.  Ma  Darete  Frigio  dice,  ch’era  rofib,  intendendo  per  rofifo,  quel  leg¬ 
giermente  biondeggiante,  Cafiore,  e  Polluce  fumo  di  biondi  capelli,  &  Hclcna  anchora,  è 
fu  loro  fimill  Pi  lungo ,  e  biondo  capello  fù  Polifena ,  e  fu  di  animo  femplice ,  liberale ,  e 

piace- 
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piaceuole.  Bnfelde  fti  anchora  di  biondo, c  molle  capelIo,ma  di  animo  vergogn^fij 
ce,e  piecolo.  P  jri  fu  di  biondo,  e  molle  capello ,  onde  da  Homero  non  è  ridotto  per  vaioro- 
fo  guerriero, onde  alTai  acconciamente  Helena  appreflb  Ouidio  rinfaccia  à  Pari  quanto  egli 
fuSe  poco  foidato. 

Di  quelicbetuti  •vanti -,  e  •valor o/i 
Tuoigeja  ttarriy  io  non  gli  credo  ,  par  mi 
Negli  asfalti  di  amorsi/ pia  valente. 

Che  in  quei  di  Marte,  tu  Pari  ama  fempre 
E  fà,  eh’ altri  per  te  maneggi  l’armi. 

Angàfto  fii  di  capelli  leggier mente  crelpo,  e  biondeggiantc,  c  fìl  piaceuole, e  ri  pieno  d  ogni 
virtudc,  Domitio  Nerone  chiama  il  color  de’ capelli  di  Puppeafua  moglie  di  Cuccino,  come 
quei  del  miele.Solimano  figliuolo  di  Seiino,  fìi  di  biodeggiante  capello,  molto  celebrato  per 
la  Ina  giustitia,  prudenza,  e  filofofiia.  Di  quello  color  di  capelli,  e  di  barba  come  bionda  fti 
Filippo  Secondo  di  Auftria  Signor  noftfc,ilqual  di  prudenza ,  di  giuftitia,difortezzàjdi' 
animo,  c  di  bontà  hà  fuperato  quanti  Reggi  fur  mai . 

Capelli  molto  biondi, biancheggianti  • 

Il  color  de"  capcìli  biondo  biancheggiante,  qual  fi  vede  ne"  Sciti,  dimoftra  rozzezza, ma¬ 
lignità, e  rufticità.Ma  Adam.dice  altrimcnte  di  Poleraonc.Il  capello  molto  biondo  biancheg 
giante,  qual  è  il  color  de*  Sciti  jouero  de  Celti ,  dimoftra  ignoranza,  ftolidità»  e  rufticirà. 
Ariftoteie  ne  problemi.  Sono  cosi  di  aCpetto  come  di  coftutni  ferini  quelli ,  che  habitano 
Cotto  il  gran  caldo,  e  freddo.  Lacagion  è  quella,  che  il  buon  temperamento  non  folo  gìo- 
ua  al  corpo, ma  allanimo  anchora.  Gli  eccelli  rnuouono  così  la  diftemperanza  del  corpo  , 
come  della  mente,  e  la  peruerteno,  Auicenna  ne’  fuoi  Cantici.  I  capelli  biondi  di  oro,i  qua¬ 
li  saccoftano  alla  bianchezza ,  dan  fegno  di  tnneamento  di  freddezza  ,  cioè  che  la  fred» 
dezza  fia  minore  della  cilidicà.  Alberto.  I  capelli  grolfi  biondi,  e  biancheggianti  dimoftra- 
no  indocili,  e  fieri  come  la  capillanza  di  quelli,  che  habitano  Cotto  rAqiiilonc.  Nerone  fCi 
di  capello  biondeggiantc, cioè  di  biondo  che  và  al  bianco,  e  però  riluceuano  in  lui  quei  co- 
fiumi  rozzi,  e  fermi 

Capelli  biondi . 

Ragionando  Ariftoteie  del  color  della  carne,  c  de’  capelli, dice  che  il  color  biondo  è  mez 
zana,  e  però  dimoftrar  fredezza,  &  t  biondi  elferno  animofi,c  riferirnofi  al  Leone.  Apoleio 
Jo  deferiue  cosi.lljcapello  che  fplendc  à  guifa  di  oro, declinando  leggiermente  all’ombre  del 
mele.  Dilla  dottrina  de'  Medici  s’impara ,  che  la  rofiezza  è  generata  dal  caldo  ,  c  la  bian¬ 
chezza  dal  freddo,  &  i  colori  mezani  fra  quelli  fono  citrinità,  e  la  rofiezza,  perche  par  che 
moftrino  vna  certa  vgualità,  onero  vna  temperata  conftitutione  fra  l’ardente  caldo,c  la  fred 
dezza.  Galeno  ne*  Microtechni  dice ,  che  i  capelli  rolli ,  e  biondi  dimoftrano  buona  confti- 
tutione  di  corpo,&  il  medefimo  dice  Auicenna.  Ariftoteie  nel  trattato  de’  colori,dice  alllior 
i  capei  diuenìr  biondi,  quando  l’humor  fubito  fi  difecca ,  retinendo  in  fe  qualche  parte  del- 
l’humido.  II  Bue  Tragloditico  è  di  color  JarOo? ,  cioè  fuluo ,  come  s’haue  da  Oppiano ,  & 
ì  Tragoloditi ,  apprefio  i  quali  nafee  tal  beftia,la  giudicano ,  vna  dignifiima  fera ,  c’habbi 
la  forza  del  Leone,  la  robuftezzi  del  Toro  ,c  la  velocità  del  Cauallo.  I  Briftonì  fono  di  co¬ 
lor  Ict'ék  fecondo  Oppiano ,  e  fono  aftai  guerrieri .  E  deferitta  Minerua  bionda  da  Poeti , 
per  efier  Dea  della  guerra,  e  del  fapere,  &  il  Aio  epiteto  detta  Flaua  Minerua  •  Ooidio  nel- 
l’arte  di  amare. 

Hauea  veduto  di  Minerua  bionda 
Gli  altri fecretì  -Mglauro . 

Rodogune  deferitta  da  FiIoftrato,haueuaIa  chioma  bionda  con  la  cima  di  oro.  Atalanta 
hauea  i  capelli  di  colot  biondo ,  non  per  diligenza  muliebre  con  blonde ,  ò  medicine  fatti , 
ma  natiui.  Era  aichor  Afpafii  di  chioma  bionda,  c  di  capelli  vn  poco  crefpi,  tutte  guerrie¬ 
re,  e  virtuofe  deferitte  dal  medefimo.  Fu  fecondo Ccdreno  Tiberio  Imperadore  di  capelli,  e 
di  barba  bionda,  di  bianca  ,e  fiorita  faccia, così  Heraclio  Imperadore  di  biondo  capello  tutti 

aftuii , 
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iftutJ,  C  ben  co/rumatilmperadori.  Fù  anchor  S.  Bernardo  di  color  biondo ,  e  fu  di  fomina 
manruetudinCjbontajcdorrrina.Queftoc  ilcolor  de  tuoi  capalli  Alfonfodi  Leiuaje  però  cosi 
incrcpidojc  coraggiofojcosi  piaceuole,  e  manfueco ,  cosi  atto  airarnii ,  &  aiìe  fcienzc ,  ch.c 
iiialagcuol mente  può  giudicarfi  in  qual  arte  più  idoneo  fiatc.'neJI'otio  attendi  alle  icie  nzc , 

'  nc  è  cofa  più  dolce  y  e  fuaue  di  ce  quando  hà  da  tnoiirarfi  valore:di  dudio ,  di  diligenza ,  c 
di  magnanimità  auanzi  tutti . 

Capelli  biondi  rofsi . 

I  capelli  di  color  biondo,  e  ro/To,  dimoftrano  temperamento  di  minor  caldezza, che  i  ca¬ 
pelli  neti,pcr  efler  la  negrezza  parente)&  cognata  della  roirezza,di  fimil  colore  era  la  rolfez 
xa  di  Achille, fegno  del  caldo,e  della  fua  ira,  e  quelli  fono  quelli, che  li  dicono 

cioè  oe  quali  llgnoreggia  ia  collera  gialla . 

Capelli  molto  rofsi  • 

II  color  rolTo  de’  capelli  dimoftra  ira,  c  tradimenti, come  ferine  Arìftotclc  ad  AlelTandro, 
forfè  qucfto  era  il  color  di  Tifone .  Onde  apprclfo  gli  Egitti)  quei  di  Copro  precipitauano 
ralÌQO,  e  gli  huomini  rolfi  olrraggiauano  di  molte  ingiurie  in  difprcggio  dcUalino  di  Tifo 
ne,  qual  dicono  chcfuiTe  dicojor  fudo,edafino.  Quei  diBufiro,  e  di  Licopoli ,  non  vo 
gliono  trombe,  perche  dicono  che  il  fuono  è  limile  aUafino^che  ragghia.  In  fomma  dicono 
rafino  eflfer  vn  animai  fporco,  &  indemoniato,per  lafomiglianzache  haue  con  Tifone, co¬ 
sì  fimiic  aH’alìno  di  colore,  comedi  rtoIcitia,&  ignorantia.  Plutarco  neirifidc.  Ma  Arino¬ 
tele  nella  Fifjnoinia.  Gli  iiuomini  di  color  roflTo  fon  maligni, perche  ralfcimigliano  alle  vol¬ 
ici.  Polemonc,  &  Adiminco.  li  colorde’  capelli  più  roflb  dei  doucrejche  s’alfomigii  al  col 
ior  del  melo  granato,  non  può  giudicar  cola  buona  nelThucmo ,  perche  la  maggior  parte 
inchinano  à  coUumi  ferini.  Aggiongc  Adamantio,  e  sfacciati,  &  auidi  del  guadagno.  Ari¬ 
notele.  Qieftocoior  jdi  capelli  chiama  7ru}liuiy(iv  y  eraoftranonaruradi  voi  eingaaneuc- 
Ic.  Dicono  i  Medici,  che  i  capelli  rolli  diuengono  preftamsntc  canuti,  c  più  che  i  neri ,  cioè 
orvyppTtìg  è  quali  imbecillità  di  pelo ,  e  quello  è  debole,^  imbecille, che  lubito  s'inuecchia* 
Ma  aliiior,a4iuengono  i  capelli  rofli,dice  Ariftotelc  nel  trattato  de’  coleri,  quando  i’humi- 
do  li  dilTecca,  e  le  tede  de  i  bambini  nei  principio  fon  rolfe,  per  la  pochezza  deli’alimento, 
cciòelTer  manifefto ,  che  allhora  i  capelli  fon  rari,  e  deboli.  E  Umilmente  quando  efeono  i 
capelli  la  prima  volta  nel  pettenicchio,  e  nella  barba  yien  fuori  la  lanuggine  rolTa  per  la  po¬ 
chezza  dell’h umidojche  i]  dilfecca  in  loro.  Ma  come  à  quel  luogho  giongc  vn  poco  più  di 
alimento, comminciano  àdiuenir  neri.  Così  tutti  quei  c’hanno  i  peli  lunghi, per  lo  più  quel¬ 
la  parte  che  è  più  prollima  al  c  jrpo  fon  più  neri e  nella  cima  biondi ,  come  delle  pecore, 
caualli,  &  huomini,  Et  in  quedi  pochiffi  no  alimento  viene  in  quel  luogo ,  e  preftamente  li 
diflecca.  Così  anchora  le  penne  de  gli  animali ,  che  fono  vicine  al  corpo ,  fono  più  nere  in 
tutti,  c  quelle  che  fono  nelle  cime  bionde,  c  tutti  i  peli  fi  mutano  dalia  pecf£ttione,e  diuen¬ 
gono  rodi,  perche  di  nuouo  mancando  Talimentofi  dilfecca.  Plauto  neìrAfinai  ia,f4  lo  fuo 
Leouida  rolfo,  quali  maligno  pieno  di  tradimenti,  &  auaro.  Pirro  figliuolo  di  Achille  era 
chiamato  Neopt^omeo^ma  fu  detto  Pirro  dal  color  roflb  infocaro  de’  capelli, come  dice  Scr 
nio.Fù  audace, crudeje.e  maligno,  e  fenza  pietà.  Martìàlc  volendo  dimoftrare  Jl  fuo  Zoilo 
clfer  maligno, &  infidioib,difle  ch’era  rolTo.  Alefio  Commeno  Imperadore  fu  di  capello  luti 
go,  c  roflb,  come  fila  d’oro,  come  lo  deferiue  Niceta  dal  medefimo.  Ifacio  di  capei  rolfo ,  c 
di  hcch  infiammata ,  e  vitiofo .  Fù  y4entiniario  ):uflb ,  e  di  beili  occhi ,  come  fi  ferme  di 
Pauid,  aflai  auflero.  Foca  fecondo  Cedrano  4i  ca|>e|  roifo,  &  iniquo  • 

Capelli  rojfegghnti  * 

Nella  Figura  dcIlTracondo  Arinotele  gli  da  il  color  rofleggiantc  >  &  il  tnedefimo  color 
gli  da  Pokmone  nella  raedefima  Figura 

Qapeìlì  rofsetti. 

Nella  Fgura  dell’ Auaro  PoIcm©n^>  Adamantio  gli  danno  il  color  roffetto,  cioè 

■  CaleUi 
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Capelli  bianchi , 

AuicennSjC  con  lui  Aucrroc  nc’Cantici  dicono  il  capello  bianco  eflier  fegno  di  fredda  eoa 
fyleflione  di  huonu,  e  però  dice,  che  figoifichi  timidità.  Arinotele  nel  trattato  de’  colori  di¬ 
ce,  che  i  capelli  nafeono  bianchi ,  quando  nel  principio  della  gcncratione  Thumor  ritenen¬ 
do  in  feii  naturai  calare, efTendo  poco  dtlìeccohi,e  dilTeccato  da  tuttelc  parti  della  concot- 
lione, e  dille  color  naturale,  perche  lì  d’elfa  falle  priuato  inficme  con  Thumido  ,diucncrà 
liuidojC  verdeggiante,  come  h  prona  anchora  neU’otcauo  libro  de’  Problemi ,  e  dille  natu¬ 
rale  à  differenza  di  quello,  che  nafee  dall’effetto ,  come  dilTe  nel  quinto  della  generatione 
de  gli  animali ,  come  nella  vitiliggine ,  nella  vecchiezza,  oltre  di  ciò  i  peli  diuengono  biao 
chi  in  quei  luoghi,  che  hanno  patito  oltraggio  dì  alcuni  carbonchi, ò  della  fregaggione  del 
legno  della  fella,  &  effer  la  cagione,che  rhamido  che  andana  à  quel  luogo  fi  coce,  cioè  dal 
fouerchio  caldo  è  facto  fuanire,c  con  la  continua  attrattione  il  luogo  fi  fà  più  feccojc  fi  mo- 
ueThumido.  Che  la  perfetta  concottione  fi  caufa  dalla  bianchezza ,  ne  fa  chiari  il  cenere» 
perche  cfiruraaco  dal  caldo, diuicn  bianco, e  le  prime  à  farfi  bianche  neH’huomo  fono  le  tem¬ 
pie,  per  la  poca  humidità,  la’qual  fi  putrefa  fubito ,  c  fi  digerifee,  così  i  luoghi  debboli ,  & 
infermi  per  la  pochezza  del  calore,  e  della  humidità.  Da  quefta  medefima  imbecillità  le  te- 
ftede'  bambini,  fubito  che  lon  nati  diuengono  bianche,  c  le  ciglia  come  i  vecchi ,  egli  ani¬ 
mali  bianchi  per  lo  più  fono  dcbboli  più  de*  neri,  perche  prima  che  giongano  alla  perfettio- 
iie,  per  la  pochezza  dell’alimento  concottc  diuengono  biar  chi .  Ma  fono  alcuni  che  nella 
gtouentù  diuengono  bianchi,  ò  dal  nafcimenco,  i  quali  giudicheiei,  che  fono  di  coftumifi- 
mili  a*  vecchi  •  Socrarefù  di  chioma  bianca,  come  fi  legge  in  bidonio  Apolfnare  à  Fedo, 
EStrabone  referifee  Tarquinio  dalla  pueritiaefier  fiate  bianco, in  cui  così  egreggiaméte  fio 
ri,  il  fapere  che  dicono  gii  ferìteori ,  che  dalla  pueritia  fia  fiato  canuto .  Vtigilio  nel  fefio 
dcU’Eacidc* 

chi  è  quel  che  di  Un  fa»  porta  l*oìiua 
Netta  man  facraì  già  conofeo  i  crini  » 

Conofeo  ben  tutta  la  bianca  barba 
Del  primo  Rè  di  Roma,  egli  le  leggi 
Darà,  fondando  atta  Città  di  'R^ma  • 

Iftquefto luogo  s'intende  di  Numa,come  fcriuc  Seruio,  che  dalla  pueritia  fù  canuto.  Scri- 
ae  Solino  che  neli’AItauia  nafeono  gli  haomini  con  i  capelli  bianchi,  e  dalla  bianchezza  co 
mincia  il  pel<',eda  quella  bianchezza  della  canitìc  venggi  il  nome  alle  genti.  Lefeo  Re  di 
Poloni  detto  bianco  dalla  bianchezza  de’^capelii.  Fu  prudente,  fauio,  giufto ,  amacor  della 
pace»magnaaimo,  come  ne  vien  fcrìcco  da  Cromero  • 

Della  nudità  de  peli.  Qap:  llll. 

Trillato  Tallo,  fecondo  Plutarco  nelle  quefiioni  conuiuali  dice  che 
le  donne  fono  più  calde  de  gli  huomini  con  quefii  argomenti ,  che 
confumando  il  molto  lor  caldo  il  nutrimento, di  che  fi  genera  il  pc 
lo, però  diuégono  lènza  pcli.E  che  la  copia  del  fangue,che  è  il  fon¬ 
te  del  Calore,  è  molta  nelle  donne,  che  fi  non  fi  purgafle  per  i  me- 
firui,  brufeiarebbono.  E  che  quando  fi  brufeiano  le  donne  ardono 
più  de  gli  huomini,  cheauìen  del  grafie,  de  olcofo  di  che  abonda- 
no,  che  fon  calde.  E  che  come  più  calde  del  huomo  appetifeono  il 
coito  prima  dell’huomo,  e  più  prcfto  concepifeono,  e  generano ,  c 
Come  più  calda  1  inuerno  fi  ff.ifcono  meglio  il  freddo ,  e  vefiono  meno  coprimcnti  che  vn 
contrario  refifie meglio  al  Tuo  contrario.  Ma  Floro  tiene  contraria  opinione,  e  difirugge 
ejuefti  argomenti ,  che  pero  fi>ff  ifeono  il  freddo  perche  fon  fredde,  che  il  limile  è  meno  cf» 
fefodal  fuo  limile  ,c  eoe  nella  generatione  porgono  fole  la  materiale  la  vegetatione,  che 
fica  dai  freddo*  e  come  più  fredde  prima  fiaifcono  di  concepere  »  c  partorire  deJi’huomo , 

che 
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che  brufcifio  più  deirhuotno  per  la  graflfezzaperchs  la  gralTezza  è  fredda, c  che  i  meftrui  no 
vengano  dal  fouerchiofangue,  ma  dii  fecciolb,crud:),catciu  '),  &  impuro, e  vien  fuori  per  la 
lor  fredda,  e  deboi  narura.  I*i  nudità  de’ peli  vieti  dalla  f  edczz  i,  ch’ella  lèriugs  i  pori ,  e 
fempre  le  più  parti  fredde  del  corpo  fon  nude  de  peli, e  le  più  calde  pelafe.  O  jide  carne  con- 
uien  all'haoaj  0  elTer  pelolo,così  alla  donna  TelTer  fcaza  peli, e  lifcia,  molle,  e  delicata  come 
fono  i  lÌgIiuoli,aIcrimentc  ne  rhuotno,nc  la  donna  harebbe  la  fua  diceuoi  conaeoìenza.H  :b 
biam  fpelfe  volte  poi  detto  la  natura  hauer  fatto  i  corpi  feconda  i  codumi.  Li  donna  non  Uà 
bifognodi  tanti  coprimenti  comcrhiiomo  per  poter  fcacciar  il  freddo,  per  hauer  ella  à  Itar 
fempre  rinchiufa  in  cafa,€  cjuanto  gli  huoraini  fono  piu  caldi  delle  donne, tanto  fono  più  abo 
deuoli  di  efcrementi,ela  natura  hi  crouaco  dai  luoghi  da  potcgli  fpargere  per  il  capo,  e  per 
le  mafecile.  Tutte  le  cofe  di  fredda  temperamenta  fon  nude  di  peli ,  ò  che  mcdiocramentc 
fieno  humide,ò  fouerchiarnence.  Onde  le  cofe  di  freddo, &  humido  temperamenro  nel  fom- 
mofenza  peli,  quelli  chcfonlolo  fredde, rnena,così  per  il  contrario  le  meno  ftedde,  tempe¬ 
rate, ò  fccche.  Il  corpa  della  donna  per  pouertà  di  calore  non  è  peIofo,ne  meno  gli  Eunuchi 
che  fon  di  più  affai  fredda  natura. 

Hmmofenza  peli. 

Gli  huomlni  fenza  barba  fon  limili  alle  donnei  à  gl  i  Eunuchi.  Dice  Polemonc  che  gli 
Eunuchi  fon  pefrimì, iniqui, crudeIi,inganneuoli,cactiui, e  pieni  di  molte  fcelerarezze.  Dice 
Platone  neirèucifone,  che  Melito  Picteo  Tuo  accufatore,  elfer  flato  di  barba  rara .  £  fi  Tuoi 
^caprefibnoi. 

Poea  barha^  e  men  colore 
So/to  il  del  non  è  peggiore , 

Veggiamo  i  peli  elfer  legno  di  virilità, e  di  robufIezza,e  coloro  che  hanno  la  barba, affai  fai 
ta  di  peli,  e  ben  birbcr  »  elfer  anim  if>,  e  farce, così  al  contrario,  quei  c’hanno  poca ,  ò  nulla 
barbi  come  le  do  ic, elfer  fcgio  di  p  jca  f  ircezzi,c  di  minor  animo.  Ariftotele  dice  ne’  Pro¬ 
blemi  cifer  dita  la  barba  airhuom  j,per  eifergli  fiata  negata  la  giuba,  come  a*  leonhe  come 
ne  gli  animili  referemento  fi  purga  per  quel  laog  ì,nel  huomo  fi  parga  per  la  barba.  Dico¬ 
no  i  fcfittori,  che  i  leoni  giubati  fono  f artifsimi  j  e  quei  fenza  giuba  debolilfitnì .  Anchora 
nella  figura  delflracondo  li  chiama  cioè  di  buona  barba .  Habbiam  letco  nell’ni- 

ftorie  di  D  irete  Frigia  Heccorre  elfer  fi  ito  onaenience  barbato, &  elfer  fiato  gàgliarda,ani- 
m  afó,?  bellicoso, e  Diogene  effer  fiato  malto  barbato  come  fcriue  Apollinare  à  Faufio.Lifac 
do  anchor  fu  di  lunga  barba, e  la  porraua  in  vn  modo  affai  genero fo,  e  furo  tutti  gagliardi 
huaffliui.  £  Cofianciao  fù  di  rara  barba, c  che  poco  gli  copnua  la  faccia .  Da  Zonata . 

Donna  fenza  barba  • 

E  però  la  donna  fenza  alcun  fegno  dì  peli  nel  volto,  c  principalmente  a  i  labri  della  boc¬ 
cale  di  buona  coniicioue, timida, vergogiara,piaceuole,<^  obedieace.  Michel  Scoto . 

Petto  fenza  peli. 

Coloro  c'hanno  il  petto  fenza  peli, fono  sfacciati,c  fi  ralTamigllano  alle  dome, co  me  dice 
Ariftotele  nella  Fifon omia.  Il  Suefiano  interpreta  non  sfacciato, m  i  a^eri , affai  fciocamen- 
tc, perche  le  doane,a'quaU  Ariiftotele  li  raffomiglia  ,  fono  sfacciatc,e  non  afpere .  Galeno 
dice  che  il  petto  fenza  peli  arguifce  natura  fredda, perche  il  calore  è  quello, che  crea  i  pelile 
per  quefta  cagione  gli  Eunuchi  ne  ftan  di  fenza.  Li  lifciezzanel  petto  viene  che  è  la  pelle 
molto  condenfatadal  freddo, perche  ladenfità  de’  porri,  viene  che  fon  coftipati  dal  freddo, e 
la  denfità  è  accompagnata  dai  freddo,  e  la  lifciczza  fegue  la  denfità.  Dice  Auerroe,!!  cor- 
pofcnzapelidimofiraf  eddacainpieiliv>n  del  cuore,  e  però  fon  timidi.  Ariftotele  mila  Fi- 
fonomia  dell’Iracondo, c  con  lui  Palemoneda  hfeiezza  d’intorno  al  petto, &  allecofcic.  Ai- 
beao  da  loro.  11  petto  nudodi  peli,  ò  pochi,  diixiafi  ra  fredezza  del  cote  • 

Y  Delia 


Della  Fifónomia  deU’Huotno 

mille,  e  delicata.  Cap  f/’, 

\gIoneremo  di  coloro, che  so  di  dur3,c  di  niolle  carne, e  fé  dal  Fifonomo  no 
può  vederiì  tutta  la  carne  del  corpo,  almeno  gli  farà  lecito  poter  toccar  la 
carne  delle  mani.  Di  ce  Qaleno  che  la  parte  materiale  della  carne  c  il  fan^ 
gue  puro,  e  reflìciente  è  il  caldo, &  i\  fecco,  e  nel  fangue  fpelTo  ritrouamo- 
li  alcuni  neruetti  piccioli ,  nel  liquido, nullo,  e  quei  di  fangue  liquido ,  foa 
molli  di  carne,  e  quelli  (òn  tinndhe  di  buoni  fenli,e  gli  inltrumcnti  del  fea 
fa, che  agevolmente  fencono  , 

Carne  moìle^  e  deiicata  % 

Arinotele  nellibro  degli  animali  dice.  Quelli  che  fono  di  carne  molle  ,  foningegnofl,c 
•  nella  Fifonomia ,  fecondo  la  relatione  di  Agoflino  di  Sclfa.  La  carne  dura,  edihabituata 
natura,  dimoltra  huomoinfenfibile,  la  lifcia  è  ben  nata,  inftabile,  fe  non  è  in  corpo  forte ,  e 
che  habhia  i^eUreniità  dare.  Mi  dalla  qorrottion  del  telio  varia ,  e  dalla  cattiua  interpreta»* 
tione  di  Agonim,aapena  s’intende  chs  voglia  l|gnifìcare,e  mentre  vuole  accomodare  le  pa 
relè  al  fenlo,  cafea  in  molte  fciocchezzc.  Mi  il  cedo  è  così  da  accomodarli.  La  carne  lii'cia 
mollra  rhuomo  ingegnofo  ,  ma  dura  >  e  di  buon  ftato ,  infcnlìbile  >  pur  fe  non  accade  ciò  in 
vn  corpo  robuftojechi  hihbia  l’eflremità  grandi.  L  nella  Figura  deU'lngcgnofo*  La  carne 
più  humida,  e  p:ù  m/'lie,  non  fouerchia,  ne  molto  graffa,  c  pelle  fottile.  Polemone ,  de  Ada- 
mantio.  Le  mani  tenerc,c  m  olli, dicono  elTer  argomento  di  eccellentiliìmo  ingegno.  E  nel¬ 
la  Figura  deiriigegnofo,li  din  la  carne  molle,  e  mezana,  Di  ciò  ci  sfarzaremo  renderne  U 
cagion  niturale.  Senne  Arinotele  nel  fecondo  dell  anima, che  l'huomo  ha  il  gufto  il  più  ccf 
to  di  tutti  gli  animili,  perche  il  gu(lo  è  vna  fpecie  di  tatto,  e  però,  perche  rhuomo  è  nel  toc¬ 
car  eccellenre,  per  quello  è  il  piu  prudente  di  tutti  gli  animali.  Onde  fra  gli  huomini  fatrM- 
e-a,pK!ìVr  cioè  di  dura  carne, fon  rozzi,c  i  cioè  di  carne  molle, fono  ingegn-afì 

percne  colora  che  fono  di  carne  humida,  han  miglior  tatto,  e  però  han  migliore  Fagdirà  de 
fealì,  e  peròanchor  elTeredi  migliore  intelletto,  perche  la  facilità  de  fenfi,  è  vna  dilponrio  - 
ne  alla  bontà  dell’inreiletto, perche  la  bontà  del  tatto,  viene  dal  buon  temperamento,  c  dal¬ 
la  buona  complelfi  ine  ne  viene  la  nobiltà  dell’animojcome  habiam  detto  fpelfe  volte.  Onde 
coloro  che  hamo  il  tatto  più  eccellente, haranno  anchora  anima  più  eccellente,  &  ingegno 
più  peì  fpicac.^M  a  alcuni  diranno  incontro  à  quello.  I  fìgliuoli,e  le  donne  fono  di  carne  mol 
le,  e  dal  medefimo  Arinotele  fono  chiamati  fenza  ingegno, e  fenza  conlìglio,  A  quali  fi  de- 
ue  nfponderejChe  la  mollezza  delle  carni  vien  da  doppia  cagione, ò  per  bontà  delia  complef 
fione,  che  fia  rara,  e  ben  dilpofiaj  onero  dalla  fouerchia  fiemma, deila  quale  coltane  i  figli¬ 
uoli, e  le  danne.  E  pcròdilTe  Fabio  Quintiliano  ne!  molle  Ila  la  fanità,  come  nella  mollezza 
della  carne,e  nella  rarità  fia  fundata  tutta  la  fanità  dell’ingegno,  cioè  la  prudenza  ,  e  la  per- 
fpicacia.  Afpafia  hebbe  U  pelle  tenera,efù  giuditiofa.  Da  Eliaco , 

Carne  dura , 

Alcontrario  poi  foggionfe  AriftoteIe,che  quelli  che  di  dura  carne  fono  di  duro  ingegno 
t  ciò  per  la  caufa  naturale,che  habbiamo  derto>e  fi  è  lecito  rcferirlo  à  gli  animali, follriche, 
leteftuginijdcil  cuoio  del  d)rfo  de  botti, e  porci»  fono  molto  duri,e  fono  fra  gli  altri  anima¬ 
li  aliai  bruti.  M  i  quella  difpiace  à  Plinio,  e  dice  che  non  è  vero  f  chequelli  che  celiano  di 
cuoio  men  duro,ò  di  copi jmenti  più  afpri  fieno  meno,ò  più  bruti  animali, c  non  alla  fottilcz- 
tfk  del  fangue  attribuirfi,perche  quelle  durezze  delle  pelli, gli  hirfuti  cuoi  chiudono  l’vfcita 
à  gii  fpiriti,  che  puri, e  liquidi  fi  trafmettono  fuori,  Il  dorfo  de  gli  elefanti  è  impenetrabile , 
nientedimeno  fra  tutti  gli  animali  di  quattro  piedi  è  di  più  fottiJe,e  penetrabile  ingegno.  Il 
cocodiillo  ha  pur  il  dorfo  duriflimo,&  è  pur  di  molto  Capere,  Egidio  vole  che  i  foldati,  che 
hannvT  à  guerreggiare  fi  elegano  di  dura  carne ,  acciò  polTano  refillere  le  fatiche ,  c  difa  ggi 
della  guerra ,  che  tenendo  alla  guerra  quei  di  carne  molle  lafcierannoilmellicroperefier 
quelli  più  atti  alfintendere  che  al  guerreggiare^  .  . 

Degli 
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Aleno  nel  libro  de’  temperamenti  dice,  che  la  grafTezza,  e  la  magrezza  vie¬ 
ne  dal  temperamento  ,nanfolo  quella  che  viene  dalla  natura,  ma  quell  a 
della  confuetudme,  perche  molti  fi  fannno  grafsi,  che  prima  erano  macri , 
e  molti  macri, che  prima  erano  graffi.  1  magri  diuengono  graffi,quando  te¬ 
nendo  ociofa,  e  delicata  vita,  il  temperamento  loro  fi  muta  in  humido,  &  i 
graffi  allhor  diuengono  magri,  quando  per  troppa  fatica  ì  penfieri ,  ò  co  ’i 
poco  cibo  fi  difieccano.  Scriueremo  i  fegni  di  conofeere  gli  vni,e  gli  altri, lafciateci  da  Hip- 
pocrate.  Quei  c*hanno  le  venclarghe,fon  caldi  di  natura,  quei  che  l'han  ftrette  freddi.  L’of 
jficio  del  caldo,  è  dilacarfi  Tempre,  e  del  fredo  il  difienderfi,  per  ì  magri  con  le  vene  larghe,  i 
grafsi  con  le  ftrette.  Laonde  efiendo  alcuno  graffio, &  hà  le  vene  larghe, quell  i  non  per  natu¬ 
ra,  ma  per  alcuna  occafione  è  fatto  graffio ,  così  al  contratto  chi  è  magro,  &  hà  le  vene  firec 
te,  quelli  non  è  così  per  natura. Q|jelli  che  hanno  le  vene  ftrette  fono  di  poco  rangue,ne  pon 
sto  foffrir  molco^tempo  il  digiuno,  quelli  che  larghe  l’hanno, han  copia  di  rangue,e  fenza  le- 
fione  alcuna  foffrifeono  il  digiuno.  In  vn  corpo  caldo  tutto  quei  graffio  leggiero ,  e  Torcile , 
che  ènei  Tangue  fi  fa  alimento  del  caldo,  e  fi  conTuma  Tubito,  ma  ne’  freddi  fi  conTerua,e  di 
quello  fe  ne  paTcono  le  parti,  e  vi  fi  indura.  E  per  quella  cagione  gii  animali,  che  fi  naTcon- 
dono  d’inuerno,  gonfiano  di  molta  graffezza.  E  le  feminc  auanzano  i  mafehi  di  graffiezza , 
perche  fono  più  fredde,,  c  lèdono  ociole  à  caTa.  Onde  i  temperati ,  che  vTano  vu  mediocre 
effercitio, diuengono  di  corpo  ben  carnofo,e  li  chiamano  i  Greci  iuTctonog,  Ma  quei  che  fon 
huraidi,  edi  mediocre  caldo,  diuengono  corpolenti,  c  carnofi,  ma  chi  è  di  natura  te  mpera- 
to, pigro, &  ociofo  viue,diuien  graffio  per  la  fredezza,e  carnofo  per  Tabondanza  del  Tangue . 
Ma  confideriamo  vnpoco  che  coftumi  poTsiamo  congetturar  de’  graffi,  e  de’  magri . 


Huomini  grafsi , 

HIppocrate  doue  ragiona  deiraria,acquc,e  luoghi, dice, che  doue  la  terra  è  graffa, molle, 
&  acquoTa,  vi  fono  gli  huomini  grafsi, che  per  l’humidità  le  giunture  non  appaiono, no  pon 
no  fornir  fatica,ma  per  il  pih  maligni ,  che  fono  pigri, fonnacchiofi ,  e  mal  atti  à  trattar  arti , 
ma  in  quei  luoghi  doue  è  molto  freddo,pur  fon  huomini  grafsi,  come  per  effiempio  i  Celti , 
Thraci,Bicini,  Pontici,  Galati,  c  così  gli  altri  popol  i ,che  habbitano  paefi  freddi, tutti  fono 
graffi.  Son  chi  portano  per  effiempio  anchora  gli  animali  freddi, che  fono  grafsi,come  gli  or- 
fi, egli  porci, ma  Teffier  fouerchiaméncc  graffio  è  affai  pcggior,lc  vene  loro  fono  ftrette, e  l’ar 
cerie,e  però  han  poco  rangue,e  fpirito,  talché  effièndo  di  età  vo  poco  graue ,  ageuolmence  fi 
può  diffioluere  il  lor  vario  calore  • 


Huomini  magri . 

AI  contrario  poi,doue  è  il  paefe  fccco,  afpro,c  tiranneggiantc  dal  freddo  deirinuerno ,  & 
abrufeiati  dal  calordcl  Sole  Teliate, iui  fi  trouano  duri,magri,cdi  giunture  fuori  apparenti, 
gagliardi>c  pelofi.  In  quelli  fi  troua  natura  di  poter  foffrir  fatica, e  vigilanza, di  coftumi  pien 
d’ire  pertinaci, che  han  più  del  ferino, che  dello  humano,e  di  parti  acuti, intelligenti,c  nei  far 
ti  più  accorti, e  più  atti  al  guerreggiare.  In  quei  luoghi  doue  nò  è  molto  caldo, iui  nafeono  i 
magri,come  per  effiempio  gli  Arabi, Libici,Égitti),&  Etiopi, che  habirano  paefi  caldi,  e  tut¬ 
ti  fono  magri,  e  fecchi.  Se  confideriamo  gli  animali  che  fono  caldi, c  fecchi  fono  fenza  graf 
fczza,come  leoni, Icopardi,e  cani.  Ma  fe  fi  deue  partirli  dalla  mediocrità, è  meglio  effier  ma¬ 
gro, perche  i  magri  hanno  le  vene  larghe,  c  molto  fpirito, e  fangue,talche  malageuolmence 
ponno  patir, &  effier  afflitti  dal  infermità, &  hanno  i  membri  principali  cosi  ben  temperati,  e 
roborati,che  nò  poffiono  ageuolmcte  dalle  caufe  di  fuori  effier  orfefi.  Ma  per  il  più  tutti  que 
Ili  magri  fogliono  efler  colerici .  ‘Ben  carnofi . 

Dunque  farà  bene  effier  mediocremente  carnofo ,  cioè  così  ben  commenfurato,  che  nò  Ila 
ne  graffo,  ne  magro, e  così  potranno  viuerepiù  lungo  tempo.  Quelli  corpi  così  fatti  Galeno 
li  chiama  quadrati,ma  quelli  vfando  poi  cibo  delicato, dopò  fatti  grafsi,le  vene,eTarteric  ió 
graffie,e  perciò  il  natio  caldo  meno  può  effier  eftinto. 
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De  colori  del cor^o.  Gap.  VII. 


Egue  apprefTo  trattar  de*  colori  della  carne  in  vniuerfale.  ma  quello  deue  auer- 
tirfij  chefargiuditio  del  temperamento  dal  color  della  carncjnon  vale  fe  non  in 
quello  noftro  clima  temperato,  non  nella  Etiopia,  ò  Dalmati  a.  Primo  ragio¬ 
neremo  delia  carne  di  tutto  il  corpo ,  poi  delle  parti , 


Color  molto  bianco . 

Quei,  che  fono  di  color  molto  bianchi,  fono  timidi,c  s'alTomigliano  alle  donne, come  di¬ 
ce  Ariftos  eie  nella  Fifonomia,  e  nella  Figura  del  Mifericordiolo  lo  fà  di  color  bianco.  I  fuoi 
feguaci  Polem.dd  Adamarì.  dicono  il  color  biaco,  che  auanza  neH’huorao ,  Io  dimoflra  eife- 
minaco,  la  cagion  naturale  è  da  ricercarfi  da  GaIeno,che  dice, che  coloro  che  abondano  di 
pituita  biancajdetta  da  Greci  fenza  dubio  alcuno  farà  di  freddo  tempera- 

menta,^  hiranno  il  corpo  molle, e  gonfio  alquanto, come  gli  hidropici.  Dice  Auicenna  la 
bianchezza  fimile  all*auorio,accenna  flemmatico ,  la  cui  peculiar  propietà  è  i’efler  timido, e 
molle.Et  Hippocrate  nel  libro  della  ftructura  dice,!  pituitofi  fon  pigrbefreddi.Michel  Sco¬ 
to  dice  che  li  bianchi  fono  ignoranti, ma  ha  voluto  dire  paurofi.  Ea  Luna  è  di  color  bianco, 
c  fono  i  lunaribianchi, fiématici, e  timidi.PoIifena  era  bianca,e  di  animo  (empIice.PIauto  de 
pinge  il  fuo  Filocratc  di  bianco  corpo ,  cioè  timido ,  c  delicato ,  e  foggionge  con  la  chioma 
inanellata . 

Color  hi  anco , 

Oltre  à  ciò  Arinotele  nella  Figura  del  Lufloriofo  diffe  ch'era  di  bi  fogno  fuffe  di  color  bia 
co,  e  nel  libro  deH’hiftoria  degli  animali  proua,cheglihuomi{ii  bianchi  fieno  di  molto  Te¬ 
me,  perche  fono  molto  humìdi,  c  le  donne  bianche  fono  libidinofe, perche  la  bianchezza  da 
fegno  di  humidità, dalla  quale  nafee  il  Teme.  Polemdne  nella  medefima  Figura  dice  il  caUn 
bianco  effer  fegno  di  libidine.  Suetonio  ferine  Cefare  effer  fiato  di  color  bianco,e  moka  1  uf 
c  «sì  anchora  Tiberio  Gefare.  Caflui  inuentòle  fpintrie,&  i  figliuoli  fellatoriie  fa- 
crificando,  facrificò  à  Venere  il  Miniftro,  che  porgeua  la  nauetta  d£li’mcenro,<Sf  il  Tuo  frate! 
lo,  che  fonaua  il  flauto,  &  altre  cofe  che  fono  narrate  da  Suecoaia,Ò£  altri  Scrittori .  Hera« 
cliofcrictodaNicetafùdi  color  bianco,  hebbe  molti  figli . 


Color  molto  nero . 

Il  color  molto  nero, dimoflra  humidità,  come  Anflotele  ne  dimoflra  nella  fua  Fifonomia, 
&  Polem'one,  &  Adamanriadi  lui.  Che  tutti  di  color  nero  fon  timidi .  La  naturai  cagione 
Tafiegna  Auicenna.  II  color  fofeo,  ofeuro  arguifee  in  vn  corpo  dominio  di  colera  nera,  &  la 
perpetua  compagna  della  malinconia  è  il  timore.  Et  Anflotele  nella  Figura  deH’Auaro.gU 
attnbuifee  il  coIor!nero,e  per  Amaro  intende  vn  Atrabilario  malinconico ,  &  le  è  lecito  re- 
fei  irlo  a*  paefi,  Io  referìremo  à  gli  Egitti],  &  Etiopi ,  che  fono  neri ,  ne  folo  dan  fegno  di  li- 
midità,  ma  dimaligna,&inganneuol  mente.  Alberto  però  dice, che  moftri  timido,de  afiu¬ 
to,  e  ladro, come  quelli,  che  habitano  nel  primo  clima .  Ma  la  negrezza  de  gli  Etiopi  vien 
dalla  efuccatione,e  fuperficiario  calore,  che  non  habita  nel  core,  ma  nuota  per  i'cfiremirà . 
come  filmi  Ale{Tandro,e  dimoflra  tale  argométo, che  quei  popoli, che  hibitano  in  quei  cal- 
diflfi  mi  luoghi,  fono  timidi,  &  effemminati.  Mà  gli  Scitiche  habitano  in  quei  fredifiimi  pac 
fi,  fono  bianchi,  &  animofi, perche  il  loro  natio  calore  habita  nel  cuore,  e  nel  fegato ,  ne  fi 
fparge  alle  parti  di  fuori, e  ne  fa  argomento  la  bianchezza  della  lor  pelle.  Zenone  Cittieo  fù 
nero  come  riferifee  Diogene.  Ludouico  Sforza  dalla  nerezza  del  fuo  volto  fu  detto  per  lo- 
pranome  il  Moro.  Diceua  effer  officio  difauio  Prencipe,  con  fottili  aftutie,e  con  arcificiofe 
fimulacioni  faper  nafeondere  i  fuoi  penfieri,  e  mentir  le  parole  pe  ingannar  con  fua  comrno- 
dità  gli  huomini  femplici.  Homero  diffe  Vliffe  effer  nero  di  colore,  &  afiuto, e  timido.Safio 
fu  nera  come  la  deferiue  Ouidio.  Philocracc  Plautino  lo  defcriuc  di  faccia  pallida  di  occhi 
neri,  crefpo,Sc  ingannò  il  fuo  pacirone . 


Color 


Libro  Qiiarto. 

Color  fquallido . 

II  color  che  più  dimofira  la  fortezza  bifogna  che  lia  mezanofraquefiiduo  dice  Arinole 
le  nella]fua  Fifonomia^ma  qual  fulTe  quello  colore  no  l'hà  efplicaio  pur  mai, ma  raudacia)& 
il  timore  fono  duo  eftremi,  come  nella  Etica  d  fcriue,  il  color  bianco ,  e  nero  inducono  for¬ 
tezza.  Ma  à  me  par  che  il  mezano  colore  fia  molto  lontano  dal  nero, e  ’i  bianco,!  quali  con- 
uengono  al  timore,  che  è  J  eftremo  della  fortezza, &  accoftarfi  al  mezo  nel  quale  ccnfìfle  la 
fortezza.Quefto  mezano  color  chiamano  fofcojouer  fqualIido,e  rhabiarao  imparato  da  Ari 
ftotele,  il  quale  nella  Figura  del  Forte  gli  attribuifee  il  color  rquallido;^t;p Polemo- 
ne,&  Adamantio  quefìo  colore  lo  dicono  più  acuto.  Alberto  molto  mal  refplica ,  dicendo 
che  ’l  color  bianco  vermiglio  moftra  forti  ,&  animofì ,  come  quei  c'habitano  nel  fefto  cli¬ 
ma.  Ma  quello  color  bianco  vermiglio ,  &  altro  come  moftraremo  più  apprelTo.  Auicenna 
dice  del  bruno  color  ò  ver  fofeo  lignifica  calidità,  nel  qual  confille  Faudacia,  e  la  fortezza. 
Augufto  Imperador  fù  di  color  tra  ’i  bianco, &  aquilo.  Ma  qual  fia  il  color  aquilo  quando 
trattammo  del  color  ne  gli  occhi,  ne  hauemo  ragionato  à  lungo,  e  fù  forte,  e  magnanimo, 
Celebina  Imperador  de  Turchi  fu  di  faccia  bianca  nella  quale  era  mefehiato  vn  poco  di  pai 
lidezza,e  fu  di  gran'animo,  e  di  molte  virtù  di  guerra .  Fù  Mameie  Imperador  de’  Greci  di 
coior  non  bianco  di  neue,  ma  come  quelli  che  fono  alleuati  all’ombra,  ne  molto  folco, co¬ 
me  quei  bi  ufeiati  dal  Sole,  ma  mezano  fra  il  bianco,  e  nero ,  e  fe  ben  pendeua ,  al  folco,  era 
però  bello.  Fù  pieno  d’ogni  virtù,  liberale, anzi  pelago  di  liberalità ,  abillo  di  mitexicordia, 
lènza  fraude,  e  pieno  d’ogni  imperiai  vircute,di  animo  forte, e  gagliardo.  Da  Niceta.  Fù  An¬ 
dronico  Imperadoi  di  faccia  bella,  e  venerabile, portandoli  feco  dal  nafeimenco  nel  fuo  voi 
co  vn  non  i^ò  che  di  prencipile ,  e  di  formidabile ,  di  color  come  i  raggi  folari  mefehiati  nel¬ 
l'aria.  Fù  ciemente,  piaccuòle,graue,dolce,epieno  d'ogni  virtù.  Dà  Niceforo.  Fù  Giouan 
A  iberro  di  coior  fofeo  Re  di  Poloni ,  d’ingegno,di  dottrina ,  di  liberalità  ,  e  nelle  guerre  di 
grand’animo.  Cremerò.  Edoardo  Re  de  gli  Angli  di  faccia,  c  corpo  di  color  fofeo.  Da  Po¬ 
lidoro  Vergilio, 

Color  pallido , 

Quando  la  pituita  fi  raefcola  con  la  collera  gialla, diuien  pallido  dice  Galeno.Et  in  altro 
luogo  (àKs^ov  }c^a)f4,àfidìce  il  color  pallido,  e  quefto  color  fi  fà  mefehiandofi  racquoloefcre- 
mento  con  la  pallida  anchora,e  gialla  colera,  quei  che  fon  di  color  pallido ,  e  turbato ,  dice 
AriiloteJe  nella  Fifonemia  fonopaurofi.  Gli  altri  Medici  dicono  che  il  color  pallido  argui¬ 
re  flemma,  e  malinconia, da  qual:  nafeeii  timore.  E  nella  Figura  dell’ Auaro, cioè  malinco 
nico  Polemone,  &  Adamantio  gli  danno  il  color  pallidetto.  Arinotele  Io  referifee  alla  paf- 
Tiene,  la  qual?  auuiene  nella  paura.  Afrodifeo  ne  alTegna  la  cagion  naturale,  perche  quelli 
che  temono  diuengono  pallidi,  dicendo  che  il  fangue  nella  paura  fubito  fugge,e  fi  naìcon- 
de  ne  luoghi  più  repofli  nel  cuore,  per  Tua  cu(lodia,onde  la  faccia  priuata  del  vermiglio  del 
iangue,  diuien  pallida, perche  egli  è  che  da  alla  faccia  quel  colore  così  florido.  E  le  è  lecito 
referirioad  alcuno  animale,  io  lo  referirei  al  Camaleonte,  &  al  Polpo,  che  fono  di  color 
pallido,  e  turbato,  e  fono  li  più  timidi  di  tutti  gli  animali.  Plinio.  Huinofragli  animali  è  fli- 
mato  più  timido  di  lui, e  però  fi  dice  che  mura  tanti  colori.  Arinotele.  Il  Camaleonte,  e  men 
iagace  di  tutti  gli  animali,  la  ragione  è  da  attribuirli  a’  coflum  dell’anima ,  percioche  per  il 
fouerchio  timore  diuien  di  tanti  colori.  La  paura  è  vn  raffredamento,che  vien  perla  pouer 
tàdcl  fangue,  e  del  col  ore.  11  polpo  è  vn  fredilfimo  animale ,  e  però  ne  in  porto ,  ne  in  altre 
parti  fredde  fi  genera.  Io  l’attribuirei  à  Saturno,  la  cui  ftellaèdi  color  pallido,  e  fagli  huo- 
mini  pallidi,  vili, timidi,  e  malinconici.  Inoflri  antichi  fiofcrcla  pallidezza  efler  figlia  di 
Herebo,  e  della  Notte,  e  dicono  quello  color  venire  per  mancamento  di  fangue,ò  per  infer¬ 
mità,  e  dalla  notte,perche  tutto  quello  che  non  è  tocco  dalla  luce  del  Sole, non  può  nodrirli 
bene, e  diuien  pallido.  Suole  anchora  la  pallidezza  moltrare  amore.  Ouidio, 

Ogni  amante /ì a  pallido  ,  che  queHo 
Color ^  èfegiio  dell' interno  amore . 

Eroflrato  Medico  della  molta  pallidezza  che  vidde  nel  volto  di  Antioco ,  conobbe  Tamor 
eiTeraccelfoneirincime  midollejil  qual  flano  nel  ietto  infermo  d'anìorofa  febre,dopò  la  ref 
fez  SI  fi  Ipiffe  tutto  di  p:ini  dezza,  e  fù  quello  anchor  documetno  di  Platone  ,  che  la  palli¬ 
dezza  i’amare.  Hornero  depinge  Paride  pallido  incontratoli  con  Menelao . 
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polche  ineontrofii  col  Jìgliuoì  di  ^Atreo 
Pallido  in  facci  ayfngge,  e  fi  nafconde 
Fra  le  'Troiane  fchtere , 

Fù  Bafllio  bàurQdi  voho  ccmperaco  di  pallidezza . 

Color  Uuidaccio . 

Scriuendo  ad  AleOTandro  Arinotele  ramraonifcc  che  fi  guardi  da  huomo  liiiido,  giallo, 
perche  è  aiolco  inciuiica  à  vitij,  &  aHaluilufia.  Polemone,  6c  Adatnancio  chiamano  quello 
color  73r3)(\'j»'ijì> ,  giallicci  j  q  uli  diceada  il  color  giallefco  fe  vien  cagionato  da  alcuna 
infermità,  dimoftra  indicio  di  piurofo ,  e  peruerfo  animo.  Il  medellmo  nella  Figura  del  Be- 
Itial  maiitiofo  volend  >  depingere  la  fui  peruerfa,  e  cattiua  natura  li  da  quello  colore.  Ma 
potrìa  naicere  vna  diffic  dtà  dalla  fignifi catione  di  quello  vocabolo  perche  apprcflb 
Greci  lignifica  verde,  e  niuna  faccia  di  huomo  fii  verde  giaraai ,  ma  gialla  e  pallida ,  come 
noi  tralafciamo.  Ma  ;^A'5§ai/  non  Tempre  lignifica  verde,  ma  quei  colare,  che  nel  giallo  ver¬ 
deggia,  e  nel  verde  gialleggia,  perche  tal  colore  come  Arinotele  narra  nel  libro  de’  colori, 
che  li  vede  nelle  mature  biade  in  loco  Iterile,  quando  nel  ve.  de  gialleggiano .  Può  anchora 
quel;^;;AMp3i/  lignificar  pallido,  come  moflra  Galeno  appreffj  Hippocrate,  in  quei  libro  della 
ragion  del  viuere ,  che  quel  colore  li  fa  dalla  colera  gialla  mefcolata  con  referemento  ac- 
quofo,  la  qual  miniane  non  fa  il  color  verde,mamefchiato  di  giallo,  e  nero.  Et  il  medclimo 
nel  primo  de’  pronoflici  dichiara  querto  ')^Xùì>30v  non  lignificar  verde, ma  giallo.  11  medefimo 
afferma  Cornelio  Cello  interpetrandole  parole  d’Hippocrare,  che  dice  giallo,  e  non  verde. 
E  Difcoridc  Greco  deferiuendo  l’eccellente  color  deila  mirr  i  ia  chiama  u3-3;(^A:a33y, cioè  gial¬ 
liccia  non  verdeggiante ,  elTendo  il  color  della  eccelentiUìma  min  a  non  verdeggiante.  Al 
nortro  propolìto  fa.  anchor  Fauorino  che  dichiara  ^  1^  medefimo  calore ,  cioè 

pallidi ,  e  ladiulflon  «vp;/ vien  dalla  dicrions;^;;AMw  ,  rrafp  ariendo  la  »,  e  togliendo  la  A. 
M’hà  piaciuto  reflfermi  dilungato  nella  dichiaratione  di  quello  colore,  acciochc  nello  con- 
congetturar  de’  conumi  non  reilanimo  ingannati ,  per  hauer  farto  error  molti  ,c  dottiffìmi 
Inrcrprcti  in  qucfto  vocabolo.  Tornando  dunque  al  noilro  prop odro  dice  LolT^mai  hauer 
veduto  haominì  pallidi,  che  non  fufl'e  inganneuole,  c  maligno.  Quello  co/or  palhdo,e  liui- 
do  per  confenfo  di  ciafchun ,  è  fegio  d’m’iidia .  Vi  è  va  Epigramma  di  Martiale  in  quello 
propoEco . 

Habhi  tnuidìa  J  etafeu  tìinìdo ,  e  nuHo 
H abbia  inuidìa  di  te. 

Quello  col  ir  pallido  ,ò  giallert  »  dimostra  inuidia ,  dt  Ouidio  deferiuendo  il  Simulacro 
deirinaiclÌ3>dtTcfjije  il  volrcdell’inuidiofi 

La  pallidezza  occupa  tutto  il'uolto, 

Auiccnni  diceche  il  colorde!  piombo  dinoti  fredezza  ,  &humidirà  con  vn  poco  di  ma- 
Jtneonia .  Qjando  è  bianca  c.m  ficcità,  moilra  flemma,  quando  è  verde  il  fangue  è  verde, 
il  fangue  è  nero,  e  inefcli'ato  ::oi  la  flemma  diaien  verde ,  e  di  color  d’àuorio  ,  onde  dinota 
fienina  con  la  colera  roffo.  La  i/uidezza,  c  la  giallezza  è  fegno  di  mancamento  di  concot- 
done,  e  però  l’hu omo  liuido,  e  giallo  è  dedito  à  molti  viti),  e  sfi  enato  d’intorno  le  cofe  che 
Ji  piacciono.  Alberto  dice  che  il  color  molto  bianco  con  pallidezza  móflra  difetto  di  virtù, 
e  v'toria  della  flemma,  e  fe  vogliamo  afTomigliarlo  ad  alcuno  animale,  farìa  lecito  raffami- 
gliarfo  alle  tarantole  che  fon  pallide,  di  color  pendete  al  gial!o,!a  quale  è  timidifrima,comc 
nota  Teofraflo  che  inuidiando  alì’huomo  la  virtù  della  fua  (pogiia  che  conofee  in  lei,  la  di- 
i;  t>i  a,ò  la  fepelifce.Plinioda  Ariftotele  dice  che  il  cel or  del  pi'  mboda  fegno  di  breue  vita. 
Pi  :?^co  nella  vita  di  Cefare  narra  che  hauend  >  Cefare  Imperadore  fufpetto  Bruto,  diceua 
à  idi  anvci  fu>i  quel  che  voi  (limate  amico  mìo,  non  rni  piace,  perche  è  molto  pallido.  Ec 
eflà)d''gii  ^iportatQ,che  Antonio,  &  Dolobelh  cercauano  ammazzarlo,  d/ceua  io  non  cer¬ 
ere  u  leiii,  che  fon  di  color  vermiglio,  &  attendono  ad  accommodarfi  i  capelli, ma  più  quel- 
i'  > :  ;:i£d)v  e  magri,  edimoflra  Bruto,eCalfio.  Caligola  fù  di  color  pallido,  e  fù  molto  timi¬ 
do#!:  tìipe.'Ueda  natura,  onde  i  fuoi'nefandi  configli, la  malignità, e  i’iauidia le deferiuono 

à  pieno 
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à  pieno  gli  Hidorìograff.  Hiucndatolfo  i’infegnealle  più  nobile  ,  5:  antiche  famiglie,  & 
altri  regni  d’inuidia  che  fcriuono.  Quello  colore  Cicerone  rinfaccia  à  Pitone,  chiamandolo 
color  feruile,  c  fegno  di  peruerfa  natura.  Saluftio  ferine  che  Catilina  era  fcolorito,  e  di  cac- 
tiuo  ingegno,  mouendo  guerre ciui  li,  vccifioni,  rapine, e  difeordie ,  di  animo  fraudolente , 
auaro,fimuIatore,ediffimuIatorc,dehdcrofo  dciralcrui,e  prodigo  del  fuo.  Marciale  rinfac¬ 
cia  al  Tuo  Zoilo  il  color  fofeo,  e  pallido.  Attila  fu  di  pallidezza Toura  humana,  empia  roina 
del  fuo  intiero  recolo,porremoro  eccidio  di  terre,  e  di  cittadini,facendofi  chiamare  con  fu- 
perbo,  e  terribil  nome,  flagello  di  Dio,  cioè  che  voleua  che  Todio  che  fi  concicaua  contro 
le  della  humana  generatone,  lo  riuoigeuaalla  Maeflà  di  Dio,  che  non  bifognaua  altro  bor 
ia,ò  manigoldo  che  Attila  al  mondo  per  eflèrcitar  i  capeftri,le  macinate, &  i  fuochi  crudelif 
fimi.  Di  atroce  pallidezzaje  di  occhi  viperini  fu  Azolino  tiranno  di  Padua,  porremo,e  mon- 
ftrodeirhumana  generatione,  horribil  pelle  del  fuo  fccolo ,  da  preferire  di  crudeltà  di  ani¬ 
mo  à  Falchi,  &  à  Dionilij,&  à  Neronì, d’animo  veramente  empio,e  non  mai  fatio  di  fangue 
che  non  ballauano  le  mani  di  tanti  manigoldi  à  dar  tanti  tormenti,  ad  acccomodar  tanti  ca- 
pellri,adarruotar  tante  feure,  e  fecaua  per  mezo  gli  huomini  viui  con  i  colteli  i de  beccai , 
altri  à  pali  per  efler  bruggiati  dalle  voraci  fiàme,  ad  altri  erano  rotte  ie  giunture  vna  per  vna, 
ccon  interuallo  di  tempo,  acciò  fulTero  le  pene  più  lunghe, non  fi  vedde  mai  fatia  quella  fc 
ra  ingorda  di  fangue,  ma  ferapre  più  via  riforgédo,  ammazzò  più  di  crétamilia  perfone  de¬ 
gni  genere  d  ogni  feflb,  e  d  ogni  età  con  crudelilTmi  fupplicij.  Fu  anchor  di  fquallido.  ouer 
pallido,  e  liuido  colore  Mahometto  fecondo  Imper ador  de  Turchi  della  prefa  di  Coftantino 
poli, grandiflimodilfimulatore, atroce, crudele,^  inh.imano.Selmo  nono  Imperador  de'Tur 
chi ,  fù  anchor  di  di  tartarea  pallidezza,  e  parca  che  quel  volto  fpi  rafie  morti ,  nefandità,  & 
orgoglio.  Ammazzò  il  padre,&  i  fratelli  con  veneno.  Fr ancefeo  Patrio  il  quale  fù  della  c6- 
giura  di  Giuliano  de’  Medici ,  e  che  lo  feri  di  mortai  piaga ,  fù  di  volto  pallido ,  e  di  animo 
più  liuido. 

Color  di  mele» 

Quelli  che  fono  dì  color  di  mele,  fono  fredd  '  Arfiloteh  nella  Fironomia,&i  freddi  mala- 
geuolmente  fi  muouono,  &  cfiendci  tardi  i  moti  del  corpi  feranno  dunque  tardi.  Quefto  co 
lore  Arinotele  lo  chiama  Polemone,  Se  Adamantio.  11  colordi  mele  chiamata 

dimofira  paurofi,  ghiotti,  iraconai,  nouellieri .  In  Tacito  cerregafi  il  tefio  di  Polemone  ,il 
quale  per  ha  iJi,iyct,?u^Kiùì'ìu  da  Anlloiele,  Se  Adamantio  • 

Color  rofsìgno» 

Cbt  harà  il  corpo  di  color  rofiigno  farà  ìnchlinato  ad  efièr  di  vari  j,c  cattIurcoftumi,e  per- 
nitiolb.  Polemone,  &  Adamantio  dice  tutto  il  corpo  è  pien  i  di  frode, e  pernitiofo,  forfè  dal 
color,c  coflumi  della  volpe,  che  e  di  color  rofiingo.  il  medefimo  nella  Figura  del  sfacciato, 
vofehe  fia  del  medefimo  colore.  Alberto.  Il  color  rofib  non  di  roflezza  chiara,  ma  fpefia  di- 
inoftra  huomoch’in  ogni  tempo  machina  frodi.Enea  fùdi  color  rollò, e, fu  traditore  della  fua 
patria .  Mitione  fu  rofiò ,  inpertinace,  vitìofo ,  e  crudele  nel  padre.  Da  Darete  Frigio.Giu- 
fiinianoil  grandelmperador  Greco, fu  di’coiorro{ro,vitioro,fi:audolete,&  irreligiolo»  Cedr. 

Color  di fiamma  • 

Quei  che  fono  di  color  infocato,  fono  pazzi,  perche  hauendo  tutte  le  partì  del  corpo  ri- 
fcaldàte,  diueagono  pazzi.  D  i  Ariftocele.  Q  lefto  color  da  Greci  è  detto  Pole¬ 

mone,  &  Adamantio, il  color  di  fiamma  dimoftra  pazzo.  Alberto.  Il  color  infocato  con  gli 
cechi  lucenti,  dimoftra  huomo  che  fia  per  diuenir  pazzo.  Cafiandra  fù  di  quefto  colore,  e 
coìigliocchi  fplcndencijc fu  maniaca, perche  ìndouinaua le cofe future.  Gli  Afirologigli 
alTomigliano  alla  ftella  di  Marte  infocata,  e  fa  huomini  fodbondi.  Direi  anchora  infiabiie, 
che  la  fouerchia  infocata  calidica  moue,e  permuta  i  fpirici  del  ceruello,d5de  vie  rinfiabiirà. 

O  lor 
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Color  rojpìp  '  ■  ' 

1  colorati  di  color  rolTo  fon  auari.  Ariftotele-  Perche  le  parti  del  corpo,  che  fono  rifcalda 
xe  fono  ro(Ie,  dan  fegno  di  caldezza,  e  della  fottilezza  de  gli  fpiriti .  Galeno  dice  che  il  co¬ 
lor  rofifo  da  fegno  dì  moltitudine  di  fangue,  fe  ciò  non  auiene  per  alcuna  cagione,  come  per 
.elfercicio,  irajò  vergogna,e  quello  color  fi  veggia  in  tutto  il  corpo, ò  almeno  in  quella  parte 
doue  fono.  E  nei  libro  deH’arte  medicinale  dice  efier  fegno  di  caldo  temperamento.  Auicé- 
jia  dice  che  dinioftra  iVoOi  e  laltro  il  color  roffo  j  e  raoltirudine  di  fangue,  e  caldo  tem^ 
peramento» 

Color  bianco  vermìglio  « 

li  color  bianco  vermiglio ,  mollra  bonilfimo  fegno  »  quando  fi  troua  in  corpo  lìfcio,  dice 
Arinotele.  Dicemmo  Io!coJor  rolTo  mofirar  calda,  c  fanguigna  compleflSone,  lo  bianco  flc- 
ina,e  fredezza,rvuo,e  l’altro  gionto  infieme  mollrano  vn  bonilfimo  temperamento.  Galeno 
nel  libro  dell'Arte  medicinale  pone  il  color  biàco  vermiglio  per  fegno  d’ottimo  temperarne 
to,  cioè  caldo, &  humido,per  elfer  il  color  railchiato  di  caido,e  roffo.  Il  medefimo  Auiceri- 
na  daini.  Et  Arinotele  nell’Idea,  dell’lngegnofo  dimoftra  il  color  biaco, vermiglio  da  buon 
ingegno.  Polemone,&  Adatnantio,  II  color  bianco, che  s’auicina  vn  poco  al  rofiujdiraofiia- 
no  vn  eccellente  nobiltà  d’ingegno  in  apprender  fcienze,prótezza,e  molta  lottilità.I  mede- 
fimi  nella  figura  deH’Ingegnofo  il  bianco  rclfeggiante  a-ivicov  lodate  molto.  Alberto, 
il  color  mezzano  tra  il  bianco,e  rolfo  che  inchina  al  bruno  efiendo  chiaro  dimofira  buon  in¬ 
gegno, e  buoni  coftumi.  Alefiandro  Magno  era  di  color  candido,  e  con  la  candidezza  mef- 
chiato  il  vermiglio, il  quale  li  coloraua  tutto  il  volto, &  il  pecto,&  hauendolo  depinto  Apel 
le  che  poftaua  il  fulmine  in  mano, fu  bifogno  depingerlo  con  la  faccia  fofea,  &  ofeura,  e  ne 
fu  da  tutti  riprefojche  quel  color  fofeo  nondimofira  la  virtù, di  che  era  dotato.  Onde  la  Tua 
modeftia,e  la  continenza  de  i  piaceri  del  corpo,la  grauità,  e  grandezza  di  animo  eran  fegrii 
ceireccellenre  fua  compleifione.  Il  fuo  fudore  era  di  tanca  fraganza ,  come  legge  Plutarco 
ne’comentarij  di  ArifiolTeno.  Chelefue  caroife  odorauanodifuauilfimoodore,di  che  non 
era  altro  cagione,  lènon  la  fua  ottima  compleifione .  Quello  è  color  della  della  di  Venere , 
che  così  fplende  la  fua  fiella,e  fa  huomini  dì  fi  buona  temperanza.  Zotila  fu  di  color  bian¬ 
co, e  di  color  di  role,  e  fu  in  lui  gran  virtù  di  animo, pietà,  mifericordia,  e  gagliasdezza.  Ga- 
liazzo  Vifeonte  primo, fu  di  volto  rofato,e  fplendente, degno  di  efler  guardato, di  ftatui  a  c5- 
i3eneuoIe,pien  di  facondia  di  parlare, de  liberalità, di  fpJendore  dì  vita  ofeurò  la  fama  detùt 
ti  Prencipi  del  fuo  fecolo,  fù  Prencipe  nella  guerra  gagliardo,  e  valorofo,  fortunato.  Fù  an- 
chor  di  volto  vermigliò  Carlo  Aureliano  figlio  del  Rè  Francefco,iIquale  medefimamentc  fù 
liberale, e  gran  guerriero.  Fù  Marnano  Imperador  Greco  rubicondo  in  faccia, e  molto  tem¬ 
perato, magnanimo, liberale, religiofo,mifericordiofo, e  perfetto  in  ogni  virtù.  DaCedreno 
Afpafia  di  volto  di  color  di  rofe,che  per  tale  cagione  ìFocefi,  quando  era  bambina  la  <  hia- 
niauano  Milto, ornata  di  grandilfima  virtù.  Da  Eliano.  Haueua  Atalania  fra  i’aitre  fut  bel¬ 
lezze, haueua  la  faccia  colorita  da  raggi|del  Sole, che  dalla  contraria  parte  parca  vermiglia  , 
che  non  potea  vederli, ò  trouarfi  fiore  di  tanta  bellezza ,  che  potelfe  cempararfi  alla  vergo¬ 
gna  di  quella  vergine,  piena  d’ogni  valore.  Dai  medefimo . 

De  colori  delle  farti  del  corpo .  Ca^ .  VH I . 

Abbiam  ragicnato'del  color  in  vniuerfaIe,hor  ragionaremo  de’  colori  delle  par 
ti,  perche  vna  parte  cclorita  di  tal  colore ,  moltra  vna  tale  alfettion  di  quella 
p  arte . 

Faccia  che  ageuolmente  sarrofsìfce . 

Quelli  à  quali  la  faccia  ageuolnìeotes'arrofsilce,  fono  vergegnofi.  Arifio- 
t^Iù  aelia  Fifqnomia ,  e  referifee  quello  legno  alla  pafsione ,  perche  à  coloro  che  fi  ve.'-go» 
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f  nano,  fc  gli  arrodìfce  k  faccia.  Affodireo  dice  efTer  allegri,  e  vergogn  ofi,  perche  il  fanguc 
viene  alla  faccia  per  nifconderia,  carne  noi  facciamo  con  la  inano  Tpelfe  volte,  quando  d'al- 
c  una  cofa  ci  vergognamo,  fono  all  egri, perche  il  (angue  ne’  piaceri  fc  ne  viene  fuori.  Quello 
colore  alTomigiia  à  quello  della  rola ,  perche  è  bianco  mefc  hiato  di  fangue  con  vna  certa 
bellezza,  e  fuol  appatere  ne*  volti  de’  figliuoli ,  c  delle  vergini ,  e  fi  chiama  incarnato  dalla 
carne  humina.  Suolarrolfirfi  la  faccia  del  vergognofo,come  dice  Ariftotele  ne’ Problemi , 
che  il  fangue  fi  diffonde  per  tutte  le  parti  del  corpo ,  la  qual  vergogna  nc’giouani  è  di  buon 
fegno.  Dice  Diogene  Cinico ,  che  il  color,  della  virtù ,  è  roffo.  Neuio  lo  chiama  color  della 
vergogna.  Tereacio  di  vergogna,e  di  fcorno.  Già  è  arroÌfito,la  cofa  è  noftra.  Galeno  lo  chia 
ma  color  roffeggiante,  non  così  caldo,quafi  caldetto.  Ma  ne  gli  hunaori,che  vicendcu  olmé- 
tefi  rifpondono,  non  bifogna  mirar  neftemperamcnto,  come  ne’  commolfi,  ouer  irati,  ò  co- 
ftretti  à  vergognarli .  Qaefto  color  di  vergogna  c  affai  ornato .  il  Poeta  lo  defcriue  nel 
volto  di  Laui^ia . 

*^^nde  il  fangue  le  guancie  di  •vermiglio 
Color j  cui  giunfe  la  roJfez.za  vn  foco, 

E  per  Vo^a  fcaldate  fe  ne  /corre 
S’auien  eh' auor io  d' l ndta  à  lui  dipinga 
Di  fanguigno  colore^  ò  fra  li  gigli 
Mefcola  ti fi  trouano  le  rofet 
Tal  color  nella  vergine  fi  vede . 

Erofirato  moftra  quello  colore  elTer  (lato  nel  volto  di  Panna, dicendo, che  la  varia  roffez 
7a  datole  dalla  vergogna,  e  dalla  fua  bellezza  non  l’haueua  abandonata,anchor  che  morta. 
San  Bernardo  fù  di  magra ,  c  fecca  faccia  ,  ma  nelle  guancie  nell’eftrema  pelle  haueuavn 
poco  di  color  vermiglio,  giocondo  nelle  ingiurie,  e  vergognofo  frà  le  lodi.  Ruellio  France- 
fc  dottifsimb  Medico,  fù  di  faccia  vermiglia,c  di  natura  facile,  e  modefto.  In  Ateneo  fi  veg 
gono  molti  Poeti  lodar  quella  rolTezza.  Ciearco  trafetiue  da  Licofonce . 

Non  le  vergin  che  d  oro  ornate  fono , 

Ne  donna  ornata  dipreggiate  veHi^ 

Han  facci  a  così  bella ,  come  quando 
La  modejlia  i  fuoi  fior  fparge  nel  volto 
Di  vergogna . 

Ffinico  parlando  dì  Troilo . 

Nede  vermiglie  gote ,  e  nella  faccia 
Splendea  d amor  la  luce'. 

Et  Ibleo 

T* allenar  on  tra  fiori  delle  rofe  • 

Orecchie  roffe  , 

Arillorelé  dice,  che  à  quelli, che  fi  vergognano,  fc  gli  arrofifeono  Torecchle.  Galeno  nel 
libro  de’  Problemi.  Nella  vergogna  gli  occhi  fi  raffreddano,  perche  la  vergogna  è  ne  gli  oc¬ 
chi,  che  non  può  guardar  colui  di  chi  hà  vergogna.il  color  dunque  palfa  nella  parte  contra¬ 
ria,  che  è  quello  di  dietro,  perche  Torccchie  Hanno  nella  parte  di  dietro ,  onde  di  vergogna 
molto  s’arrofsifcono ,  ò  vero  perche  Torecchic  fono  le  più  parti  del  corpo  fenza  fangue ,  e 
l'humor  peregrinando  fempre,  fe  fuol  ire  à  quelle  parti,  che  fono  più  vacue.  Laonde  quan¬ 
do  il  caldo  nac  >  per  la  vergogna  fi  rifolue ,  fubico  le  ne  viene  alPorecchie ,  onde  coloro  che 
fempre  hanno  l’orecchie  roire,logiudicherei  vergognofi(Iimo,eneIIa  Figura  dell’ Vergogno¬ 
fo  pj!emoie,&  Adimantio  lo  dicono  quali  pieno  di  rolIezza,quafi  l’orecchie,  e  la  faccia  , 
nafo  fon  pieni  di  rolTezza .  Alberto  non  folo  Torecchie  ,  ma  hauer  tutta  la  faccia  rolfa ,  e  la 
fronte  più  rolfo)  abalfando  gli  occhi  dimoHrar  vergogna  • 


Taccia 
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Faccia  rojfa» 

Ma  U  faccia  roflfa  fecondo  fc  ftefifa  veggcndofi  roda  ,dinioÌlra  coftumi  di  huomo  afpro . 
I>omiciaiio  fu  di  volto  pieno  di  roflezza,  onde  eflcndo  lodato  di  vergogna  di  faccia  nei  Se- 
iiato»  a  vantò  lodando  (e  ftelTo .  Voi  haueie  conolciuto  il  volto,  e  laninio  mio  infin  bora. 
Plinio  parlando  di  lui.  La  fuperbia  nel  frontcjl'ira  ne  gli  occhi, nella  faccia, e  tutto  il  corpo , 
vna  sfacciatezza  donnerca)auampando  di  molta  rofiezza.  Cornelio  Tacito  dilfe  di  lui.  Per 
dimofirar  la  pallidezza  di  tanti  haomini  biitafie  4  jei  crudel  volto,  e  rozzo,  co’l  qual  fi 
difeiuktia  contro  la  vergogna . 

Guancie  rojfe  • 

A  quelli  c  he  fe  gli  arroflifcono  le  guancie  è  vitiorimbriacarfi,e  fc  referifee  alla  paflione’, 
che  à  gli  imbriachi  fe  gli  arrofiìscono  le  guancie.  Da  Arifiotele  nella  Fifonomia.  Polemone 
cosL  Si  iòlo  le  guancie  s*arroffiranno,  giudicali  imbriachi.  Suetonio  fcriue  che  Vitello  Im> 
peradoreera  dì  faccia  rofia,per  il  piu  per  fimbriachezza.  Alefiandro  Re  di  Macedonia, ha- 
ueuaanchor  egliil  volto  roÌTo  mefehiato  di  bianco, e  fu  beuitore,tSc  imbriaco.Da  Plutarco. 

Il  nafoyg  le  mafeelìe  infette  del  color  del  fegado  . 

H  nafo,e  le  mafcelle  roffe  infette  del  color  del  fegado,dimofirano  huomo  non  folo  imbri 
aco,ma  lolforiofo,e  fpargitor  di  fangue.  iVarra  Lofio  hauer  ofieruato  vn  huomo  il  cui  nafo , 
e  lemaicelie  erano  infette  di  color  rulfo  comedi  fegado,dt  efier  fentina  come  de  Viti],  libidi 
nofo,  imbriaca,  e  crudele.  Conofeo  io  molti,che  non  folo  hanno  le  guancie  rofi'e,  &  infette 
come  di  color  di  fègado,  ma  il  nafo  anchora,  e  (bno  crudeli, lufioriofi ,  &  imbriachi.  Carlo 
Redi  Napoli  fùdi  nafo  brutto,  e  rofTojC  fu  crudele, ineforabiie,  e  che  godeua  dellVccifione 
dei  fuoi  nemici  pertinace  in  efieguir  fiahumanitadi,  non  perdonando  à  niuno  giamai,e  che 
So  fupplicauano.  Bfiendo  ammazzato  Manfredo  Re  à  Beneuento  non  volfe  farlo  fepellire . 
AG>rradino,&  al  Ductd’Auftriaal  mercato  gli  fe  tagliar  h  tefta.  Cefar  Bargia  Duca  Va¬ 
lentino  haueua  la  faccia  offufeata  di  vna  nera  rofiezza,  e  tutta  piena  di  carbonchi  ,che  pre¬ 
mendogli  ne  vfciua  fuor  la  materia,fh  di  animo  anchor  ranguinoro,edi  inhumana  crudeltà. 
€  fi  puòimagìnar  hauer  vguagliatodi  atrocità  tutti  i  più  antichi  tiranni.  Andana  afiai  volé- 
fieri  k  notte  caminando  per  la  Citta,  di  giorno  mai  ialciaua  vederfi,  per  non  mofirar  quel¬ 
la  faccia  truculenta,«&  horrenda.  Giorgio  Traifpergio  fu  anchor  di  faccia  fpaueacofa,5t  im- 
briaca^  e  fu  anchor  di  merauigliofa  crudeltà,  e  fericade  • 

Laòra  colorite  • 

Fu  Afpafia  tra  ralcre  fue  bellezze  deferitee  da  Eliano  di  labra  roffe ,  e  vermiglie ,  che  con 
gli  altri  calorici  luoghi  della  faccia  moftrauano  non  men  bel  corpo,  che  bcilifiìmo  animo . 

Fettorojfo^ 

Quei  c’hanno  il  petto  roffo  di'color  di  fiammejfono  di  difficile  ira,c  fc  referifeono  alla  pa f 
fìone,perche  coloro  che  cosi  fono,  fe  gli  accendono  quelle  partì, che  Ranno  intorno  al  petto 
Adamantio  ragionando  del  color  rofib  dice.  Il  petto  rofib  dimoRra  che  dentro  vi  bolle  Tira, 
alche  toife  da  AriRotele.  Alberto.  Il  petto  roRb  moRra huomo  iracondo,  &  infocato  • 

Vvngbie  rojfeggianti  • 

LVnghie  ben  colorite  dimofirano  huomo  ben  compoRo.  Polemone, &  Adamantio  dico 
no,  giallettc,  e  rofieggianti.  La  cui  ragion  naturale  potrà  clTerCjchc  I  vnghie  fon  lucide ,  e 
tra fpar  enti,  che  rapprefentano  afiai  bene  il  color  della  carne,  onde  le  rapprefencano  il  color 

bianco 
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bianco,  c giall^tfo, dim oftrano  buon  temperamento,  comehabbiamo  detto  ragionando  di 
queitoc>iore,  Alberto.  LVnghie  bianche»  piane,  molli,  fottili,  rclTeggiantbctrafparenti, 
dimoitrano  legno  di  huorao  da  bene,e  quello  è  vno  di  quei  fcgni,chc  rare  volte  fallifcc, per¬ 
che  quelle  vDghie  nafeono  dal  buono  temperamento  » 

DH  c Aminére •  Cnf.  IX , 

>  R  parlaremo  del  caminarc.  Due  cofe  $*hanno  da  confidcrare,!!  moto 
&  il  tempo  ?  perche  i  pafli  lunghi  dimoftrano  efficacia  nc  negotij ,  la 
tardità  il  configlio,  i  paflS  brcui,  inefficacia,  la  preftezza  inconfidera- 
tionc, laonde  giongendo  quefte  due  quaIirà>vengano  quattro  congiu- 
gationi,  che  la  tardità,  e  preftezza  del  caroinare  dimortrino  la  qualità 
della  mente.  Però  M.  Tullio  commanda  nel  primo  de  gli  Olficij  che 
nel  ciminare  fiamo  delicati,  c  gentili  alle  pompe  à  quelli  che  portano 
Qieftodeue  auertirfi  ,  chencauerte  Ariftorele  nella  fua  Fifonomia, 
douerfi  auuercire,rhe  rutta  quello  che  diciamo  del  moto  delle  gambe  s’intenda  medefima- 
meote  detmoto  delle  braccia,  e  delli  gomiti . 

Q^minare  à  lunghi  pafti , 

Chi caraina  con  lungo  pafib  naoftra  inefficacia  ne*  negotij .  Adamantio  dice  da  Arifto- 
fcle  nella  Fifonomia,  quei  che  caminano  con  lunghi  pafsi ,  fono  magnanimi,  e  fanno  moki 
«egotij.  Dal  medefimo  Alberto , 

Caminar  tardo  • 

Qnelli  che  caminano  tardo,  fono  penfierofi,comc  dice  Arifiotelc  nella  Fifonomia, e  nc  i 
Morali  àNicomico,cheairhuomo  magnanimo  gli  conuienc  ilpaffo  tardo,  c  nelle  Figure 
al  Giocondo,  e  M'ideilo  gli  da  il  paffo,  &  tl  moto  tardo,  ilche  vien  confirmato  da  ILdcmo- 
Adamantio  nelle  raedefime  Figure,  il  paiTo  tardo,  &  adaggio  conuiene  alle  marrone, 
però  A  xdeio  defaiuendo  Venere  caminare  »  narra  che  cammaua  leggiermente  à  pafTì  affai 
cardi.  Mail  moto  a^ai  tardo  dimofira  animo  affai  molle  ,  come  dice  Arinotele  nella  Filo- 
nomia ,  perche  ciò  auiese  dalla  fredezza  della  compicffìone .  Giulio  Firmico  dice  ,  qut  IH 
eh*  delicatamente  Ciminano  à  paffo  fofpefo,  dimoftrano  che  fi  pentono  di  effer  nan  bu. mi 
ni,pcrcheil  pafTo  tardo, e  fofpefo  dimoftra  il  caminar  delle  femme.  Onde  li  feueriffimo  cen- 
forede*  coftumi  Seneca,  neirvltira  >  delle  fuc  Conftiiucioni  naturali  vuol  che  fi  paffeggi  con 
delicato,  e  tenero  palfo,  e.non  fi  camini.  Alberto.  (1  caminar  matu'-amence  cardo,  dimoftra 
f  QÌ(nopigro,c  puro,  fe  alcun  fegno  piu  gagliardi  nongli  contrariano . 

Caminar  con  pajjo  lungoy  c  tardo , 

Chi  hi  il  pafio  lungo, e  tardo  gli  aucrranno  i  negotij  affai  compiti ,  come  dice  Ariftotcle 
ad  Aieffindro.  Ma  nella  Fifonomia.  Chi  ha  il  pafio  lungo,  e  tardo  anchorche  fia  faftidiofo 
per  molto  tardare,  farà  affai  negotij.  perche  come  habbiamo  detto  caminarà  a  lunghi  paffi, 
efficace  ne  negotij,  &  il  tardo  è  cogitabondo  ,onde  accoppiando  le  qualità ,  che  .di  foura 
habbiamo  detto,  dimoftra  buomo  che  gli  riefeono  i  fuoi  negotij  • 

Caminar  con  prejo  pajjo . 

"  II  moto  prcfto  arguifee  animo  caldo ,  dice  Ariftotelc  nella  Fifonomia .  La  velocìrà  ci  ! 
moto  viene  dalla  velocità  del  fpirito  animale ,  c  la  velocità  faThuemo  ,che  tolto  fpodiicc . 
Nella  Figura  del  Sfacciato  lo  fa  di  prefto  moto . 


iftendardi  ne'trionfì 


Carni- 
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Camminar  con  breu€  pcijpi  . 

!f  paffobreuejdìmoftra  pigritia, perche  fe  il  lungo  palio  dimofìis  efUcacfa,!!  breuèpoco 
cfiicacia.  Arilbcelc  nella  Filonoinia.  Et  Adamsntiuda  lui.  Quelli  thecaminanocon  brc- 
uc  palio,  fono  poco  efficaci,  e  malinconici.  Altri  dicono  rapaci ,  &  auari ,  e  che  fanno  oc« 
culti  configli.  Dicemmo  primo  il  lungo  palio  mofirar  configlio.  MaAriftotele  Icriuendo 
sd  Aiellandro.  Qaelia  di  cui  i  pa;fi  fon  breut  è  impetuolo ,  e  fiìfpertolo,di  poco  valore  nel- 
ropercae  di  cacriua  volontà.  Alberto  ci  aggiunge.  E  fon  mendacijdi  cattiua  mente . 

• 

Caminarconbreue^epre^opajjo,  ^ 

Chièdìbreue,eprc(lopairoèfi^ldiofo,enoncQmpIirce  negotio.  A-iflotelc  nella  Fifono-i 
mia.  Dicemmo  la  tardità  dare  il  configlio  neiropere,la  lunghezza  de’  pa-Ti  l’efiìcacia, gioii 
gendo  infieme  queiì-*  due  qualità  del  pielVo,  e  breue  patio,  che  fono  contrarij  à  i  già  detti  » 
fanno  huomo  che  non  comphfce  neg otio,  pigro, e  fafiidiofo,  Adamancio  da  lui .  Chi  carni- 
na  veloccraete  à  breui  palli  è  amico  del  guadagno, maledico,  &  al  fommo  cimid  :» .  Alberto 
trascritte  malamente,  e  dice  maligni, Se  imbecilli, e  timtdi.  Santo  Ambrogio  multe  volte  att¬ 
uerà  il  Tuo  clerico,  che  caminan  lo  in(ieme,non  andalTe  innaazi,perche  à  guifa  di  vna  sfeN 
quella  ialolenza  del  caminare  feriua  gli  occhi  di  quei  fantiflàoio  huomo , 


Camìnar  vn  pocot  prtjloy  e  vn  poco  tardo  • 

Salufiio  fra  Taltrc  cole  che  rinfaccia  à  Catilina,fù  che  il  Tuo  camìnar  era  hor  tardo, &  hor 
predo, dalche  fi  conofceua  che  tal  era  Tanimo  vario  Tuo  qual  era  il  caminare,  fimulatorc ,  c 
pieno  d*.>gai  vigliaccheria.  Polemone ,  &  Adamancio  al  fimulatore  danno  il  cammare  che 
E  fiuohaiiCa  e  Ì\  accomodano  di  parer  beili . 


Camìnar  à  breust  e  tardo  pajjo . 

Quei  che  caminano  à  pafsi  breuije  tardi, mai  conducono  negotio  ad  effetto,  e  fono  di  cas 
dui  coftumi. 

Cam  in^r  lungo  ^  e  preBo  pajfo» 


Quei  che  carmineranno  con  lungo ,  e  prelco  palio,  non  fono  molelti ,  c  conducono  à  fine  i 
Joro  negoti), perche  la  prelcczza  apporta  ilpiditione,  la  Jungheza  efficac.à.  Adamantio  ha- 
uendo  riguardo  a  quefee  varietà  di  càminare,dice.  La  velocita  del  moro  infieme  con  la  dric 
tura,8£  ornamento  rnohrano  forma  di  perfecto  configli.-e  che  comincia  vn  negorio,  e*l  fini- 
fce.  Il  camìnar  ordiriario  dimoierà  buon  temperamelo  del  cenielio ,  ma  il  caminar  degno  • 
come  vole  Ambroggio  nei  prima  de  gb  Offici  j,che  ci  fia.  vna  fpetie  di  autoritàjpefo  di  gra- 
vnaimagìne  di  traquillità.  Apuleio  delcriuendu  ti  Tuo  caminare, d’ognj  parte  fianco 
scconcìo,  e  fatto  à  calo  cioè  non  ratto  di  aflettione ,  folpelc ,  c  che  in  ogni  parte  rnuuuano  i 
piedi  Ne  Decreti  canonici.  Camìnino  i  facerdeti  ornatamente, c  moitrmo  con  la  maturità 
de  pafsi  la  maturità  della  mente.La  qual  cempofirione  dei  corpojcomedice  Agofiino,dima 
(tra  la  qualità  della  mente.  Ht  raclide  era  di  moto,  c  di  caminar  venerabile,  &  era  huomo  di 
grande  ingegno, e difcrcttione.  ffippocratccaminaua  con  pali)  tardo,e  graue,?  penTerolo  , 
huomo  d.  loiTìnvj  ingegno, e  di  lomma  dottrina.  Achille  dì  prcftOjC  veloce  palllKAffumbeio 
VlIucalTano  haueua  nel  caminar  grandi  fsima  grauità  non  fatta  ad  arte, ma  accompagnata, 
da  Ieg!sdria,era  clemente, defiofo  di  gloria, guerriero,  c  nel  far  benefici)  moftraua  vna  mira 
Jbii  lerenità  di  volto  « 


Caminar  con  preflopajpe^e  temono  che  non /tana  tonofeiuti^e  tirino  giù  tutto 

il  corpo  ,  e  ritirino  loro  Beffi  » 

Adam&ntìoponemolcefortldi  caminare  airaineceirarie,realcuno  velocemente  carni- 

iiando 
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nindo  fia  fouraprefo,  tenti,  o  tiri  giu  tutta  la  fua effigie,  c  fe  ritiri  in  fe  ftefTo,  mortra  chiari,c 
fedeli  legni  di  elTere  auaro,  pufillanimo ,  e  di  cattiuo  configlio.  Alberto  peruerte  il  tefto  ,  e 
dice.  Quelli  che  fi  mouono  velocemente, abalTano  gli  occhi, e  fi  ritirino, inchinino  il  voito,e 
tifino  il  corpo,  fcran  timidi,  auari ,  e  frai^dolenti  • 

Camìnar  con  prejlo  pajp}^  con  occhi  tùrbatiy  col  corpo  non fermo,  e  con  anhelito , 

Se  infìeme  co’l  veloce  moto  hibbi  gli  occhi  turbati ,  con  inconftanza  di  capo ,  e  grande 
anhelito,  moftrerà fegno  di  huorao  di  cateiue  operationi,  da  effer  fuggito.  Alberto  dice  au 
dace  ,  crudele, &  occifore.  Di  quefto  caminarc  era  Giuliano  Apoftata ,  come  lo  deferiue 
S.  Nanziazeno  • 

Caminar  con  tardo paffo,  e  che  ^ontaneamentejt fermino 
nella fìrada^  e  mirino  d'intorno  • 

Quei  che  caminano  tardo,  e  da  fe  fi  fermano,  e  rimirano  incorno,  fono  inchinati  ad  effer 
gloriofi,  ingiuriofÌ,fuperbi,  5c  adulteri,  Adamantio,  Ma  Alberto  affai  feonciamente.  Tar¬ 
do  nei  moto,  che  hor  fi  fermi,  e  riuolga  il  collo,  c  miri  intorno,  fegno  di  fuperbia . 

MoBra  laprefente  tamktta  àfiniJlrQ  le  gambe  risolte  ^ 


'  Caminar  con  i  piedi  y  e  gamie  riuolte,  ,  ,  ^  ^ 

Quelli  che  caminano  con  i  piedi, e  gambe  riuolce,rono  efFeminati,e  fi  riferifeono  alle  don 
jne,  cha  caminano  à  quefto  modo.  Ariftotclc  nella  Fifonoraia.  P.  Africano,  fra  1  altre  cofe 
che  rinfaccia  à  P.  Gallo,  huomo  effeminato,  che  caminaua  con  le  gambe,  e  piedi  riuolti, 
come  rcferifceGeilio.  lo  dirci  che  fono  quieti ,  c  pacifici ,  c  modefti,  e  li  raffomigliarei  al 
bile,  che  camini  di  quello  modo,&  hanno  le  gambe  coli  riuolte,  e  malageuolraente  dicia¬ 
mo  himbé  bouinc.  che  ftanno  le  ginocchia  gionte,5c  i  piedi  riuolti  fuori  • 

Zr  Corpi 
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Corpi  che  fi  difior  cenoy  e  s* inchinano  . 

Q^ellr  c?ie  fi  mouono  con  i  corpi»  e  tutti  (i  dimenano,  fono  adulatori,  c  fe  riferifcono  al¬ 
fa  pallìonc,  Ariftotele  neila  Fifonomia.  Adamantio  da  effo,  quelli  che  fi  diftorceno,  es’in- 
chinano,  fono  a  dulacori,  cos  i  fa  il  cane  mentre  adula,  e  blandifce.  Alberto.  Quello  che  fi 
fottomecte,e  rompe  il  corpo  con  tal  modo ,  fono  adulatori ,  perche  referifcono  il  cane ,  che 
blandifce.  lo  gii  ralTomigliarei  alle  fimie,  e  direi  che  fono  buffoni,  e  maligni,  che  ferapre  fi 
mouono,  e  diftorceno  i!  corpo,  &  imitano  l’humane  attieni.  Strabene  referifee  vna  hilloria 
di  Barpocracione,e  Senagora.  Erano  duo  fratelli  Pafialo ,  &  Acmone  machinatori  di  mal- 
uagità,  &  inganneuoli,  chiamaci  da'gli  antichi  Cercopi,  chei  Greci  cosi  chiamano  quelli , 
che  fan  truffe,  &  inganni,  tolto  il  nome  da  Cercopiceci,  che  co^i  mouer  della  coda,&  il  mo- 
tìimcnto  dei  corpo  fanno  iufirghe.  Quelli  foro  conuerfi  da  Gio«cinfimie,purlpetiedi 
Cercopiteci,  e  ftir  così  detti  i  popoli  d’Hifchia,lfola  à  noi  vicina, forfè  che  l’aria  di  quel  luo 
ghofacea  le  genti  maligne,e  di  quefti  mouimenci.  Di  quello  caminare,e  di  tal  mouiraemo 
era  Azolino  Tiranno  di  Padoa. 

Che  fi  muc  nono  con  le /paUe^con  tutte  le  membrane  tutto  il  corpo  • 

Quei  che  fi  muouono  con  tutte  ie  membra,  con  le  (palle,  e  tutto  il  corpo,  fono  elFemina- 
tì,  perche  talee  il  mouircentu  delle  donne.  Dice  Adamantio* 

Caminar  col  corpo  dritto  • 

Nella  figura  del  Forte,  e  ddrOrgoglìofo  Ariftotele  gli  attribuifee  il  corpo  dtitto ,  Po!c- 
inone,  &  Adamantio  agii  meoeriml,  &  all’Ingegnoio  anchora  danno  la  mede  firn  a  figu¬ 
ra.  Dice  Michel  Scoto .  Quei  che  caminano  co’i  corpo  dritto  come  hafta  ,  fono  audaci . 
Bartoloiiieo  Coleone  fa  ài  ftacuta  di  corpo  dritto,  e  fu  forte ,  6c  eccellente  guerrjero,  e  nei 
buttar  dei  paio  ,  e  neila  lotta ,  e  nel  (aitare  fuperò  ogni  altro ,  e  fu  anchor  di  animo  audace . 
San  Bafilio  Magno  fu  di  corpo  alto,  e  dritto,  e  fu  di  fuprema,  &  eccellente  virtù,  e  fantità  • 

Corpo  inchinato , 

Nella  figura  del  Timido ,  Vergognofo,  e  Manfueto,  Ariftotele  attribuifee  à  loro  il  corpo 
inchinato,  &  i  fuoi  leguaci  neile  medefime  figure,  li  danno  il  medefimo  fegno . 

Caminar  inchinati  alla  defira .  ' 

Quelli  che  caminando  tengono  il  corpo  inchinato  alla  parte  deftra ,  fono  molli ,  &  effe- 
tri  inati  ,  e  fe  referifcono  alla  conueneucle  apparenza  .  Ariftotele  nella  Fifonomia ,  e  da  lui 
h  damando .  Quelli  ede  nel  mouerfi  s’inchinano  alla  deftra  parte, fono  effeminati.  Io  n’af- 
gnerei  la  cagione  naturale,  ['buomo  caldo  fra  tutti  gli  animali,  però  camma  dritto ,  perche 
là  natura  del  caldo  è  leuar  in  su, come  riftefib  Ariftotele  referifee  nel  libro  delle  parti.  11  la« 
to  deftro  è  più  caldo  del  finiftro*  e  gli  huomini  caldi,  e  virili  portano  Tempre  il  lato  dritto  al- 
to,onde  quelli  che  alla  deftra  inchinati  caminano,  fon  freddi, &  humidi  di  compleflìone.  Il 
medefimo  dice  airroue.  11  caminar  doppio  eh’ vna  parte  porta  alta, e  l’altra  inchinata, dirao 
ftra  effemina  rione,  che  gli  effeminati  per  la  loro  mollezza  non  ponno  caminar  dritti . 

inchinati  a^a finìfira . 

Quei  che  caminano  inchinati  alla  finiftra,  fono  ignoranti  *  Adamantio  quelli  che  fem- 
pre  fi  mouono  inchinano  alla  parte  finifttra,  fono, e  ftoltl. Alberto# 

Caminar  col  corpo  fofpefo^  e  alto  * 

Aiefiandro  xA^frodìfeo  dice  ne*  fuoi  Problemi*  Quelli  che  fono  ignoranti  caminano  co*I  cor 
po  fofpefoje  volto  altiero, &  afiegttà  la  fomighanzà  del  nauigante,il  quale  come  non  è  mol 
to  robufto ,  non  può  far  andare  la  hàue  dritta ,  cosi  il  Tuo  ànimo  il  corpo  •  Niceta  deferiue 
Andronico  co’l  caminar  fuperbo,  &  altiero,  e  lo  fa  fuperbo»  fimulatore)  de  iniquo  • 
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Si  dimofira  qui  il^uuUo  Qol  tallo  alto  con  Chuomol 


Caminay  dritto  tot  coìto  atto^  c  che /t  mmue  con  le  Jpaìtc  • 

Li  vecchia  trans  lattone  dei  teflo  di  Arinotele  dice  così.  Quelli  che  camlnano  conle 
fpalle  di^ìefei  c  dritte  (onoytthictvKWic ,  s aflomigliano  à  caualli.  Ma  che  cola  intendi  Ari- 
ftorele  per  galeancoaes,nniolto  tempo  ha  moleftato  Tanimo  di  Agoftino  di  Seffa, dichiaran¬ 
do  per  galeanconi  quelli,  che  hanno  il  braccio  picciolo,  c  minore,  e  Io  proua  perche  lo  rife- 
rifce  al):  caualli,  i  quali  fon  piccioli, e  carninano  con  le  fpalle  dritte.  Cìaleno  quando  decU- 
ra  i  vocaboli  d’Hippocrate ,  per  galeanconi  intende  quelli  che  hanno  il  braccio  magro ,  e 
che  le  parti ,  che  Hanno  vicino  al  gomito  gonfie  come  le  gatte  ,e  cosi  anchora  interpet  ò 
Hefichio.  Il  Cornato  interpecra  la  piegatura  del  gomito,  il  che  non  và  a  propofito.  Giuli  o 
,  quei  che  i&anno  il  cubito  piubreue  del  giufto  fecondo  la  mente  d  Hip- 
poetate.  Plutarco  nel  libro  de  Ili,  &  Olci  dice  che  Mercurio  è  di  corpo  •^a.Xia.yìi.oùvci,,  Celio 
nell’operetta  delle  cofe  de  gli  Egitti) ,  non  so  per  qual  cagione  translati  di  gomito  bianco  • 
IGramatici  nell’Etimologia  dicono  ,  quei  c’hanno  il  cubito  pih  corto  del  giufto  ,  dicono 
anchora  y<t\tv)^v  quello  che  ha  il  collo  fottile,&  i  figli  di  Gracino  Poeta,Ariftofane  li  chia 
magyliacenas,  perche  haueanoi  colli  lunghi,  e  fotttili.  Ma  noi  accomodaremo  iheftodi 
Adamantio,  il  qual  trafcriuelafua  Fifonomia  da  Ariftotele  dice  così .  Chi  fi  moue  nelle 
fpalle  dritto,  e  di  collo  dritto  cioè  che  molto  fi  compiace,  &  è  ingiuriofo,  perche 

così  camina  il  cauallo,  c  come  Ariftotele  diccyaMe^yKma  ,  Adamantio  rifponde , 

ilciualloègloriofo,  &  ambitiofo  tanto  che  Eliano  ferine  quefto  del  cauallo ,  che  è  di  ani¬ 
mo  altiera, de  cleuato  fra  tutti  gli  animali, che  veramente  di  grandezza  d’animo,  c  di  eleua- 
tion  di  colio  con  fua  audacia  incontra  infolentemente  fi  gonfia,  &  infuperbifee .  Lacaual- 
la  altiera  per  la  fua  capillatura  non  fi  lafcia  caualcare  da  gli  afini ,  onde  coloro  che  fanno  il 
fuo  genio,  &  han  bifogno  di  muli,  le  tagliano  la  giuba  fenza  alcuna  arte, e  cofi  fi  lafcia  ca- 
ualcar  da  gli  afini,  e  foffrifee  Tignobilirà  del  marito  piùageuolmentc,di  che  prima  fi  vergo- 
gnaua.  Sofocle  fa  diqueftoinentione,cheIo  conobbe  molto  bene.Alberto.Chi  camina  mo- 
uendo  le  fue  fpalle,  &  il  collo,  fuperbo,  8i  ingiuriofo  è  giudicato.  Tiberio  Cefare  camina  ua 
col  collo  dritto,quafi  indurato,eco*l  volto  chino, e  per  il  più  tacito,neparlaua  con  altri ,  e 
rarilfime  volte  con  i  fuoi  pro(lìmi,tardamente,c  non  fenza  molle  mouimento  de‘diti,le  quali 
cofe  coniiderando  Augnilo  in  lui  prima,  d’ingratitudine,  &  arroganza  efcufandolo  appief- 
fo  il  Senato.  &  al  Popolo  diceua  efter  mancamento  di  natura ,  non  di  animo . 

Z  a  C^/»i- 
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Caminar  con  gli  homerì  curui ,  e  che  legiermcntQ 
fi  moumo  (kd  ogni pajjo , 

Quelli',  che  caminàno  incornati  fono  4i  animo  altiero?  e  fé  riferifcono  à  leoni»  e  doue  de- 
iìgna  (a  (iguradel  icone,  diiTe  che  ^aminaua  tardi,  e  con  magnificenza ,  e  che  caminando  (ì 
nioueua  nelle  fpalli  ad  ogni  pafTo,  Alcrpue  icriuendo  il  cauiinar  del  leene  dice  »  che  cami-f 
nana  piedeiiinanzi  piede,  e  cjuefto  auuiene ,  cenando  il  p*ede  ùai!Vo  non  và  ninanzi  al  de¬ 
liro,  ma  gli  fegue  appiedo,  qual  modo  di  caminare  i  Greci  chiamano  xara  t«  ,  Ca- 
mina  egli  tardo  à  padì  molto  lunghi.  Adamancio  coli  dice  di  lui,  Quel  che  caminando  mo¬ 
ne  leggtermenrelelpallecon  il  corpo  chino,  dimoftra  fortezza, e  magaammicà, perche  così 
camma  il  le.  ne.  Le  redanti  cole  potrai  vedere  neMoro  libri,  Alberto  delcrmcndo  il  miglior 
modo  di  caminare.  Quando  il  moto  de’  piedi, e  conueneuoleeon  quello  deiic  mani, e  di  tur 
to  il  corpo,  e  tutto  ciò  con  moderatione,  e  tranquillità,  e  con  conueneuole  inchmatione  del 
capo, che  dimoftra  huomo  magnanimo, e  fòrte, che  coli  camina  il  leone.  Ma  Hinio  dice  gli 
huomini  con  gli  hometj  curui»  (ono  di  lunga  vita  ? 


Vdta  tunghezj^a^  e  brevità  di  co  y'pi,  X* 

Auendo  à  parlar  de**  corpi  grandi ,  e  piccioli ,  dicemo  che  ninna  cofa  è 
grande,  ò  picciola  afìfoluramente,  ma  facendone  paragone  con  quelle 
dd  medefi  no  genere, perche  la  formica  lì  può  dir  grande,  e  l’elefante 
picciolo.  Ne  Achille,  (Se  Aiace  fe  ponno  dir  grandi ,  Paiidamanre  ,  ò 
Miione,  perche  Achille  era  magior  di  Aiace ,  e  Polidamanre  di  Mdo- 
ne .  Ma  le  noi  facemo  compàiatione  Co’l  mezano ,  ò  mediocre  in  vno 
medefimo  genere ,  con  vera  regola  potremo  dire ,  quello  è  grande ,  q 
quello  è  picciolo,  perche  quella  che  auanza  è  grande,  quel  che  man¬ 
ca  è  picciolo,  Però  (Jaieno  quello  chianiògran  corpo,che  auanzaua  in  lunghezza, larghez¬ 
za,  e  profonditàjfe  ben  alcuna  volta  chiama  grande  quello  che  (olo  q  lungo  più  del  douere, 
ma  noi  dicemo  grandcjò  picciolo  in  duo  modi.  Primo  quello  diremo  noi  mifurato  corpo,che 
nel  Tuo  clima  non  auanza  la  mifura  del  giallo  ,  come  in  quello  clima  di  mezo  l’huomo  è  alto 
fei  piedi,  e  mezojperche  elTendo  di  fette  piedisouer  otto,diremo  elfer  grandi  di  datura.  Ma. 
focco  il  Settentrione  doue  i  corpi  fono  più  lunghi, la  giuda  longhezza  elìcr  fette  piedi,  di  et¬ 
to,  e  di  ncue  elfer  Iunga?,e  foperch  a,  fotte  rEquinottiale  poi  la  noltra  altezza  q  alfai  lunga, 
la  giuda  è  cinque, e  mezo,  ouero  fei.  Dice  Solino,  fq  ben  alcuni  diconojche  niuno  può  auan- 
zar  di  lunghezza  fette  piedi,  che  fra  queda  mifura  fia  dato  Hercole,  pur  è  dato  vido  à  tem¬ 
pi  de’Romani  fotte  Augufto,  Secondella  elfer  ftato  di  dieci  paflfi,  e  più  lungo,  e  dopò  fotta 
Claudio  Imperadore,  Gabbata  portato  d’Arabia  elfqr  dato  di  noue  piedi,  (Se  alcretante  on- 
cie.  Di  vn  altro  modo  diciamo,  vn  corpo  elfer  lungo,  e  grande,  che  lì  diltende  in  lungo,ma 
del  icato,òfottile,  che  fe  il  medefimo  corpo  fulfe  più  grado,  e  carnofo,  lì  chiameria  lungo, 
così  la  magrezza,  e  la  grolfezza  mutano  l  altezza  del  corpo ,  Noi  damo  di  fei  piedi  »  e  me¬ 
zo,  li  quali  elfendo  poi  formati  con  diceuol  magrezza,  e  proportionq ,  d  chiamano  lunghi , 
e  li  medefimi  elfendo  larghi  nella  larghezza  del  corpo»  li  chiamaremo,Q  mediocri,  ò  piccio- 
Ju  Noi  à  condderar  quefte  coredefciiueremo  tre  corpi,  macro, graffo, e  mediocre,  la  pro- 
portione  del  quale  noi  Icriuercmo  fecondo  la  mifui  a  della  faccia  «  t.a  prima  è  di  vn  huomo 
ben  formata ,  la  cui  altezza  è  di  otto  tede,  la  feconda  di  noue  tede,  Tvlcima  più  dedicata ,  e 
^tùle  farà  di  dieci  %  fono  della  mededma  altezza  $  ò  mifura  »  ma  la  dellicaca  parrà  più  alta 
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SimoSìraDO  ntUafattofcrittafigurit  lì  tre  Hatue  di  huctmini raecontate  difoura . 
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E:  acciò  paJtiire  più  giuftametite  mjfurarlejfingq  vna  linea  delTaltezza  che  dedderi,  che 
harà  dacifere  la  figura,  e  che  hai  già  concepiita  nciranimo ,  &  il  ponto  doue  comincia  la 
mifura^fia  nella  cima  de*  capelli  fin  à  talloni ,  quefta  diuideremo  in  52.  parti  eguali ,  cuero 
fecondo  quelle  parti ,  de  quali  hai  à  feruirtiin  defcriuer  quella  figura  ,  &  à  quella  parte  vi 
accamodarat  i  numeri,  cioè  la  terza,  la  quarta  infin  alia  minima  parte,  perche  non  potendo 
farla  tutta  a  proportione  con  vna  parte,  e  neceflario  venire  alla  minima.  Ma  Vittorino  così 
defcriue  l'huomo  ben  compofio.  Dalla  barba  infin  alla  radice  de’  capelli  fia  la  decima  par* 
te  dell  altezza,  ma  dalla  barba  infin  alla  cima  de’  capelli  l’ottaua ,  così  la  pianta  della  mano 
dalla  giuntura  fino  aireftremità  del  dico  di  mezo  al  ero  tanto ,  l’altezza  dalla  faccia  dal  baf¬ 
fo  della  barba  infin  alle  narici  del  nafo  la  terza  parte,  la  medefima  mifura  delle  narici,al  me 
20  delle  ciglia,  e  da  quel  ponto  infin  alle  radici  de*  capelli  doue  comincia  la  fronte.  Il  me¬ 
defima  dalla  cima  del  petto  alle  più  bafiè  radici  di  capelli  la  (efia  parte ,  alla  cima ,  la  quar¬ 
ta.  Il  piede  è  la  fetta  parte  deiraltezza,il  cubico  la  quarta, il  petto  pur  la  quartajcosì  il  cen-f 
tro  di  tutto  il  corpo  naturale,  è  i’vmbilico.  Perche  fi  Fhuomo  fe  diftenderà  fupino,  &  apra 
le  mani, ci  piedi,  e  pofto  il  centro  neli’vrrbiilico,accomodandoui  vna  gamba  del  comporto, 
e  con  Paltra circondando  intorno,  toccherai  la  circonferenza  rettremità  di  diti  delle  mani , 
€  de’piedi ,  e  ficome  facciamo  il  cerchi  nel  corpo ,  cosi  portiamo  accomodarui  il  quadrato 
perche  fe  dalla  linea  dal  più  batto  de*  piedi,  infin  alla  magior  sòmità  della  tetta  mifurerai ,  e 
quetta  mifura  la  dittenderai  su  le  mani  aperte ,  fi  trouerà  riftertfa  mifura  qual  era  Talcezza» 
c  faranno  giuttamente  quadrate  • 

Si  wde  qui  fitto  il  corpo  quadrato  di  giuHa  mifura  • 


Pliniò 
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Plìnlo  dlceenfer  flato  offeruaco  tanta  cfler  la  lunghezza  dcll’huomojdal  piu  bafTo  piede 
ìnfin  alla  cima  de’  capelli>  quanta  è  la  lunghezza  delle  due  roani  aperte  intorno  à  gii  ellremi 
diti.  Solino  dice  quanto  fon  lunghe  le  braccia  alla  lomità  de  diti, tanto  è  largo  l'vlrimo  de* 
piedi  alia  cima  del  capo,  Vgetio  dice  ^  che  la  lunghezza  de’  foldati  da  Mario  confale  infi¬ 
no  alla  vittoria  elTer  ftata  di  fei  piedi, ouer  cinque ,  e  dieci  onze .  Ma  non  imporra  tanto  la 
ftatura,  quanto  le  forze,  perche  dice  Homero  che  Tideoera  minore  di  corpo, ma  affai  forre 
di  anirno,  Pirro  comandaua  à  colui  che  cligeua  i  fuoi  foldati,  che  gli  hauede  clecri  grandi , 
che  poi  egli  gli  harebbe  fatti  forti.  Altri  dicono  il  corpo  non  douer  eccedere  96.  d  iti,  per- 
ciocheeflfendo  l’huomo  4,  cubiti ,  6c  il  cubito  24.  diti.  E  per  quella  cagione  Thuemo  fotto 
quella  mifuragiufto  lo  chiamano  quadrato, cioè  di  4.  cubiti.  Così  quei  corpi,  ch’era  no  più 
brcui  di  quella  roifura,  chiaroauano  rotondi ,  che  mancandoli  dell’altezza  l’huomo  veniua 
àritòndarli,maquel  corpo,che  la  quadratura  auanzano,  cioè  di  96.ditÌ5  era  huomo  graci¬ 
le,  ò  fuelto ,  che  diciamo ,  come  la  breue  graffa  •  E  Cornelio  Celio  chiama  quadrato  quel 
corpo  che  non  è  graffo,  ne  macro , 

Corpi  molto  piccoli  m 

Gli  huomini  molti  piccioli ,  fono  precipitoli  •  Arinotele  nella  Fifonomia  ,  perche 
hauendo  il  fangue  picciol  luogo, veniua  ageuolmente  à  mouerflal  fapere.  La  caufa  natura¬ 
le  è  che  nel  picciol  corpo  è  poco  interuallo  dal  cuore  al  ceruello  per  doue  caminano  li  fpiri- 
ti, da  quali  viene  la  bontà  dell’ingegno,  onde  fono  cosi  d’ingegno, come  veloci  ncirattioni. 
D  ice  Afrodifeo  che  fpelTo  i  piccioli  fono  più  dotti  delli  lunghi, perche  ne’  breui  Tanima  ftà 
riftretta  nel  corpo,  e  le  forze  dello  fpirito  innato  regge  c5  più  attézza  le  membra  di  tutta  la 
compolitione,  e  la  mole  del  corpo,  e  più  ageuolmente  illuftra  rmtelletto  nelle  contempla- 
lioni.  Oltre  à  ciò  gli  animali  di  corpo  piccioli, fono  più  ingegnofi  de*  grandi,  come  i’api ,  le 
formiche,  &  i  ragni.  Et  Auicenni  dice,  che  la  natura  fupplifce  con  l’ingegno  doue  hà  man 
cato  co’l  corpo.  Ariftotcle  comanda  ad  Aleffandro,  che  non  [prezzi  mai  la  picciola  datura 
deH’huomo,  perche  quelli,  per  il  più  auanzano  d’animo,  di  configlio,  di  prudenza,  e  di  co-, 
ttùmi  i  grandi.  Ma  raccontiamo  alcuno  elfempio.  Q^ielli  li  leggono  per  Thidorie  huomini 
di  picciola  datura,  ma  grandi  di  configlio,  c  di  fortezza.  Dicefi  Agefiiao  efier  dato  di  pic¬ 
ciola  datura, e  di  brutto  afpetto,  ma  d’animo  imperiofo,  e  fablime ,  amator  delle  cofe  giude 
per  natura, e  per  arte  hauer  queda  con  huomini  congionte,  ma  rallegrezza,&  affabilità  se- 
pre  che  ci  era  btfogno,  fece  che  ialino  alla  vecchiezza  edrema  hauefle  vguagiiaco  gli  huo¬ 
mini  belli,  e  ben  compodi.  Aleffandro  Magno,  non  fu  di  gran  datura,e  fuggectò  rodente, 
dtauanzò  tutti  li  Reggi.  Vlifle  fa  di  picciol  datura,&  Aiace  di  grandiflìnna,comeè  deferit- 
co  da  Homero  al  terzo  dell’Iliade. ,  e  quel  fu  di  giudicio,  e  di  valore  eccellente,  e  l’altro  di 
collumidolto,epazzo.  Per  tedimonio  deirideffo  Homero,  Tideo  fùdi  corpo  minore ,  mi 
di  animo  maggiore.  Virgilio  togliendo  da  Homero  • 

Fu  Tideo  di  grand' anirno^  e  guerriero 
Si  ben  di  picciol  corpo . 

Antonio  Caracallofu  di  breue  datura,  non  però  fece  afpriflìma  vendetta  del  mólto  par¬ 
lare  de  gli  AlelTandtini,  vinfe  i  Perfiani,  e  con  virtude,  e  con  inganni ,  e  fe  ben  da  Mario  fu 
lodata  la  lunghezza  dc’foldati ,  da  Veggetio  è  lodata  la  breue.  Fù  Attila  Re  de  gli  Vnni  di 
poca  datura,  ma  di  largo  petto,  e  di  gran  corpo ,  fù  di  gran  virtù  di  guerra,  fu  poco  innan¬ 
zi  à  nodri  tempi  Nicolò  Piccinino ,  detto  cosi  dalla  picciolezza  del  corpo ,  ma  in  Italia  fù 
grande  di  virtù  di  guerra  ,  e  per  i  fuoi  preclari  gedi .  Fu  d’ingegno  affai  predo ,  e  feruente  , 
mirabilmente  accorto  à  fuggire  gl’inganni  de’  nemici,  e  preparargli  à  loro.  Fù  Giuliano  di 
breue  datura,  ma  grandemente  empio.  Cosi  Leone  Imperadore  il  grande.  Suida  ferine  di 
GiofefFo  di  picciol  corpo,  ma  di  animo  heroico.  Sta  do  • 

B  gran  virtù  regnaua  in  picciol  corpo  » 

Santippo  Lacedemonio  fu  di  piccol  corpo  lodato  da  Silio  • 

In  picciol  corpo  fiauavn  gran  vigore ,  • 


Etauan» 
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Et  attanzaua gli  altri  di  gran  corpo  ^  '' 

E  Solomone  loda  quattro  animali  piccioli  di  dì  gran  faperc,  formica)  capra,  locuftajC  ta¬ 
rantola.  Licurgo  picciol  di  corpo  delcritto  da  Plutarco  di  gran  fapere.  Braua  Alefio  di  pic- 
cioi  Satura,  magior  d’ingegno, prudenza,  e  fommo  imperador.  Da  Niceta.  Siami  qui  leci¬ 
to  apportar  qui  alcuni  huomini  d’ingegno,  e  di  facondia  illuftri,  che  fon  di  picciol  Satura , 
corainciaremo  da  Hippocrateil  qual  fu  di  picciol  corpo,  ma  bello,  e  molto  ben  commenfu- 
rato,  fu  Piencipe  della  Medicina ,  c  piu  tofto  di  diuino  che  di  humano  ingegno.  Cor.  Lici- 
nio  Caluo  fù  di  breue  Satura,  e  di  picciol  corpo,onde  fu  chiamato  da  Catullo  Callopichio, 
queSo  in  fcriuere  epigrammi  ftj  Simato  affai  deSro  ,  e  fra  vecchi  poeti  ottimo .  Anio  fìi  di 
picciol  corpo,  come  da  C.Piinio  è  Sarò  feritto,e  da  gli  antichi  venerato  come  Prencipe  de  i 
fcritiori  delle  Tragedie,  perche  fù  di  acuto  ingegno.  Horatio  fu  anchor  di  bi  eue  Satura  ,  e 
graffo,  e  con  gli  occhi  catarrofi,  Marsilio  Ticino  fu  di  picciol  corpo,  che  appena  giongeua 
à  mezo  huomo,  ma  fa  tanta  la  forza  dcirinuStato  fpiriro,  e  tanto  la  dottrina  di  l’vna ,  c  l’al¬ 
tra  lingua, che  fù  hauutoingran  raarauiglia.  Giacomo  pabro  Strapulentefu  di  baffa  Satu- 
ra,vn  picciolo homiccino, ma  aonda  difprezzarfi  per  l’acutezza  deirmgegno.  Aurelio  Au- 
gurcllo  di  picciol  corpo,  c  di  preclaro  ingegno  • 

Ficeiol  eorpQy  dì  fiochi  carm,  t  di  color  che  mofira  caldo  « 

Chiunque  è  di  pkciol  corpo, ma  di  fecca  carne,  e  di  color  che  moSra  caIdczza,non  farà 
«anaicofa  buona,  perche  effendo  molto  moto  in  picciol  corpo,  è  veloce  perii  foco ,  non  farà 
idi  malto  fapere,  ma  pafferà  d’vna  in  vnaitra  cofa  prima  che  la  finifea.  in  piccioJcorpo  co- 
jnandà  AriSotele  che  vi  fi  debba  hauere  alcuna  confideratione,  perche  può  effer  corpo  pic- 
-ciolo,e  non  molto  cattiuo.  La  onde  dalia  qualità  della  carne  gli  effetti  fi  ponno  diminuire, 
■&  accrefcere.Onde  per  le  carni  feccne  intende,che  nella  conSitutione  del  fuo  corpo  fia  ma.^ 
grò ,  onde  co”!  corpo  fogiongono  due  cagioni ,  i’vna  dalle  parti  del  loco  per  effer  di  piccicii 
corpo,  laìtro  dalla  parte  della  compleiBone,Ìa  qualèfecca,&  infocata ,  cofi  dalla  breuità 
^del  corpo  farà  breue  il  moto  de  gli  fpirìti ,  e  perche  la  compicflìone  è  affai  calda ,  c  veloce , 
tnehina  à  i’anima  ad  effer  affai  mutabile  perche  prima  fi  mutano  gli  fpiriti  >  che  comìnci  à 
iermarli  J  penfiero  * 

,  Corpo  pieciolo^earni  humide^  e  colar  che  dimofiri  humida  compie [fìone^ 

Chiunque  c  di  picciolcorpo,madi  humide  carni,  c  color  che  dimoSri  fredda  compIeflTo 
«e ,  farà  buoni  negotij ,  perche  effendo  il  corpo  breue ,  ogni  poco  mouimento  l’eccita ,  e  la 
compieiTione  huniida  ,  che  con  diffìculià  fi  moue  ,tempcrandofi  l’vna  conTairra  potrà  far 
buoni  negor.'j.  AriSotele  nella  Fifonomia.  VladisJao  Re  di  Polonia  fb  di  breue  Satura,n[ja 
pronto  di  mano,  c  di  tanta  virtù,  che  meritò  poterli  vguagliare  ài  gran  Reggi.  Cromero. 

Corpi  fienza  mifura  • 

I  corprfenza  mifura,  moftrano  aSutia,c  fc  riferifeono  alla  paffione,&  alle  feminc, perché 
la  buona  compofitione  è  mifura  del  corpo,  cagiona  buon  mouimento,  e  buona  natura ,  co¬ 
me  è  il  corpo  del  mafehio,  che  habbiam  detto  prima.  AriSotcle  nella  Fifonomia.  Fu  Arca¬ 
dio  Imperadorc  di  brutto  corpo,  e  difforme  Satura,  c  poco  hebbe  di  buono .  Zenone  fù  art-^ 
cho  Imperador  di  bruttiSìma  forma ,  come  i  Greci  depingono  Pan ,  c  fù  di  peggior  condi-' 
eione,  dcfcrittoci  da  Cromero .  Lodouico  Re  di  Pannonia,  e  di  6oemia,vfcendo  dal  ventre 
della  madre,  venne  cofi  disfbrme,e  fenza  li  douuti  lineamenti  del  vifo,  che  raffembraua  più 
toSo  parto  di  orlò ,  che  di  huomo ,  &  effer  crefeiuto  più  giuSo  del  debito  di  vna  Satura  di 
huomo ,  che  non  potea  vna  tanta  moie  dì  carne  effer  gouernata  da  Ipirito  illuSre .  Era  an-' 
chor  graffo,  ne  fù  baSante  da  coloro  à  quali  era  commeffa  la  cura  del  fuo  allieuo  effer  tanto 
^(UBmaeSraco,  che  poteffe  apprendere  lettere,  ò  armi,  onde  hebbe  vn  corpo ,  quali  come  fen¬ 
za  ani- 
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ia  anima.  Fu  Anaftafio3ilenEÌafio<j|i  Junghi0ìmo  corpo,ma  di  caftiuifsimecondltioni,co- 
me  fcrius  Cedreno .  F«  Qiouiniano  di  fmifurata  altezza  di  corpo ,  e  tanta  che  non  lì  trouò 
mai  verte  regale,  che  gli  ftelfe  bona,  amico  del  cibo, vino, e  Venere.  Da  MarcellinOiHome- 
ro  defcriue  Aiace  di  vna  fmifurata  altezza  di  rtatura ,  che  auanzaua  co’l  capo  foura  tutti  i 
Greci  THKog  cioè  Aiace  ^ho ,  muro  de*  Greci ,  Viifle  contro  Eurilo ,  per  elfer 
grade,  8c  ignorante,  apprelTo  Homero , 

òe  /(?  Parche  ti  dier  le  menibra  g*‘andi  ^ 

D' ingegno.  mj,nchi 

C.  Caligola  fu  di  alta  rtatura,  di  corpo  bruttamente  fmifurato ,  c  di  vna  fouilezza  gran- 
diflima  di  collo,  e  di  gambe*; 

Carpi  molto  grandi^ 

Quelli  huomini,  che  fono  di  corpo  alTai  grande,  fono  tardi,  perche  hauendo  à  mouere  il 
fangue  per  vn  gran  luogo,  poco  faper  potrà  dare,  il  medelimo  dilTe  nella  Fifonomia .  Sog- 
gionge  Alertandro  AfrodUeo,ne’  gran  corpi lanima lì  fuanifee per  così  gran  fpacio.  Cice¬ 
rone  nel  libro  della  natura  de  i  Dei,  dice ,  l’Elefante  efier  vna  beftia  rtupida  per  rimmenfa 
fila  grandezza,  come  li  legge  apprelTo  Diogenìano,  àcuifottoferiue  Porfirio  mentre  nel- 
rEiefante,  e  ne’  Cuoi  denti  non  ci  è  cofa  di  buono.  Il  Grue ,  è  vcceilo  grande  ,  c  timido  dice 
Euftacio  nel  quale  pure  dicono  i  Greci  e  Tertulliano  lo  chiamò  be¬ 

ftia  fciocchiflìma.  Ma  bifogna  auertire  elTer  tre  fpetie  d’Blefanti,  il  padulv^^gnojil  montano, 
&  campertre.  I  padulegni  fon  molto  grandi,  de*  quali  hanno  parlata  cortero,  i  montani  lono 
piccoli,  e  fani,  i  campeftri  aflai  docili.  Sono  gli  Struzzi  grandi,  e  pauroli , 

Dt  corpo  grande ,  di  carne  hamida^  e  di  color  che  moHri  bumidità  • 

Tutti  coloro  che  grandi  fono,  e  fono  di  carne  humida,e  fono  di  color  che  nafee  dal  fred¬ 
do,  non  fono  dì  perfettione,  perche  elfendo  il  moto  nel  gran  corpo,  &  humido  per  la  fredez 
za,  promette  che  mai  giunga  al  fapere  così  di  Ife  Ariftotele  nella  Fifonomia.  Gli  huomini 
grandi  fono  timidi.  Onde  i  Lacedemanij  fer  legge  che  lì  moftralTero  i  giouani  à  gli  Efori ,  e 
veggendoli  grafsi,  e  di  color ,  che  moftraflfe  mollezza ,  perche  fynoda  mollezza ,  e  Palerò 
pigritia  erano  battuti,  e  puniti.  Ariftofanedifle  ad  vn  gralTo.  Quanto  lèi  graffo,  &  ignora» 
ce,  e  dice  Snida  che  gli  Atenelì  chiamano  codardi  i  grafsi . 

Corpo  grande^  carni  dure  ^e  color  che  dimoPìri  caldo  tenperamento  • 

Coloro  che  grandi  fono,  e  macrì,  e  fono  di  color  che  moftrì  caIidità,fono  di  buono  intel¬ 
letto, e  di  miglior  fenfo ,  perche  effendo  ilmoto  molto  per  la  grandezza  del  corpo,  e  la  com- 
plellìon  humida  che  è  tarda  giamai  lì  giunge  à  fapere.  Ma  elfendo  il  meco  da  farli  grande, 
e  la  complelltone  calda  »  che  da  velocità  coronaen  furandoli  Tvno  con  laltro  il  fa  perfetta . 
Anltoteie  nella  Fifonomia.  E  ne*  Problemi  dice.  Gii  huomini,  gli  vcelli,&  ogni  genere  di 
animale  efier  forte  quando  è  di  corpo  duro ,  la  cagion  è  che  lanimolìtà  nei  caldo  rtà ,  e  la 
paura  nella  fredezza.  Onde  à  quali  il  fangue  è  caldo,e  bolle, à  quelli  n*  è  forza>&  animo, 
perche  il  fangue  ralimentodel  corpo.  Molti  li  leggono  huomini  d*ÌDgegno,e  di  forze  illu* 
ftri  effer  rtati  di  lunga  rtatura,ma  co  ntemperata  con  la  complefsione,  e  con  i  membri .  Leg. 
geli  nelThiftone  greche  Tritormo  bifolco  elfer  ftato  di  gran  corpo,e  di  gran  forzej&  incon¬ 
trandoli  con  Milone  di  Cotrone,  volendo  efperiraentare  tanta  grandezza  di  corpo  ,  perche 
ftimaua  che  ninno  troppo  grande  valelìe  di  forza,  quel  tolfe  vna  gran  pietra,  e  primo  la  tirò 
à  fe,  e  poi  la  fcagliò.  fece  coli  tre  volte,  poi  l’alzò  foura  le  ginocchiate  pei  lu  le  fpalle  la  por 
tò  cinquanta  braccia ,  e  la  butttò  via  la  qual  pietra  appena  Miione  la  poreua  mouere .  Poi 
entrò  neirarmemo,  e  ftando  fermo  pigliò  vn  piede  di  toro  il  più  grande,e  forte  di  tutto  Sar¬ 
mento  ,  e  quantunque  quel  facclfe  gran  forzo  per  trarlo  afe  non  fù  pofsibil  mai .  Pantali- 
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lesi  Kei.lftà  (ìeU*  A  massone,  ih  di  bellezza,  e  di  grandezza  da  non  difprezzarfi ,  contro  i  Greci 
fttoftfè  molto  iUno  valore,  come  Tcriue  CX  Calabro.  P  )ro  Kcd’lridia  era  di  datura  di  Cinque 
cubiti,  il  petto  didefo  in  largo  il  doppio,  le  lancia  cheegli  tiraua,  andauano  con  tanto  im-* 
pelo  come  flfalferoda  vna  cacapuka  di  fortezza  di  animo ,  e  di  grandezza  fe  terrore  à  Ma* 
eedonib  Da  Diod  >ro  Sicolo,  Teleo  fu  di  gran  corpo,  qual  ritroua  Cimone  nel  fepolcro  di 
bella  forma,  e  degna  pur  fo  di  molta  grandezza  di  aninsojCome  ne  leriue  Plutarco»  Palami* 
de  fu  lungo,  c  delicato,  fauio,  piaceuole,  e  magnanimo,  Atenore  di  lungo ,  e  delicato  cor* 
po,  di  veloci  membra  ,  ma  admo,&  accorto .  Agamenonne  fu  di  gran  corpo ,  e  di  membra 
piene  fo  fàuio,e  di  nobil  aninao.  Heccóre  fu  grande,  e  di  lungo  corpo ,  coli  cadere ,  e  Poi- 
luce,  HelenavC  Polifena  alta,di  animo  femplice,e  liberale,  coli  Priamo, e  Macaone,  chefur 
forti,  priadencknaiferieordiofi,  Troilq  fu  grande, e  bella, dedderofo  della  guerra,  come  feri* 
ue  0  irete  Frigio,  dam  ilo  fu  di  gran  corpaje  bello, come  fi  ha  per  relation  di  Plutarco.  Fla* 
uiu  Do  nitiano  fu  di  lunga  datura,  però  bello  e  diceuoIe,e  principalmente  nella  Aia  giouen 
ihy  valfe  fmgegno,  ficondia,  d’arte  di  faettare,  e  di  milicia,  Claudio  Cefare  fu  lungo ,  n? 
molto  delicato  Fu  Cefare  di  alta  datura,  ma  di  membra  piene, di  faccia  vn  poco  grafietea, 
fu  di  animo,  ingegno,  e  di  virtù  illudre,  Tiberio  Qcfare  pur  fu  di  gran  corpo,  e  robudo,  di 
fiacijr:a>.che  aqanzaua  d  giudo,  largo  nel  petto,  e  nelle  rpalle,e  ne  redanti  membri  tutto  e- 
guale, e  ben comp  >da,  naie  era  forte,come fi  lege  in  Suetonio.  Maufolo  fu  di  alto  corpo, 
e  fu  m  >Uo  prudente  •  Giorgio  Scanderbergo  fù  di  alta  datura ,  e  di  corpo  mufeoi  »fo ,  che 
modiaua  imagine  di  vn  Heròe,  fu  dimerauigliofa  fortezza, e  pieno  di  virtù  di  guerra  come 
pe  (on  piene  i’h‘dorie,  ammazzo  di  lua  mano  duo  mila  Turchi, oerche  ad  ogii  bvHca  che  ca 
laua,  tagUaua  vno  per  mezo,  Giorgio  Fraisbe'go  Sueuo  fu  di  fmirurato  pefo  di  corpo,fa  di 
mernhm  tanto  v  ilorofojche  didedo  il  dito  di  mezo  la  mano, non  badaaa  qua'fi uoglia  rooa* 
ftifjiim  J  hu  >mufei:m^to  bei  ne’  fuui  pied*?  fo  moueua  dii  foolu  Jg  >,  coglien  lo  pe.  Io  freno 
qualAuoglia  eauallochecarrede  lofl-enaua,  ecm  la  (pinta  di  vni  fui  fpilia  parcauavn 
|>ezzo  d’ariegliaria  doue  voleua,  T-uFprando  figlio  di  Aforenio  He  fu  di  così  fmifurata  da¬ 
tura  d  corpo, che  pareua  gigante,  fu  lauio,  prudente,  e  force, e  valorofilfimo  neirarmi ,  che 
nella  guerra  ninno  voleua  lavontrarfi  con  lui ,  Gmf  ed u  Buglione  General  della  guerra  fa- 
cra  contro  T urch',  fu  di  alta  datura,  e  di  corpo  bellidìmo  c  ^mpod  »,e  fu  peritilfimo  nell’ar¬ 
te  militare»  di  molta  religione,  di  poche  parole,  e  di  fenienze  mirabili.  Carlo  Re  di  Francia 
fa  di  em  nente  datura,  di  corpo  ampio ,  di  membri  ben  compodn  di  volto  bellifiimo ,  inco- 
gnominat 0  il  grande,  per  la  grandezza  delle  cofe  fatte,  fu  a ag  iR  )  in  cucca  la  perfona  ,  Ot¬ 
tone  fu  di  alta  datura, e  gagliarda  guerriero.  Cosi  il  gran  Sforza .  Cosi  anch-ra  Confaluo 
di  Coi dubha, come  narra  ilG  ouio»  Mahometlo  fecondo  Imperadur  di  Turchi ,  fu  di  gran 
ftatura,  di  petto, e  di  braccia  robudo, fu  di  natura  guerriero,  e  gagliardo,  e  di  m  )lta  pruden¬ 
za,  inuencor  di  molte  maehine  di  guerra,  dotcilfimo  di  molte,  e  difficil  cofe,c  nafeode»  Gio- 
uanni  Affumbeio  Vlfumcadano  ,fo  di  fmifurata  grandezza  di  corpo,  guerriero,  e  defiofo  di 
gloria,  Z,enial  Perfiino  figlio  di  Cafiino,  fu  di  lunga  datura ,  di  occhi  grandi,  e  di  gagliarde 
mani, audace, nelle  battaglie ,  eccellente  nel  caualcare»  e  nel  faettare»  Tamerlano  impera- 
dor  de  Sciti,  fu  di  gran  corpo  ,  e  gagliardo  di  nerui ,  c  cofi  gagliardo  di  braccia ,  che  ad  vn 
grand’arco  di  Scitia, tirando  h  corda  oltre  l’orecchia  che  pochi  ponno  fare,  ad  vn  mortaio 
di  bronzo  porto  per  berfaglio  in  vn  gioco  lo  pafsò  per  il  fondo .  Fu  anchora  di  molta  vinii 
di  guerra,  e  di  animo  indomito.  Ne  vi  mancaro  Filofofi  di  firail  ftatura.  Zenone  fu  di  alta 
ftatura,  come  dice  Platone  nel  Pearmcnide,  e  fu  di  grande  ingegno ,  Si  inuentor  della  Di  a  * 
letica, e  nella  Filofofia,?  nella  repeblica.  Fu  veramente  huomo  nobilifsimo,  come  dimoftra- 
110  i  fuoi  libri  ripieni  di  fapienza.  Zenone  Cittico  fu  pur  di  alta  ftatura,  c  delicato  corpo, co 
me  reforifee  Diogene  da  Apollonio  Timoteo.  Fu  Bafilio  Santo  di  lunga  ftatura, e  dritto, fec 
co,  delicato,  e  di  color  fofeo ,  fegno  del  fuo  fecco  temperamento,  di  dottrina,  fantità,  e  co- 
ftumi  à  niuno  fecondo ,  Fu  Ifacio  Imperadorc  di  lunga  ftatura?  ma  ben  coropofìa,  e  fotte  > 
«  gran  guerrktc«  Da  Nicctao 
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Corpo  mediocre  di  colore ,  e  carne  • 

Già  habbiamo  detto  le  grandezze,  e  rimperfettioni  de*  corpi ,  che  auanzauano  in  gran¬ 
dezza,  e  mancauano  in  picciolezza,  e  come  erano  perfetti,  &  imperfetti,  ma  la  raezana  na¬ 
tura,  fra  quefti  è  eccellentifsima  per  i  fenzi  in  ciafcÌmno,ne  quali  lì  ritroua.  Perche  non  ef- 
fcndomolto  ij  moto,  ageuoImentes*arriua  ali’intelletto,  ne  elTendono  molti  piccioli,fopra- 
tianzano.  Laonde  e  per  i  fenlì ,  e  per  i’intelletto,  e  per  la  perfection  de’  negoti  j  è  aliai  loda- 
tiffima  la  mezana  natura .  Arinotele  nella  Fifonomia.  Seglihuomini  fenza  milura  fono 
aftuti,dunqije  gli  mefurati  feranno  giufti,  e  forti,&  in  quello  paflb  s’è  feruito  del  luogo  del 
contrario.  E  Icriuendo  ad  Alelfandro  dice,  rhuomo  di  giufta  llatura ,  ne  molto  lungo,  ne 
molto  breue  lia.Polemone,&  Adama tio  nell’idea  delPIngegnofo  gli  attribuifeono  il  corpo 
di  mediocre  grandezza.  Simonide  apprelfo  Piatone  fuol  chiamar  quelli  huomini  quadra¬ 
ti,  e  così  Arinotele,  quelli  che  fono  mifuratiffimi  di  ogni  numero .  E  veggiamo  gli  antichi 
hauer  dedicato  à  gli  huomini  iilunri  rtatue  quadrate,  fenza  mani,  c  piedi,  come  Hermete , 
che  apprelfo  i  Greci  lì  chiama  TiT^d.-ym,  e  lo  fcriueuano  con  lettere  quadrate,  non  per  altra 
cagione  come  io  nimo,  che  lolo  con  quella  forma  folamente  fulfe  perfetta  ,  &  alloluta  di- 
monralfero  la  virtù  di  quelli  huomini,  e  la  fapienza,che  mai  babbi  à  venir  meno.  Columel- 
la  parlando  de’  cani ,  dice  che  folo  il  quadrato  è  buono,e  così  anchora  le  galline  quadrate. 
Homero  dice  eh’ Vlilfe  era  di  mediocre  natura ,  &  elfer  canto  forte  ,  &  ingegnofo ,  e  tal  an¬ 
chora  Io  deferiue  Darete  Frigio  di  corpo  mezano ,  e  fermo ,  e  fu  eloquente ,  fauio ,  e  forte . 
.Aiace  Oiieo  fu  di  corpo  quadrato,  di  membri  gagliarde,  e  di  corpo  aquilino ,  e  fu  giocon¬ 
do,  force,  e  fagace.  Cosi  Diomede  di  corpo  quadra  to,forte,  e  gagliardiHimo  nel  la  guerra, 
valorofo,  fortiilìmo,  impaciente,  Se  audace.  Menelao  fu  di  mediocre  corpo ,  ò  llatura  ,  fu 
bello,  e  valfc  d'ingegno,  e  di  forza .  Brìfeida  non  fu  di  alta  datura, di  corpo  agile, piaceuo- 
le,  vergognofa,  femplice,  e  piecofa  .  Enea  fu  quadrato,force,  prudente,  e  piecofo ,  come  fi 
leggcin  Darete.  Giufiino  narra ,  Nino  figlio  di  Semirami ,  elfer  fiato  di  mezana  datura . 
Augufio  fu  di  natura  breue  di  cinque  piedi ,  e  la  duodecima  parte,  ma  era  nafeofia  quella 
picciolezza  dalla  giuttezza,  e  buona  compofitione  de’  membri ,  ne  fi  poteua  alcuno  accor¬ 
gere,  i'erijii  l’hauelfe  vifio  apprelfo  alcuno  più  lungo  .  Galba  fu  anchora  di  giuda  datura , 
loda,  di  memb'-iferm',e  fu  liberale, magnifico,  robudo,  come  fi  legge  in  Suetonio.  Plauto 
nell’Afinaria  finge  Leonida  di  commoda  datura, e  lo  fa  poi  di  molta  prudenza.  Di  medio- 
ere  datura  fu  Rueflio  Francefe,  e  fu  alfai  felice  nel  fcriuere .  Giacomo  Trimultio  fu  di  qua¬ 
drata  datura,  ma  d’ingegno,  di  fpirito,e  di  vigor  fù  celebrato  fra  i  più  capitani  italico].  Gri- 
moaldoRedi  Longobardi  fu  di  mediocre  datura ,  come  fi  legge  in  Paulo  hidorico  ,e  fu  di 
flnimo,e  di  corpo  eccellentilsimo.  San  Bernardo  fu  di  mediocre  datura,  che  più  rodo  pare- 
uaua  lunghetto  II  corpo  magrifsimo,  e  fenza  carne,  fu  di  volto  fereno,  di  habito  modello, 
circonfpettQ  nel  ragionare,  timorofo  nellopere, magnanimo  nella  fede,  di  lungo  animo  nel¬ 
la  fperanza,  perfetto  nella  carità,  fommo  neirhumilc3,principal  nella  pietade ,  ne’  configli 
prudente,  efficace  ne*  negoti  j,  giamai  men  ociofo,  che  ncU'ocio  ideffo,  di  fuaui  codumi,pic 
BO  finalmente  di  virtù,  di  fapienza ,  e  di  gratia  apprefo  Dio ,  &  apprelfo  gli  huomini . 

De  belli,  e  brutti  di  'volto .  £ap .  X/  * 

Arrebbe  non  hauer  fodisfatto  al  noftro  obligo ,  fe  prima  che  defsimo  fine  à 
quedo  ragionamento  non  difcorrelfimo  vn  poco ,  fe  i  belli  di  faccia ,  fiano 
anchor  belli  di  animo ,  e  fe  i  brutti  medefimamente  di  animo  brutto  :  e  che 
dimodrino  quedi  ne’  loro  codumi  di  bene,ò  di  male.  E  fe  da  particolari  le¬ 
gni  delle  parti  habb/amo  già  quefto  diraoftrato,  hor  Io  dimoftraremo  dalle 
parti  tutte  infieme  nel  corpo  compofte,  che  fanno  queda  bellezza.  La  bel¬ 
lezza  altrimente  i  Medici,  altrimence  i  Filofofi  la  diffinifeono.  Hippocrate  dice,  la  vera  bel¬ 
lezza  non  elfer  altro  che  vna  ottima  confiitutione  di  temperamento ,  che  fi  giudica  dall’ar- 
cionl,  non  dalia  bianchezza,  o  bellezza,  che  habbinolc fue  parti , che  dieno fulficieDte  vti- 
-  '  -  liti 
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liraallìoffìcij  degli  organi.  Ma  fe  noia  fcoltaremo  Socra  tesò  Platone  nel  Sofifta  chea!  f- 
pura  della  bellezza,  ò  ìanitàdeiranima,  eia  bruttezza,  e  Tinfermità, perche  fi  è  Tana, è  bel¬ 
la,  fe  inferma  brutta,  e  mentre  le  parti  deiranimo  hanno  fra  loro  diflfencione  è  ammalata ,  & 
i  temerari)  mouimenti,  e  gli  appetiti  immoderati  chiamano  la  bruttezza ,  che  poi  il  confen- 
iò,  e  la  conueneuolezza  delie  parti,  efier  la  fanità,  e  l’egualità  de’  moti  elfer  la  bellezza.  E 
come  il  corpo  queli’è  detto  bello,  che  è  la  natura  fua  eguale  ne’  membri,  nel  medefimo  mo¬ 
do  dall’egualità ,  e  conueaeuoi  mouimento  delle  ptrciculari  diuien  bello ,  &  honefto  •  Ma 
quefte  bellezze  non  fono  lodate  da  Rulhani,  che  tengono  le  donne  à  guadagno, ma  da  quel* 
li,  che  fono  porti  nell’ottima  dilpoficione,  e  confenio  delle  parti .  Galeno  accoppia  IVna ,  e 
Faltra.  Il  còrpo  dunque  che  non  è  molto  fodo,  ne  rilalfato,  ne  duro,  ne  molle,  ne  peIofo,ne 
lifciose  fiafidi  qualfiuoglia  grandezza, fempre  farà  temperarilsimo.  Ma  fi  le  parti  iftrumen 
tarie  harannofra  loro  conucneuol  corifpondenza,  farà  belio  da  vederli  alla  viltà  ,  perelTer- 
nole  parti  adattate  conueneuolmente .  E  vn  alsioma  vecchio,  &  approuaro  da  tutti  quelli 
che  fan  profeflione  di  Fifonomia, che  la  conueneuol  dlljpcfitione  delle  parti  del  corpo  dimo 
firi  anchara  vna  couneneuol  dilpofidone  di  cortami ,  e  fi  fuol  dire  proueibialmenre ,  che 
chi  è  mortro  nel  corpo,  è  anchor  moftro  nelfanima.  La  bellezza  è  vna  mifurata  difpofìtio- 
ne  de’  membri  del  corpo,  &  che  è  modello,  &  imagine  di  quella  dell’anima,  le  parti  di  den¬ 
tro  hanno  la  medefima  eompofitione,  che  le  parti  di  fuori, e  quelli  che  hanno  vna  firaile  at- 
tione,  dimoftrano  di  furori  vna  fimil  forma  .  Perciochc(  ccroehabiamo  Ipefle  volte  detto) 
la  natura  ha  fabricato  il  corpo  conforme  à  gli  rfiètti  deifanimc.  La  bellezza  dicono  dono 
di  Dio,  c  quelli  che  la  polfedono  fi  può  dir  che  pofiedono  gran  parte  del  luo  fauoie.  Apu¬ 
leio  attribuifee  tanto  alla  bellezza,  che  non  elegeua  i  figliuoli  per  dominare  fe  non  di  corpo 
intiero,  e  beliirsimo,  acciò  la  diurna  Maeltà  non  fi  fufie  fdegnata  di  habitat  con  loro,  come 
in  vn  crnauihmo  palaggio , 

BtHiJJtmi  di faccia  • 

M-t  fe  noi  riuolgiamo  gli  occhi  alle  hiftorie,  ritrouaremo  molti  huomini ,  e  donne  di  ec¬ 
cellente,  e  fmifurata  bellezza,  &  hauer  ancor  Tanimo  dotato  di  molte  virtudi,  ma  congìon- 
te  con  enormi  viti),  che  par  che  la  natura  nella  loro  proportione ,  e  mifura,  in  tanta  eftreraa 
bellezza  hauer  rotto,  &auan2anoogni  proportione,  &  ogni  mifura»  mal’anime  poi  così  in¬ 
chinate  à  viri)  che  molto  quadra  à  lor  quel  detto  di  Socrate,  nella  vagina  di  oro,  vna  fpada 
di  piombo.  Fu  tanta  la  bellezza  di  Alcibiade ,  che  non  è  niuno ,  che  non  lappi  quanto fia 
celebrata  da  Scrittori.  Matarco  ardifce  dire  hauer  auanzato  tutti  gli  Arcniefi  del  fuo  tem¬ 
po ,  e  di  bellezza ,  di  volto  ,  e  di  corpo  ben  formato,  &  hebbe  vn  dono  principaiifsimo  dal¬ 
la  natura,  che  non  folo  nella  pueritia ,  ò  giouanezza ,  ma  in  ogni  grado  di  ecà  fempre  hebbe 
vna  maeità,  &  vna  fiorita  bellezza .  Dice  Satiro  appreflb  Ateneo  effer  fiato  di  vna  bellezza 
efirema ,  e  quando  cntraua  in  Teatro ,  non  folo  era  ammirato  da  gli  huomini ,  ma  anchora 
dalle  femine.  Laonde  dice  Antiftene ,  tertimonio  di  veduta ,  che  in  ogni  età  fu  bellifsirao , 
nelle  battaglie  anchora  hebbe  penfiero  parer  bello .  Fu  più  lafciuo ,  e  lufTorir/fo  di  tutr  gli 
Ioni).  Timea  moglie  di  Egide  lo  richielc  come  publica  puttana, delche  elfendo  fiato  liprc- 
fo  da  alcuni,  rifpofc,oon  hauer  ciò  fatto  per  libidine,raa  che  rcgnalfe  in  Lacedenìonia  la  fua 
Stirpe,  c  che  dopò  i  Reggi  non  da  HercoÌe,ma  Alcibiade  fi  chiamsficro.  Neireflercito  por- 
taua  fempre  feco  Timanda,  e  Terdoche  meretrici ,  fuerginò  la  fua  figliuola ,  la  qual  mentre 
J’abbracciaua la  chiamaua  compagna  diAffioche.  Fererete  dice  di  luì.  Alcibiadcnon  è 
huomo,,  come  pare  à  molti,  ma  è  marito  di  tutte  le  feminc .  Era  di  fua  natura  molto  defiofo 
(di  g  loria,  talché  diceua.  Nella  vitaniunacofadouerfi  defiderare,  fe  non  fignoreggiare  tut¬ 
ti  gii  huomini.  NeH’eloquenza ,  Fiiofofia ,  e  peritia  di  guerra  à  niuno  fecondo ,  fo  audace  , 
feroce, nemico deirctio,  e  della  quiete, amator  foura  ruttigli  huomini  delle contentioni,c 
finalmente  trattò  di  occupar  la  libertà  della  fua  patria,  come  dice  Tucidide .  Demetrio  fu 
di  bellezza  di  volto,  e  di  ornamento  cofi  eccellentc,&  illufire,che  niun  pittore,  òfcultore 
4?artò  potetio  ritrarre  dai  naturale^  che  in  vn  medefimo  tempo  hauefie  potuto  rapprefentare 
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U  g  atta ,  il  terróre  )  U  grauicà ,  e  Umaafuetudiae,  s’aggiungeuaà  qneSa  bellezza  vnmi- 
raWl  fplendore  congionco  con  vna  certa  reai  dignità  >  che  parca  fiiflfe  da  Dio  prodotto  per 
moftrare  in  vn  ponto  il  ftaporc,e  la  bellezza .  Era  nelle  guerre  grà  Capitano,&  eccellente, 
c  oeirotio ,  e  nella  quiete  il  più  piaceuole  di  tutti  i  Regi .  Quando  fi  hauea  à  far  fatti, d’in¬ 
gegno,  di  diligenza^  di  fiudio,  e  di  grandezza  di  animo  auanzaua  tutti.  Era  clemente, 
pietofo ,  giufio ,  e  liberale ,  ma  cosi  dato  poi  à  piaceri ,  Se  à  folazzi ,  che  fu  (limato  il  più  in¬ 
continente  di  tutti  i  Regi ,  hor  d’intorno  gli  conuiuij ,  e  gli  imbriacamenti ,  hor  d’intorno 
gli  amori ,  e  tutte  le  fpetie  de’  piaceri  con  grandilfima  sfacciattezza  verfaua ,  e  molte  altre 
dishonefte  cofedi  lui  fi  fcriuona ,  che  non  fi  panno  raccontar  fenza  infamia.  Helena  fù  di 
capei  biondo,  di  occhi  grandi,  di  bocca  picciola,  di  faccia  pura,  di  gambe  molte  ben  figura¬ 
ta,  e  tutta  di  fomma  bellezza .  Da  Darete, &  Homero  difie 

Ben  degna  era  che  hauejfero  i  ‘troiani 
tante  morti -y  e  fatiche  in  cotanti  anni 
Patite y  e  /apportate ,  perche  ella  era^ 

Simil  di  volto  à  gli  immortali  idjj , 

Talché  Telemaco,  &  il  figlio  di  Hettore  nel  conuico  fedendo  appreffb  Helena, reftaro  oc- 
cccati,  e  fbalorditi  di  tanta  bellezza,  ma  fù  ancor  molto  ingrata  al  fuo  marito .  AIclTandro 
figlio  di  Priamo,  fù  alto ,  e  di  bellilfimi  occhi,  di  capei  biondo ,  c  molle  di  volto  leggiadro  * 
C  di  voce  filane  fé  crediamo  à  Darete,  fù  di  animo  altiero ,  defio  fo  di  guerra  ;  ma  non  fù  ne 
guerriero,  ne  fidele .  Semìrarai  fù  de  eccellente  bellezza, che  moftraua  molta  dignità, fotto 
vefi:edi  huomoquarantaduoanni  refle  l’Imperio,  fè  grandilfimi,&  eccellentiflfimi  fatti,  che 
appena  fi  ponno  fcriuere,  ma  poi  arfe  di  tal  brutta  luffuria ,  che  fi  diè  in  preda  à  molti  adul- 
terii,&  al  fins’inamorò  di  vn  cauallo,  e  venne  infin  al  giacer  con  lui, come  ne  ferine  Giuba. 
£  finalmente  richiefe  anchora  il  figlio.Agatocle  di  ornata  forma  di  corpo, e  di  faccia  bel- 
lilfima  efiendo  figliuolo  à  guifa  di  publica  puttana  prefiaua  il  fuo  corpo, ét  eifendo  giouane 
diuene  adultero  di  tutte.  Fù  huomo  amico  di  fparger  fangue  di  audace  animo, e  gran  Capi¬ 
tano.  Luciano  così  depinge  il  fuo  falfo  indouino .  Era  di  corpo ,  e  di  faccia  bellifsimo,  che 
fi  vedeuain  quello  vna  maefià,5c  vn  diuino  fplendore,  di  color  candido, U  barba,  era  molto 
folta  de’  peli,  gli  occhi  molto  acuc(,  e  cheli  volgeuano  intorno  intorno  pur  ornati  di  vn 
celefte  lume ,  la  voce  chiara  e  dolcifsima ,  in  fomma  non  fi  haurebbe  potuto  in  ninna  cofa 
riprendere  tanta  bellezza .  Ma  d’animo,  e  d’ingegno,  ò  Gioue  vendicatore  delle  cactiuirà^ 
cada  più  rollo  in  mano  di  crudeli  inimici,  che  di  haucr  commertio  con  tarhuomo  perche  dj 
acutezza  d’ingégno  dico,  e  di  furfantarii  auanzaua  tutti  gli  huomini,  di  curiofità,  di  doci_ 
Jità,  e  di  memoria ,  dì  facilità  d’ingegno  nelle  feienze  era  più  dotato ,  che  fi  poteffe  creder^ 
da  a  Jcuno  delle  quali  fe  ne  feruiua  Tempre  in  pefsìmo  vfo.  Ifmaelc  So  fi  Rè  di  Perda  fù  di  bei^ 
lirsima  forma  di  corpo,  di  faccia  colorita,  di  occhi  chiari,  e  nfplendenti,  di  barba, e  di  capei 
Io  biondo ,  di  volto  aUegro,e  fereno,  di  orecchie  mediocri,  fù  benigno  à  cutti,.liberale,  for- 
tifsimoiq  guerra,  e  magnanimo,  ma  anibrtioro,&  inclinato  alfa!  à  Venere.  Fù  ardentifsima 
nella  crudeltà,  ma  per  breue  tempo .  Laide ,  e  Faufiìna  furo  bellifsiaae ,  ma  l’vna ,  e  Talcra 
meretrice  faoaofifsimc  • 

Bruttti  di  facci 2 

E  vn’altra  forte  di  bellezza,  laqual  veramente  bellezza  chiamar  fi  deuria,che  moftra  vna 
armoniofa,  e  concordeuol  concordanza  de’ parti,  e  cosi  nella  Simetria  dell’ordine, nella  pro- 
portione  delle  mébra,nella  temperanza, e  viuezza  degli  humori  bene  acconcie,^  accoppia¬ 
te  infieme,  chedimoftranonobilifsimi  coftumi ,  &  vna  più  nobilifsima  anima, e  fe  veramen¬ 
te  non  da  vaghezza  lafciaua  all’occhio, almeno  lo  tira  à  fe,  c  Io  trattiene  con  vna  dolcifsima 
catena  hà  mirarla .  Qoefta  bellezza  è  quella,  che  fi  tira  dietro  tutte  le  virtù,  &  è  lontana  da 
ogni  vitio  •  L’Alefiandro  di  Homero  rifpondendo  ad  Hettore  ragionando  di  quella  bellez- 

A  a  isa  difie 
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xadi(feeflrere  vn  gloriofifsim^  dono  de*  Dei,  e  da  non  difprejzarfl ,  efeben  da  molti  chie^ 
fto,edefideratonon  gii  è  C  'nceiToda’  Dei, E  che  conqenina  ad  vn  gran  Fiìoiofo  elTer  di  bei¬ 
la  taccia  Pitagora  chumaro  il  primo  Filofofo  fu  il  più  bello  del  luo  leculo ,  e  Zenone  di  Ve¬ 
lia  j  fu  bdlifsuno,  e  dottifsimo ,  come  n'accenna  Platone ,  che  hebbe  accompagnata  la  fua 
bellezza  con  eccelientilsimi  coftunii,come  ne  nota  Apuleio,  Quella  bellezza  della  qual  ra- 
gionamo  parta  non  sò  che  di  virile, e  di  maeftà,che  non  porta  l’altra  di  donna  molle, e  deli¬ 
cata  da  ptimo  detta  qadfa  rinfaccia  Hettore  à  Paris,  che  era  di  bellezze  feminik,  e  lakiuo. 
H omero . 

Danno  Pari ,  anchor  che  di  bellezza 
tAuanzi  gli  altri  effeminato  ,  e  inaile 
^eHa  Jei  certo  ;  ma  non  ha  ‘i>igore_j 
NelT animo ,  ne  men  di  "vigore  pieno. 

Porta  anchar  feco  macHà  ,  e  terrore ,  e  così  comanda  Anacreonte  ad  va  pittore ,  che  de- 
pìmge  li  Ino  B  ijillo,  che  lo  faccia  di  occhi  nen,  e  pieni  di  maeftà ,  come  l’ha  Marte,  ma  belli 
come  i  hà  Venere ,  che  dalla  bellezza  nafea lo  defiderio,  della  maeftà  il  rimure ,  Di  quefta 
beliezzi  voleuan  gli  Indiani, c he futfe  il  lor  Rè,  che  come  fenuc  Strabane,  J'elegauaao  che 
auanzade  rutrfgli  altri  di  bellezza, e  Bione  nelle  cofe  della  Etiopia  fcriuejche  gli  Etiopi  no 
inalzauano  all’aicezza  reale ,  fé  non  colai ,  che  di  regahisitna  bellezza ,  e  prefenza  falle  •  ^ 
Homc;oc«-.ìì  defcriue  il  Tuo  Agamenone, 

Di  quelli  non  /t  vìdde  al  mondo  mai 
O  di  miggio^  beHezza^  ò  venerabile^  . 

Però  non  lenza  cagi  >ne  i  Spartani  condennaro  Archidimo  lor  Rè  in  danari,  perciochc 
hauead  ’gli  piop  lUe  per  c.\  glie  due  donne ,  IVna  bella,  e  poaera,  l’altra  brutta ,  e  ricca,  & 
egli  elelfe  la  bnitte,  e  ricca  dicen  dogli,  che  faurebbe  lor  generaco  Regali  piccioli,  in  luogo 
de  gra^  i< .  V  irgilio  hauendo  depinco  Enea  vn  Heroe  di  perfcttifsima anima ,  e  ripieno  di 
ogni  Icsucuol  coiivuce,  lodefcrìlTe  anchor  bello. 

Ma  il  bel' ://ì  no  Enea  dinanzi  à  tutti 
Suoi  compagni  ff  tm/chia. 

Di  quefta  bellezza  pulando  Mirsimo  Tirio  Platonico  difte,ogni  cofa  bella  è  prctiofifsima, 
®  Paulo  Lici  i  pruuò  ag  ii  odio  elfer  per  natura  buono,  &  ogni  brutto  cattino,  e  queftu  non 
folo  oeirhuomo,  m  i  in  niìte  le  cofe  (ì  dilfonde,aeIIe  piecre,herbe,e  ne  fi orhcorne  ampiamen 
te  habbiamo  prouato  nella  noftra  Fifognornia.  Il  medefimo  Apuicio  parlando  della  bel¬ 
lezza  di  vna  donna,  dilTeeiTer  ben  dotara,qaandoè  bella,ilche  diireancho  a  Oaidio. 

La  bellezza  e  la  dote  delle  donnea, 

Euripide  Pceta  lolo  la  bellezza  diiTeefter degna  d’imperio,  &  i  Lacedemoni)  fólohaue- 
uano  in  veneracione  vna  danna, ò  huomo  beilo ,  Hauendoriceuuco  danno  da  vn  bello  fi  la* 
menta  apprclTu  Viìgilìo. 

Mon  iperai  veramente  che  da  tanta^ 

Bellezza  vn  tanto  mal  nafeer  potejjk^, 

Appreffo  gli  Elei  fi  proponeuano  certamini  di  bellezza, &  al  vincitore  fi  dauano  Farmi, che 
fi  conferuauano  nel  tépio  di  Pallade,come  cofe  diuine,comene  lafciò  fcricco  Dionifio  Laer- 
tio .  Et  Alpafia  deferitta  da  Eliano ,  fù  di  tanta  bellezza ,  e  grana  dotata  ,  che  auanzò  tut¬ 
te  dei  fuo  fccolo, hebbe  i  capelli  di  ore, e  crefpi,gli  occhi  grandi,  nafo  aquilino  vn  pocojFo- 
recchie  breui,la  pelle  delicata  Je  gote  di  color  di  rofa,labra  rofie  denti  più  bianchi  della  ne¬ 
lle, bdiifTinia  di  gambe,e  di.  piedi,  quali  chiama  Homero  ;taAA/(r!|)t;^a§,Ia  voce  fuaue,che  ra¬ 
gionando  paiea  vna  Sirenajlontana  da  ogni  affettato  ornamento,fatta  fccura  nella  guerra  da 
Ciro,  veggendo  egli  la  femplicezza  dell’animo ,  la  vergegnaj,  c  i’alrre  fuemirabiii  dote ,  la 
prclc  per  mogi  , e,  e  la  propofe  à  tutte .  Fù  GiofefFo ,  come  fi  legge  nelle  facre  lettere  di  bel- 
liifima  faccia,  &  d’afpetto  ancho  deuoto,  e  fù  caftiffimo,humik,fauio,&  indulgente.  Achil¬ 
le  fu  belio  di  volto  liberale ,  e  piaceuole ,  c  ncil’armi  valorofifsimo .  Priamo  Rè  di  Troiani 
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pr  ro  dì  bellezzajC  di  virtù .  Taleftre  Reina  deile  Amazone ,  eflendo  di  bellezza  di  volto, 
di  virtù,  di  gagliardezza,  e  di  grandezza  d’animo  Illuftie  foura  tutti  quei  dei  Tuo  regno 
venne  àricrouare  AleiTandro,  e  dimandata  da  lui  à  che  cofa  fuife  venuta,  gli  rirpofe  pei  ha- 
uer  vn  figlio  da  lui,perche  eifendo  il  più  degno  huomo  che  viueire,pcr  la  prudenza  de*  fuoi 
fatti,  &  ella  la  più  bella,di  grande  animo,  e  di  valore  di  tutte  le  donne ,  giudicaua  cofe  veri- 
iinìiJe,che  da  quel  congiongiremo  ne  hauefie  à  nafccr  figlio, che  hauelTe  ad  eflfere  herede  di 
rvQo,e  l’altro  valore.  Prodo  fù  bello  di  corpo,  e  di  animo,  perche  fù  valorofo ,  e  prudente. 
Troilo  fù  bellifsimo,  efortifsimo,  e  defiofo  di  gloria,  e  di  virtù.  Hecuba  fù  bella,  d’ingegno 
virile  giuda,  e pietofaAndromacha  fù  di  occhi  chiari,bianca,  lunga,  bella,  ma  modella,  fa- 
uia  piaceuole,  e  pudica.  Polifena  alta  bianca,  e  bella, di  begli  occhi, di  capelli  lunghi, e  bion¬ 
di, e  di  membra  ben  proportionate ,  di  gambe  dritte,  e  di  piedi  ben  formaci,  che  di  bellezza 
auanzauano  tutti.  Fù  di  animo  feriiplice  liberale, e  poco  curaua  la  vita,  come  fci  iue  Darete. 
Ciro  fù  di  corpo  bellifsimo,  fù  molto  ftudiofo  di  fcienze,e  dell’honore ,  onde  non  curò  gia- 
mai  periglio, ne  refpiraniò  la  vita  per  acquiftar  lodi, e  gloria  delie  lue  gran  virtù ,  c  prode  zze 
di  guerra  fc  nc  leggono  volumi  apprelTo  Xenofontc .  Dario  auanzò  di  bellezza  tutti,  come 
fcriuc  Plutarco ,  che  AleiTandro  da  lungi  lo  conofceua  nella  battaglia ,  fu  ornato  non  men 
di  bellezza  che  di  virtù.  Lenadia  Reina  di  Sachi,  fù  mirabii  di  bellezza, di  configlio,di  pru¬ 
denza  ,  defiofa  di  guerra,  audace,  &  la  più  degna ,  &  eccellente ,  per  le  cofe  fitte  di  ciuce  le 
donne,  di  Sachi  edificò  molte  Città,  che  refe  le  più  felici  di  tutte  le  coniiicine,  che  dopò  la 
fua  morte  meritò, che  li  fulTe  drizzata  la  Piramide, il  cui  loco  era  tre  dadi),  l’altezza  di  vno. 
Zenobia  Reina  de  gli  A!!ìrij,fù  di  mirabil  bellezza  di  corpo, di  eccellente  animo  guerrie»  a,  e 
piena  di  virtù ,  fù  formidabile  à  molti  degl ,  fugeccò  l’Oiiencc ,  e  moke  altre  nationi.  Da- 
modefù  di  bellezza  così  rara, che  per  la  fui  bellezza  era  chiamato  il  bel  Damode,fù  di  ele- 
uato  animo,  e  di  fommi  pudicicia ,  ilquil  per  iiberarfi  dalle  mani  di  Demetrio,  che  cercaua 
di  f  irgli  violenza,  &  ingiuria  al  Tuo  corpo ,  hiuendolo  trouaco  nudo  in  vn  bagno ,  alzato  il 
conerchio  iella  caldaia,  fe  fom  nerfeaelTacqna  boglicnte  .  Scriued  eder  dato  gratidìmo 
à  Tolomeo  Rè  vngiouinetto  chiamato  Giletc,  ilqual  era  di  bellidima  faccia  ornato,  ma 
afTai  più  di  animo ,  c  d’ingegno ,  Tolomeo  merauigliato  di  tanca  bontà ,  li  diceua  fouente . 
O  carilfimo  amico, poiché  da  ce  niun  male  ad  alcuno, ma  da  te  molti  ne  han  riceuuti  benefici. 
Scipione  Africano  era  vn  rifplcndcnte  di  vna  bella  prefenza,c  degna  di  vn  grande  Impero: 
ma  di  bontà  di  animo  auanzaua  tutti,  di  facondia,  liberalità,  di  benignità,  magnificenza,  e 
continenza,  dotto  nelTarti  liberali,  il  primo  Capitano  de’  fuoi  tempi .  Che  non  folo  auanzò 
qasllideiruotempo,chefàabbondanrifsimodihuom!niilludri,ma  aguagliò  quelli  deili 
tempi  piflfaci,  nelle  battaglie  feroce,  nella  vittoria  clemente  .«Augufio  fù  pur  di  bell  j  appa- 
renzije  perogai  ccàbeIlirsimo,fù  poi  di  eloquenza,  liberalità,  e  di  peritia  di  guerra  iìlgnif- 
firn  I,  Teucro,  liberalc,&  amico  della  pace,  ondefrà  tutti  gli  Imperad  iri  folo  è  flato  chiama¬ 
to  feliciffimo .  Publio  Sero ,  per  autorità  di  Macrobio,  cosi  di  Mieftà  di  corpo  come  accor¬ 
to, ne  detti,  nelTingegno  ,e  nel  fcriuere  molto  ftimàto,  &  in  gran  preggio  .  Fù  Lucrccia  Ro¬ 
mana  bellifsima,e  carta.  Fù  Edoardo  primo  Rè  de  gTlnglcS  di  bella  datura,  e  di  bella  fac¬ 
cia,  di  grande  animo,  di  eccellente  ingegno  di  fomma  prodezza,  e  religione;  buon  amico. 
Edoardo  terzo  di  Comma  dignità  di  volto,  di  bello, e  virile,  di  occhi  fplendcnri,  di  vencrabil 
canicie  nella  vecchiezza ,  gran  foldato ,  liberale ,  clemente ,  ne  mai  fra  tutti  gli  Rè  dato  ad 
altri  kggier  vitio  fcritcoci  da  Polidoro  Virgilio*  Fù  Aiace  beilo,  eguerriero  force.  Homero. 

%Aiace  che  auanzò  di  corpo  i  Greci 

B  di  bellezza ,  eccetto  il  forte  Achille^ 

Aiace  che  di  beltade ,  e  di  forza 

Amnzò  tutti.. 

FùXenofonte  di  faccia  bellirsimo,c  di  virtù  amirando, di  arte  di  guerra  à  nluno  fecodo.di 
lettere,edìFilofofia  auàzò  Socrate, e  Platone  fuoi  roaeftri,da  gli  virimi  fini  di  Babilonia  có- 
dulTeilfuoeirercitofaluo  nella  fua  patria, fcrific  4oo.libri  delle  cagioni  delle  core,&  il  i-che 
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fcrìlTe  fMftorie,chi?!Dato  jda  tutti  Mura,.Narra  Dio^ei?e  che  Pitagora  fù  r||  tata  bellezza, che 
i  fyoi  difcepoli  logiudicaro  ApoIJine/che  fuffe  yénuta  da  gli  f^iperbcrci .  Qaefio  fù  II  pri^ 
ino  nella  Fdofofiar Itali a.n^>e  non  folo  profellore  delle  fcienzc,ma  Inuiétore  di  molte  Euagora 
f  ù  di  faccia  honeft.a5d'an,imc  grande;forcc,tempetaco,fauio  giulto,  e  tutte  quelle  cofc  fheb- 
becon  grande  eccellenza ,  onde  diceano^li  huoinini  ch'egli  non  era  huomo  mortale ,  ma 
Angiolo  ..  Biapte  Filofofo  vno  de  Tette  faùi  era  di  reai  faccia ,  c  di  eccellente  corpo .  Bip- 
pocratc  fe  ben  jfu  picciolo,  fù  di  eccellente  volco,e  corpo,  ,e  pieno  di  ogni  y irtu  de.  Galeaz¬ 
zo  Vifeonte  di  bellezza  di  faccia  auan?ò  tutti  quelli  del  Tuo  ternpo,  così  di  virtù,  magnifi¬ 
cenza,  e  di  opere  iliuftri ,  edificò  yna  libraria ,  &  yna  fcola  ,  e  fè  venir  mciti  dottiflìmi  huo- 
mini  profclfori  di  varie  feienze,  &  accumulò  n^olti  rariflSroi  libri .  Celebino  Imperador  di 
Turebi  fù  bellilfimo,e  fortilfimo,  c  di  bella  faccia,  che  moftraua  dentro  ranimo  piaceuoliflì- 
mo .  Giouaqni  Pico  della  Mirandola,  fù  di  bella,  &  honorata  faf  eia  doue  niuna  cofa  man- 
caua,fù  di  mcrauigliofa  altezza  d’ingegno, &  incomparabile,  perifuoi  fcdtifsimi  coftumi, 
c  di  dottrina  pofe  in  merauiglia  tutti  quelli  del  fuo  fecolo ,  che  con  degno  nome  fu  da  tutti 
chiamato  Fenice, 

Mir^*  U  dìgnijj^ma  faccia  del  Pkp  MirandelanCp 


pi  faccia  brutti  '^ 


Ainncótro  gli  brutti  di  faccia,fpnp  bruttifsimi  di  animo, e  la  bruttezza  è  difetto  di  natura, 
&  effetto  di  fproportionc,ogettò  aborrito  dalla  poteftà  vifiua,e  finalméte  come  efprelTaùma 
gine  d’inferno, &  Arifìotele  Àimò  vna  gran  parte  d’infelicità  refier  brutto,  perche  dilfe  no  è 
in  ttuto  felice  queli’huomo  ch’è  brutto ,  e  Proco  Licio,ogni  cofa  brutta  catt iua .  Homero 
introduce  Therlice  di  tefta  acutasdi  faccia  brutto,ed’afiai  breue  ftatura,e  fù  ancora  pieno  di 
cattiui  coftumi,  perochc  dice,  che  parlaua  fen^a  giudicio,  c  mifura.  L.  Metello  fù  di  breue 
datura, e  di  faccia  brutto,ch  era  hauuto  in  beffe.Cicerone  rinfaccia  à  Pilone  la  bruttezza  del 
la  faccia, è  peggio  quella  dcli’animo,così  Saluftio  à  Catilina  in  vn  volto  brutto,e  cadauero- 
fo  albergare  animo  en:ipio,&  atroce, e  ripieno  d  ogni  fceJeraggine.  Così  Apuleio  rinfaccia  ai 
fuo  auerfario  la  bruttezza  delia  faccia  è  quella  de'coftumi.Socrate  fu  di  alpefto  mal  copofto* 
talché  molte  volte  facrificaua  alle  grafie, fù  ancora  d’igegno  rozzo, e  tardo, e  diceua  egli  me 
delìmo  hiucr  bifogno  di  fproni .  MarttaJe  rinfaccia  al  fuo  zoilo  la  bruttezza  del  volto,  c  del 
corpo, i  Tuoi  coftumi, come  habbiamo  più  volte  detto,  S,  Nazianieeno  defcriuc  la  bruttez¬ 
za  del  corpo,e  degli  atti  dlGiuliano  Apoftata,&  i  Tuoi  mancament{,come  habbiamo  più  voi 
te  detto.  Spiridonace  Ciprio  apprefio  Niceta  iiuomo  di  brutta  faccia, di  balTa  ftatura,gucr- 
cio  di  occhi  fordidi ,  di  balfa  fortuna ,  fcdiciofo ,  e  uadiore .  Zenone  apprcilo  Zonata  di 
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forma, e  di  animo  fordidiffimo, dì  animo  falfo  ,  di  forma  indegna  d'imperio,  e  non  gouernò 
come  Re, ma  come  tiranno,hijomo  tardo,  &  effeminato. E fopo  deferùto  dal  Plao  uoajera  di 
capo  acuto, le  nari  diftefe,  il  collo  baffo,!  labri  che  fporgeuano  fuori,  nero  come  ctiopo,on- 
de  hauc  tratto  il  nome  di  EfopOjil  ventre  grande, di  fpalle  coruo,le  gambe  piega  te  in  fuori. 
Foca  Im'peradore  di  Greci, fù  di  brutta  ftatura,di  terribile  afpettOjdi  capei  rollo, di  fourci- 
gli  gionte,  vbriaco,puttaniero,ranguinario,rigido  ,  fenza  pietà, di  cofiumi  ferini,  frenetico. 
Era  Pender!  brutto  come  vn  Tharfice,homicino,lcilinguato, acuto,  i'Imperatrice  ai  fuo  ma¬ 
rito,  che  abbracciaua  l’imagini  .daCedreno.  EraZinzifìre  vn  bruttiifìmo  homfcciuolo, 
di  membra  torte,grairo, acuto,  Tripfìchead  Andronico, onde  venne  la  Tua  ruina .  Fù  Spirì- 
donace  di  brutto  volto, e  di  più  brutta  perfona ,  guercio  de  gli  occhi, fordido,  e  balTo ,  ma 
feditioro,  ribellato  dal  Tuo  benefattore.  E  (imiimence  Rafe ,  chi  ha  la  faccia  brutta  non  può 
hauer  buoni  coftumi ,  (e  non  di  rado .  Chiama  Hippocratela  faccia  cadaucrofa, quando  ità 
per  partirli  l'anima;  gii  occhi  coticaui,le  gote  cadutele  tempie  caue,le  narici  aperte,  l’orec- 
chieprominenti.e  fé  alcuno  volcffe  cercarne  li  cagionnacuraÌe,perchei  brutti  fon  cartiui,& 
ì  belli  buoni,  la  diftemperanza  degli  humori  nel  corpo,  c  mal  comporti ,  rédeno  le  parti  del 
corpo  mai  comporte ,  e  la  dirtemperanza  degli  humori  cagionano  i  vici;.  Se  i  mali  coftumi , 
dunque  i  mali  cortumi  procedono  dalla  bruttezza* 

Che  coja  fi  puh  giud.  car  dalle  uefli  nj  al  acconci  e,  e  dalie  ben  ornatele  di 
coloro  che  sornano  i  capelli,  Cap,  X  /  /. 


I  qua  palTefcmo  alle  vefti,  che  colà  punto  dimertrar  de*  coftumi ,  il  vc- 
rtir  Iciocco ,  e  mal  ornato ,  e’I  ben  polito ,  e  checofa  coloro  che  con  la 
capilUtura  mam  llata,c  crefpa,ò  con  la  barba  ben  pettinata  dimoftrino. 
Hippocrate  nel  lib'-o  del  conaeneuol  ornamento  dice,  che  coloro, che 
fplendidamcie  veftuno,  deuono  fuggirli, c  da  od  arfi  da  riguardanti, ma 
i  contrari!  à  queftijgiudicarfì  huomini  di  frutto, quefti  non  vanno  vefti- 
ti  con  apparecchio ,  ne  con  foucrchia  curiofìtà,ma  più  torto  per  buona 
cpinione,e  così  han  l’animo  fra  loro  ben  comporto,  &  à  cofe  di  profìr- 
fo,  Atalanta  di  beliezz^,e  di  virtù  eguale, defcritta  da  Eliano,era  di  vertito  fenza  ornamen¬ 
to  aIcuno,anzi  più  torto  rozzo.  Vladiflao  Lagellone  Redi  Poloni  pieno  di  ogni  virtù,  valo¬ 
re, c  religioncjfu  molto  difprezzatore  dell  ornato  de’  vertici ,  ne  andò  mai  altrimente  veftico 
in  fua  Vita  che  di  pellcdi  agnelio,€di  lana  da  Cromero.L.Floro  fcriuendo  di  BirianoCapi 
tan  de  foIdati,dice,che  tanto  egli  fi  fraenr;c3  ua  dei  fu^  veftire,chc  non  era  niun  foldato  nd 
fuo  elfercitOiche  non  rauanzarte  di  dignità, ne  quefto  faceua  con  arte,ma  tanto  era  dirtratco 
ne’  fuoi  penlìeri,chc  non  hauea  tempo  di  attendere  al  colto  del  luo  corpo .  Cefar  tanto  era 
mal  cinta  la  fua  toga, che  caminandofeia  rtraflìnaua  dietro, onde  dopò  la  vittoria  di  Cefare, 
dimandato  Cicerone ,  come  fi  haueffe  lafciaco  così  ingannare  in  elegerfì  à  feguir  la  parte 
concraiia  di  Cefare.  Rifpofe .  La  mala  cintola  di  Cefare  mi  hà  ingannato  .  Ma  Siila  fù  alfai 
più  prudente  di  lui,  che  diffe  à  Pompeio .  Guardati  da  quei  rtgiiuolo  che  và  così  mal  cinto. 
Gli  Hiftoriografi  à  gara  iVn  de  l’altro  narrano  le  male  acccncie  vefti  di  Annibale ,  che  mai 
fù  veduto  veftirben  ornato, perche  i  continui  penfieri  della  guerra  diftraheuano  quell’huo- 
mo  da  tanta  feruitù,ne  mai  hebbe  mente  così  vile,ò  penfier  così  baffi ,  che  poteffe  accomo¬ 
darli  al  vertire.  Cameade  Filofofo  diTcepalo  di  Diogene  era  tanto  dedito  alli  ftudij,che  nel¬ 
la  menfa  li  fmencicaua  ancora  del  cibo, ch’era  bifogno,  che  Mcliffa  fua  moglie  gli  alzaffe  il 
bracci  ),c  gli  Io  accortalfc  alla  bocca.Fù  di  medeftirtìmo  habito  San  Bernardo,  e  ChriftoS  * 
gnor  noftro,apprelfo  Matteo  loda  grandiflimamere  Giouan  Battifta,che  veftiua  pelle  di  Ca 
inelo,e  reproba  colui, che  veftiua  di  Porpora.edi  Giffo.lofcben  nella  giouenrù  fui  pococu 
rìof  o  delle  vefti, hor  nella  vecchiezza  fon  tanto  alienato  da  quefto  penìiero,  che  fon  oppro- 
bri./  à  gli  amici, e  prima  ch’efchi  fuor  delia  porca  di  cafa  la  mattina  hò  chi  miri  con  diligen¬ 
za  la  baretta,cappa,faio,infìn  alle  fearpe ,  che  non  vada  fuori  con  quelle ,  de  quali  mi  fcruo 
•e'ftudij  QOttuini,€hc  fpefTo  m’è  bifogno  ricornzr  dalla  metà  della  fcrada  à  cafa  p  riueftirmi. 
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^et  che  •vefiono  ornatamente^,  -  , 

Galeno  nel  libro  deHVfo  deile  parti  manifefta,  che  la  natura  ha  prouifto  con  gran  curio- 
fitàjchc  il  corpo  non  deflfe  molto faftidioall'huomo,  e  che  nonbauelTe  come  fchiauo  necef- 
jariamente  à  feruir  à  fe  fteflojperche  era  cofa  conueneuole  che  aH’hupmo  fapientiflìmo  ani¬ 
male  ,  e  ciuile  di  non  hauer  molta  cura  al  fuo  corpo ,  perche  fono  molti ,  che  pregati  dagli 
amici  fuoi ,  che  gli  faccino  alcun  feruigiOjfi  feufano  dicendo,  che  hanno  à  far  per  loro  cofe 
importantiflìmese  poi  riferratefi  in  cafa, atendono  à  pclarfi  la  facciajad  accomodarfi  la  cbìo 
ma, e  confumano  miferabilmente  la  vita  nel  coito  del  fuo  corpojnon  fapendo  eglino  che  co 
fahabbino,  che  (la  affai  più  preciofa  del  corpo ,  de  quali  veramente  è  da  hauerne  pietà. 
1.  Africano  figlio  di  P.  huomo  pieno  di  ogni  virtù  à  P.  Gallo  huomo  effeminato  tra  le  altre 
cofe, che  gli  rinficciauajquefta  vergogna  gli  diede,che  fi  feruiua  della  camicia,  che  gli  co- 
priua  tutte  le  mani.Dicendo.  Quelli  che  continuamente  profumati  s'ornano  fperchìandofi, 
&  >n  quello  fi  radono  le  ciglia, fi  pelano  la  bai'ba,e  caminano  con  le  gambe  gionte^e  chenc’ 
conuiii  giouanetto  fieda  co’l  fuo  innamoratojcon  i  guanti, e  con  la  camicia,  e  che  non  folo 
imbriaco, ma  moglie, non  fia  niuno  che  non  lo  giudichi  per  effeminato  .  Qiinto  Ennio  non 
feoza  vergogna  chiamò  la  giouemù  Cartaginefe  incamiciata .  Fu  ancora  ingiuriato  Demo- 
f  enc,  che  attendeua  molto  al  culto  del  fuo  corpo ,  che  vefiiua  molto  pempofamente  jcofwr 
,e  jU.fi6Aa5«o/  KiTconcri/^oh  Hortenfio  fu  fchernito  da  Romàni ,  che  faffe  viffuto  con  pom¬ 
pe  da  femina,che  fpelfe  volte  andaua  allo  fpecchio, cercando  da  quello ,  fe  alcuna  cofa  .non 
hen  comparciua  ne'fuoi  luoghi, &  in  vero  così  attefo  alla  bellezza, che  fuffe  chiamato  in  giu 
ditio  il  fuo  compagno  dell’ingiuria  riceuuta,chene'  luoghi  fìretti  gli  hauefle  confumato  la 
fua  toga.  Era  delle  fue  mani  mobile, e  piene  di  gefto,egli  fù  rinfacciato,e  beffato,  che  parc^ 
ua  recitar  comedie- Onde  L. Torquato  huomo  di  feuero,e  quafi  feluaggio  ingegno ,  in  certi 
giochi  lo  chiamò  Dionifio  gefticulario,  à  cui  rifpofe  Hortenfio ,  voglio  più  tofto  effer  Dio- 
rifia,che  dy,if(re^%ày^oJ^vctt  d'a-^c/iiTo^,  D.Augufto  punfe  C.Mecenatecome  effeminat9,e 
nello  feftu)  come  Auienodifle  nelle  cene, e  Macrobio  dicédo.Dio  ti  falui  Mecenate  mele 
delle  genti, metuello,auorio  di  Tofeana ,  Jafero  di  Arezo',  diamante  di  quei  di  foura ,  perla 
del  Teucre, (maraldo  di  Cilneoni,  diafpro  di  Cre^ri,beiiliodi  Porfenna,  e  carbonchio. 

*J)e*  capiUatfo 

Tu  cofiume  degli  antichi  dì  nodrìr  con  molta  mollezza  i  capelli,che  habbia  Ietto  Licur¬ 
go  hauer affuefattoi Tuoi  cittadini,  che nodriffero  i  capelli  perche  rendeuano  gli  huomini 
belli, più  adorni  ,e  gli  brutti  piùterribili,e  più  formidabili.  Dimandato  Cfaarislao,  perche 
$’aitiilafi'e  la  chioma  $Rifpofe,che  di  tutti  gli  ornamenti  quello  fuffe  il  più  belio,  e  di  poca 
(pefa.  Silio  Italico  nelle  Iodi  di  Scipione ,  così  diffe. 

Di  Marte  era  la  fronte^e  dianzi ,  e  dopa 
Era  breue  la  chioma^. 

Ci  aggionge  Arinotele  nella  Retorica  la  chioma  effer  fegno  di  libertà.Ma  così  ne^  capel¬ 
li  come  n’altre  cofe  andando  in  abufo  il  preggio  della  vita,la  cofa  è  paffata  in  vna  brutta,  & 
riftminara  ra'>)Iezza,per  cominciarfiad  vfare  da  gìouanetti,e  da  effaminati  tagliarfi  la  chio 
ma  in  vari)  modi,&  formarla  in  gradi  jper  parerne  ornati.  Et  ingiuriato  vn  certo  da  Martia- 
le, che  fi  face/fe  gli  anelli  nella  chioma. 

Vn  fd  capello  •vfeia  deWorden  fpiore^^ 

Che  era  torto  in  anello^che  non  era 

C'ìn  aghi  incerti  ben  firmat&tevnito.  * 

H  di  qua  Seneca  fatto  troppo  acre  cenfore  riprende  le  chiome.  Come  fi  rlfcaldano  in  ira, 
fe  alcun  pelo  manchi  nella  fua  iuba,fi  fià  altri  capelli  fuor  delTordinejfe  tutti  non  fono  ina¬ 
nellati, que'li  chiamati  ociofijoccupati  nello  fpecchio, e  nel  pettine.  Ma  perche  quelle  forti 
d:  vanità, f  di  mendicati  ornamenti, non obbellifcono  il  corpo,  comeeflì  penfano  ,ma  fcuo- 
pt  eoo  il  [or  animo ,  e  di  qui  è  nato  vn  bèl  prouerbio ,  come  ne  auuerte  Sinefio ,  non  fi  troua 
huorr>c  crnaco,chenon  fiaefieminato.  M.TulIio  contro  Catikna nel  fecondo  libro.Ingiuriò 

come 
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Tcorae  cenforc  quefti  ordinati  di  capelli  pettinati .  Mi  nor  mi  viene  in  mente  dalie  hiftorfe 
bauer  ietto  cofa  da  non  fprezzarfi.  Hluendo  Filippo  di  Macedansa  cletco  yn  degli  aniici.di 
'  Ancipatro  per  giudice, &  hauendofi  poi  accorto,  che  codia  t.ì  tingeua  j  capelli ,  e  la  barba , 
lubitogli  loife  l'vdìcio ,  e  ddlè ,  vnchc  dice  bugie  capelli.,  che  fperan  za  hò  che  tracti  da 
^clTer  véfdadiero  ney’altre  cofe?  Leonida  appredb  Plauto  contro  vn  cerco  effeminato., 

Chi  fjrà^cht  n  ha.rà  fede  o  ejfemiuatOy 
ChM  con  il ferra  i  tuoi  capelli  attorti  ì 

Suida  quedi  eriecninaci  che  oaiaua  le  effioma ,  li  chiama  occupati  d’intorno  vn  infame 
piacere.  Marnale.  ■  ;  - 

Non  è  co  fa  più  brutta  di  vedere  ' 

Vn  cairn  con  la  chioma 

Ariftofane  deferiuendo  ilfao  Philocrats  delicato ,  dice  .-Di  corpo  Bianco ,  ’erefpo  con  la 
chioma.  Diogene  vedendo  vn  cerco,  lenza  barba  dille,  ò  forfè  tu  chiami  mancamento  i’vfo 
di  Natura, che hauendoti fatto  huomo ,  e  non feipm. jE  veggendone  ancora  vn’altro  cosi 
rafojcaualcare  foura  vn  cauallo.e  tutto prafiimato,&  veftir  di  yna  vefte  conueneuole  à  ta¬ 
ta  mokezza,  cìiffe»  chi  farà  il  tuo  ftallone.  Aleflì  appreffo  Ateneo  ragionando  di  quelli  glo- 
uanicosìrafi.  <  - 

Se  vedrai  vn  pelato ,  e  così  rafo 
Perche  fiimi ,  che  l'vnoe  i*  altro  /ta% 

0  ch'egli pen/i  far  quella  militi  i 
Qhefarnonjìconuieneàqudchehàhaìia, 

O  che  fia  da  imbrattar/s. di  [quei  vitjj 
Tutti  della  città  ditni  per  Dio 
Che  faHidio  alla  barba  tt  dà  jl  pelof 
Per  la  qual  dimiflriamcbuomini^amo 
S e  non  che  tu  et  f  Ugni  a  ejfer  huomo  .f 

Sardatrapalo  auanzò  tutti  gh  innanzi  à  (è  di  ,Iuffuria,c  di  codardia ,  menò  la  fua  vita  fri 
le  puttane, vedito ancora  di  porpora ,  teffota  di  molta  lana,  imbellettandoli  la faccia>& ac- 
comodan Jofi  tutto  i.l  fuo  corpo, come  f affé  vna  donna ,  vfando  lafciuia  più  di  vna  donna  » 
imitando  ancor  nel  paria.r  la  voce  fottilc  come  donna,  &  hor  fi  acciomodaua  effer  huomo, 5c 
hor  donria,buccandon  dietro  le  fpalle  ogni  penderò  del  redo, e  della  vergogna .  e  comandò 
che  quello  Epitaffio  fuffe  fcricco  fui  fuo  fepolchro.  C^efto  , tanto  hò,chs  hò  mangiatoie 
che  hò  fguazaco  negli  amori. 


Il  fine  del  Quarto  libro. 
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napolitano. 

Libro  Quinto. 

PROEMIO. 

lAMO  hormai  giorni  allVItima  parte deiropera  ,  nella  quale 
tutto  quello  che  habbiaino  trattato  nelli  altri  libri  di  ciafcuna 
parte  del  corpo  humano ,  raccorremo  tutti  i  fegni  in  vno  ,  che  di- 
moltrino  vn  huomo  che  (ia  inclinato à  qualche  virio,  ò  virtù  mo¬ 
rale  acciò  Ha  lecito  à  ciafcuno  di  conietturare  >  qual  fia  inclinarti 
adclTeringiufto,  lafciuo,magnanimOjò  ingegnolo.  Ma  prima  che 
vegnamo  à  trattare  de  vitij,&  delle  virtù>de  quali  tratta  il  Filono- 
mo ,  farà  bene  trattare  in  che  parte  dcU’anima  fiano ,  acciò  quel 
che  fi  fcriue ,  vada  ordinatamente .  Ma  afcoltiamo  Platone,  che 
dlfputa  delle  virtù  dellanimo addotto  da  Ariftotele  nel  libro  delle  virtù  .  L’anima  fi  con¬ 
fiderà, ò  fecondo  fe  tutta, ò  fecondo  le  fuc  parti  j  di  tutta  l’anima  farà  la  giuftitiajla  liberali¬ 
tà,  6c  la  grandezza  di  animo ,  il  fuo  vitio  l’ingiufiitia ,  l’auaritia ,  e  la  picciolczza  dei  l’ani¬ 
mo  ,  Le  parti  fono  tre, la  virtù  della  rationale  è  la  prudentia,deiranimofa,la  clementia,e  la 
Fortczza,delIa  Defiofajla  Tempcranza,c  la  Continenza,  il  vitio  della  Rationale, l'ignoran- 
2a,deirAnimora,rorgogiio,c  Timbecillita.  delia  Defiofa  rintempcranza ,  c  Tincontinenza. 
Arifioreie  nel  libro  de’  morali  à  Nicomaco  fa  che  dell’anima ,  vna  parte  fia  ragioneuolc ,  * 
laltra  irragioneuole,rirragioneuole,fimile  alla  vegecatiua,lanutriciua facoltà,^ quella  par 
te  per  non  hauere  cofcumi ,  la  lafcieremo .  Ma  l’altra  parte  irrationale ,  in  vn  certo  modo  è 
pur  capace  di  ragione  ,  è  fe  diuide  nella  concupifcibile,&  irafcibile  ;  La  parte  rationale  hà 
le  fuc  virtù  incellettiue  come  la  fapienza,prudenza,c  la  perfpicacia.Ma  la  parte  irrafcibile,e 
concupifcjbile,ne’  gran  morali,di  nouo  le  diuide  in  eia fcuna, contiene  le  fue  virtù ,  e  luci  vi- 
tìj ,  Nella  parte  irrafeibile  fi  contiene  la  fortezza, la  manfuetudine,  e  ia  magnanimità ,  nel¬ 
la  concupifcibilcifono  lei  vìrcudi,ccmperaMai^liberaiità ,  defio  di  honore ,  amabilità, &  pia- 
ceuglezzà. 


Jffé 


fDellaJigHradet  ^tuflo,edelCingìuflo*  C^\  f. 


A  prima  virtù  morale  deiriotelletco)  che  è  la  maggiore,  c  che  abraecff 
torte,  e  che  determinacli  torte  è  h  G  uAiria,  da  lei  dunque  comincia- 
;emo..  Quello  fi  chiama  g»ufto,che  dimanda  crfe  giufte,e  fa  cofe  giu- 
fie.  La  giufiicia  c  yna  perfetta  virtù*  non  airolurafncnte ,  ma  hauendo 
riipcttoad  ajtrejperòè  lapiù  peifctra  viri ù  di  tutte  le  alfre,  ècomf  fi 
fuol  dire  la  gipftitia  abbraccia  in  le  . tutte  Je  virtù  .  Amo dche  nel¬ 

le  cofepriuat.cpoflbno  ylare  virtude,ma  in  quelle,  che  hanno  riguar¬ 
do  ad  altro  non  pofTono,  però  la  giuftitia  è  ben  d*alcri,e  tratta  di  quel¬ 
le  cofe,  che  giùuanoad altri,  ouero  al  Principe,  onero  alla  Kcpublica  >  &  ella  noni  parte  di 
virtù,  ma  è  virtù  Mtiera,.  Così  al  contrario  i’ingiuiti  lonVquelh  che  vogiio'^o  cofe  inglufii,e 
le  fanno  tali,  &  è  vitio  il  pegginr*  di  tatti  li  viti).  Gli  Fifonomi  antichi  non  fecero  figura  del 
gmfto, nedelfingiufto  noi  da  i  fegni,,chein diuerfi  luoghi  fé  han ragionato,  ne  formaremo 
Je  ligure .  Crjl^po  raggionandn  deiLhoneito  ,,e  del  piacere  de  fcriuerc  rimagine  della  gìufii- 
tia,come  era  foliro  dipingerli  da  Pittori, c  Rhettorici  anrichr.  La  bocca,  li  occhi,  &  d  volto 
venerab1li,e  di  yn  figlio  verginale  di  arpetto  rernbile,  e  form'dabile,  j  mouimenti  de  gli  oc¬ 
chine  humidii  ne  atroci;  ma  pieni  di  riuerencia,e  di  yna  meda  dignità  .  Ma  acciò  i  profcdlì 
della  fidoinfia  n.)n  fiimino  quella  imagine  ciTer'  di  crudeltà^hon  di  giuftitia,aitìg“‘areinn  Je 
caggioni  di  quella  pittura .  Quel  giudice  che  è  propodo  neli  i  giultiqajbjfognaeder  grauc, 
fanto,  feuero,  incorrotto,  fenza  adalacione,contfa  i  catìiui,  e  maifittori  ineiurabile,e  lenza 
inifericordia  ,rertoè  rerribile,  in  ofierua^e  la  verirà,  6c  la  maeftd  della  giudiria?  Te  dipinge 
vC'gine, perche  deueefiere  incorrotta  à cattiui,;ecolpeui.)l'jnò  Jouerfi  cócedere,ne  piaceuo 
|j  parole, non  preghiere, ne  finalmente  cola  niuna .  Di  volto  graue,di  afpetto  (aldo,?  corto, 
acciò  che  dia  terrore  alli  ingiodi,&  à  i  giudi  fiducia .  Dice  Galeno,  che  Ja  giuftitia  è  limile 
alla  bellezza,  perche  la  bellezza  Ita  nella  mifura  delle  parti  con  bel  colore, la  giuditia  nella 
indura  delle  cofe,  che  fi  deue  a  ciafeuno,  come  àgli  Dij,à  i  padri,  e  madri,  parenti,  amici,  e 
I  ittadini, vuol  che  fij  nel  remperaroenro  de  gli  huraori,  ouero  nell’atrabile  .Io  gli  referirei  al 
Leone.  Scriuono  li  aurorj,  che  il  Leene  iole  non  hà  inganni,  e, che  fia  molto  giudo  nel  ver,- 
dicarfi  rmgiurìe,  perche  tanto  folamente  offende,  quanto  è  offefo.  L’hidoria  è  quedacerti 
foldati  caualcando  retrouarono  tre  Leoni ,  ad  vno  di  quedj  yn  foidato  tirò  vn  colpo  di  faet- 
la,  e  no'i  colle  palfaadoli  la  faetta  vicino  al  capo ,  di  che  accorgciidofi  il  Leone  fi  fermò ,  lì 

altri 
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litri  due  Leoni  pafsorno  auanti,quel  vegendo  che  haucua  errato  con  la  faetta,gll  diede  eoa 
vna  lancia  è  pur  non  lo  ferì,  alhora  fmoncò  da  cauallo,  &  il  Leone  correndo,  l’incontro  per- 
coffe  il  foldato  fopra  la  celata, la  fchiacciÒ3&  lo  ofFefe,tna  non  feriIIo,poi  feguitò  Taltri  Leo¬ 
ni.  Scriuc  Auicenna  che  fe  alcuno  tirerà  vna  faetta  ad  vn  Leone ,  che  non  lo  offenda ,  onero 
poco, quel  Leone  afialterà  quelio,ma  non  lo  ammazzerà .  Le  attribuifee  ancora  ali’Eiefantc 
a  giuitirii .  Scriuefì  che  vn  certo  mefeoiando  polucre,  e  pietre,  alla  mifura  per  ingannare  il 
inaeitro  del  pefo,  di  che  accortoli  TElefance,  vegendo  che  bolliua  certa  carne,  vi  buttò  den¬ 
tro  cenere  per  rendergli  il  conrracambio. 


Li  giuHi  al  Leone  yéfalT Elefante^ . 

Dì  corpo  ben  proporiionato,  il  color  ofeuro  de  capelli,! a  voce  grane,  concaua,  &  itnmu- 
f abile,  ò  mezzana,  Eà  la  graue,  &  l’acuta  gli  occhi  grandi  alti,&  preminenti,  fplendenti,  & 
huraidl  con  i  cerchi  delle  pupille  vguali ,  ouero  inferiori ,  che  abbracciala  pupilla  ftretto,e 
nero  è  quel  di  fopra  inofeato,  in  occhi  humidi ,  &  che  non  vi  fia  cofa  in  contrario,  ouero  ri¬ 
denti  allegri, &  humidi, le  palpebre  dimeffe,la  fronte  lungha  diflefa  di  quà,  &  di  là  (ino  alle 
tempie.  Noi  nel  feguente  libro  deferiueremo  il  temperamento  del  giuflo;  maio  ftimarò, 
che  coloro,  che  di  giufto  temperamento  fono  giufti  fieno  ;  quel  al  primo  libro  habbiamo  de¬ 
ferito  :  quando  habbiamo  ragionato  de  gli  eccelsi  de  temperamenti. 


Gl*tngiufli, 

Ne  gli  occhi  il  cerchio  inferiore  della  pupilla  di  color  verde ,  il  fupremo  nero  ;  Ouero  gli 
occhi  glauci,  e  lecchi, ò  fermi, rolfeggianti, grandi, &  che  mirino  giù,ouer  torbidi, che  fimo- 
nano, ò  che  fi  chiudano  di  giufta  grandezza ,  fplendenti  con  la  fronte  lifcia,e  lecchi  ;  ouero 
fidenti,  e  quel  che  è  fuor  de  gl’occhi,  come  la  fronte,  le  guancie,  le  ciglia ,  e  le  labra,  che  li 
iQouano,  ouero  ridenti,aperti  fermi,di  minaccieuole  affetto. 


Dilla  filtra  delChuomo  da  bene  •  Ca^. 

Oichc  la  bontà  de  cofiumì  è  perpetua ,  compagnia  della  Giuftitia ,  &  odio  de  vltif, 
^  noi  raccorremo  tutti  i  fegni  fparfi  per  il  libro  deU’huomo  da  bene,e  di  buoni  coftu- 
mi, e  ne  accommodaremo  vna  figura  i  quai  fegni  per  lo  più,rono  tolti  dalla  medio¬ 
crità. 

Vbuorn  da  bene  •  Alla  mediocrità  delli  fegni  • 

li  nafo  grande,  ben  fuelto  dalla  fàccia,  ouero  lungho  diftefo  alla  bócca, ouero  mediocre¬ 
mente  lungho,  larghe, &  aperto, di  faccia  bello,la  refpiration  temperata, il  petto  Iargho,e  gli 
bomeri  grandi,le  roamelle  mediocri, gli  occhi  caui,  e  grandi,  che  fi  muouano,  come  l’acqua 
nel  vale,  che  mirano  di  fermo  guardo,  i  cerchi  de  gli  occhi  mediocri, gli  occhi  Tempre  aper¬ 
ti, oicuri  humidi, e  i'afpetto  piaceuolc,  ouero  malinconici,  e  che  firingano  le  ciglia,  e  con  la 
fronte  aullera,e  dimelìa. 

Li  ben  eeflumati  m 


La  fronte  mezzana  trà  la  tranquilla ,  e  la  turbata .  Gli  orecchi  dcccuoimcntè  grandi ,  e 
quadrati,  la  faccia  mediocre, la  voce  mezzana  trà  la  gagliarda, c  la  debole, oucr  delicata, di 
poco  rifo ,  l’vgne  larghe,  bianche ,  rolfeggianti ,  gli  occhi  caui  fermi  di  color  di  azzurro, 
grandi  fiabili,  e  ipiendenti,  oucr  lucidi  fflendenti,  humidi  come  acqua:  Ipiedi  ben  formati 
fteruofi,e  di  buone  gionture. 


Libro  Quinto.  zSy 

*DtlaJì(«r4dtlthmmo  c4tt!U9.  Ca»,  HI. 

Dedurremo  appreifo  appreflTo  la  Hgura  deirhuorno  caftiuo,c  di  cattiuì  coftumi  ancor 
Uiciata  adieiro  dalli  antichi .  Accompagneranno  quella  la  dciriadio  ingannato¬ 
li^^  ;e,  Inlidiora>  furfante,  e  che  gode  del  mal  d  altri. 

/  catsìui  • 

Bnirtc  dì  fi  cela,  Torecchic  lunghe,  e  fìrette,  la  bocca  piccioli  di  flefa  fuori,  gli  denti  ca¬ 
nini,  lunghi  formi, &  vftiti  fuéri ,  la  loquela  veloce ,  è  principalmente  fe  la  voce  farà  deli¬ 
cara,  ò  che  vica’  fuori  deile  nari,ò  difficile .  II  collo  piegato  :  gobbo,  con  Tei  dita  nelle  ma¬ 
ni,  le  gambe  molto  folcili,  i  piedi  gobbi,  e  caui  di  fotto,  gli  occhi  filuati  nella  lunghezza  del 
voltojò  fiuolti  d’intorno  la  pupilla  che  fi  mouono  congionti ,  fpleadenti  come  marmo  poli¬ 
to,  lecchi  ouer  fplcodenci  neri,  che  fi  mouono,  come  fc  volcficro  falcar  fuori,  che  non  sbat¬ 
tono,  pallidi,  rodeggianti  fecchi. 

Mal  cojiumati . 

L’orecchie  molto  piccole,  il  dorfoafiai  piegato,  le  (palle  riuoltc  al  petto,  &  il  corpo  di¬ 
rotto,  gli  angoli  de  glocchi  lunghi. 

Gli  .  Ada  Volpe  y  Lupo ,  %erpey  e  . 

Dice  .4  Umintio che  Tìngegno della  Volpeè  inganneuole,  àin^diofo  Arinotele  dice  , 
J’ingegn  <  n.lla  donna  eifer  pieno  de  infidie:  Cicerone  nella  natura  de  Dei ,  d;ce  la  fraude 
eiLr  delle  Volpi ,  e  che  loro  ingegio  fempre  michinno  c  )fc  cattine  ;  Et  fi  leggono  molti 
appologi  dì  Efopo  dèlie  aìlutie  delie  Volpi,  i  capelli  nieri,e  crefpi,  di  colore  affai  roffo,  cai¬ 
rn,  la  faccia  macilente,  le  guancie  rotonde, le  tempie  cauate,ii  color  della  carne  nero, la  boc¬ 
ca  piccola  fp  >rta  fuori,  le  iabre  delicate,  in  bocca  piccola ,  la  barba  diuifa  affai  fotro,;!  ^ollo 
breue,  gli  occhi  Iplendend,  caui  piccoli  che  fi  chiudono,  e  che  fi  aprano,  ouero  fi  sbàttono, 
fccchs  ò  ridcntijC  caui,  ò  ridenti  aperti,  e  fecchi, le  ciglia  inclinati  gm  che  guardano  come 
di  nafeofio . 

^  Gl'inganrtfuoli  alle  Volpi y  Etiopi y  Donnye  fnpenti. 

Dante  Poeta  depinge  la  fraude  così.  Hà  la  faccia  di  huom  gluflo  il  reflante  del  corpo  di 
ferpe,  diftinco  di  varie  macchie ,  e  di  colori,  e  la  coda  finire  in  vn  aculeo  di  fcorpione,e  quel¬ 
la  fà  ondeggi ante,  talché  con  quella  copre  tutto  il  corpo,  eccetto  la  facda,e  la  chiama  Ge- 
rione  Vicolc,  che  fia  forco  faccia  di  huomo  giufto,pcr  moftrare  che  i  fraudu lenti  fono  piace- 
uoli  di  volta, e  di  parole,  di  modello  habico,di  caminar  grane, di  honarati  coftumi  inganne- 
iioli,di  pietà, così  fatto  la  bona  coperta, fono  di  fotto  di  miferabii  opera, de  iniquitati  ingan- 
neuoli,aftuti  afperti  di  macchie,  de  iniquitadi,  che  la  conclufione  di  tutte  le  opere  loro  fono 
piene  di  veneno .  E  la  chiama  Gerione ,  che  Gerione  regnò  nelflfola  di  Sardegr^a  di  volto 
piaceuole,  di  dolci  parole,  &  con  ogni  charicà,  &  agibilità  era  folito  riceuere  li  foraftieri,  «Se 
fotto  quefta  benignità  la  notte  poi  li  occidcua  .  II  Demonio  volendo  ingannare  Eua,tolfe  la 
forma  del  ferpe, che  è  inganneuole.  Li  occhi  fercai,ofcuri,  biancheggianti,auero  che  fi  mo¬ 
llano  piccoli ,  ridenti  ;  «Se  allegri,  ouero  prominenti ,  intorno  à  quali  vn  timore  in  forma  di 
cerchio  circonda  intorno ,  ò  caui  intorno,  come  vna  folfa  di  Cartello ,  ouero  caui  e  piccoli, 
ouero  caui,  e  fermi ,  &  che  feorrino,  ouero  allurri,  ò  moki  neri,  ò  piccoli,  e  di  lume  ofcu»o, 
ouero  ofeuri ,  e  calligiaofi ,  onero  vari)  nc  quali  d’intorno  la  pupilla,  con  equidiftanza  cor¬ 
rano  1  grani  gialli,  ouero  il  cerchio  di  fotto  verdcae  quello  di  fopra  negro  • 


fallaci 
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Fallaci  all' apffarenza^ , 


Le  cigHa  pelofe,  e  congionte,  che  parlando  mouano  il  capo, e  la  mano.  La  faccia  picco¬ 
la  gialla,  gli  occhi  molto  cani,  li  occhi  (icuaci  nella  longhezza  del  volto, ouero  che-prelto  fi 
chiudano,  e  li  aprano. 

Ladri.  Al  LupOyA^uilayS^raMkrOi€Coru0j  evecelli  rapaci» 


La  Lupa  è  figurata  per  la  Puttana, e  per  lattaritia,  e  rapacità,  e  dal  Lupo  fono  fatti  molti 
noiiii  Greci  di  puttane, co  ne  Lice,  Licori,  Se  Liceae.  Romolo,  e  Remo,  non  dalla  Lupa,ma; 
da  vna  meretrice  fumo  alieuacijcome  dice  Plutarco  nella  Tua  vita .  Sono  chi  fcriuano  fatto 
il  nome  ambiguo  dalia  nutrice  hauer  dato  nome  alla  fauola ,  perche  la  fiera ,  e  la  meretrice 
con  commun  nome  diciamo  Lupa.  Lieaone  Rè  elfendo  ladro  amazzaua  quelli  che  allogia- 
ua,  óc  conuc*'citolo  in  Lupo,  andaua  rubando  fiere,  nafeondendo  fotto  la  fauola  dei  Lupoì 
ladrosù  «  Dante  Algieri  Poeta  dottìifimo ,  per  lanaritia,  e  rapacità  pone  la  Lupa . 

Et  vna  lupa  che  di  tutte  brame^ 

Semhraua  carta  nella  fua  magrezza^» 

E  poco  doppoy 

Et  ha  natura  Ji  malaa^gUy  e  rìau» , 

Che  mai  non  empie  la  bram'*fa  v  / 

Chedoppoil  palio  bà  pila  fame  che  primari 

Il  Coruo  è  ancora  di  natura  rapace,  e  ladro, perche  quelli  dòmefticijfempré  che  danar?^ 
forboci,chiodi, e  limili  cofedi  poco  pefo  ritroaa,per  la  cara,le  oafeonde  in  certi  buchi. L*o- 
recchie  molto  piccole,  le  ciglia  congionti,e  peloìc ;  Il  nafo  molto  piccolo,  le  mani  piccole, 
delicate, c  ltrctti,ò  pieni;  co  i  diti  longhi,  r/ngoe  torte,il  cerchio  di  fotto  dcrocchiojverde, 
è  quel  di  fopra  aero, gli  occhi  mobili, e  di  scura  villa, ouer  grandi, c  commofli,fpiendono  fi- 
miU  àili  iracondiaS  con  le  palpebre  aperti, larghe,  come  fi  veggono  ne  lupi,  €  nc  i  cignali. 


Maligni»  Alla  Simia,  Volpe ^  Ichneumonet  SerpeS* 


ì  capelli  rari, le  ciglia  pebfejCcongionte;  ic  guancic  delicate,  la  bocca  ridente,  la  parola 
che  efeie  dal  nafo,  il  colio  vacuo, &  deb:)le:  le  cofte  delicate, e  vacue,gobbo;le  naticche  de¬ 
licate, e  carnofe,come  deficcate,  i  piedi  iunghi,che  camina  con  breue,c  veloce  palio, con  gli 
occhi  turbati,  co’i  corpo  inconftante,c  con  anclatione,  grangoli  de  grocchi  carnofi,le  pu¬ 
pille  piccole, gli  occhi  pofii  nella  lunghezza  d?:!  volto, di  mobile.  Se  acuta  villa,  molto  caui» 
oucr  piccoli,&  ofeuri,  che  sbattono  lecchi, neri, lpicndenci,che  fi  chiudano, fecchi, di  gìuitn 
grandezza,che  fplendono  con  fronte  Iircia,che  non  sbattono, &  mirano  con  grauicà,  riden- 
ai,  allegri. 

Afati  »  Alla  Smia ,  Volpe,  DonnaJl 

La  fronte  afpra  con  certe  fuireftte,e  monrice!!?,  i  peli  delle  palpebre  curuija  faccia  pie- 
ciola, le  guancia  delicate,  il  color  molto  roiT  ,  la  loquela  modefta,ò  acuta, ò  fqualiida:il  col 
Io  breucjouer  vacuo, &  imbecille, il  petto  pebfo,  il  ventre  duro, le  mani  molto  piccole,!  pie¬ 
di  piccoli, &  delicatisla  parte  interiore  del  piede, non  caua  fatto,  ma  graficria,  che  tocchi  il 
terreno  con  tutta  la  pianta,!  deti  rerirari,  i’vng oc  molto  breui, pallide, nere,  fatti  à  modo  do 
coppi,  il  Corpo  fenza  mìfura  gii  occhi  bianchicci, con  le  pupille  piccole,  molto  nerL 

Scelerati . 

La  bocca  caua,  la  loquela  quafi  feorrente,  gli  cechi  ofeuri  brutti. 

Iniqui  » 

Le  mani  grolle ,  gli  occhi  prominenti  fecch», ouero  ridenti,  aperti,  e  fecchi. 

Che  godano  di  mali  d'altri» 

Parlar  col  nafo,!e  braccia, che  non  giongano  alle  ginocchia,  ma  «forzano  il  capo  ad  ab« 
Lallarfi ,  gii  occhi  &rmià  ofoiri,  biancheggiami . 


Huomm 
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Huomini  che  auelenane, 

Gli  occhi  vfciti  fuori,  fecchi,  i  cerchi  delle  pupille  difeguali ,  che  corrano  intorno  la  pu¬ 
pilla,  i  grani  fanguigni,  o  pallidi  in  occhi  neri . 

Pieni  di  veleno. 

Le  labradi  forco  delicate,  gonfie  intorno  à  ì  denti  canini. 

H  omicidi. 

Le  ciglia  pclofc  c  congiontc,  I  cerchietti  dileguali, che  corrano  intorno  la  pupilla, gli  oc¬ 
chi  vfciti  fuori ,  lecchi  :  Che  vanno  sii ,  pallidi  • 

DìSm  figura  di  i  fedeli,  et  infedéli,  Caf,  /  V, 

La  giuftitia  è  ancora  accompagnata  dalla  fede, come  dicemmo  :  onde  habbiamo  ancora 
raccolto  i  legni  de  i  fedeli ,  òc  infedeli . 

Fedeli, 

Gli  occhi  mediocri  che  inclinano  al  color  azzurro ,  ouero  gli  occhi  che  inclinano  al  co¬ 
lor  azzurro,  grandi,fermi,c  fplendentijOuer  mefti,e  le  ciglia  baficjfronce  aufteia,  &  dimeffa. 
-  Infedeli. 

II  capo  affai  piccolo, di  mal  comporta  forma, col  dorfo  imbecille, la  f  onte  afpera  piena  di 
|birctte,e  di  manticclli,  le  fpalle  eleuace  foura,  le  mani  ftrette,  e  delicate,  gli  occhi  caui, pic¬ 
cioli, fecchi,&  orcur!,ouero  ofcurhe  fquillidi,  ò  che  li  mouino  come  turbati,  ouero  ofcuri,e 
fiacchi,  ouero  mobili,  e  dì  acuta  virta. 

Della  figura  del  prudente ,  0*  imprudente^ .  Cap.  V. 

A  prudentia  è  delle  virtudi  intellettuali  ancora.E  cola  propria  deirho- 
IDO  prudente  configliai  fi  di  quelle  cofe,  che  fono  vtil!,e  bone, e  di  quel 
Io  che  in  vniuerfale  gli  gioua  à  ben  vtuerc  .*  Onde  Thuemo  prudente  è 
quello  che  ben  configlia  :  Fù  ftimato  Pericle  prudcntilTiaiOjpercioche 
configliauabeneà  feltellb>&  à  gli  aìcri.  Dunque  la  prudenza  dicia¬ 
mo  non  eflfer  altro ,  che  vn  habito  d’attioni  d’mtorDo  quelle  cofe  che 
fono  buone  per  rhuomo ,  Per  efiferne  due  le  parti  dellanirna  ragione- 
uole,Ia  prudenza  c  virtù  dcll’operatiua:  Perche  la  opinione, dt  la  prudenza;  attende  interno 
quello  che  può  elfere  d’altro  mudo. 

l  Prudenti,  AUa  Mediocrità, 

Di  corpo  piccolo,  il  corpo  poco  più  grande  della  giuda  mifura,  vfeito  fuori,  e  di  dietro, c 
di  manti ,  come  fi  dice  elTer  dato  quello  di  Pericle,  i  capelli  canuti  nella  pucritia,  la  fonte 
quadrata  di  giuda  grandezza, la  faccia  mediocre  grofretta,Ia  lingua  fottile,  la  vt  ce  mezza¬ 
na  tra  le  graui  Tacuta,  il  labro  fuperiorc deila  bocca  prominente.  Il  collo  inclinato  alla 
dertra.  Le  chiaui  del  petto  mediocremente  folate,  la  fchiena  mezzana  trà’l  curuo,  &  i  I  con 
neflb.  11  petto  larghe, con  la  larghezza  delle  fpalle:  la  metta  del  ventre  con  la  ftrertezza.del 
petto:  le  mani  lunghe  con  li  diti  lunghi, che  non  fi  mouononel  ragionare, gl»  occhi  grandi, 
fublimi,fplendertci,di  humido  fguardo,oucro  lucidi,ouero  i  grani  biancheggianti, pallidi  in- 
focati,mefcolati,c  fanguigni, in  occhi  neri.  Ouero  fuori  la  circonferenza  della  rota,  vna  ne¬ 
grezza, roefcolata  col  fuoco, che  da  lungi  appaiano  neri,  ouero  vn  cerchio  ftretto,  &  nero, e 
vn  altro  foura  di  foco,  ne  gli  occhi  humidi,&  fé  nulla  vi  appaia  in  contrario:  ouero  i  cerchi 
di  color d*arco  celeftc  negli  occhi, humidi,ouero  che  fi  chiudano,  &  aprono  humidi,  onero 
che  fi  chiudano  dritti, humidi  di  giuda  grandezza,fplendenti  con  fronte  lifcia, ouero  allegri 
tl  vifojóc  humidi,  eie  palpebre  dimerte,  la  fonte  lungha  e  dirtela  infino  alle  tempie,  ouero 
!tierti>humidi>oucra  medi  che  rtringano  le  ciglia, e  la  fronte  dimella  infieme,  &  aurtera. 

B  b  lmpru’‘ 
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Imprudenti .  AltAJtno  alt apparenz,a^al  difconueneuol^  « 

L’kmpruderfte  è  il  fuo  contrario  ?  &  c  cofa  d’imprudente  giudicar  delie  cc  fe  f  eruerfamc- 
ie,&5naìamen£C  deliberare-^  non  voler  leruirfi  delle  cofe  bone  preienti,  &  h.iuerne  fai  a  opi¬ 
nione  di  quelle  cofe, che  fono  bone,  &  honefte  per  la  vita  :  La  fronte  riroricU  alta,  d  refpirar 
come  quelli  che  hai  curii/  ;  Li  dui  della  mano  corride  graiìfoche  caraina  veioceraentCse  C\  è 
fopraprefo  teiiìa)e  tiri  giù  il  vo]co,e  litiri  fé  iieiro.  Che  carnmi  con  voko  alto,  e  corpo  fofpe- 
fo,di  corpo  grande,  e  di  corpo  piccolo  magro,  e  di  color  che  dimoftri  caldo  remperaraentOj 
gliocchs  pròniinenci  piccohjdi  infocati,ouer  tenebrah,roirj,tanguigni,ouer  fermi  rofleggia- 
li, grandi  che  mirano  gai, ouer,  fermi, e  che  alzano  le  ciglù,efolpiraao,uucro  che  fi  chiuda¬ 
no,  de  aprono. 

Ignoranti»  gli  JJtnt» 

La  faccia  carnofa ,  le  labra  graffe,  il  parlar  malageuole,  il  collo  dritto,  il  dorfo  dritto,  il 
corpo  inchinato  alla  finiftra. 

^eUa  figura  deli^hiiomo  Jng^gnoJò»  Cap,  VI. 


I 


'v<',  •^1  — 


CTI. 


Ma  IO  non  pufio  iafoiar  di  dire  vna  ftniéza  di  Platone  nel  ino  libro 
della  foieniia  :  Djfrìcil  cofa  è, dice,  trouar  vn  homo  ingegnofo,  che 
non  fi)  prolonruofojvSc  immodeho, perche  quelli  che fonojdi  acuto 
ingegnojkrao  caldi  di  tcraperameaco,  &  hanno  buona  memoria, e 
bona  habiiità  di  apprendere;  quello  ilfeifa  temperamento  gli  fà  or- 
gogliofi,  auidi  di  contentione,e  corrono  con  impeto, non  aitrimeti 
ti  che  le  nauicelle  fenza  timone ,  onde  fon  più  toft i  colmi  di  furore 
che  di  f/rtezza.  Ma  quelli  che  fono  graui,fe  daranno  opra  alle  fcienzejlogliono  riufeire  rin¬ 
tuzzati  d’ingegno,  poi  pigri,  c  fmenticheuoli.  Scriuedgli  Sciti  eifer  di  grolfo  ingegno, &  di 
poca,&:  nulla  memoria, che  à  pena  numerando, poffono  giungere  ai  numero  quarernario:ma 
di  gagliardezza, e  di  prontezza  d'animo  alla  guerra  non  li  pulfono  deliderar  meglicri. 


Figura  delF  Ingegnofo^^  è  di  AriJIoteìead  Aìejfandro .  AHa  Mediocrità, 

Hanno  ?c  carni  molle, humidc, e  mediocri  tra  rafpero,&  il  lifcio, ne  molto  lungho,ne  mol¬ 
to  breue,di  color  bianco, che  inchina  al  vermiglio  di  afpetto  piaceuoied  capelli  piani, e  me¬ 
diocri, di  occhi  grandi, che  inchinano  alla  rotondità, il  capo  mediocre, có  la  deuuta  grandez¬ 
za  del  collo  vguale ,  e  ben  difpoltojle  cui  fpalle  inchinano  vn  poco,  le  gambe,e  legenochia 
con  poca  carne,Ia  voce  chiara, mezzana  tràlagfaue,&  Iafottile,di  lunghe  mani,e  di  lunghi 
dici,  che  inchinano  alla  fottilezza.  Di  poco  riio,  piantOaC  beffe.  11  cui  volto  è  melcolato  di 
allegrezza, e  giocondità . 


Figura  del  Ingegnofoy  &  è  di  Arifìotele  nella  Fifonomia^  e  di  Fole  monetò*  Adamantio, 

La  carne  humida,  e  mòlle,  ne  magra, ne  molto  graita,  k  partì  d’intorno  alle  fpalle, il  col- 
lct,e  la  faccia  delicate.  AJamantio  dice,la  faccia  ne  molto  corpulenta,  nc  eftenuata,  le  parti 
d’intorno,  le  fpalle  attaccate, e  quelle  che  fon  di  rotro,dimeffe,e  ben  fuolte,  d’intorno  k  co- 
il  dorfojHon  Carnofe,  il  color  del  corpo  bianco  mefcolato  di  vermiglio  puro ,  ma  Pole- 
monc ,  di  A  ìamantio  bianco  roffeggiante,biondo,  la  pelle  fottile  :  i  peli ,  ne  molto  duri,  ne 
mo.lco  neri .  M  i  Polemone ,  &  Adamantio .  I  capelli ,  ne  molto  crerpi,ne  dritti ,  gli  occhi 
caropi,  humidi ,  Polemone  ci  aggiunge,  e  fplendenti,  di  moderata  grandezza,  è  tutto  il 
corpo  dritto.  I  Conciliatore  apporta  Tvoa,  d’altra  di  Ariffotek.  Ma  Cocles  affai  foia- 

cameme, 
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«mente,  maflìone  il  teftoj anzi  Io  peruerte,&  aflfii  peggio  Tinterpreta,  perche  dice. 
Le  parti  che  fono  d’intorno  i  mirculi  delie  fpalle  magre ,  e  le  parti  d’intorno  alla  faccia  col- 
ligate;  Le  parti  incorno  le  cofcie  ben  fciolte,  &  il  dorfo  non  carnofo;  Ma  noi  aggionge- 
mo  à  qiiefti  ;  Li  capelli  mezzani  tra  gli  molli ,  e  gli  duri ,  la  fàccia  mediocre  graffetta ,  ooer 
mezzana ,  tra  la  camola  e  magra  >  il  color  bianco  vermiglio  in  tutto  il  corpo,  gli  denti  me- 
fcolati  di  larghi ,  ftretti ,  rari  e  ftretti ,  la  lingua  fottile,  la  voce  mezzana ,  tra  la  gagliarda ,  e 
debile, le  code  magre, le  mani  delicate, e  molli, le  gionrure  delle  mani,  e  de  piedi  ben  fatte,  e 
ben  apparenti,  i  diti  molli, longhi  con  giufta  diftanza  fra  loro ,  le  cofcie  mediocremente  car- 
nòfe  ;  gli  occhi  ofcuri,hufnidi,di  giufta  grandezza.  Il  dorfo  magro.  La  mia  figura  è  queita, 
c  lia  detta  non  per  iatrantia ,  ma  accioche  fi  veggha  la  mia  imperfectrone.  La.  fronte  diftefa 
in  lunghoji  capelline  duri,  ne  negri, ne  dritti, ne  crefpi,  l’orecchie  ben  fcoipice,la  faccia  ma¬ 
gra, e  mediocre Je  ciglia  grandi,  rare, e  mifurate,  gli  occhi  caropi,aIti  grandi, e  folendenti  hii 
midi, il  cullo,  e  le  fpalle  delicate,  c  ben  fciolte, le  cofcie,  e  le  gambe  non  carn-ole,!!  venere  me¬ 
diocre, la  carne  colorata,  la  ftatura  dritta,  ne  alta, ne  baffa,i  talloni  gagliardi,le  gioocme  del¬ 
le  manl,cdi^piedi  forti,c  ben  fciolcijledita  raull!  Janghi,e  diftanc!  fra  loro,  la  voce  mezzana 
tra  la  gagliarda,  e  dimeffa;  E  limile  alla  mia,quella  di  Giouan  Vincenzo  mio  fratello  an- 
chora  itudiofiffimo  delle  feienze. 

Del  ferjitiuo, 

■  II  capo  poco  più  grande  del  giufto:  fporto  fuori  d’inanzi,Ia  fronte  Iungha,rorccchie  co- 
ueneuolmente grandi,  e  quadrate,  di  corpo  grande,  ài  fecche  carni,  e  di  color,le  chiaue  del 
peico  mcdiccramenre  difeioke . 

rjMeccanlei . 


'  Le  mani  lunghe  co  i  deci  lunghi,  gli  occhi  che  fi  chIudanOj&:  aprono, humidi, il  color  de 
capelli  che  leggiermcòce  biondeggi. 

Ven/tero/i» 

La  fronte  crcfpa  eleuata  nel  mezzo,  il  fiato  che  vien  fuori  facile,  e  fenza  ftrepito,  il  collo 
curuo,  il  caminar  tardo  • 

Fico  eiella  Mirandola^  m 
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focili , 


I  caipplli  che  leggierme ntcbiondtggino,  la  fronte  diftefa  in  lunghe, le  ciglia  rare  mifura- 
te,e  grandi,  lorecchie  fcolpitejla  faccia  magra  di  poco  rifo,  il  collo  inchinato  alla  delira,  le 
(palle  grandijil  petto  larghe,  ouero  il  petto  Itrecto ,  &  il  ventre  mediocre ,  le  mani  immolli 
nel  parlare,Ii  din  riuolri  in  dietro, gli  occhi  mediocri  che  declinano  al  colore  azurto,ouero 
nerojouer  azzuri,  fplcndenti,  grandi,  e  ftabili,ouer’ofcuri,humidi  di  giufta  grandezza ,  ouer 
fermi, piccoli, humidi, fronte  didefasC  palpebre  mobili, ò  che  fi  mouono,e  quali  ferme, &  h|^. 
no  vna  tintura  di  bianco  ne  gli  occhi,  ouero  che  li  chiudano  drittbhumidi^e  di  giulia  grati'» 
dezza,  (plendenti  con  allegra  fronte,  ouer  mefti,  &  humidi , 

De  CoHantu 

P'^co  vifo ,  lecìglia  nere,  e  fodc,  grocchì  ofeurì,  humidi  di  giu  Ha  grandezza  • 

*DelÌA  figura  dell' homo  di  g^'ojfo  inge^m .  C  a V  H. 

Eferiueremo  la  figura  contraria  aH’ingegnofo,  laquale  torremo  da  Ariftotele  Pole- 
mone,  &  Adamantio,  e  come  fono  le  nature  contrarie, così  i  fegni  fmo  dal  contra¬ 
rio  :  Lo  chiamano  inlenfato ,  quali  fenza  fenfo ,  e  parmi  lenghino  i  fegni  del  lem'» 
pera  a;  eneo  freddo. 

De/  Rozzo  Ingegno^ 

Le  parti  che  fono  dintorno  al  collo,  c  le  braccia  carnofe,  complicate  infièmi,  &:  attacca* 
tc .  Ma  j<  mone,  &  Adamantio  dicono  le  chiaui  collegatei  Ouero  i  gran  vali  dintorno  al 
collo  straccati, &  che  non  fi  veggono:  xatJai. rotonda.  Ouero  la  parte  di  dietro  del  capo  ca- 
ua,mà  come  io  liirao.non  ;  ma  jcar/f,cìoè  la  parte  di  dietro  dal  capo  ritonda, perche  co¬ 
me  dicemmo  nella  figura  della  tefia  quando  leminenza  manca  dietro, &  è  riconda,  e  di  cac- 
tiuolcnfo,e  di  grolT)  ingegno,di  homo  da  fegno,  l’interprete  quel  Kortj%.  Dice  accetcabolo: 
ma  che  babbi  à  far  Tcìfio  cauo  delle  cofeie  dette  accettabula  con  Tingegno,  io  non  sò  ftima- 
re,  ouero  icotuA/.  che  vuoi  dir  cauo, che  la  parte  di  dietro  della  tefta,chcdoucriaeirere  emi¬ 
nente  per dimoftrar memoria, fufie rifonda, &  non  eminenti.  Ma  quello  kotiJxu  non  è  ne 
preflb  Adamantio  ne  Polemonc.le  fpalle  alzare  sii .  La^fronte  grande,  carnofa, ritonda  roc¬ 
chio  pallido.  kio^òp,  ftupido  ( cioè  languido,  come  li  occhi  delle  capre  che  fon  ftupide ,  ma 
Agoltino  di  Sefla,  per  l’ignoranza  della  lingua  Greca,  ha  trasferito  occhio  Tordo,  )  le  gam¬ 
be  viene  a  talloni,  carnofe,  ritonde,  le  mafcelle  grandi,  e  carnofe .  Ma  Pedemone,  &  Ada- 
rr,,  jntio  dicono  il  dorfe,  le  gambe  lunghe.  M’imagino  che  oel  teflo  di  Ari  Votele  fia  errore, e 
£  !ie  non  ‘teglia  dire  psetagx,  ma  paetaga;,  cioè  breui ,  perche  le  braccia  lunghi  che  è  il  me- 
ctclmo  che  le  gambe  dimollrano  buona  conditiane  de  ingegno ,  è  però  le  gambe  breui  im- 
perfp'^vion?  di  natura, e  rozza .  Polemone ,  &  Adamantio  dicono  gióture  piccole, collo  bre- 
iie,&  i  cftremirà  imperfette,  il  collo  grafi;»:  Polemone,&  Adamantio  ci  giongono,e  breue,U 
faccia  camola  afiai  grande,  il  moto  la  figura,  &  il  cofiume  che  appare  in  faccia ,  piglia  fe¬ 
condo  la  fomiglianza,  cioè  d'infenfato,&  llupido .  Ma  il  rello,  come  habbiamo  detto  è  afiat 
guado  :  Polemone ,  &  Adamantio  dicono  così,  rafpetcc  rozzo ,  e  con  la  bocca  aperta ,  mt 
Polemone  .  Adamantio  afiai  meglio.  Aggiongono  i  medefmi  il  co¬ 

lor  del  corpo  bianco ,  ma  Polemone  dice  non  molto  bianco ,  ma  molto  nero ,  afiai  meglio 
che  cubito  efier  fiato  tralafciato  quello  da  lui  fcrittore,  perche  il  molto  bianco,  e  molto  ne¬ 
ro  colore  arguifeono  imperfettionc  della  natura  che  noce  aU’ingegnOjil  ventre  vfeito  fuori, 
le  gionture  piccole,  &  attaccate,  rcftremità  legate ,  ma  coiregafi  il  tefto  di  Polemone ,  che 
dice  TgA«a,  ma  Adamantio  «tri A»ì,  che  i  fegni  s’oppongono,  perche  l’Ingegnofo  haueua  i  di¬ 
ci  fciolu  >  Se  fra  loro  diftanti  à  quefio  attaccati,  &  legaci  inficine  •  Auicenna  deferiuendo  la 

figura 
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fjgura  dcirhomo  temperato  dice, che  ancora  farà  di  poco  ingegno, c  di  mlhor  Intelletto, che 
hàd  ventre  grande,  li  diti  breui,  la  faccia,  &  il  capo  ricondo,di  ftatura  grande,  ò  piccol  i,  la 
fronte, c  la  faccia  carnofa, così  il  colIo,e  nc  i  piedi,e  che  la  fua  faccia  fia  fimile  ad  vna  mez¬ 
za  sfera,  le  mafcelle  grandi,  il  capo,  e  la  fronte  ritonda, la  faccia  molto  iongha,  il  collo  ahai 
groif 0  3  &  il  moto  dclli  occhi  tardo  • 

Infenfato,  AlT Afino. 

II  capo  affai  piccolo, dietro  cauo ,  onero  d’inanzi,  c  dietro  cauo,  la  fronte  ritonda  alta ,  il 
vafo  graffo  dalla  cima  fino  al  baffo,  la  faccia  lungha  carnofa,  le  gambe  carnofe,Ie  mamme- 
rell&grandi,e  carnofe,lo  fpatio,che  è  dairvmbilico  infino  al  baffo  del  petto  più  Ionglìo,che 
dal  bafio  del  petto  alla  gola,le  braccia  carnofe,  Tvngne  curue,e  firette,gli  occhi, che  fi  mo¬ 
vano  tardamente. 

Rozzi  •  Al  Porco ,  all'Orfo  • 

li  capo  di  fouerchia  grandezza ,  if  color  de  capelli  biondo  biancheggiante,  la  fronte  car- 
nofa, onero  ftr{rtta,c  Toreccchic  ritonde, ouer  piccole, e  drittc,il  nafo  mal  fuelto  dalla  faccia, 
la  bocca  molto  fporta  fuori,  le  labra  grafie,  eritonde,  onero  il  labro  di  fotto  vfeito  filari,  il 
collo  grofib,  c  graffo,  onero  duro, fermo,  &  iratnobile,  il  collo  graffo,  le  fpalle  eleuare,  le  co- 
fcie  carnofe,  il  petto  molto  carnofo,  le  mani  grandi,  e  dure,il  ventre  confiipato  di  dura  car¬ 
nei  li  diti  molto  lunghi, e  ruttiii,le  gambe, &  i  calcagni  grofli,  le  vngne  carnofe. 

Gli  Indocili .  S* Afino, 

U  capo  di  fouercbla  grandezza, ò  molto  piccolo,  la  faccia  grande  il  collo  molle. 

Ignoranti. 

Le  narici  onuraté ,  gli  occhi  che  fi  chiudano,  &  aprono  pallidi,  e  tremanti ,  Onero  che  fi 
chiudano, e  vanno  fopra,  e  fianno  fermi ,  e  feorrono,  onero  sbattono,  onero  fi  riuolgono  in 
lor  fle£30ueroQrcuri,chc  fi  volgono  incorno. 

Sciocchi,  tATt  VeeUii  alle  Simie^, 

La  fronte largha,  c  grande,  Torecchie  grandi,  c  drizzate,  di  color  di  fiamma,  le  gnincle 
tiftrettein  volto  mefto,  il  labro  di  fopra  grofib,  che  pende  foura  à  quel  di  fotto,la  lingua  ve¬ 
loce,  che  molto  ride,  la  voce  acaca  con  ftridorc,il  collo  dritto,  onero  inchinato  d’inanz?, 
onero  in  altra  parte, onero  drizzato  di  nerui,Ie  mani  molto  breui?  le  fpalle  pelofe,  gli  occhi 
forti  alla  delira,  le  pupille  de  gli  oicchi  larghe. 

Senza  gìudicio. 

La  bocca  vfcica  fuori ,  le  pupille  vfeite  fuori  con  tutta  la  fuftantia  dell'occhio ,  gli  occhi 
sh  prominenti,  e  priiicipalmettce  fe  le  ciglia  faranno  graui»ouero  caui,  che  moueufi  con  vna 
certa  mollezza. 

Epilettici. 

Gli  occhi  che  fi  mouano,come  fe  volefiero  falcare  fuori,  grandetti  fplcndenti,c  che  mira¬ 
rlo  humidi ,  ò  che  van  sù,  e  principalmente  fe  faranno  cremanti  »  onero  fe  vn  occhio  và  sù,  e 
ralcrogiù>e  raranao  tremanti,  con  rifpirar  afproie  denfo. 


Bb  3 


tl/ilobili. 


I  ^  i  Ùiilla  Fifonomta  dellUuomo 

^MU.  A  gli  Fgtlli.  ■ 

Li  frorffff  pi^cda,)  e  larghs,  ìt  nafd  affai  piccolo,  oiiero  luogo ,  e  fotfilej  ò  quello  di  baffo 
deiicata,  U  b'ocGa  pixntijii  venere  e  li  petto  molto  pclofa,gli  occhi  piccioli ,  e  oleari# 

DsS4  figura  del  homo  rkordemUi  e  Jmemicbeuole,  Cap,  VII /. 

Alla  pTiideoza  vieoe  la  ntemofiaj&  è  Aia  fcguace,ouero  aiurrice  della  pruden¬ 
za,  &  è  delle  virtù  deli‘inceIlecto  «  Aridoteic  dice  nei  libro  delia  memoria,  ai 
ben  rìGordare  vi  (t  ricerca  la  fìccità  del  Ceroello  ,  ma  à  riceuer  pretto  rhumi- 
tà.  OntJe  per  Io  più  gli  cardi  d’ingegno  hanno  memoria  bona, quelli  che  impa¬ 
rano  pretto  buon  recordare ,  Gli  hoit  ini  ricordeuoli,  Arittotele  nella  fua  Fifo- 
tiomia  li  dipinge  cosi# 

tiicotfclemti , 

Le  parti  di  foura  minori ,  perche  ettendc}  c  >si  difpotte,  dimottrano  paco  vapori  per  la  Ec¬ 
cita  del  cerueIlo,bellejben  formatele  ben  difpofte,  cai  noie, non  gratte,  ma  ben  vertice  di  car¬ 
ne,  perche  kgro.Tedimorttanogfoiralei  e  diimentìcheuole,  gli  gtongemo  noi  iorccchie 
grandi. 

SfneiìtichettM  4a  contrari]  feptu 

Le  parti  di  fopra  maggiori  nei  libro  della  remifi^fceritii  dice .  Le  parti  di  foura  maggio¬ 
ri, come  ne  i  nani,  diitioitrano  poca  memoria ,  perche  hanno  m  )lrà  grauezza  in  quei  ren(l,e 
perche  dal  principiodel  mocojnjnpjn no  fermirll,  ma  d  iiifoluaao,ne  procedono  bene  nel 
tiCurdaiii* 

Ideila  figura  dill'homo  Audtce*  Cap.  /X, 

Abbiamo  ragionato  delie  virtù, ^  dé  vitijsche  erano  nell'intelletto, hot 
ragicnaremo  di  quelli  che  rianno  in  parte  dell  anima, che  A  chiama  ir- 
talclb  le,  ddli  quali  la  prima  è  la  fort'  zza,  quella  rtà  trà  li  duo  ertremi 
frà  lo  troppo  fidarA,  erta  la  paura.  Audace  li  chiama  quello  che  nel 
confidar  tìcllé  cofeterribiii,  fop:àuanza,ilqua]e  arrogante  A  chiama)e 
quali  affetratort  della  fortezza,comepazzo,  ò  che  non  fenta  dolore  » 
che  non  ftiiiià,ò  tema  terrore  de  terremoti,©  delle  inondationi,comc  A 
dice,  thè  Aano  i  Celti ,  reména  delle  cofe  non  come  bifogna,  e  meno 
che  Io  f  arre ,  perché  fono  precipitoA ,  éc  vogliono  patire  pericolo  ina  izi  i  perigli ,  e  come  A 
trouano  in  quelli  non  fegueno# Dice  Galeno,  che  la  C  alierà  gialla  fa  l'homini  audaci  quella 
Agura  non  la  han  porta  i  Filon(jmi€i>U  depengéremo  noi  da  i  loro  precetti* 

Audaci  %  ÀUiToru 

ì\  volfci  àurtero  I  la  fronte  artnebìata,  le  ciglia  lungh«dl  nafo  lunghojdifté'i)  alla  b  jcca,la 
bocca  g  ande,  i  denti  larg;ht,rari,acuti,e  forti,  il  collo  mànchèuole,  le  braccia  lunghe,  c  che 
dirtefe  giungano  inrtno  al  g  nocchiodl  petto  Urgho, gl* homeri  grandijgl’occhi  fplcndentì, 
biancheggianti,  fanguigiii,  che  A  m  >uài  icori  le  palpebre  ferme,  aperti,  fccchi,  IplcndentL 
che  riluchino  di  vn  lume  chiaro, ò  che  torbidi  A  mouinO* 

ta  bocca  grande, e  vfeita  faorìjli  diti  bréUi,è  gro^,  gli  Occhi  fplendertti,thc  mirino  torri, 
tbe  fi  ferrano  con  fronte  afpra, le  ciglia  oblique, e  le  palpebre  dure, e  rode,ouero  che  Acbiti- 
ciano  dritti, hamidbdi  g<utta  grandezza, (plehdenri, coti  fronte  lifcia  fecchi  % 

^iéperbi. 

Le  r  gl  a  arcate, &  che  fe  inalzano, tl  véntré  grande, Càtnofo, e  pendente, che  camS* 

pah  ^  à  paiA  tardi,  che  da  k  fi  fermaho^  ie  ItàUilo  odìe  Aride ,  e  lo  (guardo  Volgano  intorni^ 

Intoràu 


Libro  Qiiinto. 

Della  figura  delthomo  umido.  Cap.  X, 


Iremo  dellaltro  eftrcmo  della  fortezss,  nella  quale  è  il  mencamen- 
CO,c  la  timidità,  pauroli  fono  quelii  che  temeno  quelle  cole,  come 
terribili, c  non  fono  terribili,  ruero  temeno  quelle  cofejchc  non  bi- 
fogna,finaImcnte  quelli  nel  temere  f')no  fouerchi,c  nel  dolei  fi  è  più 
manifefto ,  quello  dice  Ariftotele  nei  libri  à  Nicoraaco. Altroue  il 
paurofo  è  quello, che  ogni  cola  teme, e  principalmente  delia  morte, 
ò  della  infirmità  del  corpo, imaginandofi  elTcr  più  cola  degna  viue^ 
re  per  qualfiuoglia  cofa,che  morire  d’vna  motte  honorata.  Fredez- 
za,&  humidità  nel  temperamento  inducano  quella  paura, oucro  la 
dillcmperata  ficcità  .Le  femine  fono  più  fredde  delli  homini,c  però  fono  più  imbecille,e  ti¬ 
mide.  Galeno  llima  che  la  freddezza  fia  cagione,  che  le  femine  (iano  p:ù  molle  cWlli  ho- 
oiini,  e  più  deboli,  onde  Cjuanto  più  degna  è  la  caldezza  della  freddezza>canto  più  è  degno 
Vhomo  della  donna, e  pero  più  timida,perche  la  paura  genera  paura, e  gii  hotnini  paurofl  fo 
■odi  natùra  freddi ,  Se  effeminati ,  (criue  Lartantio  F.rmiano,  che  fè  il  Teme  humano  dalla 
parte  dedra  nel  coito  caderà  nella  (ìniifra  parte  della  matrice  della  donna, nafeerà  vn  homo> 
ma  effeminato,  per  efferc  quella  parte  nella  donna  deftinata  à  parto  feminile,e  però  nafeerà 
con  corpo  di  femina,  e  di  carne  bianchi, molle, liitia, voce  fottiìe,c  chiara, fenza  ba»ba,fenza 
animo, e  fenza  petto,e  che  finalniéte  fi  punte  dire  mezzo  hom'  jdicc  Platone, che  le  femine  fi 
fanno delli  hoaiini,quandofono  di  più  fredda  natura,  à  quello  pr  ipoficofà  la  traflanone 
deilanima  di  Pitagora,  che  la  medefima  anima  di  vn  homo,  e/ìtrando  in  vn  corpo  timido, io 
fa  fcmina,e  così  de  i  reflati  animali.  Alerone  Galeno  dice  che  lo  fero  della  pituita  fà  l’homo 
timido, e  nella  anatomia  dicede  i  timidi,c  i  golofì,hanno  lo  fegato  grade.Suole  ancora  ve¬ 
nire  la  paura  dalla  pochezza  del  fangue,cóme  nel  Camaleonte,  il  cor  grande  fà  ancora  l’ho 
mo  tìmido,  però  lo  Ceruo,  Lepre,  Coniglio,  MullelIa,Hicne,  &  Topi  hanno  il  cor  grandc,e 
fonotimidi.Fingono,i  Poeti,  Cigno  effer  flato  aih3ZZitod*Acchille,pcrdinotare  che  quelli 
che  fonobtanchijCome  Cigno,rono timidi,  &  effer  tìglio  di  Nettuno,  Dio  delle  acque,  per¬ 
che  il  bianche)  vien  dairhumido,eocciro  perche  fono  di  poche  forze, quefla  figura  i’hi  po¬ 
lla  Anflotele,  Polemone,  àc  Adamaneio. 

Potrete  contemplare  la  £gura  della  Donna  nel  Prima  libro. 

Taurojf,  Alla  donna  Ceruo ,  Lepre,  Coniglio  ,  t  alla  compUJJ^one  bumido-a» 

D?  pelo  molle,  dì  corpo  inchinato,  non  dritto,  i  mufculi  delle  gambe  r  iftretti  sù ,  il  color 
della  faccia, quali  pallido,  gli  occhi  imbecilli,  c  che  palpebrizzano:  Leftrein  rà  del  coroo 
imbeciile,c  debili,  le  gambe  fottili,  e  le  mani  fottili,e  lunghe,!  lombi  picce  li, de  deboli.  Po- 
leinone,dc  Adamantio dicono,  Lunghetti,  Li figjra  rilrecta  ne  moti,  verg.ìgnofo,  langui¬ 
do,  c  pieno  di  (lupore.  Ma  Polemone,  &  Adamantio tutta  la  faccia, e  la  ftaruradel  corpo 
difciolta ,  il  color  della  faccia  nario,  c  di  coftumc  mcfto  ;  Agg  ongono  i  medemi .  li  colio 
lunghojil  refpirar  debole  tuma!tuofo,iI  petto  debole,  la  voce  acuta ,  e  molle  :  Ma  Cocles  : 
Sui^furfum  duen;  interpreta  il  ventre  riuako  sù>  e  per  faluar  quella  fciochezza,  dice  che  il 
petieneccbio  ne  forti,e  verfo  sù  nel  ventrc,c  ne  deboli  giù.  Agiongerao  noi,  la  parte  dietro 
la  tellacaua,ouero  il  capo  fenza  i  eminenza  di  dietro,ò  deinanzi,!  capelli  dritti, ouer  crefp,i 
mòlli  e  piani,  di  colore, ò  neri,  òhianchi,  la  fronte  grande,  fa  faccia  carnofajoucro  ofloffa  di 
color  nero, òbiancho,òpailido,ò  di  mele,  le  labradehcitein  bacca  piccola,  la  refpiradotie 
debole,  tarda,  rara,  il  corpo, &  il  petto  magro, e  fenza  petto  magro, e  fenza  peIi,ouero  la  re- 
fpiracione  alta  dCnfa,  e  facile, onero  il  petto  carnofo,  la  voce  dimenfije  cremante,la  loquela 
breue5acata,e  debile,  onere  che  vien  fuori  dal  nafo,  il  d  >rfo  debole,  magro ,  mal  gìonto,  il 
collo  lottile, e  Iungho,ouer  afpro,c  graffo,  il  petto  carnofo  e  fenz  i  peli ,  ouer  delicato,  e  de¬ 
bole,  i  lombi  acuti,  le  fpalle  mal  giuate,  e  debili, le  braccia  breui,  che  diflefe  non  giongano 

alfe 
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alle  gìnocchsa ,  ma  sforzino  il  capo,à  calarfi  giù,  per  farfì  toccarc>roflra  delle  cofeie  dclica- 
ie>le  cofeie  inaigionte,e  molli,  le  gambe  malgionte  molli,  e  delicate  molto,  li  diti  attaccati, 
gli  occhi  fcolonti,ouer  cesi]  biancheggianti,  ouer  molto  neri,  ouer  leonati  fpleadenti,  ouer 
sieri  rplcndend ,  che  sbattono ,  ò  che  van  su  pallidi  ofeuri,  humidi,  e  di  giufta  grandczza,Ia 
£gura  di  Rad  è  (ìmile  à  quella  di  Ariftotele ,  foio  aggiongc  :  che  lo  fguardo  è  limile  ad  vno 
che  ftà  meito.  Xenofome  deferiue  i  cani  timidi  cosi.  Picciol  corpo,  di  nafó  aquilino,  di  pic- 
ciol  mufo ,  gli  occhi  che  veggon  poco,  brutto,  duro,  tnacro,  fenza  peli, infermo,  le  parti  del 
4:ofpa  lunghe, che  non  ben  riipondono  inlieme  di  piedi  molli, e  non  ìagaci. 

Dell4 figura delt effeminato,  Caf,  XI» 

ÉI  libro  de  Morali  à  Nicomaco  Arillotcle,doue  tratta  del  Continente, 
e  deirincontincnte,edi  quello  che  tollera  affai, dice  che  è  molle, s’op¬ 
pone  à  quello  che  tollera,  quello  che  tollera  relifte  al  tollerare,  &  chi 
manca  in  qnello,  alquale  molti  relìhono,è  molle,  e  delicato,le  delitie 
fon  le  mollezze ,  chi  trafeina  la  cappa  per  non  fentir  quella  fatica  in 
alzarla,  &  imita  coloro  che  Ranno  infermi,  e  mentre  è  milerifiìrao  no 
conofee  effer  ftifr  ro.E  fpctie  ancor  di  mollezza, quella  che  vfano  i  Re 
di  Perffa .  Aiiftcfele ,  Polemone ,  &  Adamantio  han  pofta  quella  fi¬ 
ga  a  ,  òc  Arinotele  dice  tal  effer  ftato  Dionifio  Sofìfta ,  e  tal  ftriuono  le  hiftoric  effer  flato 
Sardaoapai  )  figlio  di  Anacidaraffi,  Sagari  Mariandtne,  Calcedonio,  Socrate,  Annarco,Ni- 
fiOjcaaie  fi  vede  appreffo  Ateneo. 

Effeminati ,  jHe  Temine^ , 

L’occhio  rotto,  ma  Polemone,  &  Adamantio  dicono ,  humido  &  che  mira  fenza  vergo¬ 
gna  alcuni  interpretano  quella  parola  ginocchio ,  che  fi  piegha ,  ma  io  direi  più 

rollo  ginocchio  che  fa  rumore  Polemone  dice  yovelTm  ,  II  capo  inchinato  alla  delira, 
li  medeimo  il  collo  inchinato ,  il  moto  delle  mani  languido ,  e  difciolto  j  ma  qui  è  il  cello  di 
Pokinone  affai  corrotto ,  c  fi  può  ageuolmente  correggere  da  Adamantio ,  il  caminar  dop¬ 
pio  ,  l’vno  che  s’inchina  intorno ,  Taltra  che  tene  i  lumbi .  Il  medefmo .  Il  lombo ,  e  tutta  le 
membra  che  tremano.  Ma  tutti  i  celli  fi  bifognano  correggere,  che  fono  dilfettofi  ;  il  mirar 
intorno  de  gli  occhi,  cioè  che  volge  gli  occhi, eli  giraintornojcomefcriuono  Polemone, & 
Adamantio, e  ci  agiongona,chi  ritira  la  fronte,  eie  guancie,Ie  ciglia  che  Hanno  nel  fuo  luo- 
gho,  1:1  voce  delicata, rotta  acuta,  edifegualc,  e  molto  tremante,  i  piedi  dillrafti 
Polemone,  ma  Adamantio  affai  meglio,  quali  che  Camina  con  le  gambe  riuolte,& 

3  piedi,  il  collo  non  molto  fermo,ma  parche  tremi, come  forzati  à  ftar  fermi, il  retirar  in  den¬ 
aro  le  labra  ( perche  la  lepre  Tempre  moue  le  labra  )  Ma  Cocles  mi  muoue  rifo,  perche  que- 
Ito  capo  rattribuifee  al  Seruilc,&  no  aircffeminato,e  tutti  i  fegni  li  conuerte,e  gli  dà  Pefem 
pio  al  Seruile.  Noi  agìongemo  la  barba  lungha,  che  ritirano  le  guancie,  vn  volto  allegro,  le 
labra  delicate,  e  gonfie  alli  denti  incifori^,  col  corpo  inchinati  alla  parte  delira,  con  le  chio¬ 
me  pettinare, &  inanellate,  refprirano  altamente,  e  vicn  fuori  lo  fiato  dalle  nari,denfo,e  fa¬ 
cile,?  guardano  con  vna  palpebra,ffà  ferma  nel  mezzo  deirocchio,ònducendo  la  palpebre 
topi  a  rocChia,mirando  con  certa  mollezza, non  hanno  le  palpebre  dritte, ne  le  ciglia  ferme, 
ma  tremanti,e  così  Tocchioje  rafpecto  fi  moue, gli  occhi  mobili  di  non  bona  villa. NeH’Ifola 
di  Sicilia  fon  moki  effeminati,&:  ioncviddi  vno  in  Napoli  di  pochi  peli  in  barba, e  quali  niu 
ROjdi  piccola  bocca, di  ciglia  delicate,  e  dritte  di  occhio  vergognofo,  come  donna  ;  la  voce 
debile,  e  fottilc,  non  poteua  foffrir  molta  fatica,  di  collo  non  fermo,  di  color  bianco ,  che  fi 
mordeua  le  iabra,&  in  fomma  con  corpose  gefli  di  femina,  volentieri  flauain  cara,efempi  e 
con  vna  faldiglia,come  donna  attendeua  alla  cucina,&  alla  conocchia,  fugiua  gli  honiini,e 
iónuetfaua  con  le  fonarne  volentieri, e  giacendo  con  loro, era  più  fomina  che  rillcffe  fomìne, 

ragionane 
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ragionaua  come  ^mina,e  fi  daua  Tarticolo  feminino  fempre,  trifta  me,  amara  me,&  il  peg¬ 
gio  era,  peggior  d*vna  femina  (opporrà ua  la  nefanda  Venere  » 

Segni  delt effeminato  da  P*  Africano^ 

Africano  ^gUo  di  Pauolo,  rinfacciò  fra  le  altre  cofe  à  P.  Gallo  homo  effeminato,  che 
vfaua  camigie,chc  li  copriuano  le  maniche  ogni  giorno  fi  profumaua ,  e  con  lo  (pecchie  da¬ 
vanti  fi  ornaua,fi  radeva  le  ciglia>fi  cavana  li  peli  dalla  barba>  e  caminava  con  le  gambe  ri- 
uolte,&  convitato  ne  i  conviti  fedeva  col  (vo  inamoratojcfiendo  giovanetto,  e  (edeua  con  la 
caaugia,che  li  copriva  le  mani,  non  folo  amico  del  vino, ma  deirhomo. 

Segni  d'effeminato  di  Archefflao  ptlo/ofo^ 

Riferifce  Plutarco,  che  Archefilao  Filofofo  vsò  parole  molto  afpre  centra  vn  riccho  che 
viveva  molto  delicatamccc,cheera  chiamato  iICafto,&  incorrotto, ilquale  vedendo  la  voce 
Girotta, i  capelli  acconci  con  arte, e  con  grocchi  che  giocavano, c  pieni  di  piaceri, e  di  carez¬ 
ze, glt  dice  che  poco  importava  efier  effeminato, o  con  i  membri  dinanzi,  òqvelli  di  dietro, 

MoUi^  Alle  donnea* 

Le  natiche  graffe, le  ginocchia  piene  di  carne, le  ciglia  diftefe,  il  collo  inchinato  d'inànzi, 
le  ipalle  mal  gionte,e  deboli, il  dorfo  debile, emagro,e  mal  gianto,e  ftretto,le  cofe  mai  (ciol 
te, li  ventre  magro,!  taloni  carnofi  mal  gionti,i  piedi  piccoli, e  delicati, e  mal  giunti, 

Delicati»  Alle  donnea» 

La  fronte  dimefia ,  il  nafo  non  molto  (piccato  dalla  facciala  bocca  piccoIaJa  barba  rito- 
da, e  (enza  pelale  chiavi  del  petto  mal  fciolteji  lombi  carnofi,  e  molli ,  che  caminano  con  le 
gambe,  e  co  t  piedi  rivolti, che  fi  mvovono  col  corpo  con  le  (palle, e  con  rutti  i  menribri,le  gi¬ 
nocchia  rivolte  dentro ,  ò  che  fi  toccano  infieme,  gli  occhi  molto  v(citi  in  fuori,  molto  pic¬ 
coli, de  infocati, ò  piccoli, c  varij» 

Deboli»  Alle  donnea» 

Le  ciglia  rare,c  diftefe,  o  che  ftanno  nel  (vo  luogho,di  lingua  impedita, di  collo  fottile,lo 
braccia,!  gomiti  dehcati,le  mano  piccole  delicate, c  mal  giunte, le  mammelle  piccole,  e  ma¬ 
gre,  gli  occhi  che  fé  mouano,  con  le  palpebre  mobili, ouero  i  (voi  cerchi  bianchi,  ^  deboli, 

Deia figura  deU'homo  forte»  Cap»  X  IL 

Abbiamo  detto  dciraudacia,c  del  timore, adeftb  diremo  della  fortezza 
che  è  vna  certa,  mediocrità, che  ftà  nel  mezzo  della  paura, e  della  fìdu  - 
eia.  Chiaroafi  forte  quello  che  nella  guerra  pon  teme  morire  in  va 
grandiflìmOjC  belliflìmo  periglio, e  ftà  gagliardo,  6c  coftante,  per  rice¬ 
vere  vna  gloriofa  morte.  Li  già  detti  avanzavano, e  mancavano  que- 
fto  ftà  nel  mezzo  dellVno,  e  deiraltro  .  Dinanzi  al  periglio  ftanno 
quieti, nel  periglio  poi  veloci,  &  ardenti.  Over  la  fortezza  non  è  altro 
che  ftar  intrepido  contro  la  paura  della  morte, e  collanti  ne  mali,  Ten- 
za  paura  ne  perigli, e  voler  più  torto  morire  gloriofamente  per  acquiftar  vittoria ,  che  reftar 
vivo  con  vergogna .  Con  la  fortezza  per  compagna  la  magnanimità, confidentia,  induftria, 
e  toleranza .  Ariftotele,e  gli  altri  Fifonom  i  han  porto  quefta  figura ,  &  han  parlato  così  del 
,  forte  di  animo, come  del  forte  del  corpo .  Cadendo  il  (eme  dalla  finiftra  parte  deirhuomo , 
nella  delira  parte  della  donna, e  nafeendo  vna  donna, perche  è  nata  in  quel  Iuogho,douc  da 
ueua  nafeere  vn  horao,(arà  vna  donna  virile, di  membra  robufte  di  vi(o  nero, voce  grave, e  dì 
animo  intrepido, quelle  (on  quelle  donne  che  non  polTon  elfer  fignoreggiare  da  marici ,  ne 
(ottopofleà  (ervigijjina  vogliono  eftere  i  mariti .  Dice  Galeno  che  la  caiidità  fà  la  forrczza. 

Hàbbia- 
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H  abbiamo  addotto  qui  fittola  figura  di  Ercole  ritratta  da  quelle  antiche ^  che  in  Roma 
fi  veggono  nel  Palazzo  dell* BeceUentijfimo  Prenci^e  di  Parma  5  doue  tn  vna 

fi^^onojmtemfiare  tutttlifignidellu  fortezZiO^,»  '  * 
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Tortii  d^  animojiy  alThuomoy  leone^  toroy  c  cani  rohujìh 

Di  duro  pelo ,  ma  in  tanfo  corag’ofi  il  tefto  di  Adamantio’,  perche  doue  Polemone  dice, 
K.ófitì.a-KÌ<i^à,y  egli  dice  la  figura  del  corpo drjtra,i’ofia  le  cofie,e  reftrcmita  dei 

corpo,  forti, e  grandi.  P.)kmone,i&  Adamantio, lati, e  tutte  le  gionture  del  corpo ,  reftremi- 
là  robufie,  lulia  grandi,  il  ventre  ampio  in  fe  reftretto,il  petto  carno((,>,&  ampio,  i!  petto, & 
il  dorforobufto,  rocchio lionrto,ne  molto  aperto,rre molto  chiuló,il  color  del  corpo  Iqual- 
lido5&  acuto.  Ma  ionon  poflfo  non  marauigliarmi  del  Cocles  che  quel  .  non  s’intenda 
della  fronte  che  Ila  acuta,  ma  fia  co’I  legno  del  color  del  corpo  fqijallidoj  e  acuto,  e  per  ac- 
commodare  quella  fua  mala  interpretationefò  Iddio  inquanto  errore  cade)  Agoftinodi 
SelTa  refcriue  da  lui,  e  fà  Piftcfiì  errori  che  neiiVno,  ne  l’altro  fanno  quell  i  fi  Icr  urno,  ma  il 
bon  Polernoneje  con  lui  Adamantio  dicono,  il  color  più  acuto .  Ma  ritorniamo  à  propofi- 
to,iaffjnte  dritta  non  grande,nelifcia,nearpra,ne  magra,  doue  1!  tefioè  Icoìretto,  peiche 
è  mutato  l’njin  u,e  deuc  dire  non  icr^^rJoi/.  le  (palle  ampie,e  dr  danti, ne  molto  legate- ne 
molto  fciolte .  Ma  P%/lemonc,&  Adimantio,!e  fpalie  r  -bufle  ,  TolTi  delle  Ipal'Cie  i  lati  de- 
flefi  in  largo, mi  doue  dice  Polemonc,«^«:iaa/,  AdamSrio  hà  -za-AdOWi  d  colio  fermo  non  mol¬ 
to  carnofo,  le  narici  reftrecti  in  fe,  ma  i  medeimi  dicono,le  narici  durc,i  murculi  delle  gambe 
ver fo  giù,  lecambe  carnore,erobufte  vicino  à  talloni,  i  piedi  bea  giunti ,  la  vu>a  humida, 
Adamantio  ci  aggiunge  terribile,  pur  di  nono  il  Cocles  per  i  nriu(ciili  delle  gambe  riuolii  in 
giù,e gli  poneil  pettenecchio.  Ma  P‘)lemone,&  Adamantio  aggiongonoaltri  legni, le  ci¬ 
glia  nnadiftefe,la  voce  minacciofa  grande, e  gagliarda, il  rcfpirar  fcrmo.Rafi  da  1  fegni  d’A- 
nfiotelcinon  al  forti, ma  all’audace, e  ce  neaggionge  alcuni,  peròl’addurerno,i  capelli  forti, 
&  afpri,  la  ftacuri  dritta,  rolTi  forti,  leilreinira,  le  colte, e  le  gionture  gagliarde,  e  grandi, il 
petto  gran  Je,il  ventre  grande, e  le  fpalie  grandi, il  collo  forte,e  grado, non  molto  cat  nolo,il 
petto  largho,  le  cofeia  nafeofie,  Se  imulculi  nelle  polpe  delle  gambe  ritratte  dalla  parte  di 
fotto,  la  pelle,elecar:ii  fecclie,  la  f'onte  piena  di  vene,  e  di  peli,  ma  fenza  rughe,  le  natiche 
picciole,ò  come  ne  fafiefenzajl’olTa  delie  fpalie  fimo  diftanti, le  ciglia  inarcare;  Noi  adar- 
rctno  qui  quellifegnijche  hibbiamo  raccolti  dai  medefn  autori  in  altri  luoghi,  e  che  noi 
habbiamo  conofeiuta  per  efoerienza,  il  capiva  poco  più  grande  del  giu'to.come  li  Leone?" 
la  parte  di  dietro  dal  capovicitafjoruca’i  collo  didefo  gagliard  >,ò  la  tefla  dinanzi-e  di  die 
no  pruminente, di  mediocre  grandezza,  l  capelli  di  color  di  cavagna  matura ,  i’o  ecchie 
conueneuoirnente  grandi, e  quadraci, la  fronte  quadrata  di  giufia  grandezza,  ne  li  tei, i,  ne  a- 
fpra,dritt3,m3gra,  e  mediocre,il  nafo  ben  fcolpito  dalla  fronte, le  nari  aperte, larghe,ie  labra 
delicate  in  bacca  grande, che  quel  di  fopra  cada  foura  quel  di  lotto, e  vicia  1  gliangaii  rilaf- 
f.ite,h  voce  graue,egagliarda,ouergraue,eronora,ii  n3co,òrerpirar  fpefio^forre,  e  veloce, 
ouero  inconfiante,iI  collo  mezzano  tra  il  lungho,e  gro(ro,oueramente  gro{fo,le  braccia  lun¬ 
ghe  thè  difiefegionghino  alle  ginocchia,ouero  le  braccia, e  i  gomiti  robufii,e  ben  gionrije 
jpalle  robufte,il  dorlo  grande  carnofo  è  ben  gionto,le  corte  ben  fcìolre,i  tefticoli  grandi, fof 
(aderte  corte  vfeite  fuori, le  natiche  d’offo  ne  rugofe,ne  lifce,il  dorfo  g  ande  ro’oa't  ),il  pet¬ 
to  pelolodc  mani  grandi, neruofe, e  ben  gionte,ouero  grandi,e  dare,le  coLie  d\)(fo,e  neruo- 
(e,le  gambe  ben  gionte  neruofe, e  robafte,  i  piedi  ben  formati,  grandi, ocruori,^:  ben  gionri, 
j  talloni  neruofi,e  bengionti,iI  corpo rnifurato,  gli  occhi  con  le  ciglia  arcate, che  (pedo  s’in¬ 
alzano, che  fplendonojC  mirano  tardi, ouero  fplendentijà  quali  vn  cordone  fourartia,  e  le  ci¬ 
glia  afpre,  e  le  palpebre  dritte,  ouer  bianchicce  verdeggianti,  ouer  di  color  lionato,  ouero  i 
cerchi  di  color  dell’arco  ceicrte,ne  gli  occhi  humidi,  ouer  mobili,  e  rolTi .  Oppiano  così  de- 
fcriuc,  i  cani  robufti,&  audaci  :  Di  gran  corpo  di  mufo  khiacciaro,con  vna  pelle  foura, l’oc¬ 
chio  horribilefà  le  ciglia,  gLocchi  infocati,  fplendencìdi  cclor  lionato,  di  pelle  per  tutto 
pelofa,dicorpQrobufto,e  di  dorlo  largo .  Fù  Tritorrodi  picciol  coi  po,  enei  gioco  gladia¬ 
torio  di  Sanniti  fi  celebrato  per  i*armatura,&  il  Tuo  tiglio, che  fù  foldato  del  gran  Pompeo, 
baueua  i  nerui  dritti,e  tranfuerlì  per  tutto  il  corpo,e  nelle  braccia, e  nelle  mani,  come  fci  iue 
Varrone  nella  prodigiofa  narrationedi  forze ,  ancora  combattendo  col  fuo  nemico  ,  con  la 
nano  difarmata  hauerlo  fuperaco  con  vn  fol  dito, e  dopo  prefo  lo  portò  nel  capo,  Filortrato 

dipinge 
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dipinge  Ercofc ,  &  Anteo,  era  di  corpo  ben  proporcionato ,  grande  che  auanzaua  la  giaftt 
grandezza  di  vn  huomo,vedeuafi  nel  volto  il  fanguCje  le  vene  gonfie  per  Tira  ;  Aiueo  haue- 
Ma  piàtofto  vifojSc  arpecto  di  fera  che  di  huonio,di  lunghezzasdc  larghezza  pari  ad  Ercole, 
iicollo  ara  attaccato  con  le  rpaUe,e  ie  Tpalle  co’i  collo, così  ntondo,e  fodo,  che  pareua  fat¬ 
to  a!  torno, le  fpalle,k  braccia,  il  ventre  come  fufiero  fatte  à  martello,  le  gambe  non  dritte, 
tna  fgarbatCsnero  di  colore ,  abbi  ugìato  dal  S  de  «  Scriue  Vopifeo  à  Baifo ,  che  Firmo  fu  di 
gran  (tatara,  gli  occhi  fpleadenti,di  capello  crefpo,  di  fronte  ferita,  di  volto  nero,  il  reftantc 
del  corpo  pelofo,cbe  pareua  vn  Ciclopc, vinfe  vn  faldato  tfiarÌQ,e  tenendo  vna  incudine  fo- 
fpefa  con  le  braccia,  diftefo  in  cetra,  i  maeltri  bartendo  con  martelli ,  foftenne  che  fi  finifie 
1  opera .  Tito  L.iuio  ancor  dice  che  Ercole  auanzaua, la  forma  hamana,  e  con  molta  eccel- 
knza ,  Trac  belio  apprefio  Plauto  dimanda  di  vn  homo  vaiorafo  così.  O  voi  hauete  veduto 
paffar  per  quà  vtigentdhuOi-no  di  faccia  terribile, vermigUo,di  mediocre  ftatura,  e  foraci 

Figura  di  huomo prUy  deferii ta  da  Vegetia^ 

Così  egli  elegge  il  foldito,ehe  babbi  à  rìulclr  valorofo  nella  guerra-.  Con  occhi  vigilan¬ 
ti, di  collo eleaato,di  largbo  petto, di  rpaile  muiculofe, di  diti  gagliardi, di  braccia  lunghe, di 
poco  ventre,  di  gambe  delicate, di  picdi>e  delie  polpe  delle  gambe  non  molto  graffi, ma  rac¬ 
colti,  e  riftretti  dalla  durezza  de  nerui .  Vn  certo  Spagmiolo  chiamato  Pietro  venne  in  Na¬ 
poli  l'anno  1 5  5,5..  &  in  mia  cara4iede  quello  faggio , della  fua  fortezza.  Fè  Ceder  vn  homo 
affili  corpolento  fjura  la  fua  delira  fpalia,  vn’altro  alla  finiftra,  &  fè  rauakare  vnsù'I  brac¬ 
cia  deftro,&  vn  altro  Copra  la  finiftra,  foura  i  dui  piedi  ftaiiano  due  altri,  vi  erano  alcuni  al¬ 
tri,!  quali  abbracciatofi  con  quelli,  eran  portati  da  lu  i  con  ranca  leggierezza  come  fe  carni- 
nafte  vacuo.  Deppo  polle  k  me  ni  fupine  in  terra, ci  fè  fallire  due  gtofti  homini,&  egli  alzan¬ 
doli  di  terra, Icuò  quelli  infino  alla  Ipalla  t  deppo  legata  la  man  delira  con  vnafune,&  la  fi- 
niftra  lequali  teneua  aperte, e  di  quà.e  di  la  erano  dicci  hofnìni,che  tirauano  alnoftro  pare¬ 
re  co  i  piedi  fermi  in  terra  contro  lui ,  &  egli  tirano  à  fc  le  n^ani ,  fe  k  pofe  in  croce  ai  petto 
con  tanta  forza  che  molti  ne  cafeorno  in  terra .  C5  la  fronte  battendo  vnchiodo,!o  ficcònel 
murOjfe  ben  fi  ferì  la  pelle,c  racciacciò.Srendendovn  braGcio,chiufe  il  piigno,ne  baffo  alcu 
no, ne  tutti  infieme,ne  aprirli  la  mano, ne  farli  piegare  il  braccio,  diceua  che  effoeffiendo  af- 
laltato  da  due  ladroni  in  vn  bofeo,  buttando  in  vn  fubito  k  mani  à  i  colli  deliVno,e  dell’al¬ 
tro, fe  incontrare  vna  tefta  con  l  altra,  che  fè  balzare  lunghi  da  fe  1!  cerueUo,  pregandolo  mi 
faceffie  vedere  il  nudo  corpo  per  poterlo  contemplare  mi  compiacque .  Era  di  corpo  qua¬ 
drato, di  ftatura  drittav  il  capo  di  conueneuole  grandezza ,  la  parte  promiiieme  di  dietro  al 
capo, aiutata,  k  amaffiita  di  vn  collo  gagliardo,i  capelli  duri,  di  color  di  caftagna,  la  fronte 
quadrata, non  grande, la  voce  gagliarda,e  fonora,che  cantaua  la  fua  parte  aftai  bene,  il  nafo 
titondo,affiai  b  n  riieuato  dalla  faccia, il  rifiatare  fpeftb, forte  e  collante, il  collo  dritto  fermo, 
c  neruofojk  fpalk,<5£  il  dorfo  mufcuIofo,e  iitondo,di  carne  così  dura,e  foda  che  diftendendo 
il  braccio,o  ftringendo  la  mano, così  fi  tetirauano  imufcoli,&  i nerui  che  non  baftauamo  po 
tcrli  pigliare  la  carne  con  i  denti,con  lo  sforzarci  molto,li  piedi, &  le  mani  robufte,ben  gion- 
tate,  le  gambe  mufculofe, le  polpe  ritirate, il  petto  ampio,largho, il  ventre  vacuo,di  poco  ci¬ 
bo, lofta  delle  cofeia  eleuate,e  grandi, di  afpetto  piaceuole,mi  di  occhi  minaccieuoli,5£atra 
ci .  Narra  Plinio  à  lunio  V alente,  meritò  nella  Corte  di  Augufto  effier  Centurione,  foftene- 
uà  fempre  il  carro  caricosfinche  fi  rcaricaffie,e  con  vnamano  fermauai  carri,ancor  che  i  giu¬ 
menti  tiraffiero  con  tutte  lor  forze, e  faceua  altre  cofe  merauigl!ofc,che  fono  fcolpite  nel  fuo 
fiepokhro  j  Però  dice  M.  Varronc,  il  ruftico  Ercole  chiamato  fe  portaua  il  fuo  mUlo.MiIone 
di  Crotona  quando  fi  fermaua ,  niuno  poteua  farlo  mouere  dille  fua  veftigia ,  tenendo  vn 
melo  in  mano, niuno  poteua  aprirli  vn  dito,  &  altri  che  racconta  Plinio. 

Animofi ,  Al  Leont^ . 

I  capelli  mczzanijtra  ì  dritti, &  i  crefpi  che  calcano  dalla  fronte, dritto  al  nafo, di  color  lio 
fiatone  ciglia  arcate,dc  che  fpeftb  sbnarcanoda  barba  acuta, il  colio  groftb, il  dorfo  grande, e 

CODUftO, 
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fobuftg;  iipe^EQ  grande»  e  ben  giuncato,  le  mani  grandi,  e  ben  giunte,  e  neruofe,  cam man¬ 
do  che  ad  ogni  paflTo  muoue  le  (palle,  gli  occhi  leonad,e  biondi, ouerfplendenti, e  che  mira- 
»oà  trawcifo.  Olierò  i  cerchi  di  color  d’arco  celeftc»ne  gji  occhi  humicji, onero  roifi, mobili. 

Virili*  AWhuamo* 

I-c  cìglia  non  diftefe  in  dritto,  ma  torte,  Tofla  delle  fpalle  larghe, grandi, &  diftanthrofTa 
delle  cofeie  che  appaiono  di  fuori ,  la  barba  quadrata  »  le  chiaui  del  petto  mediocremente 
lcìolte,la  barba  denfa,  e  H  è  donna  con  la  barba, 

^ellicofi* 

La  bocca  grande^  la  voce  dolce, 

DtU'hmma  gonfio^  Cap.  X  II  /, 

1 3ccofti.amD  allaltra  virth,  cioè  alla  magnaniraità,m3  ella  ancora^ 
come  le  re((.ar,£i,  (là  in  mezzo  duo  eftremi ,  tra  i  gonffj ,  &  It  vih  , 
Qiielljèil  gonH>  il qaaleelTendo indegno, s’imagina che  (la  più 
degno  di  quello  che  è,c  pecca  nel  (onerchio,ncn  è  cattiuo,ma  pec¬ 
ca,  il  gonfio  non  conofee  fe  fteiTo ,  ma  fé  come  fulfe  degno ,  tenta 
imprefe  grandi  ?  ma  poi  è  ributtato,  vanno  ornati  di  lerue,e  vcfti,e 
fimdi  cole,  e  vogliono  che  (1  lappino  le  lor  fortune,  e  ragionano 
femp^e  di  quelle,  comehauefscro  per  quelle  à  confeguire  honori, 
emenooppolt'alH  magnaniroità,chela dapocagìne d’animo:  N  i 
gabbiamo  qui  raccolti  i  fegni  del  gonfio,  o  gloriofo ,  Adamamioattribuifee  la  fuperbia,e 
lo  (Indio  del  la  gloria  al  cauallo.  Lattando  dice  cheli  conofee  ne  caualli  il  dedderio  della 
gloria,  perche  quando  fono  vitcoriofi,  s^infuperbiicQnoi  e  quando  fon  vintigli  dogliono.  Da 
qua  Virgilio, 

battono  il  fu'iU  f  fuprhi 

i^aminan  ghriefi 

Qaidio  ne  pcfcf, 

JB  di  qua  vitmi  il pnero/o  honore  I 
B  h  Principal  gloria  de  Caualli, 

$e  merita»  net  cerchio  la  corona-»* 

Alza  latrate  pafeeji  delt aura 
*J)et  volgot  à  come  gonfio^  à  come  vieni 
Jliguardeuol  neS" atto^  effend' ornato 
Delle  ^gtie  vi  tirici  i  à  pajt  grani 
M  gode  della  palma ^  e  del  trionfo,, 

Gli  antichi  Poeti  fotto  la  fauola  del  Pauone  moftrauano  gli  ambitiofijpompofi  fono  chia 
cuti,  che  fono  tgridi delle  loro  iattantie,  e  vanramenti,&  odir  le  loro  lodi,habitano  ferapre 
ne’  più  alti  luoghi  delle  carc,Ghe  voglion  pater  Tempre  più  altieri  ,e  fublimi  più  de  gli  altri 
fpiegano  la  rota  dalle  lor  penne  occhiute,  che  vano  adobbati  d'oro, e  di  vedi  ,per  elTer  à  rutri 
riguardcuoli,e  vcdanle  loro  grandezze,  nafeondono  le  parte  di  dietro  brutte, che  il  fine  nois 
è;  altro  che  pazzia,  vaoicà,  miicria,  fporchezze,  e  pcntimeato* 
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NeH^  figumte  tanoU  b  i^u^te  il  con  U  fu  i  Mcpfn9ti»&  il  QA 

€Qn  U  fua  (irtja  /upcrbfu 


Le  ciglia  arcate  ^  e  cb^^rpefF^  fi  mnuonoj  il  doffo  dritro,»  he  caminana  ta^diif  tponnn^^* 
innate  fi  reroiau  nelle  Vfe.e  m-ran  »  intoriiOj  ccamìnatio  Con  il  colio  ekuato»  dritto*  uhj,^'(ì 
nivxia  i  »  leggicrnienre  n:lle  ipa]le,che  mouano  gli  occhi  tu  bati,ò  che  fi  mcuano^come  vo- 
kHaii  baUare  fajrijgraii  >luciii,ò  fplendencij  »  dnt  luoghi>c  deheatu 

DeOa  figura  del  XIIIL 


*AIrro  poi  che  manca  è  il  Pnfillanimn,  che  è  quello  che  fi  ftima  che 
fia  degno  di  minor  lionore»  che  ct)!!  èiò  fia  degn  sò  di  grandi, ò  di 
medi  >cri,ò  di  minimi,  pur  che  egli  fi  (limi  elTcr  degno  di  più  mini¬ 
mi, &  è  più  torto  ftimtr  che  pecch!,che  fij  di  cattmo  anime, pc?  che 
edendo  degno  di  qualche  cofa,  fi  priui  le  rtefio^di  quel  che  nitri¬ 
tale  Cosi  pecca, che  gli  pare  che  non  fii  degno  di  tanto  ben?,nc  co¬ 
no  (ce  (erte  fio.,  E  più  opport’alla  maijnanuTiità  che  Terter  gonfio. 
Altrouc  l’irtelfo  Ariftotcle  dice ,  la  puHìllaminità  è  quella  che  non 
può  fofFrir  ne  hono'e,  ne  ignoranza,  ne  felicirà,  ne  inforruni  .>,mi 
uè  gli  honori  fi  gnnfìa,&  d’ogni  minima  fortuna  s’ina.!za,c  nell’ignominia, naca  di  f  {fr<:  tu 
Qjefii  figura  Arirtotele  la  pofe,e  dice  che  ta!  fu  LcucadioConario,  ma  Polemone,St  A  da- 
mantio  non  al  pa(liIlaniino,ma  aldefiofo  di  guadagnoi’attiibuifcono^mai  fègni  dell’vnc,e 
'  dell’alcro  quali  fono  rirtertì. 

La  figura  del  PufiUanimo  dì  Arifiotelefaquale  Polem^neyò'  zAdamaPtìo  attrìbjjfivm^ 
al  defivfo  di  gu^dagHn  »,  AìlaQutiay  S  Ììnnut^». 


La  faccia  piccola, di  piccoli  membri, di  gionmre  piccolc,di  cechi  piccoh,  magri;  Aggio- 
gemo  noi,  la  fronte  rifonda, il  parlar  continuo, cvchcmente,il  pettodeìicarc,e  a  >  le,!:;  to- 
delicatCje  vacue  che  camina  velocemente, gii  occhi  grandi  con  le  palpebre  mooùi. 
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^  Che  Ji  lamentano ,  à  gli  VeeeUì. 

La  puuillaalmità  è  accompagnata  da  gli  lamenti,  dalla  diffidcntia,&  hamiltà  :  Noi  por¬ 
remo  i  legni  deiriiijomojche  fempre  fi  latnéca.  La  voce  nel  principio  grane, e  nei  fine  acuta» 
la  gola  afpra»  e  rofib  prominente. 

^eOa  figura  dtl  Magnanimo .  Cap.  X  V. 

Iremo  della  Magnanimità ,  che  è  mezana  tra  gli  due  efiremi ,  &  è  vera¬ 
mente  quel  magnanimo,  ilquale  eficndo  degno  di  cofe  grandi,  fi  ftima 
ancora  che  fia  degno  di  cofe  grandi,  confifte  nella  grandezza ,  e  fc  ben  è 
degno  di  cofe  grandi ,  bifogna  che  buono  fia,  che  fe  non  è  buono,  è  de¬ 
gno  di  beffe:  Verfa  d’intorno  gli  honori ,  poteftà ,  ricchezze ,  &  ogni , 
tanto  prolpera,quantocótraria  fortuna  mediocremente  foffrifee:  fi  ver¬ 
gogna  cercar  da  altri  cofa  alcuna, c  prima  che  fia  chiefto  da  altri, pron¬ 
tamente  aiutare,  foffrifee  l’odio,  c  l’amore .  Ariftocele  confonde  1  fegni 
del  Magnanimo  con  quelli  del  forte,  perche  lo  ralTomiglia  al  Leone,  &  all’ Aquila,  liquali 
animali  hanno  i  fegni  della  fDitezza,e  della  magnanimità.  Et  Polemone ,  Se  Adamantio  le- 
guédo  lui  dicono  le  cofe  medefme.Noi  togliendo  i  fegni  da  loro, dipingeremo  quella  figura. 

/  Magnanimi ,  à  i  Leoni,  S*  aìl' Aquila* 

>  Il  capo  poco  più  grande  del  mifurato,  ouero  di  moderata  grandezza, e  drìttura,&  vn  po¬ 
co  acciaccato,!  capelli  che  difcendono  dalla  fronte  al  dritto  del  nifo,che  leggiermente  bio- 
deggino.  La  fronte  quadrata  di  giuda  grandezza ,  il  nafo  ben  fpiccito,  ouero  rifonda,  c  nei 
ballo  grolfo,  lelabra  delicate  nella  bocca  grande ,  come  le  parti  di  foura ,  che  cadono  foura 
<juellc  di  foto,  crilalTirc  vicino  à  gi’angoli  delle  lab-a.  Li  vice  g*aue,concaui,  che  non  fi 
|)icgha,ouer  grauc,&  il  parlar  fermo,  il  caminar  tardo,  il  collo  mezzano  fra  il  lungho,  &  il 
grulfojla  fchiena  Iargha,che  caraina  con  H  homeri  curui,^  che  fi  muouono  ad  ogni  pairo,'e 
che  cara  inano  à  lughi  palli,  gli  occhi  di  color  Iconaco,ne  fp  orti  fa  ari,  ne  ripofii  dentro,  neri, 
ne  quali  non  fien  grani  :  ma  fa  or  la  circonferenza  del  cerchio  habini  vna  nerezza  mefcola- 
ta  di  fuoco,  ò  fieno  i  grani  biancheggianti,  non  molto  infocati,  che  da  lunghi  reprefentino 
ncrijouero  ne  gl’occhi  humidi  IVn  de  cerchi  firetro,e  nero,  l’altro  di  fopra  infocato, ne  altta 
cola  vi  appaia  aliena. 

Della  figura  delthuomo  auaro.  Cap,  XVI. 

A  liberalità  è  pur  mezana  frà  due  vitii,cioè  la  prodiga Iità,5:  l’auaritis, 
perche  di  prodighi  niuno,  ò  pochi  fegni  vi  fono ,  perche  fono  gli  me- 
defrai  quali  che  coni  liberali,  peròhabbiamo  lafciato  raggionar  di 
loro,  horraggionaremodegli  auari.  Gliaiiiri  fono  quelli,!  quali  più 
che  non  conuiene,|fiudiano  à  i  denari, e  nel  dar  mancano,  &  nel  rice- 
uer  eccedono, fon  peggiori  del  prodigh  e,  perche  ncn  fon  vtili,ne  à  fe, 
ne  à  gli  altri. Le  fpetiedell’auaritiafon  tre, il  brutto  guadagno,  la  te¬ 
nacità, e  rauaritia,il  brutto  guadagno  è  quello  ,per  il  quale  guadagna* 
ino,c  facciamo  plhcoto  del  guadagno,chedeirhonorc,Ia  tenacità  è  quella  che  rilpanma  K 
fpefa  nelle  cofe  honefte,  I  auaritia  c  quando  fpendiamo  minutamente  male, e  perdiamo  piu, 
fenza  alcuna  clettionedel  tempo .  Ariftotcle  fprezzò  di  fcriuerc  quefla  figura  ,  ma  Polemo- 
fie,&  Adam intio attribuirono  quella  al  defiofo  del  guadagno, che  egli  haueua  attribuito  al 
defiofo  di  danari. 

La  Jìgura  del  de/iiifi  del  guadagno  di  Polem7ne,ér  Adamantio^che  Arinotele  haueua  ditQ 

al  P  voltammo. 

Picciolo  in  tutti  i  membri,come  picciolo  neiranimo,c  nerui,  però  la  faccia, e  l’altrc  mem¬ 
bra  picciole,  e  gli  occhi  piccioli  di  veloce  palfojdi  fchiena  curuo,  di  voce  acuta,  e  di  aciri* 
ftridorCjd’vn  color Iparfovn  pocorolfo  :  Aggiongeremo  noi ,  il  dorfo  molto  incuruato  ,  le 
fpallefiftrctteal  petto, il  corpo  dirotto,  la  voce  flebile, c  debile,  che  caminan  di  breue,e  ve* 
loccpalfd#  Cc  a  Che  più 
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Che  più  cercano  guadagno. 

Gli  occhi  fermi  piccoli,  ouer  fermi,  e  piccoli, che  ftringano  la  fronte,  c  le  ciglia,  oucr  oc¬ 
chi  piccoli  varij. 

Auari, 

Le  fpallc  mal  fciolte,  che  cammino  con  veloce  pafTo,  e  fé  fon  foDraprefi  tremino, e  tirino 
giù  li  loro  effigie,  &  ritirino  lor  fteflì.li  diti  congionti,  gli  occhi  alTai  piccoli,  ouer  piccoli, e 
varij,ouer  biancheggianti  gialli,  con  le  pupille  piccole. 

T^ijparmieuoli  • 

Il  collo  piegato  dinanzi  il  dorfo  molto  piegato,  c  le  fpallc  ritratte  al  petto ,  ds  il  corpo 
difrotco, gli  occhi  ofeuri  humidi  di  gtufla  grandezza» 

Tenaci, 

Le  ciglia  piegate  di  fotto,  e  mirano  come  di  nafeoflo. 

*ì)eUa  figura  dill'huomo  liberale.  Cap,  XVII> 

■;  L  liberale  ha  Tefficio  fuo  nel  dare, e  nel  riccuerc,ma  più  merita  lode  nel  da- 

Ire,  rna  dare  à  chi  bifogna ,  e  non  torre  da  chi  non  bilogna .  La  Jiberalitàè 
d*intorno  à  gli  honefti  guadagnile  nel  focccrrer  prefto  nella  contraria  for¬ 
tuna,  le  compagne  della  liberalità  fono,  la  facilità  de  coilumi,  l’humanicà» 
la  mifcficoidia,la beneuolenzanegli amici,  & ftudiofo dcll’honefto»  Ari* 
f  ftotele,  Po!emone,&  Adamanrio  non  han  pvjfto  la  fua  figura, che  quelli  fc* 
gai  gh  manifeilarò  nei  forte  tolti  dal  Leone, noi  la  forraaremo  così. 

Liberali  al  Leonz^. 

Li  capelli  che  cafeano  dalla  fronte  allmcótro  del  nafo,il  collo  hirfutoje  fpalle  ben  fcioi* 
le, i  diti  delie  roani  nuolci  dietro, le  braccia  prolilfe  infino  alle  ginocchia. 

Gencrofi ,  AlLeont^,.  i' 

II  dorfo  grande, e  robufio,  i  piedi  ben  fotmaci  grandi ,  giunturali,  netuofi,  la  voce  concai 
uà,  e  che  non  fi  piegha  • 


La  figura  àeILhuomo  iracondo.  Cap.  XVI  IL 

A  manfuetudine  fià  tràTira,  &  la  ftolidità .  Diremo  prima  deli*lfa« 
condo,  l’Iracondo  dà  opra  d’intorno  al  fouerchio ,  &  è  quello  che 
fubito  s’infiamma,  cosi  in  quelli  che  non  bilogna,  come  per  quelli 
che  non  è  necelfarioje  più  di  quel  che  fi  conuiene,e  più  tofto,è  du¬ 
ra  più  che  è  necelfario .  Sono  di  quelli  che  fi  adiranOj&  infiamma¬ 
no  ai  fommo, colerici, &  acerbi  che  ritengono  Tira,  &  diffìcilmente 
fi  placano,  le  fue  fpct ie  fon  tre  :  L’efcandefcentia,  la  crudelcàvc  la 
paura ,  E  cofa  dell’Iracondo,  non  poter  foiffir  l’elTer  difpfezzato, 
dar  ga(ligo,difiofo  di  vendetta.  Dicono!  Medici, e  di  lor  capo  Ga¬ 
leno, che  in  quelli  fignoreggia  la  colera  gialla, laqual  per  efier  acuta, ò  fomle,per  l’innara  cal 
dezza,  facilmente  s^accendejC  s’inalza, onde  amen  poi  la  veglia  della  vendetta .  Quelli  che 
hanno  quella  colera  al  fommo, à  tutte  le  cole  fubito  fc  infiammano,  fono  griracondi  che  n5 
fi  fatianojfe  non  vedono  il  fangue  prima  deH’inimico,  quelli  fono  gli  acerbi ,  quelli  dicono» 
fieno  malinconici,che  la  colera  nera  domina  in  elfi, laqual  per  elTer  fredda, e  feccha,e  di  ma¬ 
teria  grolfa,non  potendoli  dilToIuere  così  prello  dura  più  tempo  ;  Però  fono  tre  le  fpctie  del¬ 
l’Iracondia  ,  perche  elfendo  l’ira  vn  boglimento  di  fangue  d’intorno  al  cuore ,  le  fpetie  del 
fangue  fontrejfottile,  grofle, e  mezzane.  Arriano  Filofofo,  dice  che  ci  dobbiamo  guardare 
dail’ira  di  quelli, che  tardamente  s’adirano, e  che  fi  rifcaldano  più  lentamente, che  di  quelli 
che  in  vn  fubito,  perche  in  quelli  è  l’ira  più  breue,in  quelli  più  longha  s  Però  dice  Homero 
oeiriiliadc. 


E  afai 


Libro  Quinto. 

T  affai  meglio  che  il  Principe  s'accenda^ 

D'ira  preHot  che  s*ei  fimula  l'ira^ 
h  il  furar  concepitto  lo  nafconde^  , 

Con  più  pran  pena  alla  •vendetta  vien^^ 

Dante  Aldigieri  Poeta  oer  la  fu  perbia.c  l’ira  raprefenta  il  Leone. 

Al  a  non  Jt  >  che  paura  non  mi  dejjt^ 

La  vijla  che  m' apparite  d' un  Liont^  , 

Q;ie(la  figura  ArìitoceleiC  P«ilctnone  l’han  podi. 


Eeeo  fimagine  gonfia  iirà  dolfanoQeìtio^  ruberà ,  q  rc^ei 
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iracondi*  AlLione^  Toro^  Cancy  Orfoy  Cignale^  e  Rojpo* 


li  Cignale  è  a nimofo, iracondo, e  foribondo,iI  fuo  fangue  è  pieno  di  fibre,  Arlsl.gH  da  Tiri 
fubicanea  AdaoiSrio  artnbuifee  la  fubita  ira  al  Cignale  Tempre  feroce, c  feluaggio.Di  corpo 
dritto  ben  cortaco,anifnofo .  Ma  Pokmonc  non  gw9t/jt4oc,  come  AriftotcIe,ma  «v^wT>t«5,cioè  di 
compofirione,  di  corpo  rofièggiantc,‘jrofia  delle  fpalle  diftanti,,e  lirged’eftremuà  del  corpo 
grandi ,  e  robude,  ma  quello  manca  in  Polemone,  largo  nel  petto,  e  dintorno  le  cofeie,  di 
buona  barba, ma  perche  potria  dubitarli  le  parla  della  carne, ò  di  peli, come  altroue  habbia- 
ino  ancor  ragionate, Polemone  aggienge  di  denla  barba,  vna  ghirlanda  di  capelli,  che  vieti 
giù  dilla  reità.  Polemone  giunge  alcune  cofe,  che  pur  toglie  da  Arilltteleda  diuerlìluo- 
ghi,le  fpalle  Ia'ghc,la  faccia  riconda, le  ciglia  rcuerfciejlenari  concauc.  Noi  aggiongemo 
altri  regni  che  ancor  hibbtamo  tolti  da  loro .  La  fronte  circolare, ouer  rug  jfa,che  declina 
fiel  mezza,  le  ciglia  che  arcate  fi  ellendono  :  le  tempie  gonfie  piene  di  vcne,U  cima  del  naftì 
acuta, il  color  della  carne  dì  mele,  gli  denti  acuti  dritti,  la  voce  graue,  grande ,  &  intricata, 
ouer  acuta, c  gagliarda,ouer  che  comincia  dal  graue,  e  finifeein  acuto, il  collo  gralTojCpìe- 
nO)Ouer  giafT',eIungho ,  ouer  gfoiro,egrafr>  pieno  di  vene  fanguigne,  il  petto  di  colordi 
fiamma, che  fi  ferue dell’ vna, c dell’altra  mano, la  lingua  veloce, la  gola  afprajC  i’clTo  promi- 
nenre,  che  nel parlar  raouc  li  diti,  gli  occhi  langaigni,oucri  cerchi  divarii  colori  ne  gli  oc¬ 
chi  afpri ,  ouer  fermi,  che  muouono  le  ciglia ,  e  lòlpirano ,  ouero  roffeggiinri,  e  grandi  che 
Oìirano  Tocco,  e  che  fi  muouano  comefe  voiefiero  balzar  fuori ,  grandi,  (plendenri,  e  lucidi. 

Cc  3  Fingane 
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Fingono  i  Poeti  che  Marre  fia  nato  i  Tracia,  doue  fon  hnomini  fanguigni ,  e  caldi,  amici  di 
iparger  fangacie  di  battaglie, 5?  per  e0^cre  abondami  di  fangue  fono  giottoni,imbriachi,fca 
Z3.  coniglio,  prccipitofi,  pieni  di  clangori, di  furie, che  non  defiano  cola, fé  non  per  j1  mezzo 
del  rangue,e  che  fprezzano  le  ferite,lequali  cofe  conuengano  à  Marte, dicono  che  la  ma  Re¬ 
gia  fia  circondata  di  venri,tempe[le,ner  bi,e  grandini, per  depingerfi  li  rumori, le  rabie,i  fu¬ 
rori, (Se  i  tu  nuiti  della  guerra ,  la  cala  di  ferro  per  agicaroofi  co'i  ferro;  le  battaglie  ;  Fingono 
ancora  Tefifone  per  i’ua,e  la  delcfiue  Ouidio  coji. 

Non  tard^  al^hor  Te/tfme  ;  togliti 
Senza  tardar  ^  la  face  già  bagnata 
Tutta  di  /angue  ^  e  fi  ripon  la  vefie  , 

Di  /angui gno  calore  fi  cinge  intorno , 

Di  veleno/a  firpe/^  efie  fuori 
Della  cafa^  &  il  pianto  hà  per  compagno  , 
ha  paura  il  ferrar  che  và  con  lei 
ha  pazzia  con  volto  ajfai  tremando  • 

Fulgentio  chiama  Tenfone,^«^y^’  tntoniphonos^àol  voce  d’ira, la  quale  hauendo  il  petto 
già  rip.eno,e  gonfio, quafi  accela  face  viene  al  fangue,e  dipinge  la  faccia  dcriraio;  va  accó- 
pagnata  dal  terrore, che  gli  irati  vengono  in  gran  terribilità, &  è  cinta  di  ferpi,che  denotano 
crudeltà  :  Alfonaigliarei  io  quelli  gonfi)  d’ira, ad  vn  animale, che  iratofi  gonfia  rutto  che  è  il 
rofpo.  Scriue  Aetio  che  è  animai  iracondi(fimo,efe  piglia  alcuna  cofa  à  morlo,più  tofloche 
Jafciarlajfi  lafcia  morire, gonfiandoli  d’ira  efTafpera  il  dofibje  Io  feoffa  tutto, e  diuenta  auda¬ 
ce, và  contro  chi  rafraltajmifura  Io  fpatio  che  è  trà  lui,e  rinimico,e  giudica  con  quanti  falci 
lo  polla  giungere, e  refeguirce,e  non  hauendo  trauagliato  il  nemico,  alTalta  chi  l’è  più  vici¬ 
no, e  non  potendo  co’l  morfo,  ammazza  co'I  fiato ,  Dice  Filoftraco  d’Èrcole  che  irandofi  fc 
Je  gonfijuano  le  vene  di  fangue .  V uole  Platone  nel  Thecteto ,  che  gli  huomini  iracondi,  & 
contentiofi,&  corrono  in  prjejpitio,come  naui  fenza  timone  fono  docili, e  di  gran  memoria, 
così  gli  huomini  troppo  manfueti  fono  poco  atti  alle  feienze  j  I  popoli  di  Tracia,  che  fono 
molile  torpidi  di  corpo, fono  di  tanta  poca  memoria»  che  non  ponno  numerar  fe  noniniìno 
à  quattro. 


^A»rU 


Libro  Qiiintò.  3  o  y 

Acerbi  che  tardi  fi adalcifcottfh 

II  capo  molto  pìccolo  di  cattiua  figura,  e  co’l  dorfo  imbecille,  lecìglU  piegate  al  nafojlc 
nari  aperte, il  fiato  gagliardo,veloce,rpe0b,iI  corpo, &  il  petto  magro,la  loquela  molle, e  lau'- 
guida,  gli  occhi  fanguinofi,  fecchi,i  grani  eguali  ne  glocchi  lionati,  fplendenti,  che  mirano 
torto, onero  fermi, piccoli, e  prominenci,e  che  ritirino  |a  fronte, e  le  ciglia,  e  ritirino  sii  il  cor¬ 
po,  onero  che  non  sbattono,pallidi,ror5eggianti,efecchi, 

adegnofi^ 

La  voce  acuta, e  gagliarda, ouero  nel  principio  grane, e  nel  fine  acuta. 

Iracondi .  figura  di  Plutarco, 

Gli  occhi  crudeli, la  bocca  turbata, feruente  di  fpumajedi  rofsc^za, che  grida  crudelmen¬ 
te,  trema,fa  geùi,  parla  in  fretta,  sbatte  le  mani,  e  fà  vn  volto  afsai  brutto  à  vedere , 

/ racondo .  Figura  di  Lattantio  , 

Gli  occhi  ardenti,  la  bocca  tremante,  la  lingua  balbuciente,  ftridor  de  denti,  il  volto  hor 
tcfsc,hor pallido  b:an:heggianre  .  Homerodi  VUfse» 
percotendofi  il  petto  Vlijje  ad'hor^ 

DiJJe  fifire/ìe,  ò  egrt^  , 

DeRa  figura  deSo  jloMo.  Cap,  X  /  X* 

Vel  che  fouerchiamente  manca  dalfira, non  hà  nome, come  fedicef-, 
fifen^a  ira,cicè  Stolido.Gellioio  chiama  rozzo, e  ftupido,&  è  quel 
io  che  per  quello  che  bi  legna ,  e  quando ,  e  con  quali  mai  fi  piglia, 
ira, quelli  fi  dicono  ftolidi, ouero  fiupidi,  perche  colui  quando  fi  ar- 
rabia  di  colera ,  non  par  che  ferita, ne  fi  doglia ,  cesi  il  fopportar  in¬ 
giuria,  c  cofa  feruile .  Dicono  i  Medici ,  quelli  che  fono  freddi ,  & 
humidi,  e  Ibno  fenza  lacre,  e  gialla  colera  ,  incontro  niuno  pofion 
cadere  in  ira .  I  Fifonorai  antichi  non  han  pollo  la  figura ,  noi  rac¬ 
corremo  tutti  i  fegni  de  gli  fiupidi ,  che  dall’Afino ,  e  dalla  Capra 

gli  antichi l’han  tolto* 

Stolidi ,  Alt  Afino ^  ò*  alla  Caprai, 

I  capelli  dritti, la  fronte  piccola, le  ciglia  piegate  alnaro,la  faccia  grande,  Torecchie  mol¬ 
to  piccole, le  labra  grt?lTe, la  bocca  molto  aperta, i  denti  continui,  la  voce  che  s'afiomiglia  al 
baiato  delle  pecorcje  lconcÌ3,ouer  afpra,  oucr  acuta, oche  grida,  il  parlar  veloce, e  delicato, 
ouer  graue,e  debole,il  grolfo^ò  gralìo  collo, il  ventre  pieno  di  carne, grande  molle,e  pendea 
te,  grocchidi  color  di  capra,ouer  d’aquila,  ouer  fplendenti, Iuminofi,ò  grandi,  che  fi  muo- 
uono,ouer fermi, fecchijouer  pallidi, che  non  sb3rtono,ouer  lecchi  rofieggiàti,ò  che  van  su, 

Seruili,  tAU' Afino, 

La  voce  graue,Ie  gambe,e  li  talloni  grofiijgrocchi  piccoli, e  varij. 

^eUa  figura  del  Manjùeto ,  Cap.  X  X. 

A  manfuetudine  è  vna  mediocrirà,  tra  la  iracondia,  e  ftolidirà,  quelli  don^ 
que  per  quel  che  bifogna,e  come  è  quando,e  fin  che  irati  diuengono,man- 
fueti  fono .  E  donque  il  manfucto, quello  che  non  hà  alcun  perturbamen- 
tOjC  non  è  tirato  da  niuna  affettione,re  non  quanto  vuole  la  ragione, e  non 
è  inchinato  alla  vendetta, ma  più  tofto  al  perdonaretouero  manfueto  è  quel 
lo  che  può  moderatamente  fopportare  l’ingiurie  oppofte ,  e  l’effer  difprez- 
zato,ne  fobico  è  tirato  dalla  vendetta, ne  fubito  fi  muoue  ad  ira:ma  di  cofiumi  facile, &  pia- 
ceuole,e  d’ingegno  quieto,  e  fiabile  ;  Dicono  i  Medici  che  il  manlucto,  è  di  temperamento 
caldo,  &  humido  temperato  .  Ne  gli  iracondi  boghe  il  fangue  d’intorno  al  cuore ,  in  quefti 
il  (angue  è  deprelTo,  e  rafreddato  dalla  humidità ,  Ariftoteie  Pokmone,  &  Adamantio  han 
pollo  la  fila  figura.  M  anfuesi , 
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Manfueti .  Alla  Colomba-» . 

Tutta  II  lìg'jra  è  di  fjrce,  ben  caraofa,  di  molta  carne, &  humida,mi  Polemone,  5:  Ada- 
mantio  di  cime  humidi,  e  molle,  di  buona,  3c  commcnfiirata  grandezza,  di  figura  curuo,il 
circuito  de  capelli  riuolto  sii  :  Aggiongono  i  mcdcfmi,  di  fermo  guardo,  di  tardo  moto,  di 
voce  graue,  e  molle .  Polemone  di  voce  tarda,  e  molle. 

PiaceuoU .  Alla  Femina ,  al  Ceruoy  al  Leprt-» . 

I  capelli  pìani,e  fuaui,  di  color  biondo  di  oro, le  ciglia  diftefe  in  lunghojla  loquela  ditncf- 
fa,Ia  voce  graue,  e  molle,  gli  occhi  neri,  i  grani  difeguali,  ne  gli  occhi  lionati. 

Della  figura  del  Dìjìemperato .  Ca^,  XXI* 

là  fiamo  arriuati  alle  virtù, &  à  i  vitij  della  parte  irrationale;  Et  pri¬ 
mo  diremo  delia  intemperanza ,  laquale  ancor  ella  ftà  fra  li  <uoi 
eftremi, cioè  fra  ladeftemperanza,&  la  Cupidità  .  L’intemperanza 
è  lolita  verfar  frà  i  piaceri .  I  piaceri  altri  fono  del  corpo, altri  del- 
Tanima .  I  piaceri  dell’anima  fono  l’ambitione,  deliderio  di  fape- 
re,  e  limili  che  fanno  i  penlìeri,  &  quelli  che  fono  occupati  in  tali 
pcnfieri,ne  fono  tcmperati,ne  dillcmperati  :  Ma  i  piaceri  del  corpo 
iono,non  in  tatti  i  fenli,  come  nella  villa,  vdiro, odore, ma  nel  folo 
tatto,  e  gallo  .  Vn  certo  FilolTeno  Eriflìo  golofo,  delideraua  fom- 
mamente  hauer  il  collo  della  grue,querti  piaceri  però  fono  vituperolì, perche  fono  (lati  con- 
cefiì  à  noi, non  come  huomini,ma  come  animali,  c  però  è  cofadi  bellia,  Gfintemperati  fono 
quelli, che  gullano  di  quelle  cofe  che  non  bifognano,ò  più  di  quel  che  altri  fanno,  oucr  non 
come  bifogna,oucro  quelli  feguono  brutti  piaceri,  e  giudicano  quelli  felici,  i  quali  verfano 
in  quelli  piaceri .  Quella  intemperanza  hà  per  compagna  la  sfacciatezza ,  la  negligenza,  c  ^ 
J’elTer  diifaiuto.  Noi  prima  diremojdegli  diHemperaci  in  vniuerfale,  poi  delle  fue  particulart 
affettioni. 

Dijlemperati .  A  ÌF Apparenza^  • 

La  bocca  caua,i  lombi  acuti, il  ventre  grande, molle, e  pendente,  i  talloni  molto  delicati, 
gli  occhi  ofcuri,caligino(ì,iquali  quando  li  chiudano  vansù,&  fono  fermi, e  fcorrono,ottcr 
Eumidi,e  ridenti,ouero  che  van  su  grandi, e  rolTeggianti. 

Netta  difotto  tamia  è  il  ritratto  di  Mejfalind^  e  Vaujlina  Auguìle  veroìeauati  dattc^ 
medaglie  di  bronzo^  argento^  e  fìatue  loro  dal  t^ufee  del  Signor 
Gio:  Vineenzo  detta  Porta  mio  fratello  • 


Libro  Quinto;  5  07 

Luffurìofi,  Alla  Stmìay  Ceruo ,  "Beccoy  Porcoy  Gallo,  Par  dall,  ^'atla  CompleJ/ton<L^, 

Ragionaremo  prima  delli  deftemperati  del  tatto ,  e  prima  di  lufTuriofi .  Ma  i  luiTuriofi  di 
che  temperamento  codino, difcorriamo/e  ben  nel  feguente  libro  nc  parleremo  più  al  longo. 
Sun  dunque  fanguigni,  il  cuifangue,  fiaraefcolatoco*!  ventodeilamalinconia.  Ariftocele 
nei  quarto  libro  de  Problemi, dimanda  come  i  malinconici  fiano  lulfuriofi,e  dice  che  i  ma¬ 
linconici  han  molto  fiato ,  &  il  Teme  non  è  altro  che  vn  fpingimento  di  dato ,  dunque  quelli  • 
che  deflano  di  hauere  molto  di  quello  fiato  bifogna  fpefTo,  purgarli ,  così  fi  farà  che  fianq 
aiutati.  Gli  animali  lufTuriofi,  fono  il  Becco,  Porco,  Ceruo,. Afino,  eia Simia .  Dante  Ali¬ 
ghieri  dipinge  il  Leopardo  per  la  lufTuria,  ilquale  fi  gionge  con  animali  della  diuerfaTpetie> 
&*al  tempo  del  coito  grida,&  chiama  quelli  del  Tuo, e  d'altro  genere  d*aaimali.  > 

Etecco  quafi  al  comi  fidar  ddferta^ 

Vna  lonza  leggiera,  e  pre^a  molto» 

Che  di  pel  maculato  era  coperta^» 

Nella  fitto  giacente  tauoletta  è  vn  raccolto  della  forma  del  Lufiurìofi  • 


I  o  8  Della  Fifonomia  deirHuòiriò 

A'-i(^otcìep  3lemone,  &  Adamalitiohan  pollo  quella  figura .  Di  color  bianco, pelofo,  c!i 
capelli  dritti, e  neri,  le  tempie  pelafe,  di  peli  dritti .  Ma  Polemone  dice ,  pelofo  nelle  labra, 
rocchio  grairo,e  ftolido .  Ma  Polemone  nella  fua  figura  dice  più  cofe .  Le  gambe  fottiii ,  e 
neruofe,chepar  della  generation  delle  palTeredc  gambe  pelofe,ii  ventre, e  gli  occhi  graffi, hà 
la  barba  rmolta  al  nafoyC  la  circonferenza  di  quel  luogho  concaua,  che  giace  tra’!  nàlo,e  !a 
barba ,  come  fi  dice  biueria  hauuta  il  buon  Socrate  .  Gli  occhi  graffi, lalciui ,  hà  le  vene  del 
braccio  apparenti ,  bàie  gambe  fottiii  :Poi  nel  fine  del  libro  dice  feparatamente  così.  Gii 
occhi  concaui  rpIendenti,non  lachrimofi,chc  paiono,  attuffati  nel  piacere,  muoueJe  palpe¬ 
bre  asfiiuamcntc, e  lereftanti  parti  del  corpo  non  difcrcpanii .  La  luffuria, così  del  mafehi  , 
come  della  femina,  fi  conofe^no  dalle  parti  del  corpo  di  fopra, cioè  nelle  ciglia,  e  ne  gli  oc¬ 
chi  .  (^leile  cafe  che  habbia  no  detto  cosi  in  vniuerfale ,  rbabbiamo  come  con  i  colori  effi^ 
giace  nelle  imagini,acci6  da  molti  fegnt  polli  tu  conofcerc  la  verità .  Quelli  fono  da  eftiroar- 
fi  effeminati,  lulfariofi,  e  non  puri, che  hanno  le  gambe  groffe ,  quando  fon  prefib  à  talloni, 
cosi  quelli  che  hanno  i  diti  poco  aperti ,  come  gli  vccelli ,  che  hanno  i  piedi  ftretei ,  e  con¬ 
caui  à  goifa  di  barca, ò  di  vna  caluaria.  Aggiungerne  noi.  I  capelli  rari,ouer  calui,i  peli  del¬ 
le  palpebre  che  cadono, l'orecchie  molto  piccole,!!  nafb  vacuo,  e  ritondo  d’inanzi  la  fronte, 
c  quello  di  su  ric3ndn,oaero  fchi3ccat0,il  ventre  ,ò  il  petto  pelofo,  le  mamclle  che  pendono 
di  va  gran  petto, e  magro, le  mani  pelofejroffa  delle  cofeie  piccole,!  Iorabi,e  le  cofcie,e  i’al- 
tre  par  ci  pelofe,!  diti  de  piedi  gionci,e  le  vnghie  molto  ritondc,le  guancie  che  fi  ritirano  nel 
volto  allegro:  Z  ippi,  occhi  fplendenti,ouer  coni  cerchi  di  quali]  quel  difottoè  verde, quel 
di  fopra  ncro,ouer  fccchi,  ò  afpri,co  i  cerchi  di  varij  coIori,che  rapprefenrano  Tarco  ce  Ielle, 
ouer  olcurijchc  fi  volgono  intorno,ò  grandi  che  fi  mouono,ò  che  van  sù, onero  rolfeggianti, 
c  gran  li, che  va.i  sù,ò  riuolti  alla  finillra .  Hor  fcriucrò  alcuni  fegni  cfvna  donna  luffuriofa, 
ch’io  l’oiTeruai ,  che  Epicrati,fe  fulTe  fiata  à  fuo  tempo,l'hauerebbe  chiamata  Mionia .  Era 
di  c  »i or  pallida,  ouer  bruna,  delicata,  c  magra ,  perche  quelle  fono  affai  più  lufiùriofc  delle 
fo^Te,  e  grafie,  c  fogliono  ancor  cfser  più  sfacciate  :  di  ftatura  dritta,  le  mammelle  pìccolc,e 
€  »  I  leo  uolmente  piene»  e  dure ,  pel  Dfa  ne*  luoghi  confucti,  cioè  nel  pcttenecchio,  afide ,  e 
birbi,  i  cui  peli  erano  gro{fi,&  afpri,  i  capelli  crefphc  breui,Ia  voce  fottile,&  alta,  audace  di 
lìngua,  d’animo  foperba,  c  crudele,  faceaferuitio  volentieri  à  tutti,  imbriaca,  di  poco  men- 
ftruo,e  di  poco  latte, doppo  fgrauidata.  Ma  hor  tratteremo  di  duo  donne  Augnile  infamifiì- 
fne,e  prima  di  Mefsalina.  Ella  era  molto  hirfuta  dì  peli,  come  (limo,  cheersendoofcurijben 
finita  di  capelli,  e  di  ciglia  ,(]  può  giudicar, che  così  fia  delle  parti  copertc,le  rempia  ancora 
pdora,che  q uafi  tutta  la  fronte  ancora  occupano.  Era  di  faccia, e  di  collo  delicato,  e  fotrf- 
|c,&  il  collo  quali  faggio,  che  talfiano  lcgambe,ele  braccia,  che  feguon  femprcla  medef- 
va  proportionc,rocchio  grafso,e  Iafciuo,e  cauo,Ia  barba  quali  riuolta  al  nafo,che  Uà, e  gia- 
Cejla  bocca  nel  caoo,c  par  che  le  mafcdle  fi  contrahano  nel  volto  allegro, era  di  capelli  bifi¬ 
di  ,  come  fcriue  Giouenale  .  Fù  efempio  di  libidine, c  fuperò  tutte  le  donne  Romane  del  fuo 
tempo,  fi  fà  face  vna  ftinza  in  Palazzo  da  meretrice ,  contendendo  con  le  altre  publice  me- 
fctricijin  q  lello  efercitio  riportarne  trionfo, e  palma,  conftriogcua  le  altre  matrone  Romane 
èf^ir  com’ella  faceua,anzi  àcendole forzare  nel  filo  palazzo  infino  alla  prefentia  de’  mariti, 
&  quelle  fole  perfone  riceueuano  da  lei  honori,  c  magiftrati,  fotto  nome  di  Licifea  meretri¬ 
ce  entraua  la  mattina, &  ftando  cutc’il  giorno  ncircfercitio,  era  la  fera  vitima  à  partirli, fian¬ 
ca, mi  non  ancor  fatia  di  libidine, cccrcaua  di  più  il  prezzo  dciropra,&  altre dishonefte  fue 
opre  fcricceda  Suetonio,  c  da  Dione  •  Fù  Fiullina  ancor  piena  di  capelli ,  magra ,  c  limile 
di  fattezze,  e  di  cofiumi  che  veniua  ancora  à  giacerfi  con  i  gladiatori ,  &  altre  perfone  baf- 
fc»  diahe  ne  fon  piene  tutte  i’hifcorie  • 


Mabhiami) 
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'  Hahbiamo  nella,  feguente  tauQÌetta  rapportato  l^imngfne  del  ‘Satiro ,  ritratto  dcf  vna, 
Batua  antica  di  nurmo  in  Roma  ^fecondo  Cantiche  defmttionu 
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li  più  lursuriofa  cii  cucci  gli  a^uinialiyolcri;  ie  cole  gi^  decce .  pice  Herodoto,che  ^ 
fio,  publica.  mente  cangi  anger  Ci  cnn  vna  d^nna,  è  perq  gd  i^gtttij  depingeui|,no  lui  »  pei  la 
condirà .  |  Satiri  fono  ntercolari  della  figura  dcìii^uoino,c  Sei  ^ecco,  fpnp,  fegqi  di  inaifus 
rata  lulTuria.  Ciac  fitrouino  ^chiaro  per  tcdinioniQ  di  ^ofinQ,  Pauiunia»^  Piinio“,  Strabone, 
^!ia,np5  e  Calcoo^  erapo  chiamati  B^ecth^i,  parche  haueùauo  Vpreccbie  di  ^ecco,^  fono  detti 
Satiri  7rj3o^ct.TJvxl\e  diniofìra  il  mernbrp  de/rhuonu.o,  per  eff<?rnc  fuoltò  sfacciaci,e  luflù* 
5  e  da  quà  i  pedici  <;h,ianjaa,o  Slatinali  rinùrmitàii  cf\c  fi  muore  l'buotua  CPU  la  verga 
dfitca,fpargéndo  il  fetae,^  chiamafi  ancora ,,  Sitiriafi  vna  infirmità  cf^e  fuoi  vcuire  infaccia^ 
pei;  tufiationp  di  fìatOa^lè  inaila np  le  guancieyi!^  fi  arofiìfeono,e  fi  mufcufi  delle  (n^lcclle  fi  ri- 
iliranpj^oude  la,bpecafiapre?.com.e  fe  ridefiero,  &  così  fogUuao  depingerfii  Satiri;^  per  afier: 
g;:e;^aa  dpi  coico>pop  k  ^empiaiancpr  gonfie,  (fi  porcam  à  l-.CorueUp  fidk  YU  fiatiroxil  qua-* 
ìf.  h^peua.  yn^a,  yoce  afpra>mcfcoUta  fii  belato  di  pecora, c  di  auitrir  di  c^uafio ,  Santo  Qiro-s 
Ump  nella  vita  di,  Santo  f^ok  Ereii;iitaxViude,4ice  Paolo,vn’fiuomo  con  le  uari  fcfiiacciate», 
Inonda  fiontp  a, fpj:a  cfi  corna  le  cui  cfiremità  finma  iti  Capm  •.  Paufimià  dice  eficf  vn*llola 
detta  Sanria ,  giooti  iui  con  yn^  naue  yeutic  vn  Satiro  »  con  la  faccia  rofia,  e  con  la  coda») 
ediftefe.fplo  le  roanjjad  Yna  d<>nru,4qual  bu^^^^  nel  fido,^  da  tutte  le  parfi,^  l’afiafi  lulfurio-: 
l^uientc  .  Filoftrato  depingendp,  j,  Safir ì*  dice  cfie  faltan.  con  dolce  vefiementia>  con  fuauc 
piaceupje^aa  ridono ,  e  gli  gencrofi  3nia,tio,^fi  pingonp  durijdi  feugue  puro»  ?.boudeuoli^  di 
orccchie,di  gambe  caue .  Diodoro  cijce,cfie  gli  Egitti},  adorano  il  Satiro,  per  la  fomiglìan*? 
Ei  del  ftecco,che  ha  nella  fecondità.  Il  finie  ranticfiitàjcompagno  di  Bacco,per  efier  ilvinoi 
IP  ’nifirp  dell.%  Mfiria,  ^  perche  (pnp  feuipre  sì  kgri,  fetnpre  im.hriachi. 

ta  barba  medi oerememe  partita,!!  dorfo  mc^tzanoxfra  1  curuo:^e  V^?C2|to,  gli  occfii  rl^- 

Ijpld  al  nafo,p  che  fi  mUPUpnpj  fiumidfi  c  pa,r  che  fi  bagnino  • 

La  faccia  mediocre  %  e^.®  nefie  guàncie ,  e  rtellc  tempie^  rnchinanp  ^l'k  g.rafi'e^za  >  che  fo^ 
^ira,e  gii  cadono  le  lacriaìe  da  gli  oechi>ancor  efie  noP  yoglia>9  quando,  lo  rerairi, temere  fi 
arofl5fre,gJioeefii.pcominenci,loliin>i,grandi,fplendenti,elucidi,òchenoAsbA.rtonp,,hun;nd4 
che  mir  Anp  eoa  puceupk?^a,oij.cro£crinij  che  mirano  di  (ottoguardo., 

4mprPrr*  •. 

G;fi  occhi:  ridenti,  hnraidi .  Qucfli  fono  di  fredda,  5t  fiuniida  compleflionc.  Se  per  efier  la 
4  una  di  quello  remperaraentOxhan  finto  i  Poeti,  la  fiuna  cfier  Efiana,  Se  vergine,  Se  feguir  la 
caccia,  per  le  Inette  s’inrendono  1  raggi  del  pianeta, che  per  la  burnidità  di  notte,  fono  noci¬ 
ni  j,  Pingefi  con  gli  occhi  in  terra>d;i  poefie  parole, arcolfirfi  parlan<fo,fugir  d  elfcr  tocca  efin 
^n,o  i.gefti  delle  vergini, e>  delle  nemiche  d’amore,. 


ha  figure^  del  ghiotto. 

Perche  tutti;  i  infiliriofi  fona  ancora  goiofì,  però  apprelfo  la  figura  del  lulTuriofoi  ponne  i| 
fcì oio .  Hor  ragionaremo  del  fenfo  del  gufio,c  di  quelli  che  eccedono,  cioè  che  fon  o  nio l- 
fD  golofi .  Dice  Arinotele  >  che  quelli  fono  di  troppo  auifia  fimc ,  che  fono  moleftati  dalla 
t olera  nera ,  e  la  lor  coinpleffione  è  fccca ,  &  abbruggiata>  ne  molto  è  nottito  dalle  cofe  che 
mangia ,  efienda  molto  mole  flato  dal  freddo,  della  nera  colcra,Ionde  auiene,  che  ò  poco,  ò 
nulla  vada  incorpo,e  quedì  Theofrallo  gli  alfomigliò  alle  piante  infelici,, che  piantate  in  luo 
gh?  fter}le,ci,ò  che  dalk  radici  fi  fucchia,  va  in  fouerchia  partc,e  non  nel  crekerc ,  Ariftote- 
le  fece  quella  figura ,  e  gli  alìoraigliò  à  i  lupi,  &  à  i  porci,  perche  fono  i  lupi  goiofì,  infatia- 
bili,  e  p'ù  collo  diuorano  »  che  mangiano  «  e  mentre mangàno>non  ornano  nfono >  anzi  fan 
quellio ns  con  gli  amich 
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Beco  qui  la  figura  della  Lamia  veraecaj 


IGolofi»  Al  porco  i  lupo,  laro  vcellol 


Lo  fpatio  che  è  daUVmbellico  inaino  al  fin  del  petto ,  e  più  che  dalla  fine  del  petto  alla 
gola .  Aggiongemo  noi .  La  faccia  di  color  di  mele ,  la  bocca  molto  larghi ,  i  denti  acuti,  c 
lunghi, fermi, &  vlciti  fuori,  rofso  della  gola  vfeito  fuori, il  parlar  graue  debole, il  collo  graf- 
fo,le  corte  delicate, e  vacue, le  mani  delicate,e  torce, gli  occhi  ofcuri,chc  fé  muouono  mror- 
no,  òche  fi  muouonojc  fon  gonfi  intorno, ouer  grandi, fermi, e  roflfeggianci .  HercoIe,come 
haboiamo  detto,  era  di  grollb  collo, con  le  fpalle  attaccate  al  capo.  Scriue  Filoftrato,  che  fi 
mangiò  vn  bue  di  Tiadamante,  che  non  nè  buttò  Tofie.  Epicarmo,  nel  Bulfitide*  lodefcriue 
mangiar  in  quefto  modo. 

*lSld  vedérlo  mangiar  muori  di  duolo  , 

,  *Lreme  la  gola^  e  fà  firepito  grande 
La  boccay  e  i  molar  denti  fona  forte, 

I  camini  dan  Hrido,  e  fuor  le  nari , 

Lfeono  fieri  fi fichi ,  emouer  vedi 
In  queHo  mezzo  Pvna^  e  l'altra  orecchia^ . 

L’aonde  rafibmigfiaro  allVccllo  laro.  Milone  dalle  medefime  fattezze  hauendo  portato  vn 
bue  di  quattro  anni  fopra  le  fpalli  pervnltadio,  fe  lo  mangiò  folo  in  vn  giorno.  Aftida- 
m- n.e  Miiefio  pur  gagliardo  mangiò  in  vna  volta, quanto  Ariobarzane  haueua  apparechia- 
to  à  aoue  coouitati. 


Dd 


^euìtori. 


fit  Della  FtfanomiadeU’Huoroo 

B^UÌf4frÌ  , 

La  fdecU piccola, c  gialla, ìs  guancia  caroofc,ouer  femiprc  to/Te,!!  rcrpirar  forre, e  veloer?^ 
4C  fpelTa,  Ja  gola  afpra,  c  l'olTa  prominente,  le  manjclje  che  pendano  dal  petto  grande,  e  ma¬ 
gro, le  palpebre  de  gii  occhi,  che  mirano  fotto,  gli  occhi  humidi  rolTcggianti,  ò  che  fi  muo  • 
Mono,  come  faltafiero,  grandi  fplendenti,  ^  hnmidi,  di  che  van  sù  rofieggianti,  e  grandi,  le 
gnaneie' rolTejgli  occhi  hurnidi,gradi  rpl^dehtÌ9Come  hauena  Alefiandro  Magno, &  habbi5 
più  volte  detto  quanto  fulTe  beuicore,  che  bcuè  duo  congi  di  vino  in  vna  volta ,  firoiJe  à  lui 
Alcibiade,  che  pfouocato  da  Iui,vn  amico  beuè  vn  vafo  di  otto  cetile  di  vino,  &  altri, di  che 
fono  piene  Thifiorie,  pilofirato  dice  Bacco  efier  di  guancie  moJJi,e  di  capelli  biondo.Nefto- 
re  fu  afiai  beuitore,che  benché  hauefie  à  fare  vna  grandiflìma  battaglia, non  Jafeiòdi  bere. 
Ne  Agamenone  fù  minore  di  lui, anzi  diceuano  Achille  efler  ancor  beuitore,  come  ne  ferine 
Homero,e  le  fue  deferittioni  già  più  volte  l’habbiamo  narrate.  Plinio  deferiue  li  effetti  della 
imbriachezza.  La  pahidezza,  le  palpebre  de  grocebi  pendcnrUVlcere  de  gnocchi,  le  mani 
ircnwnti,i  fegni  furiofi,il  trajjagJiodella  notte, libide  pottentofa,&  vna  piaceuole  nefandità* 


V$defi di  fo$uf  $m0pm  di  ritratto  da  marmi  aatiahu 
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'Del  golofo ,  €  del  beuitore^  « 

Gii  occhi  prominenti}  fanguignì,  onero  che  van  sù. 

Sonnacchioji ,  Alle  caufe  naturali. 

Dicemmo  che  rinteoiperanza  era  accompagnata  dalla  negligenza,  pigritia,  Si  (Imilijtri 
quefti  è  la  fonnolcntia.  Noi  chiamamo  il  fonnacchiofo,  che  cosi  dannali  al  fonnO}  che  non 
fanno  cofa  di  maggior  voglia  che  quefta.Lacagion  diqucfto  elTere  rhumidità,c  la  freddez 
2a  del  ceruello ,  come  dicono  i  Medici .  Qaefta  figura  Than  polla  Ariftotele ,  &  Poiemonc 
quelli  che  hanno  le  parti  fuperiori, maggiori, l’arpecto  dì  dormiglione:  Ma  il  tefto  di  AriHo- 
fiotele  è  da  corregerfi  per  quello  di  Polcmonc ,  ilquale  fioTa-Ureti  hà  non ,  invdJ'tyg.  Sona  di 
natura  caldi, la  carne  di  bona  apparenza .  Aggiongemo  noi.  Il  capo  gonfio  più  del  chjuere, 
le  vcflichette  delle  palpebre  gonfie, le  vene  del  braccio  cosidelk:ate,&  Uretre, che  à  pena  nó 
fi  conofeono.  Dice  Ariftotele  nel  libro  del  ronno,c  della  vigilia .  La  ftrettezza  dclli  meati 
per  i  quali  paflbno  gli  fpiriti  dal  capo,con  ogni  minima  cofa  s’ctturano,che  fia  cofa  piccola 
quanta  fi  voglia ,  la  ferra ,  e  l’impedirce,che  non  panno  più  paflfare ,  laonde  il  fonno  dura  fin 
che  non  fieno  pafiati  à  poco  à  poco .  Ouidio  fcriuendo  il  Tonno  vi  pofegrocchi  gonfi. 

£  gli  occhi  che  giacen  per  la  grauezza 
A  pena  il  Dio  1‘ inalzale  •vn  altra  voltai, 

£  vn  altra  volta  pur  cadono  al  fanno, 

Ptgri ,  Al  bue ,  dr  aìTafno, 

Segue  la  pigritia, la  tardità,  e  la  negligentia,  e  fe  ben  dalli  antichi  non  fia  (lata  pofìa  que¬ 
lla  figura,acciò  non  muoiano  di  fperanza  per  tutto  il  libro,  la  raccogliareroo  in  quefio  iuo- 
gho.  Farmi  che  Ariftotele,  c  gli  altri  habbino  raccolto  i  fegni  dal  bue,  c  dalPafino,  dfendo 
lor  propria  la  pigritia.  La  fronte  grande, il  color  della  faccia  di  color  di  mele, la  cima  di  baf¬ 
fo  nel  nafogrolTajla  facciagrande  camola,  le  faccie  graffe,  l'afpetto  pigro  il  pailar  breue,la 
lingua  tarda, il  corpo  pelofo  di  denfi  peli, che  camina  con  paffo  lunghe, e  tardo, onero  breuc, 
e  tardo,gli  occhi  molto  grandijouer  che  fi  mouano  tardamente . 

Spenjìerati . 

La  fronte  fenza  rughe. 

Dell  A  figura  del  Stupido .  Cap,  XX  IL 

Velia  che  manca  poi  d*intorno  al  piaccrc,à  cui  nulla  cofa  piace,  ne  fa  alcu¬ 
na  differentia  fra  quefto  cibo, e  quello, par  che  fia  lontano  dalla  natura  dcl- 
rhuomojc  può  chiamarfi  ftupido,  che  per  ritrouarfi  pochi  di  quelli  n(  n  hà 
nome .  Se  pur  fi  trouano  alcuni  fegni  frà  gli  autori  che  defenuono  que  do 
huomojfon  quefti, perche  gii  altri  habbiamo  addoui^quando  defetiuemmo 
rinfenfitiuo. 

Stupidi, 

Gli  occhi  fermi,  pallidi,  ouer  che  van  sù. 


Della  figura  del  temperato.  Cap,  XXIII» 

A  temperanza  è  vna  mediocrità  d’intorno  gli  piaceri,e  timori.  Tempe¬ 
rato  è  quello  che  per  aftenerfi  dal  piacere, non  fente  niun  difgufto,ne  fe 
allegra  di  quelle  cofe,chenon  bifogna,ne  di  vna  cofa  fi  compiace, che 
habbiam  detto, ne  defia  più  di  quel  che  conuiene,ne  quando  non  con- 
uiene.  Seguono  quefta  temperanza  la  vergogna, la  riuerentia,e  la  mo- 
deratione.  Magli  antichi  Fifonomi  nó  pongono  i  legni  nella  figura  del 
temperato,  imaginandofi  che  gli  huomini  d'ottima, e  temperata  natu- 
ra,di  buon  fenfo,  c  di  molta  bontà  fuffero  i  temperati .  Noi  acciò  non  nmaneffe,  qui  il  loco 
vacuo  della  lempeianza  habbiam  pofto  quei  legni, che  fono  raccolti  dalla  mediocnei. 

Dd  a  Itmpe- 
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T‘emperati,  Dalla  mediocrità  di  fegni, 

•  A 

I  capelli  mezzani  tra  gli  rari ,  egli  denfi,  il  refpìrar  temperato,  la  fronte  mezzana  frà  la 
tranquilla,  e  la  annebiata,  la  bocca,  ne  dirtela,  ne  piana,!!  collo  inchinato  alla  deftra,la  par¬ 
te  che  è  tra  rvmbeilico  ,  e  le  parti  vergognofe ,  c  di  qua  al  fine  del  petto  ,  e  di  qua  alla  gola' 
fia  eguale,  gli  angoli  de  gli  occhi  breui,  le  pupille  de  gli  occhi  mediocri,  gli  occhi  grandi, e 
rplendenti,ii  cerchio  fìretto,nero,c  quel  di  fopra  di  foco  ne  gli  occhi  humidi,ouer  i  grani  di 
foco,  bianchi,  biancheggianti,  pallidi  mefcolati  con  gli  infocati, fanguigni,  ne  gli  occhi  ne¬ 
ri,  oucr  fuor  la  circonfaenza  della  ruota,  la  nerezza  mefcolata  col  fuoco,  che  da  lungi  di* 
molj^ino  negri, 

^eSa  figura  deH'hmmo  sfacciato .  Cap»  XXII  IL 

Erche  habbiam  detto ,  che  la  temperanza  è  feguita  dalla  vergogna, 
come  l’jncemperanza  dalla  sfacciatagine,  doppo  trattato  di  erte,  fe- 
guiremo  la  poca  vergogna  -  La  vergogna  non  è  virtù ,  ouer  habito, 
ma  vn  certo  effètto ,  così  ancora  la  sfacciatagine .  Senza  vergogna 
è  quello  che  facendo  cofe  infami,  non  Tene  vergogna,  comeferiue 
Adftotele  ne’ morali  à  Nicomaco  .  Ne  grandi  morali  dice  la  ver¬ 
gogna  crter  virtù,  &  vna  mediocrità,  frà  la  vergogna, e  lo  rtupore,e 
quell:  effer  fenza  vergogna,  che  nelle  attieni,  e  ragionamenti,  &  in 
tutti  dicono  quelle  cofe  che  gli  ne  vien  voglia.  Alerone  dice  la 
sfacciatagine  effer  quella, che  non  hàdifeniuna  ertimatione.  Sono  alcuni  che  quelli  effetti 
gli  riducoiìo  à  maniferte  i'agioni,e  li  sfacciati  dicono  effer  fknguigni, quelli  che  fi  vergogna 
no  flemmatici .  Ma  di  ciò  fi  V'C'de  il  contrario ,  perche  i  fegni  che  adducono  qui  i  Fifonomi, 
no  n  fono  di  languigni  delcritci  da  Medici, e  che  noi  habbiamo  narrati  di  fopra,  e  refperien- 
tiaè  ancora  in  concfano,per  veder  che  gli  fanguigni  fi  vergognano,^  per  ogni  minima  co- 
fa  s’arrofifcono,e  gli  succiati  diciamo  lenza  fanguc,ma  lutei  fi  riducono  à  i  legni  tolti  dal¬ 
la  proprietà .  Ariitoccie,  Poicmone,de  Adamancio  han  porto  quella  figura. 

Sfacciati ,  Al  Cormt  &  al  Qant^  » 

La  sfacciatezza  è  fiata  da  fcrietori  data  al  Cane,e  chiamando  gli  nemici  cani  fi  chiama¬ 
no  sfacciati.  Apprertb  Homero  à  gliinimici,fi  dice  per  vna  graue  ingiuria.  Oppiano  nel  li¬ 
bro  della  cacciamora  la  sfacciatagine  di  Cani,Hefichìo,e  Varino, gli  sfacciati  chiama  cani¬ 
ni.  Appreffj  Hefiodo  canino  s’intènde  per  va  sfaccÌ2ti(fimo,e  fenza  vergogna.  Dice  Pollu¬ 
ce  apprelTo  Homero, hauer  occhio  di  cane,s’intède  per  vno  che  fia  sfacciato  più  de  doucro. 
Ariftogitonc  figlio  di  Cidimaco  per  efler  troppo  audace  era  chiamato  cane,i  Filofofi  Cinici 
erano  così  detti  da  coftumi  canini, sfacciati, audaci, e  duri,chenon  priuatamenre,ma  publi* 
camente,come  cani  latranti,  reprendeuano  chi  voleuano.  Mangiauano  in  pubiico,e  tuttele 
altre  cofe  faceuano  nel  confpetto  di  ogn’vno.  Ateneo  da  Cleareo  Solenfe, contro  quelli  Ci¬ 
nici  diceua,  che  non  efercitauano  vna  vita  mifera, &  aftinence,  ma  veramente  canina ,  e  che 
non  erano  molto  fenfati,e  fagaci  come  il  cane, ma  ripieni  di  viti;  di  ]atrare,di  dir  malejdi  di- 
uorare,c  di  andar  nudo.  L’etimologo  chjama,mofca  canina  la  mofea  sfacciatifsÌma,cioè  ci- 
nomia.  l  fegni  fon  quelli.  L’occhio  aperto  fplendente,Ie  palpebre  fanguigne,e  grofle,vn  po¬ 
co  chino ,  P offa  delle  fpalle  alzate  sù ,  di  figura  non  dritto,  ma  vn  poco  inchinato,  ne  moti 
preci  pitelo, il  color  del  corpo  rolfeggiantefil  color  fanguigno,di  faccia  ritondo, di  petto  de¬ 
liaco  sù.  Ma  corregafi  PoJemonCjda  Adamantìo ,  perche  quello  ,  quello 

dice  per  efler  cofa  affai  diuerfa.  Aggiongono  poi  di  nafo  groffo ,  di  guardo  fermo,  cioè  che 
drizza  la  villa  fua  nella ,  tua  villa, che  volgarmente  fi  dicono  sfacciati,  e  che  la  drizza  sù,  di 
color  di  caftagna,di  voce  acutasMa  io  ftiroò  il  certo  corrotto, perche  (pcàvvv  o£t)v,li  direi 
.perche  quelli  di  capo  aguzzo^comc  diremmo  nel  luogho  diraoftrauano  li  sfacciati.  Aggion- 

gemo 
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gcmonoijìl  capo  aguzze  nella  cima,!  capelJi  molto  roflì,le  ciglia  luge, il  nafo  fulìlto  comin¬ 
cia  ad  incuruarfi  dai  fronte, la  faccia  lung&a,ouer  piana, il  rifo  alco,ouercon  tod:,v>uer  a  con 
difficuità  di  fpirare,Ic  polpe  delle  gàbe  grofle,il  petto  pelato,  i  diti  de  piedi  curaaci,e  iu  ;  \.s 
curue5chccamÌHanocojiprcftopànb,gli  occhi  infocati,oucr  prandi, e  lucidi, ouer  molto  vrij 
ti  fuori, onero  che  i^pronosfecchislpiendéci  di  puro  iume.oiier  fermi  rolfeggianci  gra  Ji,cds: 
mirano  giù, ouer  fermi  che  alzano  Ie£:iglia*e  folpirano.  Rafi  pone  quella hgiira,co«  il  n- 
ciliacore  da  lui. Gl  occhi  molto  apeiti,&  vlciti  fuori, che  mirano  acuto, di  palpebre  grolft, di 
ftatura  no  molto  lunga,  Qjando  camina  (porge  li  petto  vn  pccoinanzi,  l’offa  delle  Ipalle  va 
poco  sù  clcuatf,di  moto  veJoce,il  color  roffo  chehà  molto  fangue,la  faccia  ritcnda,  il  petto 
vn  poco  gubbo,raa  i  luci  veri  legni/cao  gl'>,/c>cni  molto  aperti, e  mirano  acii«amente„  e  fon> 
molto  loquaci. Ci  aggiongem">  aoj,la  icha  acuta  m  cima,!  capelli  moJtotofi ,  le  ciglia  li  ri¬ 
ghe, il  nafo  adunco  Icbico,  che  ccmiocia  delia  ft  onte,la  faccia  larga,  c  piana,  il  riio  alt  »  coi* 
loffe,cche  anhela  con  maligeijoiiira,  le  g;<mbc  polpo  fe  groffe,iJ  petto  lenza  peli,  i  diti  di 
piedi  tofti,e  f vnghe  torte, che  ''.acninan*  con  pretto  paffjygrocchi  infermi,o  grandi,  ò  h jmi 
4ji,ò molto  vfeiti  fuori, ò  che  s’ac-ronoda  ie  llelli.fecchi,  Ipkndenti,  di  pieno  lume,  ò  fermi, 
foffacci,  grandi,  cheguatdan  t  ,ù  òf^inu,  ch'aj  rcuoltarij  ciglio,etralparono. 

Ddlafi^i^radtlthmmoVer^ognOjò,  Cap,  XXf^. 


'  A  vergogna  «mezzana -tra  la  sfacciatezza  ,€  lo  ttuporc ,  Vergognofo  c  qucll% 
«he  niodcttam etite  luffrifce, certe  eftimationi,dl  fé  apparenti.  11  Gocles  affai  ni' 
coafideratamente  confonde  i  fegni  dello  sfacciato  con  quelli  del  vergognolo , 
«  mentre ped  li  dichìai  a,ò  Dij  m  reali  quante  fiochezze  cade.  Plauto  m  lode 
didia  vergogna  dice  quello, 

O  quanta  più  conuUne  ad  vna  itjfams 
Gir  più  che  d'OHro  ornata  di  vergogna^, 

Bt  affai  piÙ  £hed*oro^ 

Altri  non  vergognofo,  ma  ornato  dicono.  Arinotele,  PoleQione,5e  Adamantio  han  pollo 
quella  figurZo 

Vergognofi^ 


Nel  tnoucrli,e  nd  parlar  tardo, ma  lo  tetto  di  P  jlemone  èqui  maco,  la  voce  grane, e  pie- 
fia  di  fiato ,  rocchio  allegro,  non  fplcndente  negro,  n.-n  molto  aperto,  ne  molto  chiufu,  clic 
sbatte  tardamente, ma  PoIemcne,  &  Adamantio  dicono  cosi .  L’occhio  leonato  non  Ipien- 
dente,  il  guardo  humido,  !e  palpebre  che  non  fi  mouono,  ne  con  pretto,  ne  con  tardo  moto, 
jna  mediocre,  pieno  dt  sodezza.  Ma  di  grafia  guardino  i  lettori  ia  traoiuionedi  Petreo  affai 
più  di  pietr^e  Icofcefa  di  P-demone.  Aggiongemo  noi  di  corpo  inchinar  jyl’oi  ecchie  ruffe, 
occhi  ofcuri,huraidi,c  di  giufta  grandezza, che  fplendino  con  fronte  lifeia. 

Della  jigHrétddIhuomo  M4anconico,  (ap»  XXt^  I. 


Br  accader  nelle  conueTratj'-n'  d  ■  gli  huomlnijche  fi  vfano  fchcrz!,fono  dt 
quelli  chefcherzaa  j  c  «nn..  •■f  c  :  "’dicuL  fé,  quefti  fi  dicono  buffani,  e 
faftidiofi,  che  pr  >p'i  >  loo  ;^.r!  .  .jce  'a  pr  feilìone,  e  fisfjrzano  di  mo- 
ucrerifo,  de  quali,  perche  i  F  j 'nomi  ai  richi  non  han  fatto  mentionc,  nc 
noìcene  ricordaremc.S  no0  'ei-’  ,<.hene  dicono  cofa  da  Icherzi ,  ne 
ponilo  fciff  ire  che  alta  ne  die  ù  fi  chiamano  duri,  e  villani.  Di  quelli 
roalaconictjC  feluaggi  Arilt.nehà  pAf>o  la  figiir'5,1.  Polcmone,&Adamiìtioj&:  b  jì  ancora 
raccogliédo  li  fegni  tralafciatijci  agg  ógeremo.  Li  i  dlezza  viene  dali'humofc  nialaconico, 
come  dicono  i  VIedici,c  quefeo  fuol  nafi  ere,ò  da  tjoppo  gran  dolore,pcr  malaria, ò  per  cóti- 
tiuo fradio, quefti  io  li  vhiaoK)  fatumiai,  eh;  nel  volto ,  c  nei  coftumi  raprefentano  Saturno, 

D  d  ^  D  ice 
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Dice  Amai  dolche  la  meftitia  induce  magremjarruga  le  carni,  conturba  Io  fpìrlto*.  Gli  an¬ 
tichi  diceuano,  la  palude  ftigia,  dalla  malinconìa, &  elTer  figliola  della  terra, cicè  cheque- 
fto  h  umore  malanconico  vien  daireffer  molto rerreftre, nella  compofitioneje  fccco ,  Scriuc 
Seneca,  che  ftia  la  palude  ftigia  fotto,  TAufiro,  nell’eftremo  Egitto,  intorno  à  Sionerpcr  di- 
moftrar  che  i  fecchi  caldi  fono  più  mefti  cfic  li  humidi,e  Saturno  è  freddo,  e  fecce,  chi  hàil 
temperamento  di  quelli ,  e  delle  fue  proprietà  hauemo  già  detto» 

Mefite 

La  faccia  rugofa*  ma  PoIemone5&  Adamantio  dicono, la  fronte  rugofa, magro,  la  faccia 
delicata, gl’occhi  derotti,dimeiro,e  roalàconico,  dimoftrano  nella  figura  humile,ne  moti  di-# 
me(To,ma  Polemone,&  Adamatio  dicono, caminano  pefierofi,doue  èda  correggerfi,  IVno, 
c  Taltro  teli  o, perche  dice  ma  è  da  accomodar  fi  nmm^irn .  Aggiongono  i  roedefmi, 

la  ciglia  difte(e,ma  Adamantio  dice  riuolce,  Aggiongercmo  noi  capelli  ofcuri,  la  fronte  ma- 
ÌancQnica,le  ciglia  gionted’ofib  della  gola  preminenceila  voce  deboleiefiebileiil  fiatar  fodo, 
alto,  e  facile* 

Vitlànù 

I  capelli  biondi  biancheggianti, la  voce  chiara,!!  fiatar  forre, rcIocc,e  fpefibjle  nari  aper¬ 
te, gli  occhi  cefij,giallicei,e  giaui  equali,  ne  gli  occhi  Ieonatì,gli  occhi  grandi, e  che  «  ómofii 
fplendono,  come  firatije  con  le  palpebre  aperte ,  ouero  che  fi  chiudono  con  fi  once  aip>a,  le 
ciglia  oblique, le  palpebre  dure^e  fode, onero  raeftijla  fronte  afpra,lecchi,il  mirar  fermo  con 
k  palpebre  dritte* 

DeOa figura deffbmm amaro,  Cap^  XXV li. 

Rtftorele,e  gl  altri  Flfonomici  deir-zFnc^tl^jCÌoè  deiramaro,non  bà  pollo  figura» 
Noi  la  porremo  in  quello  iuogho ,  perche  pare ,  che  Tamaro  co’l  mefio  ir’ac- 
Ci)mpagnanobene,Àriftotele  nel  fecondo  ddla  Retorica  dichiara, chi  fia  que¬ 
llo  amaro,  cioè  non  faceto,  ne  che  mai  faccia  ridere  alcuno, che  è  contrario  al 
muouerUo» 

tAmarù 

Di  faccia  dimeflb,di  cclcr  nero,  ma  Poicmone  ha  pallido,  Adamantio  quali  paiI‘do,ma-ll 
grò, ma  egli  non  Th3,  così  d  rei^o  dì  Arìftotele  fi  potrà  corregere,  con  quello  di  Poktnooe, 
che  hà  lyvoi ,  per  .  D’intorno  la  faccia  feoza  peli ,  la  faccia  rugofa ,  ma  Adamantio 
dicela  fronte  rug  >fa  non  piena  di  carne,  i  capelli  dritti,  e  negri,  ma  ciò  non  hà  Adamamio, 
Aggióge  Tviio,e  Talcro,mira  d'^rpro,e  fecco  guardo, ma  correggi  il  tetto  di  Polemone 
non  TUFtyù^àx  parlare, e  d«  fefpirare  gagliardo, ma  correggi  Polemonc,ilquale  hà  mfi 
&.^ivilvyQ  pone  al  fuo  luogo  IpelTo  sbatte  le  mani, e  le  fi  egba,c  velocemente  camina,  Aggton# 
gemo  noijil  refpirar  forte,  veloccje  fpefib,il  coFpo,e  il  petto  magro  * 

Sofpdtoji^ 

Perche  fpeffo  conuengono  infieme,  i  metti,  gli  infedelij  paarofi,e  fofpcttofij  onde  i  fegni 
che  babbi  am  raccolto  da  loro,  addurremo  qui .  La  voce  dolce,  ouer  debile,e  flebile,  Toflb 
della  gola  prominente,gliocchi  Iplendenti  leonati,ò  che  fi  mouano,curbati» 

M&lejlati  dal  Demonio ^  ò  da  MoleHia^, 

II  parlar  piaceuole ,  e  raccolto ,  i  cerchi  delle  pupille  difegua]i,Sc  vna  ououola  azzura , 
verde,  e  di  varij  colori,  fiede  nella  fronte  loro,  ouer  metti, e  fecchi» 


Libro  Quinto.  317 

« 

Della figurd delthuomo  giocondo,  Qap,  XXV IH. 

Apiaccuolezza  nella  cnnuerfarìone ,  è  vna  cerca  moderatione  dì  dircj 
edi  vdirqaelle  cofejche  bifagna,ecome  bifogna  .  N "Ile cale  di  ri¬ 
dere  rnolcom  jain ile  cjfeofcene»atizi  fjlo  la  fofpiriane  d^irofceni- 
tà,c  fono  detti  giocondi.  Li  Pilofofi  dicono  cbeqaeili  aicura>  vieti 
dal  fangue,  e  dalla  chiarezza  de  gli  fpiriti,  altri  dal  tnincatnento,  del- 
rbumor  malinconico, altri  da’pocacófideratioae, onde  loi  detd  ft  olci, 
Ariftotele,Polemone,&  Aiatnaricio  pongono  queita  ffgara,(!fc  il  chia¬ 
mano  Coclea  alTii  fcioccamente  da  quella  figura  alfOmato,  c 
mentre  dal  proprio  fenfo  coree  le  parole, perueree,e  rouina  ogni  sofà. 

Giocondi.  Alla  Complejflone^, 

La  fronte  glande,  carnofaje  lifcia .  Mi  Polemone,  Adamantio,  la  fronte  piana, &  tut¬ 
ta  laficciacarnofa,le  parti  d'intorno, gli  occhi  baffi>che  la  faccia  paia  fonnachiofaiche  non 
mici  fermo, ne  dtmelTi.  MiP  >lem)ne,&  Adamancio,gli  occhi  himi  li,ro!cadenti,co!Tic  che 
guardino.  Mi  AJimintio  diceche  non  guardino,  ne*  moti  tardo.  L  i  figura,  &  il  c  illune 
che  appare  nella  ficcia,  non  precipicofo ,  ma  buono .  D.più  aggiongono  la  ^oce  pia:eaole. 
Aggiongemo  noi.  La  f  onte  a!le§ra,il  volto  giocondo, &  il  dorfo  placidamente  ritondo  . 

Della figtér a  dsll'haomo  Arrogante,  XXIX» 

Oi  parlarcmo  della  verità*  Il  verdadlcro  è  quello  che  è  mezzano  tra  l’Ar¬ 
rogante,  &  il  fimulatorc.  Diciamo  primi  deH’arrogante.  L’arrogante  è 
quello  che  finge, edice  hauer  certe  cole  illu(lri,ò  che  non  hì,ò  che  le  di¬ 
ce  maggiori  di  quel  che  fono ,  perche  quello  che  finge  le  cole  maggiori 
di  quel  che  fono,  gode  di  quella  bugia,  e  cattiuo,  ò  più  torto  vano,e  farà 
meno ,  fc  ciò  fà  per  cagion  di  honorc ,  ò  di  gloria .  Alerone  Arirtotelc 
chiama  quelli  vantatori  • 

Arroganti  • 

La  gola  afpra,  tifo  con  beffe. 

Vantatori, 

llcollogrofTojC  lungho,  i  ditidelli  piedi  delicati. 

Vani  che  imaginano  gran  cofe ,  A  gli  Ve  celli. 

Il  labro  di  fotto  che  auanza  fuori,  la  voce  acuta  con  ftridore ,  la  gola  afpra,  e  loffa  pro¬ 
minente,  il  dorfo  pelofo,gli  occhi  che  fi  chiudono, e  vanno  su, e  fermi,  feorrono . 

Della  figura  deHhuomo  fimulatore,  Cap,  XXX. 


'Altro  ertremo  è  il  fimulatore,  il  fimulare  è  quello,  che  quelle  cofe  che  fono 
in  lui,  ò  le  nìega,ò  le  diminuifee .  Alcuna  volta  i  fimulatori  fono  eleganti, 
quando  non  fan  ciò  per  guadagno ,  ma  per  tor  rimportunità,  &  il  fauitc,  e 
quelli  fogliono  ricufare  molte  cofe  illuftri ,  ma  colui  che  fimula  le  cofe  di 
poco,  c  manifeftc  fi  chiamano  aftutamente  gloriofi,e  fono  da  farfene  poco 
conto.  Arinotele,  Polemone  ,&  Adamantio  han  fatta  quefta  figura  del 
fimulatore,  e  del  confultore  in  contrario. 

Simulatore ,  alla  Simia ,  &  aT apparenza.-». 

Le  parti  d’intorno,  la  faccia  grafia,  quelle  d’intorno  gli  occhi  rugofe,  la  faccia  di  fonnac- 
chiofo  :  Aggiongono  i  duo  lèguaci,di  bel  afpetto,  di  voce  dimefia,  il  caminar  riuoltofo,  e  11 
rououe coniinoamentc  j  Aggiongemo  le  ciglia  piegate  alle  tempie,  che  camiaano  hor  con 
pairocardoihorfpefib, gli  occhi  fplendenti, piccioli, e  cauli 
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Della  figura  del  bugiardo,  Cap.  XXX/» 

HAbbiam  detto  di  quelli, che  dicono  bugie, aiferreando  quelle  eofechc  non  fono  ia  Io* 
ro,  COSI  di  quelli  che  afcondotio  quei  che  fpno,hor  ragionaremodi  bu^iardhdc  quali 
il  mondo  è  pieno, 

*Bugh*'dìp 

La  faccia  piena  di  carne, il  nafo  larghe  nel  mezzo,  inchinato  alla  fornita,  la  bocca  ridea* 
le,  ouer  tifo  con  beffe,  U  loquela  veloce, e  delicata,  ouerche  yien  f ufi  dalli  nari,  gobbo,  le 
ciglia  inchinati  g'u,  <&  mirano  quali  di  nafeolìo,  le  ciglia  arcaci  giù,  ouero  ad  vna  parte,  gli 
occhi  ridenti, allegri, ouero  i  grani  azzurri, C  gUli»}  eqgudntauti  d  intorno,  ia  pupilla, che  in* 
fiero»  corrano  nelli  occhi  varij. 


DdU  fgura  ddthuomo  Vfrd^Mero*  Cap.  XX  XIL 

L  Verdadiero  è  quello ,  che  tanto  con  le  parole ,  quanto  con  il  fatto  iClelTo 
lecofeche  fono  in  lui, ne  più, ne  meno  di  quel  che  fono  le  racconta, tan¬ 
to  nella  vira,  quanto  nelle  parole  è  verdadiero  ;  E  non  diciamo  quelfelTer 
tale ,  che  folu  ne  patti  dice  la  verità ,  perche  quella  è  vn  altra  virtù,quello, 
che  però  fempre  dice  il  vero,  perche  così  hà  fatto  l’habito ,  &  è  veramente 
homo  da  bene,  <3c  fe  quando  non  importa  nulla,  dice  d  vero,  Hi«lto  più  lo 
dirà  d  oue  inipoita,niuno  ha  fatto  rocntione  di  quella  figura» 

Verdadiero» 

La  faccia  di  guancie  mediocre ,  c  nelle  tempie  c  vn  poco  itaflfa,  la  vece  racEzana irà  la 
graue,&  l’acuta, 


De  ila  figura  delt Adulatore.  Cap.  XXX  IH. 

EH  e  conuerfationi,  c  ne*  ragionamenti,  c  ne’  negotij, alcuni  fono  piaceuolt, 
altri  olTequiofì,  altri  ogni  cofa  lodano, & in  niuna  cola  contrariano, e  giudi¬ 
cano  non  douer  elfer  moiefli  à  quelli  con  i  quali  no  hanno  praricajma  quel¬ 
li  che  fan  quello,  non  il  fanno  per  altra  cagione,  fe  non  per  elfer  piaceuoli, 
_  giocoli ,  òd  OlTequiofì ,  ma  fe’i  fanno  per  alcun  vtiie  fono  adulatori.  Di 
queita  1  p.u  aa  tichi,non  fatta  mentione . 

F aciti t  Offequo/t . 

Gli  occhi  che  (i  chiudono  dritti, di  giuTa  grandezza,fplendcnti  nella  fronte  hfcia,humidi 
ouer  che  non  sbattono, che  mirano  con  piaceuolezza  faumidi. 

Adulatori, 

La  faccia  piccolajla  frdte  ferena,che  caminano  torcendo  il  corpo, Inchinandoli, gli  oc-* 
chi  varii, piccoli.  ^ 


Della  figura  del  falìidiojò..  Cap,  XXXfllf. 


Gli  altri  fono  di  contrario  elTerejche  in  tutte  le  cofe  contrariano, ne  llimano  fe  fiano  fa- 
ftidioli,ò  molelliai  quali  litigioli  fi  chiamano,!  coftumi  de  quali  fono  da  vituperarli. 

Fajlidiofi. 

La  fronte  ofcurajgli  occhi  riualci  giù, fupplicheuoli,  di  brcue,e  di  veloce  paflb  caminano.' 

Pertinaci. 

II  capo  affai  aguzzo, la  fronte  altajls  nari  aperte,il  collo  fermo, 5c  immobile,  ouer  grolTo, 
e  lunghe. 


m 


La  fronte  lifcia,  la  faccia  piana. 


Litigioje. 


> 
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Importuni . 

La  ficda  carnoik,  la  lingua  veloce. 

•Ddàfiittr^Mlnttiàiofo.  Cai  XXXV. 

Oucrebbc  fcguir  la  figura  deirhuomo  graue ,  laquale  era  mezzana  fra  i  duo 
efiremi ,  ma  perche  i  nollri  maggiori ,  non  han  polla  quella  figura ,  rhab> 
biamo  lafciaca ,  fegue  lo  fdegno ,  ma  prima  deil'Inuidia  >  e  maleuolenza ,  i 
fuoi  eftremi  che  cadono  forco  il  vituperio .  L’Inuidiofó  è  quello ,  che  s’at- 
trifca}  quando  alcuno  vede  che  babbi  bene»  ò  che  ne  fia  degno,  ò  indegno. 
Quefca  figura  Thà  defcricca  Polemone .  ^ 


Eccoraecontéfi  i  fcgni ,  compojla  la  figura  dtU" Inuidiofo» 
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Riccio  terreiire,  èftimatofràglianimali-inuidioro  da  Eliano ,  perche  fubito  che  èprefoi 
fp(3rge  cucco  il  fuo  corpo  di  vrina, dalla  forza  della  quale  fubito  fi  corrompe,e  quello  che  iia- 
ueria  potuto  feruire  à  molte  coCejlo  reode  dirudic,casi  ancora  deila  tarantola,  lince,rQlpo,e 
di  altri  difle  raociehità,  ma  à  me  paiano  cofe  da  vecch  arelle,  che  eglio o  più  coll  >  da  paura 
.fpiati,qainido fi  feoconi  prefi, outcano  quelle  vrine.  Ma  il  cane  veramente  pare  che  fia  inui> 
diofd .  Quello  che  hauerà  le  parti  finiftre  più  gran  li  delle  delire ,  le  ciglia  cadono  fopia  le 
guancie .  Aggiongemo  noi,  la  faccia  piana.,  lorecchie  lunghe, e  (trecce, le  guancie  delicate, 
ouer  grofib  dittanti  da  gli  occhiai  color  della  faccia  quali  liuido,  la  bocca  caua,i  denti  lun¬ 
ghi  acuti, rari, e  forti, la  voce  dolce, la  loquela  acuta, e  dcbole,il  dorlo  molto  cucuo,e  le  fpaile 
nfiìcits  al  petto,  Se  il  corpo  dirotto, le  braccia  che  non  giongano  alle  genocchia,  ma  sforzi¬ 
no  il  capo, che  incontri  le  mani,  gli  occhi  cani,  e  piccioli,  ò  pallidi  che  van  sù  ,  Ouidio  dal- 
Tedecco  defcriuc  la  Tua  figura. 

Con  tarJo,  e  lento  p^Jfo  ella  can^in.'t^^ 

Pallido  il  volto^  e  tutto  il  corpo  magro 
Cid  mai  dritto  rimira  i  denti  fono 
Di  rubigine  picnic  e  non  mai  ride 
0  ride  quando  vede  alcun  dolerji, 

T)e!l4  figura  dell'Empio .  Gap.  XXXV/, 


’lnuidiofo  è  fimile  à  rEmpio,ouer  maleuolo,  perciò  che  fi  rallegra  che  alcuno  fa¬ 
ci  inale,ò  che  degno, ouer  indegno  ne  fia. 

Empio, 

Le  tempiè  concaue,  le  ciglia  congionte,  e  pelofo ,  Taperfura  del  la  bocca  molto  grande,! 
denti  lunghi, acuti,dritti, forti, gli  occhi  caui, e  piccoli,  ouer  grandi,  e  che  coramofiifplendi- 
no,fimili  à  gli  iracondi, con  le  palpebre  apertc,pateci,ouer  che  van  su  pallidijouero  che  van 
giù  lupplicheuoii,  ouero  che  fi  mouano  gonfi  intorn^»ouer  fplendend  piccoli, e  ccncaui. 

^SMaleuoìi . 

Le  braccia  breui,che  non  giongano  alle  gÌnocchia,ma  nel  mangiare  sforzino  il  capo  d’in* 
coatrare  le  maniache  caminano  con  veloce, e  breui  paffi. 

figura  de  Aiijiricordiojh .  Gap,  XXXV  li. 


Si 

m  @ 


Rà  li  efempij  già  detti  degni  di  eflcre  vituperatala  mezzana, e  Io  fdegno,  Io 
Idegno  none  altro  che  vn  dolore  del  bene ,  che  viene  ad  alcuno  per  qual¬ 
che  via  che  non  Io  merita ,  la  medefma  è  vna  malinconia  di  vedete  alcuno 
afflitto  da  alcun  male, che  no*I  merita, e  fi  è  lecito  riferirlo  ad  alcun  tempe- 
menco,  pare  che  il  temperato ,  fia  mifericordiofo,  di  cui  Arillotele  pofe  l’i- 
iiiagiae,&  i  mifcricordiofi,dic€  efier  faui j,timidi,&  ornati. 

Miferkordiofi, 

Beni,di  bianco  colorejche  hanno  Hocchi  graffi,  e  le  narici  diftanti  sùjC  Tempre  piangano, 
che  amano  donne, che  impiegano  à  femìne,  c  circa  li  cofiumi  inchinati  à  gli  amori,  ricorde- 
iioli,  ingegnofi,afiuci,  eie  palpebre  dimefie,  Aggiongemo  noi  le  ciglia  diftefein  lunghe  gli 
cechi  ì  identi,  la  fronte  lungha  diftefa  di  quà,e  di  là  fino  alle  rempie,  onero  metti,  e  le  ciglia 
compfeiè,e  la  fronte  dimetta,  &  auftera. 

Sdegnosi, 

l  z  voce  graue  nel  principio,  nel  fine  acuta, ouer  acuta,  c  gagliarda,  i  denti  mcfcolati,Iar- 

.rhÌ5firei.t!,  rari,  e  fpeffi. 
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Delì*figuradel[IngmrioJò.  Ca^.  XXXVÌIL 

Agoftino  di  Scfla  in  quello  Capo  C\  duole  di  chi  sà  poco  di  lettere 
Greche,  che  interpretando  io  prefentc  capo  il  danno  alii  atnatort 
delle  ingiurie, e  lo  doueuano  attribuirei  gli  amatori  di  prerenti,&* 
egli  in  quello  capo ,  &  in  tutto  il  libro  per  ignoranza  di  lettere 
Grecthe,  tutti  i  tedi  lacera,  torce,  e  ruina  •  Ne  pon  cura  ad  i  fegni 
che  conuengono  airaroatore  delle  ingiurie ,  che  quelli  ideili  ione 
deU’iracondo,  impetuofo,  Si  huomo  caldo.  Ma  il  tetìo  Greco  di 
Aridotele  è  corrotto ,  Si  i  fegni  che  fparfi  per  tutto  Topera  dell’a- 
mator  delie  ingiurie  ;  fono  qui  iu  vna  dgura ,  Aridotele  >  e  Pole* 

mone  gli  raccogliono , 

In^iurio^,  4* Cani» 

Il  libro  di  foura  eleuato,Ia  forma  di  prccipitofojouer  audace,e  «racrario.  Aggiongetno 
noi,  il  collo  dritto,  la  parte  di  dietro  grada,  ouer  afpra,  e  Tolfo  dio  che  foura  dia  alla  faccia 
lungha,  il  parlar  graue,e  debole,  che  caminano  di  tardo  palTo,  che  d  fermano  nelle  dradi,  e 
mirano  intorno  incorno, i  grani  vguali^ne  gli  occhi  leonaci» 

Della  figura  de  giocatori  de  dadi»  Cap,  XXX IX. 

A  figura  rhà  poda  Aridotele  nella  fua  Fifonomia  de  gli  amatori  di 
dadi, di  gloria, e  di  balli,  ma  per  la  ingiuria  del  tempo  fono  caduti, 
foiamente  fono  redati  i  ticoli,ouer  i  capi ,  e  non  i  fegni.  Ma  Pole- 
mone,&  Adaniantio,che  beniffimo  deferidero  AridoteIé,&  Torna¬ 
no  di  molte  parafrad  per  e/Ter  dati  piu  moderni ,  han  meno  fentita 
Tingiuria  de  tempi ,  Ma  Polemone  .  Adamantio  i^thoKÒ 

hanno ,  &  con  quedo  reditueremo  il  cedo  di  Aridotele  al  fuo 
primo  edere.  In  Polemone  è  attaccato  col  capo  del  cupido  del  gua¬ 
dagno  ,  ma  Aridotele  ha  1  aroator  de  dadi,  come  ancora  Adaman¬ 
tio  ,  ma  Polemone <p/Ào'xoi>ft.05 ,  ouero  ,  perche  è  il  gioco  del  dado 

è  vna  teda  d' imbriachezzaje  d’intemperaza, ouero  vn  ridotto  di  giouani  iafeiui, ouero  AaAe; 
vuol  dir  loquace,  ciarlone,  ilche  molto  mi  piace, perche  quelli  fegni  che  apportano,  fono  di 
huomo  caldo. 

Giocatori  di  dadi» 

I  capelli  denfi, dritti, e  neri, la  barba  dcnf3,c  le  tempie  hirfucc,ma  Polemone  dice  di  capel¬ 
li  dritti,  ò  di  barba  dritta,  però  è  da  correggerli  il  cedo,  l’occhio  graffo,  fplendido,  e  pallido. 
Queda  figura  dice  Adamantio,  che  è  dVn  giocator  de  dadi,  di  balli,  e  di  vn  beuitore ,  ma  c 
da  correggerli  il  tello  di  Adamantio  da  Polemone .  Ci  aggiongerao  noi ,  gli  occhi  che  vati 
5Ù  grandi, c  roffeggianti, 

$Amator$  della  caccia  »  Aiti  cani» 

Ke  è  piaciuto, acciò  non  mouiamo  i  fegni  delTamator  de  caccia,e  delle  fere,ponergIi  qui. 
I  lombi  lunghi,  mondi, gli  occhi  che  van  sù  grandi, e  roffeggianti» 


Pomamo 
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Pomamii  già  rimigint  di  Aime  ctccUure,  come  ac  rapfr^entja»  le  bìjicru 

de  marmi  di  . 


Della  figura  del  loqtMcei .  Qap,  XXX X, 

Bramente  fé  non  fuflì  vicino  airaffiae  del  libro  io  lafciaria  Topragià 
comincìajcosì  mi  Tpauentino  le  deprauationi  del  teftod  mancamen- 
tij  eie  moftruofe,  e  portcntofe  interpretatione  de  fcrirrorì,  che  à  pe¬ 
na  poiTo  trouare  vn  verfo  nel  quale  non  fiano  tanti  errori, quanto  fo¬ 
no  le  parole ,  il  tefto  di  Arìftotelc ,  ilquale  hà  la  figura  del  fonnac- 
chiofo,  ha  tra  fe  intricata  la  figura  del  ciarlone,  comene  fcopreil 
tefto  di  Polemone  ilquale  ne  hà  va  capo  feparato ,  &  i  fcgni  ancora, 
neamonifconodi  ciò,perche  fondiuerfide  quelli  che  fono  del  dor- 
tt’gliofbjnon  pon  effer  in  niun  conto  del  chiacchiariere. 


Del  frappatore .  Atti  Vcelli  ^  alle  rane^. 

Alle  ranocchie  da  fcrittori,  fi  attribuifce  la  loquacità ,  perche  continuamente  gridano ,  c 
quella  odiofa  canzone, replicano  fenza  fine.  Sono  di  forma  belli,  pelofi  nel  ventre.  Aggion- 
ge  Polemone  hà  le  parti, di  foura  maggiori,  l’orecchia  grandi,  e  dritte,il  nafo  dritto, ouer  lar- 

gh(>,nel- 
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ghonci  mezzo, declinando  alU  fommità)  le  guancie  longhetee»!!  color  della  faccia  di  mele» 
rerpiranojcome  quelli  che  han  corfoda  barba  lunghà>la  gola  afpra»  le  mani  delicace»e  corte» 
i  diti  lunghi, c  delicati, le  cofcia  grolle . 

Cl^e  parUno  pazzie  •  tAìli  vceìli . 

^  Le  guancie  lunghe»  la  bocca  vìcita  fuori»  le  colle  gonficigli  occhi, che  vaa  su  rolfeggiao- 
tJ»  e  grandi. 

Sonori.  %dUivee1lU 

Il  collo  delicato, e  lungho. 

Clamo/! .  AOitani» 

11  labro  di  fou;a,c  le  gengiua  prominenti. 

Bloquentù 

Lavoccgraucjcfonora. 

Della  figura  delthuomo  efficace,  e  non  efficace,  (^ap.  X  XXX  f. 

t 

Ora  addufcmo  la  figura  dellefficace ,  de  inefficace  »  laquale  habbiam® 
tolta  da  Ariftotcle,&  altri  che  fon  atti  à  far  negotij.  Dice  Gaìeao,che 
viene  dal  dominio  della  ficrnma  rinefiicacia . 

Inefficaci . 

Di  corpo  piccoli, di  carne  fecca, di  color,che  dimoftra  teraperamen 
to  caldo,  oucr  grandi  di  corpo,  di  carne  humida,  e  di  color  che  moftri 
hutnido  temperamento ,  che  caminano  con  breue  palTo»  ouer  breue,  e 
tardo»  onero  breue,  e  veloce. 

Efficaci, 

Di  corpo  piccoli»di  carne  h  jmida,  c  di  color, che  moftri  temperamento  humido,  oucr  di 
corpo  gran  di,  di  dure  carni,  edi  color  che  moftri  fece  o  temperamento  »  onero  di  cor  po  me* 
diocre, di  carne ,  di  color  che  moftri  buon  temperamento ,  oucro  che  caminano  con  largho 
palTo»  ouer  loago,e  tardo,  ouer  long o, e  velocc,ouer  veloce,e  gli  occhi  che  tardi  fi  mouano. 

Precipito/!  y  caldi. 

Di  piccol  corpo, il  capo  molto  piccolo, il  color  de*  capelli  biondi, ìa  lingua  veloce, il  color 
delle  carni  rofib,  che  caminano  con  palTo  veloce  »  gli  occhi  ^lendenti ,  bianchicci,  fangui^ 
fiofi,ouerrpleadenti  che  mirano  torto. 

Circon/petti.  Alle  opere  loro  m 

La  faccia  magra» 

Solleciti, 

Laftccia  magra,  gli  occhi  aperti»  ofeurì,  humidi»  ouer  humidi  che  non  sbactone,che  mi¬ 
rano  con  piaceuolczza. 

,  ^  %A faticati. 

La  faccia  piena  di  ofia  • 

Della  figura  del  bestiale  malìtìofi .  Caf,  X  XXX  IL 

là  habblatno  finito  di  narrare  le  figure  de  gli  huomini  vitiofi,  Oc  virmofi  ri¬ 
mane  folo  prima, che  poniamo  fine  airopra,^  ragionare  di  quelle  virtù  che 
auanzaognt  virtù,  e  di  quel  vitio  che  auanza  ogni  vitio  »  anzi  è  fentina  di 
ogni  vitio ,  chiamato  ferino ,  ò  beftiale .  Raggionaremo  di  quefto  prima. 
Qiiefto  vitio  di  beftia,ò  fera  quando  fi  troua  neirhuomo,fà  rhuomo  limile 
celò  quel  che  habbiamo  à  dire  fia  intefo  Tappiate  che  rhuomo, è  fiato  locato 
dal  fommo  Dio,ne*confiai  delle  intelligenze  ruprcme,e  de’  brutti, perche  per  l'intelletto  s’af- 
fomigliaà  quelli, per  il  fenfo  à  quelli, fé  quefto  huomo  farà  pieno  di  viti), non  farà  come  lelbe 
fiie,  ma  peggiore  delle  beftie  afiabehe  le^beftie  né  hanno  1 ’elettionelda  polTer  fuggir  il  vitio» 

^  quelli 
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Se  quefti  non  huomo,ma  ferino,&  beftiale,  fi  chiama»  come  quello, che  fcaceUto  da  fc  ogni 
ragione ,  magna  carni  humane ,  vfi  coito  con  le  figlie ,  amaz?i  i  figli ,  e  quelli  poi  li  porga  à 
mangiare à  padri jcorae  di  Tiefte,di  Atreo,e  di  Tantalo  fi  legge.  Gli  Filonomi  antichi, cnia^ 
maro  quefti  ftolci,niaIitiofi  beftialfiejradunorono  nel  deferiuer  quelli  tutti  i  fegni  della  ftol- 
ricia,militia,c  Teluaggie^sa;  Dicendo  cosi  Si  come  delle  fere  del  medefimo  genere  altre  fo¬ 
no  domsftichede  daoicftiche  fono  de  collumi  piu  piacenoli,  e  benigni,  le  feluaggie  afprc,  c 
peggiori,  come  nelle  capre  feluaggie, pecore,caualli, afini,  e  fimili  beftie  veder  fi  puote,  cosi 
accade  neU'huomo,  8c  perche  i  coftumi  feguono  i  fegni ,  han  pofto  ciafeun  fegno ,  fecondo 
quella  difierentia,  perche  alcuni  huomini  han  quelli  fegni  feluaggi, feroci,  e  gagliardi,  altri 
piaceuoli,  e  piu  6enigni,i  quali  fegni  conofeo  vn*  nella  lifciezzja,  Se  afpre^za, mollezza, e  du¬ 
rezza, nella  ficcità,&  humidità;  onde  bifogna  diftinguere  da  quefti;  i  feluaggi, &  li  domeftìci 
ci  coftumi,  giuftitia, e  fingiuftitia,  f intemperanza, dt  la  continenza, e  che  deirhuominijche 
feluaggi, Q  di  domeftici  fono, li  cognofeiamo  quelle  parole  di  Polemone,5t  Adamantio  ha^ 
bìamo  raccolto, come  s’hà  potuto, hor  apporremo  i  fegni  del  maIitiofo,e  lo  ralTamigliaremo 
à  gl’orfi .  Se  di  quefti  fi  trouano  animali,  piu  crudeli,  e  peggiori,  che  grorfi  fono  beftiali,  Se 
aftuti,  crudeli ,  perfidi,  fraudulenti,  St  auanzano  di  ferità  ogni  beftia,  come  dice  Filofiratoi 
cOuidio, 

C^e  altro  f  Porfo^  che  vn  difutil  pefi  g 

Ferocità  d*vfta  ben  paZfZ,a  mente^  f 

E’  tanto  maligno,  e  pieno  di  frauda, che  fatto  domeftlco,c  manfueto, quanto  fi  voglia, Cubito 
ritorna  alla  natura  primiera;  onde  gli  huomini  Cpelfo  ingannati  da  quella  manfuetudine  h% 
DO  jlperimentatQ  da  loro  alfai  miferabili  cafi. 
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f  Malitio/t ,  bejiiali .  A  gli  Orfi* 

,  I  capelli  duri.  Ma  Polemone  non  hà  quello.  Il  capo  duroj^  aguzzo, ma  Adamantio  dice 
ftrc«o,&  acutOjcdice  affai  meglio,  l’orecchie  molto  grandi, e  languide,  il  colio,e  la  parte  di 
dietro  ritonda,  italloni  aguzzi,  ma  Adamantio  non  hà  quello ,  e  dubito  di  alcun  errore 
nel  tefto  di  Polemone, che  nel  Tuo  luogho  parla  di  piedi.  La  fronte  dura,di:  arpra,ne  Adamà- 
tio  hà  quefto.'Gli  occhi  ofeuri,  piccoli, lecchi, €aui,che/corrono,e  di  fermo  fguardo,le  gua- 
eie  llrettc,e  lunghe, la  barba  lungha,ma  io  (timo  che  voglia  dir  piccola,' riferendola  alle  fer- 
pi,ch’hàno  la  bocca  lungha  aperta, che  quafì  la  faccia  diuifa  per  mezzo ,  curuo,ventruto,  di 
iDufcoli  grolTi,  rcltremirà  de’  piedi,  e  delle  mani  lunghe,  graffi, e  duri .  Ma  Polemone  dice  le 
gionture,di  color  pallido, che  par  Tempre  che  li  fuegli  dal  fonnojc  dalla  imbria£hezza,la  vo¬ 
ce  di  baiato  di  pecora, brutta, e  feroce ,  ma  Adamantio  non  hà  quella  parola  brutta. 

,  Tcrino, 

I  capelli  fpeffi, il  color  loro,roiro  più  del  douerc,Ie  guancic  pelofe,il  dorfo  pclofo,le  fpalle 
eleuate,li  piedi  breui,c  graffi, l’vngnc  corte  llrette,e  lunghe, oucr  carnofejli  diti  breui,c  grq^ 
fi,  gli  occhi  bianchicci, e  gialli, le  ciglia  fode,c  congiontc 

la  tawktta  dtU  buom  dc  ^ejpmi  cejlumh 


IT nafotrauerfo  alla  6ccTa,Ii  feccia  brutta  picc6ra,c  gTàlTa  Tehzà  barba, II  pirlif  debile, le 
fpalle  magre, &  acute,  grocchi  grandi, e  commoffi,  che  fplendono,  c  mirano  come  fogliono 
li  irati, &  aprino  le  palpebre, c  fiano  biancheggianti,  c  d'intorno  i  grani  gialli  mcfculari  con 
gli  e  con  alui  biaochicci^ouefo  non  wfecati|i  griiù  ritondi>  ma  quadrati  di  fuoco. 
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c  ch’2  lacan^jcotns  fuoco,  8c  oltre  quelli  i  grani  pallidi  mefcolaci  con  gl'infocati,  altri  ’oiaa- 
chìz4i,  Si  i  cerchi  fanguigni»  Se  az^uri,  che  circondino  la  pupilla ,  oùer  gl’occhi  rplendenti, 
neri,  quali  ridenti, ouer  fplenden:i,dc  vn  cordone  gli  fouraftia,ele  ciglia  arpfe,eie  palpebre 
dritte,  e  rafpetto  terribile,  Se  amaro,  ouer  gli  occhi  piccoli,  che  fi  rauouano,  con  le  palpebre 
mobili,  ouer  ridenti  fecchi,  di  Cotto  %uardo, 

^Iffandh 

I  cerchi  delle  pupille  difeguali,  oneri  cerchi  delle  pupille ,  che  del  me  deiimo  modo  cor¬ 
rono  intorno ,  ouer  rouefei,  che  fi  muouono  congionti,o«er  i  cerchi  macchiati  di  nere  raac- 
eh  'e  roife. 

Della f gara dtll’Htm.  Caf>.  XXXXIII. 

Oi  diremo  di  quella  virtù, che  è  teforo  di  ogni  virtù, che  è  foura  di  opi, 
c  la  chiamano  heroica  i  Io  la  chiamarci  Charità  .  Quella  fi  oppone 
d’incontro  à  quel  vicio  ,  che  habbiamo  detto  di  Copra  .  Quefta  virtù 
per  auanzar  la  noftra  humana  conditione ,  Cà  Thaumo  nel  quale  al- 
bergha  quafi  fimile  al  Angelo, ouero  alle  Diuine  intelligenze, perche 
quell’huomo  che  è  pieno  di  tante  virtù ,  par  c  he  auanzi  la  noftra  hu- 
rnanità ,  ma  non  per  queftò  può  alComigliarfi  alle  intelligenze ,  ouer 
Angelo, à  quali  non  conuengono  le  virtù  morali, per  auanzarne  tutte 
je  virtù  morali ,  mi  fi  chiama  Heroe,  ouero  mezzo  Dio,  Tal  fù  nei  tempo  antico  Hercolct 
Mercurio, Gioue, e  gl*atri;Homero  introduce  Priamo, che  parla  de  Hettore,  che  er’vD  Heroe* 
mi  parea  il  mìo  figUa^huim  mortale^  ; 

M  il  della  fìirpe  de  i  fuperni  Dei, 

Et  i  Eacedemoni, quando  fi  marauigliauano  d*aIcuno,li  diceuano  huomo  Diuino,degM  voi, 

C  degli  altri  di  quelti  huomini  fé  ne  trouonq  rari,  di  ftolti,  pazti  frà  barbati.  Degli  Hero;  ri  à 
noi.  Gi’anrichi  aon  ne  han  pollo  figura  di  quelli, volendo  dire,che  come  raccogliendo  tutti 
i  buoni  fanno  l’Heroe.  Noi  porremo  alcuni  Heroi  nel  fine,doue  fi  vedranno  i  pi  edetti  fegni. 

Congietturare  per  i  nem^  che  Jì mggono  in  faccia  in  qual  parte  dd 
corpo  Bieno  gli  altrt.  Cap,  XXXXIIIL 

On  farà  molto  alieno  dal  noftro  propofito, apportar  q  dì  alcuna  cofa  di  neui, 
ouer  di  fegni ,  che  fi  veggono  in  faccia  indouinar  quelli ,  che  Cono  nafeofti 
nella  perfona ,  per  la  corrifpondenza  che  hanno  trà  loro  ;  certo  cole  piacc- 
uoli,e  non  difucili,  lequali  hauendoleefperimenrace,e  ritrouate  vere,que- 
fte  regole  J’hò  polle  qui.  Alcuni  di  quelli  Con  ftati  annorari  da  vecchi  fcrit- 
tori,ma  fonofràloro  varij,e  repugnanti, ne  però  li  crouo  veri.  GiiAfirolo- 
gl  actribuifcono  alle  parti  della  faccia,!  pianeti,come  gli  occhi  al  i>ole,&  alla  Luna,il  nafo  à 
Venere,  &lereftnci  à  gli  altri,  e  dicono  che  quelli  feguono  poi  nel  corpi  quelle  pa»  ri ,  in 
quei  fegni  che  fignoreggianov  lequali  cofc,e  fe  ben  pare, che  habbino  qualche  verità, l’hab- 
biamaefp2rimen<:ate,e  vane, e  falfe.  Tra  quali  Hili  Abenragel  Arabo  ,  ne  hà  fcritto  alcune 
cofe,  così  Mlelampo  Greco ,  certi  Ccriccì  vanno  à  torno  Cotto  nome  di  Merlino  di  Brettagna, 
ma  per  quei  che  lo  crafeiu ono  à  mano, è  pieno  di  tanti  errori,  che  non  fe  ne  può  cauare  alcu¬ 
na  luce, e  quanti  infino  ad  adelTo  hò  potuti  vedere, tutti  gli  hò  ritrouati  fallacie  vani.  Final¬ 
mente  per  vederne  U  verità  mi  ridulfi  aircfperientiajcosì  vedendo  tutti  quelli  chehaueuano 
li  neui  in  faccia, doue  erano  nella  perfona  gli  olTcruaua  con  diligenza, così  ritrouammo elT^r 
tràlafaccia,lc  il  corpo  vna  cerca  corrifpondenza  nella  quantità,qualirà,e  ne’ luoghi,  come 
per  elcnipio  le  nari  à  i  tefticoli,  le  labra,  6  Tapcrcura  della  bocca,  alle  Iabra,&:  apertura  della 
porta  della  natura, là  faccia  al  ventre, &  alle  nariche,  che  hauendoia  alcuno  camola,  corpu¬ 
lenta  delicata ,  c  magra ,  così  hauefle  ancor  quelle ,  il  collo  la  medefima  proporrione  con  le 
braccia,  e  le  gambe, l  orecchie  alle  cofte, l’occhio  dietro, e  così  quelle  parti  della  faccia, che 
corti Cpoaddno  à  quelle  del  corp^^fuiCerp  fegnati  da  i  medefimi legni,  ma  veuiamQ  al  fatto. 

In  que-- 


r 
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tauóìetta  fi  •vrdé’una  fig^ra^cheèrnetizadihuomo^tJnez%AÌt(ìoniia^fer'fnofiraY 
nfUwpOi^  nelì^alirafioue  fi irouino  rnuhò"  U  lince  mojlrano  i  luoghi  dalla  faccia  nel  capo» 


3  z8  Della  Fifonomia  dell’Huomo 

Hall  Abenragel  ns’  fuoi  giudici  dice ,  Se  farà  vn  nego  nel  fronte,  vn*a.ltró  farà  nel  pcttcfe 
ma  non  dice  in  qaal  parte  della  fronte.  Merlino  fegna.nel  mezzo  della  delka  parte,  e.dicc 
trouàrll  nella  delira  parte  del  petto ,  come  la  finillra ,  la  fiaiflra  ;  Io  ailìrmarei  nella  più  alta 
parte  della  fronte  loura  groccùi»  perche  la  più  alta  parte  della  fronte  è  giu  Ilo  fegnar  la  più 
alta  parre  del  petto ,  e  quello  ho  olferuato  più  vero ,  Se  vn  altro  ne  farà  vn  poco  più  fotto , 
cioè  nel  mezzo  della  larghezza ,  Talcro  farà  fotto  le  mammelle  ;  Merlino  dice  vn  poco  piu 
fotto,  ilche  llimo  clTer  auucnuto  per  error  di  traferittori,  fe  nella  delira  parte  s’accofterà  al* 
Torecchie,  farà  nel  lato  della  finillra  nelle  fpalle, incontro  al  petto.liche  fe  vn’altro  più  fe  ac¬ 
collerà  alle  ciglia ,  ne  dimoftra  vn’altro  nel  ventre  da  balfo,  &  toccandole  il  ciglio,  farà  nei 
pettenecchio.  Ma  Bali  dilTc  eller  ficuramente  nel  petro,ma  rcfpericntia  dice  eflere  nel  baffo 
del  ventre ,  lidie  fe  farà  nella  parte  finillra deH’oreechia ,  farà  nelle  natiche.  Ma  chi  haurà 
vn  nego  nel  ventre  ,dice  Melampo  che  farà  vn  giottone,  diuoratorc ,  fe  farà  nella  palpebra 
frà  lo  ciglio,  e  foura  ciglio,  vn’altra  farà  trà  IVrabellico,  e  le  parti  vergognofe.  Hali  dice  nel 
volto  di  fotto, io  dico  nella  fin  del  pettenecchio.Noi  vediamo  al  nalo,iIquale  come  habbia- 
ino  detto  rifponde  alla  vergha,ondc  chi  haurà  vn  neuo  nella  radice  del  fronte,  in  quella  ca- 
uità  del  nafo,vn^altro  farà  nella  vergha ,  Però  dice  Hali, le  farà  nel  fronte ,  farà  nelli  teftico- 
Ji,ma  non  dechiarò  in  qual  parte  della  fronte, ma  s^intenderà  nella  più  baffa  parte  della  fron 
te  nel  principio  del  na(o  ;  vno  nella  fommìtà  del  nafo ,  vn’altro  nella  vergha .  Dice  Hali ,  le 
nelle  nari  farà  vn  neuo,  ò  fegno,  il  raedefmo  nella  vergha,  cioè  nel  circoito  delia  ghianda,  c 
nel  petto  finiftro ,  e  nel  lato  ancora ,  ma  per  le  nari  intelc  la  fommirà  del  nafo ,  che  alcuno 
nel  trasferirlo  dall’ Arabo, haurà  poffuto  errare.  Dice  Melampo, fe  nell  occhio,©  nel  nafo  fa¬ 
rà  vn  neuo ,  farà  più  del  douere  inchinato  à  Venere .  Che  fe  farà  nel  nafo  obliquamente  di 
vna  femina  n’haucrà  vn’altro  nelle  parti  vergognofe, e  farà  di  coito  infatiabile.Vn  neuo  nel¬ 
le  nari,  lo  fegna  nelli  tefticoIi,comc  nel  fin  del  nafo  fon  le  nari, così  nel  fin  della  vergha, i  te- 
llicoli].  Segue  Hali|,  fe  farà  neU'orecchia ,  farà  c  nelle  cofeie  ;  Io  direi  che  i’orecchie  rifpon- 
dono  alle  braccia, e  cofee,  c  le  d’intorno  le  terapie  nelle  fpalle.  Ma  fe  fotto  le  narijnc  farà  vi¬ 
llo  alcuno, farà  vn’altro  nel  braccio, trà’l  gomito, e  la  fpalla.  Dice  Hali.Ma  io  veramente  non 
direi  fotto  le  nari, ma  all'incontro  deirinterfiitio  del  nafo, e  del  labro,  vicino  Torecchie,  per* 
che  quello  luogho  fegna  Torecchie ,  e  le  braccia ,  Ma  ritrouato  nelle  labra  della  femina  farà 
nel  limitatore  della  porta  della  natura,  così  diffe  Hali.  Ma  Melampo,  Vnneuo  ne’tefticoli 
dimoftra  ghiotti,  e  fpiapranfi.  Ali'incomro  della  bocca  verfo la  mafcella, ne  dimoftra  vn’al- 
iro  nella  cintura.  Le  guancie  corrifpondono  alle  nari  che  fe  nella  delira  pane  della  guancia 
fotto  gfocebi  farà  vn  ncuo,vn'altro  larà  nelle  natiche, nella  finillra  delle  reni,Jma  la  parte  fi- 
niftra  lignifica  il  dorfo ,  La  barba,  perche  è  la  più  infima  parte  della  faccia  rilponde  alla  più 
baffa  parte  del  piedi, però  la  barba  dimoftra  il  piede.  La  pane  d’intorno, l’orecchie  dimoftr* 
le  cofeie.  Dice  Hali, nella  barba  vn  neuo, l'altra  dimoftra  nella  milza, roa  chi  hi  vn  neuo  nel¬ 
la  milza, e  fotto  il  ventrc,farà  fempre  infermo ,  Melampo, il  collo  corrifponde  con  le  gambe, 
così  le  braccia  con  i  piedi.  Hali,  le  Tene  vedrà  vno  nella  gola,  ne  farà  vn’altro  nel  deliro  lato 
del  petto.  Ma  Melampo  dice  doue  finifee  il  ventre.  Dice  ancora  Hali  vno  nelle  mani,  vn’al- 
iro  nella  vergha, ma  vn  neuo  nelle  mani  dell’huomo,  ò  donnàl,  dimoftra  fecondità,  ma  la  fe- 
mina  farà  femine,  e  l’huomo  mafehi .  Nella  parte  di  foura  doue  è  il  core  vn  neuo  nell’huo- 
mo,ò  nelle  zinne  giudicarei  cattiuo.  Nel  genocchio  deliro  della  femina  è  buon  fegno, nel  fi¬ 
niftro  fecondità ,  fappifi  oltre  quello ,  che  nella  parte  delira  tutti  fignificano  felice  forte  »  il 
contrario  neijafiniftra» 
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i»  R  O  E  M  t  Q. 


I  A*  ne’  libri paflati  s*è  abondcuolmcntc  dimoftraw ,  come  di  fcgiii 
del  corpo  H  polTiao  i  coftumi  ripolli  ne’  più  fegreti  {dell  animo  in- 
uedigare  veramente  [cofa  aliai  degna ,  &  ammirabile,  rella  che  in 
quello  vltimo  libro  ù  tratti  di  cola  più  mirabililfima ,  e  degniffiroia 
di  quella  nupua,e  degna  d’eller  amara,  edelideraca,cicè  che  cognp 
feiuti  i  ruoi,[ò  gli  altrui  viti/,  poHi  leuarli  via, e  fcancellarli  del  tutt^. 
A  che  dunque  ci  gioueria  quella  arte ,  fé  conofeiuti  i  tuoi  defem  » 
non  potelfi  quegli  conuertirgli  in  virtudi  ?  Ma  ciò  non  con  penficri 
imaginationi ,  ò  pcrlualìoni  di  morali  Filofolì ,  che  per  lo  più  vani 
riefeono,  ma  cori  purgationi, locali  rimedi/, e  naturai  virtù  di  herbe,pjetre,&  animali,  &  oe- 
culfcproprictadi .  Pitagora»  &  Piatone  tentaro  di  far  quello,  ma  le  l’habbino  trattato  non 
è  prelTo  rioi  fcrittore  che  lo  racconti. Galeno  confelTa  faperlo ,  &  dice  elTer  poHìbile,  ma  non 
manifeftòla  ragione.  Percioebe  Tbabico  dell’anima  poterli  mutar  con  diligcntia  dice  elTór 
cofa  chiara, con  cibi,  con  bere,  &  con  cHerciti/  mutar  il  temperamento  in  racglio,&  in  bona 
temperamento  giouarc  alle  virtudi.  Così  corromperfi  li  collumi  dalla  cattiua  vfanza  ,dal 
cibojdal bere,  &  daircHercitio,  perche  l’ira,  il  pianto, la  meftitìa,  foucrchip  penliero,e  le  vi¬ 
gilie,  porgono  gran  cagioni  airinfermarli.  Il  moderato  clTerdtio  gioua  al  colore.  Se  al  calpr 
del  corpo,fc  farà  fouerebio,  rende  rhuomo  biliofo,  ò  colerico ,  fc  men  del  giallo  pituitofo^p 
freddo.  E  nel  libro  che  i  coftumi  feguano  U  temperamento  del  corpo  far  quelli  modello 
quelli  audace, quelli  cattiuo,così  quelPaltro  temperato  audace,timido,manlucto,  piaccuo- 
le,litigioro,edi dura ceruice,e chi  noi credeflfe,chc fulfe venuto à lui, che laurcbbc infegn^- 
fo  che  cofa  magnare,  c  che  bere  li  bifognaua,  &  giouar  quello  molto  alla  moral  Filofon^d^ 
allarational parte dcllanima, acciò  diuenti  più  virtuofo,intcIligcnic,ftudiofo,prudcnte,e^i 
maggior  memoria.  E  che  ciò  lia  vero,  fi  vede  per  cfpcrieflza ,  che  rifcaldandofi  vn  poco  il 
ccrucllojl’huomo  impazzifee,  e  ritornato  à  refrigerarlo  torna  alIelTer  di  prima.  Efcultpio 
facea,  ciò  non  folo  con  naturali  medicine,  ma  con  alcuni  canti  raffrenarli  troppo  iracondi, e 
fargli  diuenir  molli,<Sc  effeminaci,  al  contrario  gii  otiofi,  robulli,&  laimofi»  ikhe  noi  mo^ 
ftramo  oe  leguenti  dlfcorfi» 


5-1'  -  A- 


- 

Com 


Della  Fifonomia  deU'Huomo 


Conte  t hnonto  Imorante  diuénìr  fimo,  e  prudente.  Cnp. 


Auendo  ad  inregnare  ,eome  vti’huorn3  ignorante  polTa  diuenir  dotto* 
e  prudente  con  naturali  medicine ,  bifpgna  prima  inueftigare  la  pru¬ 
denza  in  che  parte  del  corpo, in  che  teinperamento, acciò  u  poffinò  iis- 
nertigare,S£  applicare  gli  opportuni  rimédij.  La  prudenza  dunque, la- 
feiando  alcune  vaneoppintoni  di  Filofon ,  hà  il  luo  albergho  nel  cer- 
ueUo,&  aceiò  il  ceruello  poffa  il  fuo  officio  efeguire,bi/ogna  ila  di  có- 
ueneuol  figura ,  di  (ufficiente  quantità,  di  proprio  tèmperamefito,  e  di 
pura,  e  di  iottil  fodanza .  Ma  qual  debba  elTer  la  figura, e  la  quantità, 
Thabbiam  già  trattato  ne’  libri  pairati,ne  quéfieaccòraodàìfii  ponno,4ia  bifogna  contentar¬ 
li  di  quello  che  piacque  al  fuo  fattore ,  ma  il  temperamento  poffiamo  mutare ,  e  rettificar  1» 
fu  a  foftanza,e  qui  ftà  la  fomma  del  qegotio  *  Ma  prima  bifogna  inueftigare  il  tempcramen- 
lo,&  il  grado,e  quefto  andarlo  inueftigindo  dalle  naturali  erperienze,  Veggiamorhuomo 
ncifinfantia,  e  nella  pueritia  elTer  ignoranciffimo,  e  poco  men  che  vna  beftia,  e  tutto  ciò  per 
trouarfi  ranima  in  fouerchU^humidità  fommerra,  come  dice  Platone  per  efler  queiretàhu- 
midiffima  nella  virilità  chea  calore  di  fecea  tanta  hurniditàl-huomo  comincia  à  fapere,  &  è 
quefta  età  calda>e  recca,ma eftendo  i’huomo  nella  vecchiaia.à  Thor  diuien  fauio,  e  pruden- 
.tiffimOj  che  è  freddi,  e  Cecca,  dunque  la  prudenza  ftà  nella  fredda,  e  fecca  compleffione  del 
cerueUo,  Vedelì  vn'altraefperientiacffer accaduto huomini  humidiffimi,  &  efter  ignoran- 
tilTimi  rozzi, de  indocili,  e  doppo  che  le  calde  febri,  &  adurenti  gli  hanno  aftaiito  il  ceruello, 
fon diuenuti dotti, han  difeorfo  di  varie feienze,  «Se  vaticinatole  cofe future,  II  porco  peref- 
feril  più  humido  di  tutti  gli  animali ,  dei!  più  ignorante  di  tutti ,  Pindaro  chiama  i  Beoti/ 
jgn  irantiffimi}  che  per  habitare  in  certi  luoghi  aquofi,  ^  humidi,  fono  di  humido  tempera* 
“mento, 

popoli  che  fur  Beoti)  detti 
$i  chiamar  prima  porci ignoranth 
Erano  tutti  e  rozzi, 

jLi  Principi  che  otioft  fono,  humidi  dfuengonn,però  per  lo  più  ignoranti,  ma  quei  ehe  da  va¬ 
rie  fortune  trauagliati  fono, perche  li  vigilanza,la  fiticha,e  refercicio,difteccano,però  fono 
più  induftriofi.  Quei  che  habitano  fotto  il  Settentrione, per  la  molta  freddezza, &  humidità 
dei  Cielo, ridondando  nel  ior  ceruello, fona  rozziide  ignoranci,aIcontrario  quei  che  habita- 
’  PO  fotto  la  Zona  Torrida  per  i'intenfo,&  fmifurato  calore  deISole,hanno  il  ceruello  caldo, 
e  fecco,e  però  fonoaftuti,  e  di  bulin  con  figlio.  Ariftotclcdicc  che  quelli  animali  fono  più 
prudenti, che  fono  più  freddi, e  più  (ecchì,eome  fono  Tapi, e  le  formiche,  lequaii  quali  con- 
"corroHodi  prudenza  con  l’huomo.  Dunque  la  prudenza  fenzadubio  auiene  dalla  lèccità 
dei  ceruello, ma  fe  dalla  freddezza, ò  caldezza  qusfto  hauemo  da  determinarc.Tutti  igran- 
^di  della  Filofoffa  conuengon  in  quefto  ,  che  la  prudenza  ftij  più  tofto  nella  freddezza  ,  che 
nella  caldezza  del  ceruell'0,pcrcioche  vengino  [  maIineonici,che  fono  affai  prudenti, laqual 
‘è  fredda,?  fecca.  Ma  la  malinconia  è  di  duefpetie,  l’vna  è  feccia  del  fangue,  che  è  fredda, & 
fecca, e  di  groflfi  foftanza,laqual  fà  gli  huomini  ignoranti, attoniti, e  ftupefatti, l’altra  fi  chia- 
I  ma  atrabile, ò  colera  adufta,&  quefta  è  quella  che  fà  gli  huomini  faui,&  dottiffimi,  c  q  ucfti 
'è  ancora  di  vari]  temperamenti,  perche  alcuna  volta  fcalda,&  alcun’altra  rafredda,&  que- 
■ft'a  in  quella  nerezza  rifpIende,come  la  pietra  gagate.  Di  quefto  raggionando  Heraclito  dif- 
Te,lo fplendor fecco nellanima  più  fauia,ilquale  ìplcndore, quella  prima  fpetie  di  malinconia 
'liàjma  vntcrto  ofcuro  nereggiante.  L’anima  hàbifogaodi  luce, come  dicono,aceiò  polfa  in 
quella  nerezza  veder  le  figure.  Ariftorele  diire,che  la  malinconialredda,e  fecca, era  bona  per 
rintelIetro,Ia  calidità,per  il  temperamento  deli’imaginatiua.  Gli  effetti  della  colera  abbru- 
giata  fono  varij  e  dlfeguali, laquale  è  varia,edireguale.l  fegni  perii  quali poffi::|jmo  conofee* 
re  il  temperamento  deU’inteIletto,®che  fia  caldo, ò  fecco,  lon  quefti .  Il  color  dèi  volto  cinc* 
riccio, ò  pallidori  capelli  nerhcalui  «delicaci^arr ugati,pelofi>le  vene  larghe, et  eglino  affabili^ 
•  '  ^  edidoU 
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c  di  dolce  pìjiccuolezza  dilctteuoli ,  cc  il  tnedefimo  temperamento  li  fa  lulTuriofi ,  fuperbi  ^ 
aftuti,inganneuoli,  &  cateiui  de  inique  opere,vitiofì,e  defiofi  di  vendetta .  I  fegni  de!  fred¬ 
do, &  fecco  temperamento  fono  la  Cl»arità,HumiItà,Cfaarità,c  Mifericordia  i  In  altri  luoghi 
Ariftotelc  dice  che  la  Prudenza  fi  ritroua  nel  fangue,  ilquale  ellendo  freddo ,  &  fottile  ,  da 
forza  di  t>en  intendere,  &  rentire,cioè  di  buon  fealb,e  di  miglior  intelletto, &  quella  medefi- 
ma  diflferentia  vederli  in  quelli  animali ,  che  fc  non  han  fangue ,  hanno  il  medefimo  in  quel 
fuccoproportionaleai  faugueXapi  fomigliaoti  animali  fono  più  ingegnofe  di  molti  anima- 
Ihche  han  fangue.  B  fra  quelli  animali  cae  hin  fangue,  quelli  fono  più  ingegnofi  de’  Tuoi 
contrari]  che  hanno  il  fanguepiù  freddo,  ^  più  fottile,  ma  quelli  che  Thanno  caldo  fottile, 
c  puro,v3gliono,&  d’ingegno,  e  delle  forze  del  corpo  •  Si  troua  fangue  che  fabito  fi  congela 
in  forma  d’acqua, &  vn’altro  che  gò,&  è  freddo, quello, che  fi  congela  è  terrellre, quello  che 
c  acquofo  ftà  lemprc liquido, onde  quegli  animali,  che  hanno  il  fangue  così  Iiquido,e  fred- 
do,fono  più  fauij,ma  ciò  non  auien  loro  per  la  freddezza  del  fangue,ma  per  la  bttigliezza,e 
c  la  fincerità,  perche  q ueirhumor  che  è  più  fottile, &  più  fincero  ha  più  nobil  fenfo,  &  però 
molti  di  quelli  che  non  han  fangue  fono  più  prudenti  di  quelli, che  aon  hanno .  Ma  Galeno 
tiene  perla  collera  gialla  auuenir  il  fottile  intelletto, per  la  malinconia, la  coftanza,&  la  fer 
mezzi, perii  fanguela  femplicità,  <&  U  fiolidczzi.  Moi  per  venir  à  rimedi]  diremo.  Se  i 
ceruello  làrà  pieno  di  molta  humidità,bifogni  purgare  quel  foucrchio  humore,  acciò  pofia 
ben  far  l’vficio  fuo,à  qucfti  m  idi  di  purgar  io  non  mi  estendo,  perche  tono  nocii5mi,c  tutti 
i  liori  de  praccici  ne  fono  pieni .  Doppò  bifogna  habitare  in  aere  puro ,  5c  fecco,  e  ber  acque 
purc,e  fincere,  perciòchequed)  molto  importa.  H'ppocrate  in  quei  libro  dell’aere, acqua,e 
luoghi  dicc,che  in  quei  paefi  doue  la  terra  è  graifuje  m  oHe,3t  acquora,e  le  acque  fono  mol¬ 
to  focrili  che  neil’Edati  fimo  cade, è  neH’Inuerno  fredde, qui  fono  gli  huomininon  acuti, Se 
jogegn  ifi,ma  ignoranti,5c  grolTali,  &  inhabili  ad  imparar  arti,  ma  in  quei  paefi  moicuofi, 
.'i{p'’i,doue  è  freddo  rinucrnojfilt  TEfiate  Cecca, fono  più  deliri,  8c  fattili  d’ingegno,  &  più 
atti  all’arci .  Galeno  dice  che  quei  che  hibitano  fotto  il  Settentrione  fono  contrari]  d'inge¬ 
gno  à  quelli  che  habicano  fotto  la  Zona  corrida,  e  quei  che  habicano  nella  mezzana  ben  cé- 
perara,auanzano  di  felicità  d’ingegno,  e  di  prudenza  gli  vnijegli  altri.  Il  medefimo  ancor 
fcriue  cheli  ceruelloben  cemperaco,octimameti:edifcorrc,c  troua  le  cagioni,  ma  fe  è  caldo 
più  del  douere,ò  fi  rifcaldi  che  impizi'fce,re  fi  raffredd  i,  alcrefi  fi  fi  torpido,  &  ign  arante. 
Dinque  habiciniiin  luoghi  freil*  fi  r^tf-e  Jduifè  ne’  caldi  fi  rifcalda,e  ne’  rei»perati,doue 
il  freddo  non  è  auanzato  dal  caldo,  ne  la  ficcittà  dall’humÌdo,qaiui  Thuirao  diuieo  prude¬ 
re, e  di miggior  incellcttOi  Jndes’hi  per  cofa  mirabile ,  che  Aiacharfi  dottiifimo  nafeeìfe 
nella Sritia, per  clferquci  luoghi  fecchi, petroli, &  fterili,&  è  impofl[ìbile,che  vno  nalca  hao 
mo  grolfale.  Platone  nel  principio  del  Timeo  dice,  che’!  luogho  m  )!:o  gioui  aiibncelictca 
bnano,&ancora  il  contrario  Io  danneggia,  <&  offende,  &  che  Iddio  hibia  compiila  qu-rta 
bella  michina  del  mondo  ,&fcà  il  caldo,  5r  il  freddo,  habbia  fatta  quella  parte  temperata, 
noi  habitiamovdoue  fono  huom  ni  tanto  ragioneuoli.  Vedefi  quella  forza  de  luoghi  in  A  he 
ne, e  Tebe, gli  Arheaefi  tutti  dotti, &  gli  Tebani  ignoranti, che  quelli  in  vn  paefe  acqu  >1  e 
pajudoro,queIii  in  puro,e  fecco  aere  viumo.Scriue  Di  boro, che  in  niuna  parte  del  mondo 
fieno  huomini  di  più  aerc,3c  miglior  ingegno,che  iti  India,per  clTer  ini  l’aria  più  pura, e  l’ac¬ 
qua  più  lineerà .  Apprefib  i  cibi  hanno  gran  forza  in  fargli  ingegni  buoni ,  Platone  moftra 
nel  medefimo  loco,  che  in  diuerfi  luoghi  noafolo  fono  migliortemperamenci  di  corpi,  ma 
d’ingegni  ancora,folo  perche  racqua,& gli  alimenti, che  produce  quel  paefe, fiano  migliori. 
Et  quello  lo  dimoftra  Galeno  con  quelli argumenti.  II  temperamento  fi  mura  co’i  ciò  ),  e 
dal  temperamonco  poi  il  cerucllo  diuenta  più  caldo,  fecco,  freddo,  ò  huraido  che  Ila,  c  però 
alcuni  più  prorontuofi,alcuni  più  modelli,  così  ignoranti,  &  intelligenrì  gli  huoniini  duien- 
Mno.  Confermi  quello  medefimo  Cicerone.  Oltre  à  ciò  fi  vede  chiaramente,  che  gii  inge¬ 
gni  più  acuti, e  più  atti  alli  intelligenza  fono  quelli, che  nafeono  in  aere  puro, e  rucrjle,al  có- 
trario  quelli  poi  che  nafeono  in  aere  grolTojC  mefcolato  :  Anzi  di  più  il  cibo  anccra  hà  mag¬ 
gior  efficacia  nel  prodar  gro!fi,ò  lottili  gli  ingegni. Ma  quai  cibi  habbiamo  à  mangiare, ce  lo 
iAlegailanoilra  Frcogioinonica)  cioè  vfar  la  limatura  deli’auorio  nel  nKdlierato,  d  cruur 

della 
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della  fimia  bruglato,c  fecco,uoua  di  oche,  e  uouo  di  ceruo,  lingua  di  vpupa,  fiieledi  pernice, 
carne  di  gallo, il  Caftorio  vnto,e’l  fiele  delle  grue.Così  al  cócrario  deue  fuggire  le  carni  d*a(i 
ni,  copi,  cameli,cani,e  firaili.  Galeno  nel  libro  della  Teriaca  à  Pilone  dice,  efier  ftaco  ifperi- 
fnentato,che  la  Teriaca  gioua  airintclligenza,&  acutezza  deil'ingegaojperciòche  fà  i  fenli 
più  purgati,  e  gli  dà  forza,  che  meglio  efeguifcano  le  loro  arcioni,  e  liberando  il  ceruello  da 
vapori  del  corpo,lo  rende  puro,  e  fottile.  La  pietra  aleitorio,  calcidonio,  e  lo  fniaraldo  por¬ 
tati  fopra  acuifcono l’ingegno ,  c  rendono  rhuomo  ben  coftumato ,  eloquente ,  e  facendo. 
Gioua  molto  il  buon  vino, perche  fcriue  Kufo,che  il  buon  vino  non  folo  gioua  alla  Humana 
natura,  ma  fà  chiaro, &  purgato  l’ofcuro,  e  torbido  ingegno,  e  fcaccia  quei  caliginofl  fumi, 
che  vanno  al  core,  al  ceruello, &  che  opri  molte  altre  cole  buone. 

Glihuomini  fmentichemlii  come  fi  pofisino  fare  ricordemli.  Qap.  IL 

E  cofa  affai  conuencuole  giudicar  che  la  bona  memoria  ftia  neirhumido  té- 
peramentodel  ceruello.  Lecofe  humide  fono  molli, nelle  cofe  molli,comc 
la  cera,le  cofe  vi  s’imprimano  ageuolmente,e  bilogna  che  nel  ceruello,co- 
me  in  cofa  facile,e  molle  fe  gli  imprimino  li  fantafmi  delle  cofe ,  fe  voglia¬ 
mo  poi  ricordarci  di  loro  quando  ne  fia  bifegno, perche  fe  fuffe  durone  gli 
imprimerla  con  più  difficulrà,  che  la  memoria  ffij  neH’humidità,  ce  lo  per- 
fuademo  con  quefii  argomenti .  Veggiamo  che  nella  pueritia  ci  ricordiamo  di  tutte  le  cole, 
che  vederne ,  ò  facciamo ,  è  che  ageuolmente  ogni  cofa  mandiamo  à  memoria  per  effere  in 
quell  età  il  ceuello  humidi(lìmo,&  nell’età  poi  virile, che  il  ceruello  fi  comincia  à  dilLccare 
con  più  difficultà  ci  ricordiamo,  ma  nella  vecchiaia,  che  è  diffeccata  ogni  humidità  del  cer- 
nello  con  grandiflìma  difficultà  ci  ricordiamo .  Oltre  ciò  la  mattina  noi  impariamo  meglio  à 
iiiemoria,chela  fera  al  tardi ,  perche  la  mattina  il  ceruello  è  humido  che’!  (uno  paffato  la  ri- 
dorto  già  humido, ma  la  fera  poi  per  la  vigilia  di  tutto  il  giorno  fi  diffecca. 

Che  il  Tonno  burnenti  il  ceruello, è  cola  chiara  infegnata  da  Hippocrate,&  Arifictele.Ma 
par  che  le  cofc,che  qui  diciamo  fiano  contrarie  à  quelle  che  habbiamo  già  dette  nd  capo  di 
/opra,  perche  il  buon  ingegno  ftà  nel  ceruello  fecco ,  la  buona  memoria  nell’humido,  e  per 
quello  coloro  che  hanno  buona  memoria,aon  hanno  giuditio,e  quei  che  hanno  buon’inge- 
l’no  danno  lenza  memoria,  per  effer  cola  malageu  >le,  che  in  vn’ifieffo  tempo  il  ceruello  fia 
caldo, e  fecco.  Ma  la  memoria,è  di  tre  modi,rec  indo  le  tre  differenze  del  ceruello,  perche, ò 
farà  molto  humido, e  cosi  la  memoria  fubito  apprehende,  e  lubìto  dimentica,  ò  farà  molta 
Lecco, allhoramalageuolmcnteapprehende,e  malageuolmente  fe  lo  dimentica,’ouero  fa- 
jà  mediocremente  humido, e  cosi  ageuolmente  impara, &  ageuolmente  ritiene.  L’humidità 
del  ceruello  vien  da  doppia  cagione  dall’aria,  e  dall’acqua .  Se  auuien  dall’acqua  fubito  ap¬ 
prende, e  fubito  dimentica,  fe  dall’aria  facilmente  apprende,  e  facilmente  ritiene.  Il  graffo, e 
tenace, e  facilmente  ritiene  le  cofe  apprefe.  l  fegni  per  conofeer  fe  la  memoria  partecipa  del¬ 
l’aere, faranno  la  graffezza  deIcapo,e  de  capelli, ma  fe  farà  dell’acqua,  i  capelli  faràno  mol- 
li,ediftefi .  La  memoria  dunque  che  mediocremente  farà  humida  è  eccellentifiima, quella 
cheèfecca  èlapeggioddi  tutte.  Quello  io  dimoftrario  tutti  gli  animali,  che  il  ceruello,  che 
hà  mediocremente  humido, fono  affai  ricordeuoii.La  colomba  che  hà  così  buona  memoria, 
che  nell'india  fe  ne  feruano  in  vece  di  corrieri, conciofia  cofa  che  togliendole  da  fuoi  figli, e 
porràfi  molto  lontano,e  poi  lafciateiprefiiffimamente  fe  ne  ritornano  à  fuoi  figli, hanno  que¬ 
lla  forte  di  ceruello .  II  contrario  poi  fi  vede  ne  gli  animali  fecchi,  il  corno  è  animai  fecco,  e 
dimenticheuolc ,  percioche  lafciato  dall'ouo  non  fi  ricorda  ritornare ,  ma  la  colomba  sì .  Il 
freddo  fe  farà  congionto  con  Thuraido ,  induce  fonno ,  e  ftupore ,  il  freddo  fenza  humidità 
nuoce  alla  memoria.  Quando  la  memoria  è  offefajò  muore,non  potrà  effer  altro, che  freddo 
difiernperamenro  ;  laonde  bifogna  rilcaldarla,  ma  diffeccarla,  ouero  humettarla  non  è  colà 
ncceffar;a,ma  fe  farà  humida  diifeccarlajfe  fecca  hamettarla;Ma  fe  mezzanamente  farà  tedi 
pcrattó, bifogna  così  eonferuada.  Galeno  conobbe  vn’huoioo  ilquale  per  la  fouerchia  fatica, 
e  Vigilie  ae’lludij  haueua  quali  perduto  la  memoria, &pcrduta^quafi  la  ragione.Così  anco¬ 
rava 
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ri  vn  maflfaro  HquaJe  per  la  molta  fatica, che  haueua  yfato  nel  coltiuare  le  viti, e  per  il  po£o 
cibo  che  haqeua  hauuto,era  rimafto  olfefo  dalla  tnedefiraa  inHrmità ,  e  dalle  cofe  calde ,  e 
fecche  reftaqa  affai  offefo,raa  dalle  cofe  humide,e  calde, fentiua  gran  gìouaraenro.Pice  Pla- 
fpneiche  le  pituite  iiìkySc  acri,  &  gli  humori  amari, &  bilioli,clìe  vanno  vagando  perii  cor¬ 
po,  &  che  mandano  fpeffo  vapori  al  ceruello  infetti, che  cagionano groffezza  di  cerucHu,  & 
dimenticanza.  Primieramente  bifogna  euacuar  quella  materia  fouerchÌa,e  che  impedifcc  il 
non  poter  il  ceruello  vfar  il  fuo  officio,  poi  maggior  cofe, che  confortino  il  ceruello, &  airvl- 
timo  guardala  da  tutte  quelle  cofe  noceuolì,che  poffono  impedirla .  Molto  vi  giou  a  la  con- 
fettione  anacardina,il  coriandolo  preparato,  mafticar  maftice,  &  zenzeuoà  digiuno  fto  ma- 
co, perche  prohibifconoi  fumi, che  fi  eleualo  al  ceruell0j&  purga  il  capo  da  ogni  humor  flé- 
niatico,il  pliriji’adianto  co  murchio,vue  paffe,&  mirabolani  códici.Gioua  lanari  piedi, à  di¬ 
giuno  ftomaco nellacqua della decottione di meliffa, finocchio,  maggiorana, faluia,  lauro, 
fiorile  camemelo.  Et  lauarà  ftomaco  digiuno  due  volte  il  mefedl  capo  con  lifcja, nella  quale 
(iano  bollite  rherbe  già  dette.  Doppòil  cibo  mangiar  cof^efti  tiene  in  poca  quantità,  come 
noccioli  fecchi,  cotognata,  caftagne,  e  fichi,  meliffa,  gallicrio,  zuccaro  rofaco,  e  fimili.  Che 
quefte  cofe  prohibifcono  Telcuatione  di  fumi  al  ceruello .  Guardarfi  da  carne  di  caftrato , 
che  per  occulta  proprietà  mina  la  naemoria,  daicibifumofi,comegii  porri,  cipolle,  &  le* 
gumj,  così  fuggire  il  molto  dormire,  e  le  lunghe  vigilie.  Et  petehe  è  ftatoconofeiuto  per 
efperienza ,  che  quella  parte  del  ceruello  doue  refiede  la  memoria  fia  nella  parte  di  dietro 
del  capOjVngafi  con  quefto  vngaento.  Piglia  radici  di  ruta, valeriana, caftoreo, e  lingua  aui$ 
.Ja.efaccinfiia  foctililfima  poluere,e  fimefcolinoinfiemì,  poi  piglia  eufragia ,  &  veibena 
dramme  4.medolledi  anacardo  dramme  j.affungia  di  orfo  quanto  batti, e  fi  ponga  in  boffo- 

10  di  ftagao,&  quando  vorrai  vngerU, falla  liquida  al  fuoco  p 

Come  vnh^omo  ingiH^o,lo  ^ofsiamo  far  venir  giufo,  Cap.  HI. 

On  neghiamo  che  vn'huomo  che  Ila  nato  ingiutto  non  poffa  con  rime¬ 
di]  medicinali  diuenirgiufto,  perche  habbiam  letto,  che  molti  con 
isforzo,&  con  rimedi)  naturali  effer  diuenuti  più  gìufti.  Eupoji  indin 
ce  Arittide,  quello  che  fù  cognominato  il  gimìo,  che  effendo  diman¬ 
dato  dahjicia,  come  fuffi  diuento  così  giofto,  hauerli  buona,  &  gra- 
uemente  rifpotto,  che  prima  perdono  di  natura  era  nato  giufto ,  ma 
doppo  egli  con  fatica,&  con  animo  pronto  hauer  aggiutato  la  Tua  na¬ 
tura.  Diceuano  gli  antichi  che  la  giuftitiaè  la  fanità  deiranima,per- 
che  fi  come  nel  corpo, quando  gli  humori  ritengono  la  lor  giufta  proportione,coftituifconQ 

11  buon  temperamento ,  e  moderamento  del  corpo ,  &  è  allhor  fano ,  cosi  li  coftumi  effendo 
tutti  nella  lor  integrità,  fanuoranimo  giufto»  iie  dunque  tutti  li  membri  del  corpo  fieno  di- 
ceuon,5f  proportìonati,e  la  grandezza, il  colore, la  ftatura,i  lineamenti,  &  tutta  la  compofi- 
tion  fia  ben  acconcia,^  adattata,  e  non  vi  manchi  il  Tuo  decoro,  e  bellezza ,  fanno  l’huo  mo 
giufto  i  Così  al  contrario  fé  dal  cattino  temperamento ,  c  Tua  proportionata  compofitione  , 
rhuomodatoairira,ane  concupifcenze,5f  alle  ambitioni,rarà  i’huomo  ingiutto ,  Sarà  dun¬ 
que  il  primo  sforzo  noftro,  che  tutti  gli  humori  del  corpo  fiano  ben  corretti,  &  adeguati  in- 
fieme,acciò  faccino  l’huomo  virtuofojperche  ftando  bene,&  itiera  la  fanità  del  corpo  alhor 
l’anima  ftarà  ancorbuona,e  fiorirà  di  varie  virtudi.  Ma  come  il  corpo  fi  poffa  ridurre  à  que¬ 
fto  temperamento, porraijo  imparare  dalla  fcola  de’  Medici ,  che  à  lor  c’inuiamo  per  quefto 
effetto ,  fe  ben  effer  cofa  difficile  habbiamo  imparato  da  Galeno ,  pur  facciali  come  fi  poni 
meglio, &  per  quanto  fi  può  eftender  la  forza  della  medicina.  Poi  nodriremo  quefto  huomo 
de  buoni  cibi,  dolci, e  delicati,  e  di  bonilfimo  temperamento,  e  l’acqua  che  hauerà  à  bere, fia 
pura, e  non  cattiua,  perche  ancor  l’acqua  nodrifee  l'huomo  »  Doppo  viua  io  aere  purgato,  e 
chiaro,  perciocheil  cibo  prima,poi  l’acqua, poi  l’aria, ponno  mutare  il  temperamento^Gaie- 
IVO  nel  libro  della  Teriaca  à  Pifone,dice  che  la  Teriaca ,  può  fare  vn  ottimo  temperamento 
io  vn  corpo, e  confcruarii  la  fanità  ?  Il  medefirao  dice  che  U  latte  di  capra  mangiato  co’]  me  * 

le,  è  li 


3  54  Della  Fifonomia  deU’Huomo 

ie,e  il  roegllor  cibo  che  fia  per  eflfer  temperato»  che  in  eflTo  il  freddo  non  auanza  il  caldo»  ne 
J*humido  li  feccOjHomero  loda  il  butirodi  cjuefto  latte.  Eiaia  dice  maogiara  mele>e  butiro, 
acciò  lappi)  eleggere  il  buonoic  fcacciare  il  cattiuojvolendo  dire  che  il  figliaolo  da  nafcere, 
haueua  da  elTere  efempio  di  giu(titia>e  di  bontà .  Strabane  chiama  i  popoli  Galattopagi  ab 
ij  giufliilìmi,  perche  viuono  di  latte, e  viuono  ne’  luoghi  purgati  riuolti  al  Settentrione»e  da 
C|uel  buon  temperamento  ne  auuien  ancora»  che  fono  di  lunghiflitna  vita .  Il  Re  Dauid  Pro¬ 
feta  fù  giu^o  principalmente  per  dono  Angolare  di  DiO)iiia  poi  anco,  perche  fu  di  buonilli' 
wo  temperamentoje  non  haueua  quella  difcordanza,  e  guerra  così  grande»  che  noi  habbia» 
mo  tra  io  fpirito,  e  la  carne,  e  lo  dice  egli .  La  mia  carne»  &  il  cuor  mio  fi  rallegrano  in  Dio 
vino»  e  doue,jne’ membri  è  poca  difcordanza,  iui  è  eccellente  temperamento. 

(óme  i  Malincomcii  ePatjzJypofiiamo  fardiuenìr  fani, 
et  allegri .  Cap.  II IL 

Dice  fono  le  fpetie  de’  malinconici,  perche  altri  fono  timidi,fiupidi, 
aItrimifericordiofi,elacrimofi,aItri  cercano  luoghi  folitarij  laqual 
fpetie  i  Greci  chiamano  Mifantrofia, altri  s’imagioano  elfer  anima¬ 
li, &  imitano  le  voci,&  le  lor  actioni,  altri  che  fiano  vali  di  creta»  & 
temano,  che  altri  fc  gli  acccofti,  acciò  che  non  fi  rorapino, altri  che 
fiano  indemoniati, e  che  i  loro  inimici  l’habbino  affatturati, altri  che 
habbino  beuuto  qualche  medicina  auelenata,  de  han  di  ciò  vna  fer« 
miffima  fofpitioncjche  vomitano  certe  cofe  moftruofe,&  abomina- 
bili,altri  temano, e  fuggano  i  loro  amiciffimi, altri  temano  comparir 
alla  luce»  ma  fi  nafeondono  in  luoghi  tenebrofi,  altri  fuggon  Tacque, e  finalmente  per  dirla 
jn  breue,  della  malinconia  varie  fono  le  fpetie ,  &  partìculari  fantafie ,  foTvna  è  commune  à 
tuteìTa  meftitia,  e  la  paura.  Coloro  che  per  lo  più  fogliono  elfer  afflitti  da  quella  infirmità» 
fono  i  macri,  che  gii  sbattono  gli  occhi ,  &  vfeiti  fuori  con  le  labra  grofle ,  per  la  grofiezza 
del  fiato, di  color  nero  per  Io  fpargimento,chc  fi  fa  di  quel  huraoc  nero  alla  pelle,fono  pelo- 
fi  perla  mokitudine  delle  crafle  fuperfluità,  di  lingua  vcloce,balbutiente,  di  voce  fotrile,U 
Jingua  vien  ritenuta  per  la  fermezza  del  fiato,e  del  moto,  perche  ogni  cofajChe  con  impeto, 
&  gagliardo  fi  muane,  fi  fermi  al  princìpio.  Diuengono  malinconici,  per  le  troppa  vigilie, 
|)enfieri,e  folitudini>ò  per  cibi  cattiui,ò  permoncamentodi  menftrui  nelle  donne, ò  del  fan- 
gue  hemorroidale  negli  huomini;  Quefto  humore  malinconico,  onero  aflTalifceal  ceruello, 
ouero  il  cuore,  e  per  effer  flammofo  f^uol  fpirare  nel  ceruello,  vna  peftifera  aura.  La  collera 
gialla  alcuna  volta  fi  abbrugìa  di  fouerchio,e  fi  muta  in  nera, e  di  quella  nafee  quella  fpetie 
di  pazzia ,  che  fi  chiama  mauia,  che  à  guifa  di  beftie  infeluagifce  i’huoma .  Ma  vengali  alU 
cura .  E  primo  narrili  quei  rimedi) ,  che  apportano  li  Medici .  Se  farà  il  ceruello  folamentc 
offefo  (  ma  come  fe  habbia  à  conofeere  l'infegnarerao  più  di  Cotto  )  continui  bagni,  boni  ci¬ 
bi, &  humidi,&  così  farlo  Ilare  fempre  in  allegrezza  fi  guarirà, fe  la  malattia  farà  nel  princi¬ 
pio,  ma  fi  haurà  pigliato  forza,  bifogna  vfar  rimedi/  più  gagliàrdi .  Primo  è  da  purgarfi  bc- 
nilfimo  con  Taloe,  e  Tepitimo  vn  poco  al  giorno,  folo  che  muoua  il  corpo»  e  doppo  ben  pur¬ 
gato,  fe  li  darà  Tafiintio,ò  in  fuoco, ouer  in  decottione,&  quando  và  à  dormire»  aceto  fortif- 
■fimo  principalmente  fe  faran  in  elfo  macerate  la  fcilla,il  poKo,c  la  ariftolochìa  lottile,  ma  fe 
Thumore  hauerà  occupato  tutto  il  corpo ,  che’l  conofeerai  à  quelli  fegnì .  Se  faranno  neri, 
pelofi,&  haueranno  le  vene  larghci  Alcuna  volta  gli  huomini  di  color  rolTo, diuengono  ma¬ 
linconici,  principalmente  fe  haueran  fofferto  affai  fatiche,  molte  vigilie, penfieri,  poco  cibo, 
c  di  cofe  malinconice.Se  dunque  farà  com’habbiamo  detto, allhora  bifogna  cominciare  dal 
cauarfangue  nella  piegatura  del  braccio  tanto  più  in  quelli  che  fono  foliti  cauarfenc,e  fe  fo¬ 
gliono  patir  fluflì  hemorrodiaIi,e  poi  fieno  cefTatijò  fe  nelle  donne  habbino  mancati  imcn- 
firui ,  poi  G.  purgherà  con  la  zucca  feluaggia ,  ò  con  ellebro  nero ,  e  fe  le  vene  hemorroidalt 
fieno  cefiate»  ò  gli  mellrui»  bifogna  prouocarli»  Se  farli  venir  di  nùouo .  Ma  fe  larà  of&fo  il 

core. 


Libro  Serto  .  gjj* 

il  core,  faranno  i  fegni,  le  moire  ventofìtà,mouimcnci  degli  interini, i  rutti  acetofi.e  puzzo- 
IcntijC  gli  occhi  ofFefi  daIlefumoreenra!ationi,e  le  fumolc  malinconie, e  efTalationi  lollcuate 
nel  ceruello  apportano  neri  fantaTmi.  Dunque  à  quelli  fé  aiuti  il  core, con  la  decorcionc  del¬ 
la  ruta, deli  aneto, aflìntio, paleggio, femi  di  agno, di  frutti  di  lauro,  perche  quelle  cole  Tm or¬ 
zano  li  fiati,  e  Jenifcono  i  dolori  bogliendole  nel  ogIio,&  poi  applicare  alle  parti  ofFele .  Po¬ 
trai  ancora  attaccarui  impiaflri  di  amfo ,  cumino  ,  apio  ,  cipero  ,  irride  e  roimarino  ,  guar¬ 
dandolo  Tempre  da  quelle  core,che  generano  colera  nera,  come  lana  via  nero,  grofTo,  carni 
di  bue, c  di  cerai, lentecchie, cauli, lUinache,e  le  fomigIiantico(e,diche  ne  ritrouerai  pieni  li 
libri  diMedici.  La  cura  della  manna,  farà  quafi  fiflelfa,  ma  la  (ua  propria  farà,  le  li  vngerai 
il  capo  di  olio  rofaro,  òdi  aceto  rolato ,  le  purghi  con  la  pietra  ,  e  ci  feruiremo  delle  fangue 
fughe  nel  capo.  Vi  gioua  molto  la  radice  delThippomaratro ,  e  il  fuo  lerae ,  dandolo  à  ber 
nell’acqua.  Di  più  pìgli  ogni  giorno  vna  dramma  di  radice  di  bionia  nell’acqua, e  le  cgU  te¬ 
merà  quelle  purgacioni,birogna  mefcolar  quelli  ne’ cibi, e  nel  be  c,c  cosi  ingaanarli.Ò,uellc 
pietre  porcate  di  fopra,prellano  grande  vtilirà,come  ildiamanrc,;!  diafpero,  crifdito,  cheli- 
donio,  gagate,  &  altre,  di  che  habbiam  parlato diffufamence  nella  noftra  Fitognonoinica. 
Quelli  che  patifeono  la  malinconia  detta  licontropia,ecinàcrópia,  del  mele  di  Fcbraio  clc'> 
no  di  notte  dalla  cara,&  violano, come  Iupi,c  latrano  come  cani, finche  fi  faccia  giorno,nc  fi 
partono  d’intorno  le  fepolture,  e  fiinili  luoghi  fporchi,  e  tenebrofi .  1  legni  di  conofcerli,  fì- 
rannola  faccia  pallida, gl’occhi  di  poca  villa, fecchi, di  leccha  lingua,renza  falma  in  nocca, 
la  fece  fmifuraca,  &  che  Icmpre  han  le  gambe  piene  di  viceré  irremediabili .  Quando  vedrai 
che’I  tempo  ti  dimoftra  la  cura ,  le  curerai  fecondo  la  vena  ,  e  cauandogli  il  (angue,  fin  che 
venghi  meno  il  corpo, gli  darai  in  ciba,core  elette,  bagnalo  fpelfo,  con  bagni  di  acqua  dol¬ 
ce,  òdi  ferodi  latte  per  tre  giorni.  Io  purgherai  con  la  colocincide,  poi  conia  hiera,  dandoli 
ancora  della  teriaca, fatta  con  le  vipere, e  le  cole  recanti  dette  di  (opra. 

gli  pfitami  f^r  ritornar  e  aUìgri.  Cap,  V. 

Erchegl’accidenti  JeH’animo,  mutano  efficacemenre il  corpo, &  lalccra- 
n  j,  però  deuefi  fuggire  con  ogni  modo  pofltbile  quella  meltina ,  perche 
man  fellamente  raffredda,  e  dilfccca  il  corno,  e  per  ciò  induce  magrezza, 
òc  ellcnuatione,conllringc  il  cuore,  annubila  gli  (pinti, ingtoira  Tinge  gno 
fa  perder  la  memoria, impedifee  rapprendimento,ofcura  i!  giuditio;  onde 
per  rif  )raur,&  abeiUr  la  mente,  fi  deue  con  ogni  sforzo  cacciar  via  .  Pri- 
rnieramenteè  bifùgno  dt  lafciarogni  p£nfiero,e  noiofo  faftidio,  e  principalmente  queili  che 
affiigoiioil  cuore  ,  &  il  ceruello ,  ma  attender  fola  à  folazzarfi  ,  aprendciTi  ogni  huocdo 
piacere, acciòche  fi  rallegrino  i  lpiriri,eTanimo  fiorilca.  Scriue  EgeTippa  che  hauendo  co¬ 
mandato  Herode, che  fu  ife  vccifa  la  fua  moglie  Marianna,  fi  piefe  tàtodifpiacere  di  quello, 
che  cafeò  in  vna  grandilfima  infirmità  del  corpo, ne  vi  fù  altro  rimedio  che  per  configlio  de 
Medici  s’andò  à  riporli  dentro  vna  felua ,  doue  con  la  verdura,  e  con  le  caccie  ricresndofi,  à 
pocoà  poco  venne  à  ricuperar  l’intiera  fanitàje  del  corpo, e  dell’animo  .  Doppo  le  gli  darà 
il  vino  co’i  2a(Frano,c  con  la  bugloflfa,  cioè  doue  fiano  fiate  à  mollo  ledette  radice  ben  net¬ 
te  per  vna  notte,  &  vn  giorno,  ouero  il  fuo  filopo .  E  ancor  inuenrion  di  Sani  Filofofi  che  le 
cofe  che  mangi, fieno  cotte  in  vali  d’oro, e  Tempre  nel  cuocerle  vi  fiano  pofie  dentro  laminec 
te  d’oro, dial’eli  del  vino,nel  quale  lìjf.n<>  fiate  eftinte  le  già  dette  lamine, diafcli  ancora  il  dia- 
murchio,e  il  diambra.  Le  perle  molto  gloaano  à  quello  effetto,  cioè  al  cuore, cS*:  alla  paura. e 
fanno  li  fangue  chiaro, e  puro.  Li  giouerà  molto  portar  feco  la  calamità  co’i  zaffano,  &  il 
corallo  attaccato  al  coIlo,che  pende  fopra  la  bocca  del  ftomaco,  così  ancora  bcuere  la  mat¬ 
tina  vna  dramma  di  acqua  vite  con  zuccaro,  che  fcaccia  la  malinconia ,  e  triltczza .  Ac  baa 
comida  dargli  due  dramme  di  aloe  benfpefibjchegiouanoa  curar  lairificzza.  Galeno  ioda 
molto  II  fiorace  beuuta,ma  il  meglior  medicamento,  che  fia  per  fcacciar  la  meltitia,  e  il  vi¬ 
no.  Diceua  Zenone  che  come  i  lupini  macerati  nelTacqua  diuengon  dolci,cosi  lui  diueniua 
doppo  beuuto  il  vico.  Gioua  co’l  vino  la  radice  enopia,  come  dice  Homero . 
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Pone  nel  vìnta  medicina^  e  quello 
’Peuendo-t  dai  cutr  /caccia  ogni  trijlez.z.a  , 

/tra^  l’oblìuion  di  tutti  i  mali  , 

Helena  à  Tdemacojche  piangeua,pof?  il  panace  nel  vino^egli  tolfe ogni  doIorCc  '  . 

innamorati  pojsmo  lafaar  damare  :  Cap,  V  /, 

Admo  Milefio  IcrilTe  vn  librojcoine  vn  innamorato  poteffe  laicsare  d’cf- 
ler  innamorato,  come  fi  può  vedere  nelle  collcttanee  diSidda,  Noi 
perche  non  habbiamo  quefio  libro,  da  Greci, Latini, &  A' ab?,  toglion- 
do,addurremo  qui  quanto  nehan  fcritto.  E  donque  i’a.nar  vn  fouer- 
chio  defiderio  di  animo ,  onero  vn  aJfiduo  penfiero,  che  nà  nei  caor^ 
Coprala cofa amata,  con  defiderio  di  goderla, e  quefio  dcriderio,ò  in- 
firmità  è  parente  airacra  bile,  i  cui  legni  Gn  quefis.  Gi’occhi  entraci  in 
détto,  8c  lenza  pianto,&  come  tutte  le  parti  del  corpo  no  cafchino,foÌo 
gli  occhi  languifcono,  i  fofpiri  interrotci,rpontanei,&  variamente  hor  deprefri,hor  alti,  co¬ 
me  vengono  dalia  fortuna, e  condittione  deiranimo  infermojperchioche  quella  aifettione  in 
marauigiiofi  modi  lì  muta,hor  lieta  hor  dogliofa, hot  allegra, hor  dimostra  fperaoza,di  pau¬ 
ra, hor  audaciajhor  timidità, che  non  puoi  accorgerli  doue  inclini, &  principalroente  in  quel 
tempo,  auuiene  ,  quando  fi  racconta  alcuna  cola  deiramaca  donni.  I  membri  lecchi,  & 
oltre  ogni  credenza  pallidi,  le  vene,  e  Tarterie  non  feruano  ne  ordine,  ae  mifuia,  Se  hor  prc- 
fti,&  hor  tardi, fi  muouono  come  dall'ardente  fiamma  fono  lpinci)Che  arde  neU’animo,5c  il- 
hor  bsnilfi  n olì  conofee quando nella'prefenz2,ò  he’ragionimentisòne’  peafieri  viene-laco 
fa  amata.  Onde  da  acortiifimi  Medici  ageuolmeate  fi  potrebbe  conofeere,  chve  s’ama  ancor 
che  il sforzalTe  celarlo.  Così  fi  fcriue  Eriftrato  hauer  i^couerto  il  figliafiro,  che  Lana mna*- 
morato  della  lui  madregna,&  Galeno  hauer  feouerto  vna  donzella  inferma  che  fiaua  inna¬ 
morata  di  Pilade.  La  cura  di  qiiefia  infirmicà  faria  che  fi  godelTero  infiemejfe  foife  pollìbile, 
che  lubito  quella  infirmicà  crudel  feguaririajma  non  elTendo  podio  le, è  bifogna  riccorre''C 
ad  altri  rimedij,co  i  quali  quella  pelle  fc  gli  toglielTe  dairanimo,alI.iquale  fé  prello  non  fi  ri¬ 
media,  può  venir  ageuolmente  in  malinconia ,  apprefib  preparata  à  l'animo  alla  pazzia ,  & 
apprelToalla  morte.  Onde  hiuendo  noi  dufi  lito  quello  amore  è  detto  elfere  vno  intefo  pen¬ 
derò  ,  primieramente  è  di  bifogno  di  leuar  ranimo  da  quelli  penfieri ,  portando  i’infermo  à 
bagni,  à  banchetti,  à  giochi,  comedie,  5c  à  veder  altre  bellillìme  donne,  Se  altre  cofe  vaghe* 
Alcuna  volta  bifogna  fingere  alcune  paure  d’efier  amazziro,  ò  d’elfere  ingiuriatOjfecondo  I 
fuoi  collurni ,  acciòche  Forlì  da  quelle  paure  fi  dulrahelTe  l’animo  dalfamata ,  ouero  dargli 
alcuno  honorato  carico, Se  pen fiero, acciòche  ponendo  qui  ogni  fua  curijlafciafie  di  penfare 
in  altro.  E  perche  hibbiami  ancor  detto,  quel  penfiero  efier  con  fperanzi  di  goder  i  amata 
donna,, è  bifogno  torgli  quelli  fperanza  mofiradogli  eiTer  imponìbile  di  hauerla  à  goder  già 
mai .  Con  quello  modo  i  Gildei  Filofofi  fciolfero  quel  ardencilfim  i  amore  che  haueua  oc¬ 
cupato  Tanimo  di  Faullina  .  Era  quella  Faullina  figlia  di  Antonio  Pio  Imperatore, e  moglie 
di  M  irco  Imperatore  Filolbfo,  laquale  età  innamorata  di  vn  gladiatore  :  Marco  Imperatore 
chiamati  quelli  Cildei,e  Materniticiefpofeloro  il  bifogao,e Tarn  »re,i  quali  con  beIiffinio,e 
niiraaigliofoartificio,la  liberato  di  quella  pelle  di  am  ore.  Prima  occifero  quel  gladiatore, 
che  ella  molto  amaua,  e  li  fecero  beaere  il  fuo  fangue ,  e  poi  congiongerfi  con  fiio  marito ,  c 
così  fu  liberata, e  guarita  da  quella  amorofa  infirmità,e  da  quel  congiongiimeaco,che  fè  co’l 
fuo  marito, ne  nacque  Comrnodo,il  quale  affiilfe  il  Romano  Imperio  con  fi  crudeli, e  fangai 
nofi  fitti.  Se  fù  tanto  amico  di  fangue, che  con  grandijTi ma  ragione  gli  pofero  nome  Gladia¬ 
tore.  Noi  in  altri  luoghi  hibbiamoalTegnite  altre  cagnoni  di  quello  amore.  I  goueni  hanno 
il  fangue  fottile, chiaro, caldo, &  dolce, 5c  tali  fono  gli  fpiriti,che  daini  nafeono,  &  pdie  fon 
puri  caldi, e  legieri, volano  nella  più  alca  parte  del  corpo, &  efeono  per  grocchh  Sc  balza  fuo 
ri, che  fonoporofi/t  pieni  di  vene.  Se  piu  chiari  e  trafparenti  di  tutte  le  parti  dei  corpo,  &  có 
quel  fplrito  fi  manda  infierni  vna  certa  virtù  focofa  ,  Se  gionge  lafino  à  gli  occhi  di  chi  s’in- 
cootra,  &  trapafiandogli  per  mezzo  ,  cercano  quella  primiera  fede  donde  fi  partirono  i 
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c  onde  fono  nati  che  è  nel  cuore  ;  onde  fe  ne  vanno  nel  cuor  del  ferlt05&  eflTendo  su  le  mar¬ 
gini  del  cuore  fi  coftnnge  di  nuouo  in  fangue,  quefto  fangue  qui  foraftiero  inferma,  &  in¬ 
ferra  tutto  il  recante  (angue  onde  il  mifero  s’inferma, e  tanto  li  dura  quella  infirrnirà, quanto 
la  forza  di  quello  infetto  langue  gli  dura  nelle  membra .  Che  fia  vera  infirmicà  del  langue 
fi  coBofee  à  quello,  che  la  febre  è  ccntinua,e  ncn  mai  intermittente,  perche  fe  fofie  accefa 
nella  collera  gialla,  ò  nella  pituita, hauria  qualche  requie  per  i  Tuoi  interualli.  E  per  quello 
Timagine  della  bellezza  dclfamata  donna  Tempre  rifiede  nel  cuore,&  vuol  ritornare, donde 
partidi ,  come  veggiamo  ne’ feriti,  e  ne’  morti, che  efiendo  prefente  1  occifore,fi  muoue, bo¬ 
ghe, e  vuol  faltare  nel  Tuo  volto.  Lucretio  efprime  quello  efietto  molto  cleganteracnte . 

cerca  quel  corpo  onde  è  ferito 
D^amor^che  cadon  tutti  in  la  ferita  ,  v 
E  cerca  il  fangue  quella  parte  ifejfa, 

Ondila  prima  volta  fu  ferito» 

Quello  iflelTo  ancor  efprelTe  Apuleio.  Quelli  occhi  tuoi  hauendo  ferito,  e  trapalTato  i  mici 
occhi  infino  all’intimo  del  cuore ,  hanno  accefo  nelle  mie  medolle,  vn’ardentiflTimo  fuoco. 
Di  quello  amore  quelli  fono  i  gioueuoiirimedij.  Attendali  quanto  può  à  cacciar  fuori 
quello  peregrino  humore,  ò  fangue,  buttando  ancor  fuori  abondeuolmente  ogni  elcremen- 
tojacciocheinfiemicon  loro  vadifuora  ogninoceuole  fpirito.  Gìoua  molto  attendere  alle 
batragliedi  Venere.  X-’illelfo  Lucretio. 

E  buttar  queìT humor  nel  corpo  chiujb 
In  altri  corpi ^  ne  dell’altrui  amore 
In  fe  tener  quel  conceputo  feme  , 

Ne  feruar  quel  pen/ìer^b  quel  dolore» 

Che  la  ferita  più  rinuerde  è  inuecchial 
Se  la  nodrifei^e  crefee  ogni  dì’l  foco» 

Crefee  Vinfirmìtà  ,  crefeon  gli  affanni» 

Se  dall* affé  non  trahe  chiodo  con  chiodo . 

Onde  con  nuouo  amor  cura  le  vecchie 
Eiaghe»  e  riuolgi  altroue  i  tuoi  penjieri» 

Dicemo  ancora  douerfi  ricordare,  e  mirar  Tempre  le  più  brutte,  lorde,  c  Tozze  cofe  della  Tua 
amata  ,  accioche  fe  la  faccino  odiare.  Onde  anticamcnte,vlauano  porte  Io  llerco  dell’ama¬ 
ta  nelle  fearpe,  perche  caminando  fi  rifcaldauajC  vcniua  à  farli  fentir  quella  puzza,  <5c  veni- 
ua  à  feiorfi  l’àmore  per  elTer  cofa  tanto  odiofa, imparata  ancor  da  Ouidio. 

Ancora  puzzan  Pineale  tue  menfe 
*Di  quella  Pporca  medicina»  e  m* hanno 
Piùd  vna  volta  lo  Ho  ma  co  commoffo» 

Come  ft  pojja  fave  gli  luffurioft  diuenghino  cafii»  Cap»  V lì. 

Latone  doppo  confelfato  che  l’anima  noflra  cadeua  in  molti  viti/  per 
i  cattiui  humori  del  corpo ,  dice  che  coloro  che  abondano  di  molto 
feme, e  liquido, come  arbore  che  per  troppa  abondanza  di  fucco  luf- 
furia  nelle  fiondi, e  ne*  fiutti,trabendod2  quel  fpirgimento  di  feme, 
inufitato  piacere,  impazzifeono  di  rabia,&  han  l’an  ima  inferma,  & 
conturbata  per  la  contagione  del  corpo.  Ma  veramente  quella  ar¬ 
dente  concupifienza  di  Venerejper  Io  più  nafee  per  la  rarità  dell’of¬ 
fa, e  perclTer  humido ,  &  chefcorrenel  corpo,  ne  retta  l’anima  infer¬ 
ma.  Quelli  che  abondouo  di  feme  dice  Galeno  ,  e  fi  attengono  dal 
coito  Ipeiropatifconograuezze  di  capo  dìncoricotcione,di  febri,&  altri  morbi.  Dtce  haue^ 
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conofcioto  raoftijche  aOenendofi  dal  coito  per  vergogna  e/Tcr  diuentsn  pigri,  Sz  balordi, al¬ 
tri  mdì\ ,  &  timidi.  Laendc  alTai  più  mal  ne  può  feguire  dal  (eme  ritetiuro,  che  da  ineftrui, 
principalmente  in  c|udlì  che  hanno  il  Teme  di  più  catriuo  fucco,  e  più  copicfu ,  &  che  otio- 
iamente  viuono.  Perche  quei  naturai  defiderio  di  caiiar  fuori  queirefcremento  ,tlimu- 
ftim’jla  ciarcan  )  con  gan  violenza  fcriued di  Diogene  Cinico,  huomo  vcrameAite  conti- 
nentillìmo,  e  di  molco  proHcto  nelle  morali  virtudijelTer  ftaca  muko  dedito  alla  lolTuriamoa 
tanto  fpinto,  &  allettato  da  quel  piacere  che  iui  lì  gufta,  quanto  per  fuggir  quelle^  infirmità 
che  fogliono  alle  volte  dal  ritener  nel  corpo  quel  feme  auuenire.  Quelto  andò  in  cafa  di  vna 
nierctrice,e  facendolo  afpetcar  quella  più  di  quel  che  hauerebbe  voiuto,lod  lifecc  ccm  le  ma 
ni  al  Tuo  defideria,&  venendo  quella  la  liccntiò, dicendoli  non  bauer  più  bifogno  dì  lei, che 
s’haueua  feruito  delle  Tue  mani.  Si  che  molti  modelli, c  honorati  huominife  pur  alle  volte  fi 
lafciano  trafportar  da  quelìo  mai’effetto  non  tanto  per  il  piacere, come  le  nulki  vi  fi  trouaflfe» 
ma  per  guardarli  da  qualche  inh*fmità,ilchc  peròèmale  sn  tutti  i  modi,  ne  mai  è  lecito, an¬ 
co  per  fuggir  infirinita ,  commetter  tali  errori .  E’  nel  libro  della  anatomia  de’  viui  (  fe  purè 
fuo  )  dice  che  la  colera  gialla, che  per  la  conuernen£Ìa,che  hà  co’l  ranguejfcorrendo  infiemi, 
per  il  corpo,  caulano  ne’  cotlumi  incoaltanza,  furore,  fotrigljczza, acutezza, ingegno, auda- 
cia,foileuamentr',defiderÌo  di  coito, e  memoria, e  che  finalmente  tutto  ne  diuien  per  quelli, 
epiùfecco,ep!Ù  caldo.  La  pit'uita  lalcndo  aIceruello,St  qu;ui  corretta, cala  piàiiquefatta, 
come  ruggiada,  ae’codum;  cagioni  cadici,  poco  dilìo  di  cvosto ,  e  pietàs,  N'.d  moto, cagioni, 
prgritia>grau!ta,’^  MrJità,&tacituraità.  Ma  venendo  ài  rimedi),  Arnaldo  in  quel  libro  che 
dadi  coloro, che  vogliano  cartamentc  viucrc  dice .  Se  ben  fatto  venereo  è  vede  alla  fanità , 
n un  per  qvielt  >  è  necelTìrio.  Muico  gioua  à  qaedo  il  vomirò, &  il  cauarfi  (angue,  che  quelle 
cofe  dimmuifeono  la  copia  del  Teme ,  perche  le  purgationi  mandano  gii  auanzi  à  i  membri 
del  coito  .  Vfinocibidi  poco  nudrimétOjvlìno  il  feme  di  portulaca, di  Agno  Cado,  &  fimili. 
P  .»rcino  fopra  il  rai1iro,e  lo  fmcraldo,portino  lamine  di  piombo  su  le  reni,&  vi  vogano  vnguè 
ti  freddi .  Galeno  vuole  che  fi  guardino  ne’  cibi  vfir  cole  calde,  8c  fldcuofe ,  che  tutte  quelle 
han  forza  commouer  quel  prurito ,  ma  vfar  cole  contrariep:he  raffreddano ,  e  diiToluano  le 
ventofità.  Oaidio  nel  libro  del  rimedio  d’ara'irc  iufegna  quai  cibi  fuggire, &  quai  vfar  deui. 
Eccot'tnfegno  i  cibi  che  tu  dei  ^ 

Seguir,  e  per  te  Medico  dtuengo. 
fuggì  il  bulbo ,  che  à  noi  di  Puglia, ouer$ 

*DaìIa  Libia  ne  viene,  ò  di  Megara. 

Perciò  che  queHi  à  noi  nocciono  molto» 

Ne  men  fuggir  tu  dei  la  i  ucche tt a , 

LuJJurtofa,^  quanto  cs  cotnmom 
%A  i  giochi  di  L  enere,  ma  fsgni  bene 
La  ruta, che  fuol  far  la  vifla  acuta» 

E  fegni  tutto  quel  che  ne  ritira 
Da  gli  giochi  dt  ejfa  Venere ,  Che  dunque 
Scrwer  tt  debba  dei  liquor  di  ‘Pacco  i 
Il  vino  à  Venere  P animo  prepara. 

Pur  che  tanto  non  beui,  che  ne  rejli 
NeUiJìejjo  liquor  morto ,  f  fepolto  » 

Hlpprcrate  nel  libro, che  fa  deiraere,acque,6^  ilIPghi  moftta,che  fegnando  alcune  vene, che 
iìanno  dietro  airorecchic,  i  Sciti  diueBgonoftcrili,(S:  impotenti  al  coito,  e  così  dal  continuo 
caualcare.  Oltre  à  ciò  quelli  chehabitano  ne’  luoghi  freddi,  humidi,e  caui,  diuengono  hu- 
n-.jdùTimije  molli,  &  che  s’eftingue  io  elfi  il  defideriodel  coitoicftmguàno  il  feme  la  laitoca, 
la  f)ottiJacaùIcedruolo,iiblico,  le  mora,  i  pefcilaceEO,  ficuoceno  le  katicchie  acquar  ice 
co’l  fc:nc  della  lactuca,  &  bcuafi  quella  decottionc ,  &  molto  vi  gioua .  Ma  quelli  (empiici 
che  accendono ,  &  eftinguono  Veaerej  ik  coatto  fieno  i’infamc  Venere:  kgerat  nella  noftra 
F.cognomica. 
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Libro  Serto. 

Cernei  ghiottoni,  et  imbriachì  pofsiamo  fargli  fohr^ 
diaenire.  Cap.  V  II  l . 

Oi  giudicamo  che  quefti>che  hanno  tanta  voglia  di  mangiare,fìano  di 
temperamento  afTai  caldo,  così  per  retà,come  perii  temipo,&  eferci- 
tio.  Hippocrate  raggionando  de’  figlioli  dilTe,  che  i  corpi  che  crefca- 
no  han  molto  del  calor  innato, &  peròhan  bifognodi  molto  alimen¬ 
to  5  altrimenti  il  corpo  fi  confumerebbe ,  Ne’  vecchi  il  caldo  è  poco, 
peròhan  bifógnodi  poco  mangiare.  L’età  de’  vecchi  eflendo  venuta 
meno  per  il  tempo, fi  fa  fredda.  Neirinuerno,e  nella  Pnmauera  i  no- 
firi  ventri  fono  caldidìmi  ;  dunque  à  i  corpi  in  quei  tempi  è  biiogno 
darli  molto  alimento ,  perche  l’innato  calor  alhora  crefce .  Nella  vigilia  le  parti  di  fuori  fi 
rifcaldano,  quelle  di  denaro  fi  ralLeddano;  AI  contrario  nel  Tonno  che  dentro  ci  rifeaidia- 
ntOjC  di  fuori  ci  raff  eddar,  o  refperienza  è  che  dormendo  habbiamo  bifogno  dì  p  ìi  couerte 
loura  per  rifcaJdarci,chc  >'igi(and'j,e  però  dormendo  fi  fà  bona  c  ^ncottione.  Dormendo  re- 
fpiriamo  con  più  gran  fiato, che  è  fegno  che  dentro  vi  è  caldo  afl'ai  maggiore;  Al  contrario 
nel  freddo, e  lecco  cempesamenio,  perche  la  concottione  è  poca,  c  però  il  defideiio  ccd  cibo 
affai  meno .  Laonde  aggiongeodc,  ò  mancando  il  caldo  al  corpo  gli  accrefcc,  e  difnvnuifce 
la  gola  di  mangiare.  C^afi quei medefimo  temperamento  fàgli huominiimbtiachi.  A  tor 
via  i’imbriachezza  habbiamo lofegnato  moiri  riwìedij  nella  noltra  Filognonumica.Oice  (ìa 
leno  che  le  fronde  della  b-alficajmaccrate  in  acqua  caida,&  poi  locare  nel  capo,&  accovno- 
date  refidano  naturalmente  ainfnbriachczza,&  il  continu  o  vfo  loro  g’t  togli  la  voglia  d’im- 
briacarfi,jImedefimoauuienedeJIa  Iattuca,e  delli  lenrecchia  ci  dobbiamo  afienei  da'  frut¬ 
ti  della  palma,  perche  han  proprietà  di  moucr  dolor  di  teda.  Il  vino  nel  quale  fiali'ffocaro 
vna  anguilla,  e  dato  à  ber  quel' vino,  partorì  Tee  od  io  del  vino.  Il  medefimo  effetto  fà  IVua 
bollita,  iSt  il  medefimo  la  ranocchia  verde.  Filofirato  nella  vita  d’Apoiionio,  lamentandofi 
vn  certo  huomo  appreffo  queifauij  Indiani, che  doppoche  gl  erano  nari  i  figli, e  cBl  comio- 
ciauano  à  ber  vino  tuta  morÌuano,Tarca  rilpofe  loro  così.  Che  era  affai  meg!io,cqe  fuffero 
fimafii  viui,  tutti  farebbonodiuenuti  pazzi,  perche  erano  generati  da  leme  treddo .  Donde 
bifognaua  che  i  Tuoi  figli  non  haueffero  in  conto  alcuno  beuuto  vino, ne  meno  dcfiatclo  co’i 
penfiero .  Laonde  le  foffero  per  l’auenire  nati  altri  figli,che  haueffe  polio  effctco,doue  alcu¬ 
na  ciuecta  haueffe  tatto  il  fuo  nido ,  perche  togliendo  quelle  oua ,  e  boglicndole  mcdiccre- 
mente  cei’haueffedatcin  cmo,  perche  s’haueffero  magnate  quelle  prima,  chelnueffeto  be¬ 
uuto  vino,rhauerebb)ne  hiuuco  in  odio,  &  farebbono  fiati  più  modefti,che  il  naturai  calor 
loro  farebbe  fiato  più  temperalo.  E  fiato  fcritto ,  che  fe  i  bambini  mangieranno  le  ona  della 
ciuetta,che  per  lempre  hauerebb ono  hauuto  in  odio  il  vino,non  folo  dì  berlo ,  ma  abhoriro 
gli  imbriachi.  Ci  fono  ancora  molte  ptetre,che  portate  foura, danno  gradifiìmo  aiuto  contra 
Timbriachezza ,  come  Tametifio,  il  dionifio.  Contro  quella  infirmità  fono  ancora  moki  ri- 
rimedij, nella  Fifonomica  nofira. 


Come  i  pi^ri  e  fonnacchìofi pofsiamofar  dilìgenti, et  vigilanti,  Cap,  /  X. 

L  fonno  è  cagionato  dalla  freddezza ,  &  humidità,  dalle  contrarie  cagioni 
vengono  le  vigilie,cioè  callidità, &  ficcità.  Gli  animali  di  freddo  tempera¬ 
mento, comc’l  ghiro,  crfo,  &  ferpente, e  fomiglianti  fcnnacchiofi  animali, 
dormono  tutto  i’Inuerno.  La  pueritia,  perche  c  humida,  e  fonnacchiofa  la 
vecchiaia,  perche  è  fecca, è  molcfiata  dalle  vigilie.  NcH’Inuerno,  e  nella 
Piimauerail  fonno  è  piùlugo,perche’l  tòpo  è  fìeddo,&'  iiumido,c  -.sì  i  cibi, 
&  medicaniéti  freddi  inducono  lonno.Ci  porgono nó  piccioli  argomenti  il  raffreddale, e  ri- 
fcaldar  la  tefia, perche  il  refcaldaméro  apporta  vigilie,  il  raffreddamento  lonno,  L'snfirtnità 
coleriche, e  calde  apportano  vigiliejdeiinjìffcnefie^aljcótrario  le  fredde, e  pituitore,k)nno,& 

Ff  3  p^griuai 


34°  ^  ‘  Della  Fifonomia  deli’Huomo 

gnde  quaato  appartiene  alle  vigilie, e  Conno  rincemperie  calda, e  fredda  hanno  il  primo  luo 
ho,  le  lecche,  &  hamide  il  fecondo .  Dunque  tutti  quelli  argomenti  poffiamo  conofcere  ad 
ndure  pigritia ,  effer  buona  rhumidità  fuor  di  natura;,  e  la  freddezza ,  nel  primo  luogho,  c 
rhumìdicà  del  fecondo,  dunque  la  fola  humidità  fouerchia  cagiona  profondi  Conni, e  la  fic- 
citàjle  vigilie,  quando  auanza  fuor  di  natura  Thumidità  s’induce  il  fonno,  fé  la  liceità,  le  vi¬ 
gilie.  Oltre  à  ciò  li  animali ,  che  fono  di  freddo  temperamento  nelflnuerno  per  la  violenza 
del  freddo  fi  nafeondono,  e  danno  come  fe  morti  follerò,  onde  fi  ponno  toccare  liberamente 
le  vipere ,  fenza  timor  de’  Cu  jì  morii  j  ma  neli’Eftate  nel  feruore  della  canicola  diuengono 
caldilfimejcakhe  vanno  piene  di  furore,  che  non  ponno  ftar  ferme  per  vn  piccolo  momento. 
Hicandro  raggionando  della  cenchride. 

Guardati  della  cenchride  calcane 
Le  membra  mentre  è  calda ,  efuriofo-j. 

Dunque  il  fonnacchioCo  che  defia  diuenir  vigilante,primo  bifogna  purgarli  della  Couerchìa 
humidità, poi  fuggirla  ne’  cibi, quali  fono  di  freddo  tempcramento,&  che  han  forza  d’indu- 
cer  fonno, come  le  lattuche,  fuggir  i  bagni,  &  il  vino  poco  inacquato.  Le  coCe  che  apporta¬ 
no  fonno,  fono  la  mandragora,  opio,  papaucri ,  e  fuggir  le  carni  ancora  di  quei  animali  che 
dormigliofi  fono,  come  la  lcpre,i  conigli, porco, vitello  marino,  porco  rpinQCo,orCo,  taranto- 
le,rane,&  vpupe,comehabbiamo  notato  nella  noftra  FiCognonomica,  le  coCe  calde  induco¬ 
no  vigilia, come  ancora  il  poco  cibo,il  vin  puro  beuuno,ò  fe  di  lua  natura  fofie  molto  caldo, 
&  antico .  Narra  Galeno  elTer  accaduto  in  Bergamo  fua  Patria ,  va  cerco  Grammatico  ha- 
uer  lafciato  vn  figliolo  in  cafa,  &  egli  efier  andato  al  bagno  al  figliolo  venne  vna  lète  gran- 
difrima,&  non  hauendo  acqua, beuè  granditfima  quantità  di  vino  antico,  e  per  quella  beuu- 
ta  non  potè  mai  più  dormire ,  finche  ne  morì.  Le  carni  mangiare  di  quelli  animali, che  vigi¬ 
lano  inducono  vigilia, come  i  cani,i  corui,  galli, {ofignuoIi,pipifirelli,ciuecte, cerai, &  rondi- 
ni,come  vedrai  nella  Fifonomica  ;  oltre  à  ciò  i  luoghi  molto  giouaao  alla  vigilia.Hippocra- 
te  nel  libro  dell’ aere, acqua,  &  luoghi  dice,  che  ne’ luoghi  grafifi,  molli,  &  acquofì,oue  i’ac- 
quefonalte,  che  nell’ Edace  fon  calde,  e  neirinuerno  fredde,  cheiui  fon  gli  huomini  tutti 
dormigliofi,  e  pigtij  tna  ue’  paefi  nudi,  &  arpri,&  che  fono  molto  alfaliti  dal  freddo  neli’Ia- 
uerno,  e  brugiati  dal  caldo  nell’Eftate,  che  iui  è  moka  diligenza, cfercitio , e  vigilanza.  Et 
Ariftotele  dimanda  nei  quinto  di  Problemi, perche  ne’  luoghi  paiufiri  gli  huom  ini  diuengo¬ 
no  fonnacchiofi  ì  E  rifponde,perche  iui  fi  rafredda,  &  per  elfer  il  ralfredarfi  vna  Ipetic  di  ri- 
pofo  ci  bada  à  conciliar  fonno, come  fuole  allenirci  nelripofo.  E  fotta  il  Settentrione  dou  e  i 
tempi  fempre  fono  ad  vn  modo  iui  è  fempre  pigritia, e  forco  la  Zona  abbrugiata,doue  la  va- 
riationde  itempi,  efpelfa  fono  gli  huommi  mobili ,  dati  à  vari)  efercitij. 

Come  i  molli ,  e  delicati  diuenghino  rohu^i,  et  duri,  Cap.  X. 

Al  medellmo  temperamento,  che  i  dormigliofi,fono  i  molli  delica¬ 
ti,  ouer  effeminati .  Dice  Hippocrate,  che  nel  Settentrione  doue  il 
tempo  è  fempre  ad  vn  modo  l’aria  Tempre  annebbiata, vn  perpetuo 
Inuerno,ne’  luoghi  humidi,  &  che  vlano  Tempre  il  medefimo  cibo, 
&  vedi, così  rinuernojcome  l’Edate,  &  che  refpirano  queil’aere  ac- 
quofa  condenfaia,e  beueno  l’acqua  liquefatta  dalle  neui,&  dagiac 
ci ,  che  non  mai  fanno  efercitio ,  per  non  efier  cofa  verifimile ,  che 
pofia  efercitio  di  corpo,  ò  di  animo,  doue  non  fieno  gagliarde  mu- 
tationi  di  tempi, però  tutti  fono  di  corpo  gradì, le  giuntura  dell’ofia 
inefficaci  per  la  mollezza  degli  h  nomini;  laonde  nepoffon  tendergli  archi, ne  trarfaette  per 
hauer  debilitato  Thuraidità,  gli  homeri,  poi  la  maggior  parte  habicano  ne’  carri,  &  per  i  per¬ 
petui  lor  camini  in  cerchio ,  non  mai  cleono  fuori ,  perciò  per  il  perpetuo  federe ,  i  lor  corpi 
diuengono  g-a3fi,&  molli .  Le  donne  diuengono  cosi  grafie,  c  molli ,  che  par  vn  miracolo  à 
vederle.  Gli  huomini  perla  molta  humidità  non  han  mai  voglia  di  mefehiarfi  con  le  mogli 
per elTer  ancora  i  ventri  troppo  molli, e  freddi, fuggono  il  coito, fi  che  quado  quelli  huomini 
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fi  glongono  con  le  lor  mogli,  &  veggono  che  fono  impotenti,  &  tentato  il  negotio  due,e  tre 
VoJte,  &  quattro  non  gli  riefce  fubico  dicono  che  fono  effeminati ,  &  fi  vefiono  le  vefti  da 
donne,  e  fe  fianno  con  ìe  donne  trattando  negotij  di  donne ,  così  parlano,  e  fi  vogliono  far 
chiamar  effeminati .  A  quefto  modo  diuengono  tutti  i  ricch  i,  ma  à  poueri  per  non  hauere 
commodità  di  andar  in  cocchio,ò  à  cauallo,  &  faticando  continuamente  per  viuere  non  ac¬ 
cadono  quefte  cofe.  Ma  quei  che  habitano  ne’  luoghi  magri, &  fenza  acque,nudi,&  iui  fono 
i  mouimenti  de’ tempi  varie,  e  fpeffe,  i  lor  corpi  fon  duri, e  delicati,  e  robufti,&  di  coftumi  ri¬ 
gidi, e  pertinaci, le  gionture  dell’offa  ben  gionte,&  apparenti,  pelofi  di  natora,che  foffirifeo- 
no  fatiche,  maparticipànopìùdi  ferini  che  manfueti.  Quegli  dunque  che  d’effeminati ,  Se 
delicati  vogliono  diuenir  duri,e  virili,  lor  flemma  diuolgono  in  caldezza,  habitando  in  luo¬ 
ghi  caldi, Vefitofi,afpri, mangino  cibi  feluaggi, e  caldi, e  dianoli  airefercitio,che  diuerranno, 
cosi  duri, e  robHfti,&  fi  fpoglieranno  di  queirhabito  feminile. 

Come  t  paurojt  dmen^ino  audaci  Cap.  X  A 

AI  mancamento,  ò  dal  reffreddarfi  il  fangue  dicono  tutti  i  Filofofi  che 
nafehi  la  paura, &  quelli  huomini  chiama  Crifippo, fenza  cuore. Diffc 
Arinotele  che’l  fangue  del  la  lepre, e  del  ceruo,  per  effer  freddo, ac- 
quofojHon  fi  congeìajtie  s’indura, perche  la  paura  raffredda, onde  co¬ 
loro  che  hanno  il  cuore  di  quefto  temperamento  tutti  fono  timidi ,  fi 
che  gii  animali  fenza  fangue  fono  più  timidi  di  quelli  che  n’hanno, & 
hauendo  paura,  buttando  certi  loro  eferementi  altri  mutano  i  loro 
colori.  Oltre à ciò i  malinconici  fono  timidi, ne  mai  i’abandonano  la 
paura,  perciòchefaiendo  la  colera  nera, nella  mente  vi  induce  paura, 
perche  vi  induce  cenebrejonde  fi  fgomenta,corae  veggiamo  i  figliuoli  fgomentarfi  neii’hor 
ror  delle  tenebre ,  anzi  pochi  fono  quegli  huomini  che  nelle  ofcuriià  non  habbino  paura,fe 
non  fono  audacilfimi.  Quelli  che  habitano  fotto  l’Equinottiale  fono  timidi ,  perche  il  calor 
li  ha  abbrugiati,e  fonodiuenuti  malinconici.  Però  dice  Hippocrate,che  gli  Afiani  fono  im¬ 
belli, e  timidi,  &  di  coftumi  manfueti,  e  di  ciò  efferne  parte  cagione,  che  iui  non  fono  molte 
le  vai  iationi  de’  tempi,  ne  di  caldo, ne  di  freddo,  ma  Tempre  di  vn  tenore  ;  onde  in  qu  elle  ne 
il  calor  fi  eccita, ne  i  corpo  loro  fi  mutano  per  gagliarde  tranfrautationi.  Quelli  che  faabita- 
no  nc*  piani,doue  ancor  la  fomiglianza  de’  tempi, &  requalità,e  l’ifteffa,  fono  ancor  pigri, e 
la  paura  fe  li  augmenta  dairotio,e  dalla  poca  faticha, perche  l’audacia, e  la  virilità  vien  dal- 
Icfercitio,  e  dalla  faticha .  Ma  coloro  che  habitano  in  luoghi  affai  diuerfi  da  quelli ,  hanno 
ancora  i  corpi  affai  diuerfi, perche  habitando  ne’  monti  afpri,nudi,&  i  ui  fono  gagliarde  mu- 
tationi  di  tempi  iui  fono  ancor  gli  huomini  atti  alle  fatiche, alle  guerre, &  à  tutti  i  virili  efer 
cirij,&  fra  tutti  fono  aiidaciflìmi.  Hor  conofccndo  quefto  quelli  che  di  timidi,  vogliono  di¬ 
uenir  audaci,bifogna  prima  mutarli  il  temperamento,  che  di  freddo,  e  malinconico  fi  muti 
in  caldo, &  allegroi  onde  bifogna  mutargli  il  cibo, l’aria, e  gli  altri  rimedi  j  far  fi  che  faabbia- 
mo  fpeffo  raccontati  di  fopra, perche  cosi  ilcruor  fi  verrà  à  rifcaldare,  il  fangue,  &  i  reftanti 
membri, perche  rifeaidato  il  cuore, appreffo  tutte  le  membra  fi  rifcaldano.  La  frequentation 
dell’ira  rifcalda  il  fangue.  Non  bifogna  rallegrarli  con  molte  allegrezze, che  i’allegrezze  ra 
freddano  il  fangue,  la  meftitia  ancora  rafredda,&  diffecca  il  corpo,  &  vna  grande  allegrez- 
2a,veggiamo  hauer  tanto  rafreddato  il  cuore,  che  Thabbi  vedio^nde  è  fpeffo  accaduto  che 
fiano  morti  huomini  d’allegrezza,  ma  di  meftitia,  ò  dolor  non  mai.  Deuano  ancor  fuggir  le 
imaginationi  terribili,  &  fpauencofe,  perche  quefte  pur  rafreddano  il  corpo,  principalmente 
fc  troppo  fiffamente  vi  fi  ftà  co’l  penfiero.  Fuggano  ancor  di  mirar  cofe  troppo  ne  re,  trop¬ 
po  bianche,  perche  quelle  muouano,&  eccirano  la  malinconia, &  quefte  la  flemma,  ma  mi¬ 
rar  cofe  roffe, perche  gli  muoueno  il  fangue,  e  l’eccitano  all’ira, come  alcroue  habbiam  par¬ 
lato  del  toro  ;  Deue  oltra  ciò  habitare  in  luoghi  caldi, perche  fecondo  Hippocrate,&  Plato¬ 
ne  i  luoghi  molto  giouano  all’audacia,  Se  alla  paura, perche  i  mouimenti  del  corpo  mutano 
i’affctrioni  dell'anima, e  dal  temperamento  del  continente  dell’aria  non  poco  fi  moue  il  cor¬ 
po,  e  dal 
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pOjC  dal  corpo  ranlma.  Plinio  ci  agiata.  A  coloro  che  vogliono  inueftigarc  lècofe  della  na* 
tura  j  gli  dourebbe  molto  eflfergli  a  cuore,  l’andar  conlìderando  l’operationi  del  mele,  e  del* 
l’acqua  melata, perche  lì  ritroua  appreso  gli  autori, darli  freddo, per  ribollire  il  vetre,e  dar¬ 
lo  à  ber  à  gli  ailetaci,  Se  à  gli  animi  huvnili,&  timidi, che  li  dicono  di  poco  animo.In  vn  libro 
attribuito à  Cileno  vi  ricrouo  vn  elaccaario  diapepercon ,  di  tre  forti  di  pepe, che  varincon- 
tro  la  paura;  onde  chi  n'hàbifogao,  ricerchilo  in  quel  libro.  Le  perle  conferifcono  moico 
alle  palTioni  dei  corc,5c  à  pauroìi,e  rifehiarono  il  fangue  del  core. 

Gl'iracondi  come  diuengQnomAnJketi,  Gap,  XII. 

"Ira  è  vna  grandillìma  inhrmità  dell’anirao  ;  onde  con  ogni  diligen¬ 
za  fi  douria  accendere  à  curarla, e  che  gfiracondi  diuencaifero  pia* 
ceuoli,  e  manfueti,  Ariftocele  proua  che  la  natura  del  fangue  è  ca¬ 
gione,  che  ne  gli  animali  accadino  molte  cofe,  così  d’intorno  i  co- 
ftumi,comeal  fenfo,perciòche  dice  il  fangue  efler  la  materia  di  tut¬ 
to  il  corpo,  &  il  fangue  efler  l’vltimo  alimento,  fà  dunque ,  che  nel 
corpo  accadino  ftrani  accidenti  fe  farà  caldo,  freddo,fottile,ò  geof- 
fo,ò  le  torbido, ó  chiaro.E  nel  libro, delle  parti  de  gli  animali  dilfe. 
Qnal  fangue  che  è  ripieno  di  molte  vene,&  graffe, quel  cofia  di  n^.- 
tura  terrena,  Se  però  quelli  animali  che  hanno  quel  fangue, fono  iracondi,  e  fonbondi,  quél 
fangue  efiendo  fodo ,  Se  più  fermo  com’è  rifcaldato,  fi  rifcalda  più ,  Se  più  ritiene  il  calore  , 
che  non  l’humido,5e  quelle  vene  fono  fode,(S(:  cerrefiri,d:  fomentano  quel  fanguespnde  fono 
cagione  che  l’ira  più  ferueate,e  più  calda  s’accenda ,  per  quello  i  tori,  i  cigniaH,fono  più  de 
gli  altri  irac ondi, terribili, perche  il  fangueloro,è  tutto  ripienodi  febre.  Platone  dice  che 
la  parte  irafcibile  fiij  nei  petto  Crenppo  chiama  l’ira  vn  femore  de  natio  calore ,  accefo  nel 
core,  Se  doppo  viene  in  faccia,  Se  fi  gonfia ,  &  arrofilfe,  e  tutto  il  corpo  fi  rifcaldi,  Se  il  cuore 
con  tutte  l’arterie  dell’.ani;nale  tremi, tfe  fi  muoua,&  il  petto  ch’è  il  recettacolo  dell’ira, diuien 
caldo,  Sz  infocato.  Dunque  fe  l’ira  non  è  altro, che  abondanza  di  fangue  terreflre,  &  accefo 
nel  core,  ogni  volta  che  mandaremo  di  quello  fangue,ò  il  faremo  più  lottile,  &  ftnorzeremo 
tanto  caldo  ne!  core, non  folo  faremo  mancar  l’ira, ma  indurremo  vna  flrepiditànell’huomo, 
che  volendo  accenderli  d’ira, non  potrà.  Era  foiico  anticamente, che  i  foldat!,ch’erano  trop¬ 
po  iracondi, infoienti, &  lediriofi  nella  guerra, erano  caftigari  da’  loro  Colonnellijò  Genera¬ 
li  co’l  fargli  aprirle  vene ,  Se  torgii  vna  mtabile  quantità  di  fangue .  La  cagione  perche  to- 
glielfero  quello  fangue, và  inuelligindo  Aulo  Gell50)&  dice  non  ricrouarla  frà  i  fcrittori  an- 
tichi,'Sc  imaginandola  egli  dice, ciò  elfer  fatta  per  ignominia  de’  foldati,-&  lolito  farli  à  quei 
foldati  d’animo  lìupido,  eche  non  erano  come  gli  altri  foldati,  onero  per  medicina,  perche 
i  foldati,  che  fono  troppo  rilfofì,  e  colerici,  che  fiieno  infermi.  Se  che  habbino  dibifogno,di 
cotal  medicina.  Ma  la  vera  caggion  è  quella  che  habbiamo  raccontata  di  fopta,  che  non  ef- 
fendo  altro  l’ira,  l’inlolenza,  e  felfer  icditiofa,  che  hauer  troppo  fangue,  non  poreuano  i  lor 
capi  con  più  faiurarcaltigo, caligar  i  lor  foldati, che  co’i  fargli  cauar  langue,che  cauandogli 
il  fangue  gli  cauano  l’ira,  e  l’orgoglio,  Se  llauano  in  pace  per  alcuni  meli,  finche  nuouo  fan- 
guc  in  loro  fulfe  regenerato.  Così  ancora  bifogna  guardarli  da  quelle  cofe  che  augumenta- 
no  li  calore  nel  corpo.  Come  i’cfercitiojouer  mouimento  del  corpo, perche  il  moto  fubito  ec 
cita  il  calore, e  veggiamo  che  due  pietre  sbattute  inliemi  accendono  il  fuoco, non  folo  fanno 
caldo.  Dice  Galeno,  che  l’efercitio  con  le  fricationi,  con  le  Itufe,  con  i  medicamenti, che  ri- 
fcaldano  con  i  cibi,  e  vini  con  limili  vecchi,  &  puri  s’accende  il  calor  nel  corpo .  Al  contra¬ 
rio  volendo  far  diuenir  freddo,  fugga  l’efercitio,  &  llijfi  inotio,checosì  diuien  più  humido. 
Oltre  à  ciò  deue  fuggir  d’habitare  in  luoghi  caldi, come  habbiamo  detto, perche  il  fangue  in 
quelli  luoghi  diuien  più  caldo. Ne  meno  deue  llar  al  Solcsperche  dicemmo  prima  che  quel¬ 
li  che  habitano  lotto  la  Zona  torrida  per  elfer  iui  perpetuo  caldo, che  à  quelli  perpetuamen¬ 
te  il  cuor  boghe  di  caldo,  &  però  lempre  iracondi  fono  .  Hippocrate  diceua,  che  ne’ luoghi 
»udi,&  fenza  acquaie  deue  i uno  fpelle  mucadoni  di  tempi  afpriA  che  continuamente  fono 
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fcaldatì  dal  fole,  quefti  hanno  gente  iracondi,  con  ire  tenaci, e  dure,  &  che  afl'omigIjan«>piìl 
toho  à  fcrejche  ad  hucmini  manfueti.  Dunque quefti  iracondi, &  colerici  hab  tarjdeoone  m 
luoghi  huniidi,caui,&  acquofi,  douenon  fienoneInuerni,ne  Eftate  gaglkrdtlTime,  perche 
in  quefti  luoghi  diuengono  gli  huomini  humiU,&  manfueti.  Vedeft  ancor  qu  “fta  ve ruà,che 
nella  Eftatc,&  nella  Pnmauera,  che  il  ranguecrerce,&  bolle,  che  gli  hiiornini  all'hora  fono 
più  colerici,  &  iracondi,  &  neirinucrnopoi,&  Autunno,  quando  d  fanguc  è  meno,  ne  così 
bruente, che  gli  huomini  fono  piu  piaceuoli,c  benigni.  Oltre  à  ciò  il  cibo  è  quello  che  mol¬ 
to  muta  il  temperamento  del  corpo.  Dice  Galeno  che  dal  cibo  humido  il  faogue  diuien  più 
tumido  di  fe  fteftb,  perche  più  ridonda  di  acquoft  efcremenrijcosì  dal  freddo  vien  più  f:  ed- 
dojdc  fc  alcuno oltra  il  douer  di  fecchi  cibi  mangia, che  il  fuo  fangue  diuerrà  piu  fecco,  Ici- 
bichefono  di  qualità  calda, fono  agli,parri,cipolle,e  fimili,così  il  molto  bere  di  vini  vecchi, 
&  acri  -  Platone  vietò  il  vino  à  gli  figliuoli ,  acciò  quel  natio  lor  calore  non  fjfle  più  accrc- 
iciuto  col  vino,  e  folTcro  diucnutl  pa£zi,c  precipitoft,  c  quel  vino  deuefi  più  fuggire,  che  è 
nero,dolcc,&  groftb, perche  riempie  le  vene  di  fangue  groffb,e  tcrrcftrc,che  babbiam  detto, 
ina  beua  vin  bianco  leggiero ,  e  fottjile .  Dcuono  principalmente  fuggir  le  carne  d’animali 
iracondi, che  come  diccmo  nella  Fironomia  accrefeono  in  noi  l’ira,  come  fono  orli,  leoni, & 
fimiii,ma  vfar  carne  di  lepre, di  ccruo,  e  fimili.  Deuonfi  folamente  mangiar  ccfe,che  aifùii- 
gliano  li  Iaogue>e  i'inac^uino,però  che  jI  fangue  fottile,&  inacquato,  è  freddo,  $l  quefte  /c 
tr\  aerai  ampiamente delcrittcapprelTo  Diofcoridc,  Plinio,  Serapione,&  infiniti  altri,  Fug- 
gafi  la  lactuca,  che  le  ben  e  fredda  genera  molto  fangue,  egroiTo,  così  quefti  cibi  humidi,c 
freddi  fono  ecceilentiflìmi  ad  indur  paura, codardia, &  hnmikà,efmorz3ao  Ì’ifacondi3.De- 
uafi  appreftb  con  molta  diligentia  auuertire,  che  nei  corpo  di  quefti  iracondi  non  venghi  i 
putrefarli  alcuno  humorc,  perche  la  putrefattione  mone  nel  corpo  vn  Imifurato  calore,  co¬ 
me  veggiamo  in  qiielli  che  hanno  la  febre ,  perche  tutte  le  cole  putrefatte  eccitano  calore , 
come  li  legge  che  elTendoft  putrefatto  quei  fterco  di  colombe, hauer  accefo  così  gran  fuoco, 
&  veggiamo  che  gran  caldo  li  eccitano  in  quelle  parti  del  corpOj,cloue  li  fà  alcuna  putrefar- 
tione,come  nelle erilìpele,herpeti,St  carbonchi.Ofieruili  ancor  quello  che  habbiam  Ietto  in 
Plinio, non  venir  à  molta  fi:facchezzi,perche  in  quelle  non  diuerremo  più  pronti  all'ira, così 
encofE  nella  molta  fere.  Dunque  quefta  afprezzà  d’animo  li  può  mitigar  co’I  bere  di  vn  dol¬ 
ce  fuccojperciòche  leniiTe  il  palfaggio  al  fiato, e  fà  piu  molle,e  delicato  il  toccamento, acciò 
al  pallore,  e  npaiTare  non  li  turbi,  &  offenda.  L’efperieB^a  lì  vede  che  l’ira,  il  dolore,  la  me- 
ftiiia,  8c  tutti  gli  empiti  deU’animeco’i  cibo  vengono  à  mitigarli  j  onde  li  deuon  ofteruare 
quelle  cofe,  che  non  folo  fcruono  per  medicina  de’  corpi, ma  di  coftumi  ancora.  Gioua  mol¬ 
to  ancora  dar  cagione  àgli  iracondi  di  mclìitia, e  di  dolore,  che  in  quefte  il  calor  naturale  li 
debilita, &  il  corpvo  ne  riman  raffreddato .  I/allegrezza  ancora  molto  raffi edda,  diftracndo 
i'  calore, &  la  paura,  molto  ancora  raffredda  per  modo  di  difleccare .  Deuc  oltre  à  ciò  guar¬ 
darli  di  mirar  cofe  roffe, perche  quefte  muouonoii  fanguesfererapio  habbiam  più  volte  rac¬ 
contato  del  toro,  che  vifto  il  color  roffo  diuien  foribondo,  8c  orgogliofo,  e  però  coloro,  che 
vanno  veftjti  dirolTojnon  s’accoftino  doue  fon  tori,  come  Plutarco  narra  nella  fortuna  d’A- 
Ieftàodro,c  Seneca  ;  onde  ne  gli  fpettacoii  di  cori  reccicano  ainra>(3t  orgoglio, co’l  buttargli 
quefte  velie  d’inanzi ,  Ouidio. 

Non  altrimenti  che  rinehiufo  toro. 

Nel  ampio  cerebioy  le  purpuree  vef^t 
Le  buttano  (L inanzi^  acciò  comrnojfo. 

Dalla  terrtbilira^  e  con  le  corna 
Diafani  incontri  Cariane  ferifea^. 

Sono  di  più  alcune  pietre, che  portate  han  forza  di  mitigar  l’ira,  ò  per  la  lor  frcddezza,ò  per 
occulta  proprietà ,  come  il  diamante  fcricto  da  Mirbadeo,  il  topacioda  Diofeoride,  la  cor- 
tcolajl’efeftiuide.  Solino  diceche  chiamifi  diamante ,  perche  domi  l’ira  ,&  l’impeto  degli 
orgoglio^,  cosili crnor  del  mbio,come  dice  Arnaldo, 
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dehl^  dmenirrciiijh.  Cap,  XfJ/. 


Ridoteie  dice  nei  fecondo  libro  delie  parti  de  gli  animali  ,cofne 
habbiamo  più  volte  detto,  che  il  (angue  hbrofo,e  terrelS:re,c  che 
iubito  (ì  cógtia  è  la  fede  delia  forte2za,e  deirir3.oHippQcraEe  an- 
corajcomc  habbiam  dettOjìie’  luoghi  montofì  afprt,  iui  habitano 
huomsni  duri,  gagliardi*  &  atti  ad  ogni  opera  faticofa,  e  virile,  e 
queijche  habitanone'  prati, e  nelle  padule,ecaldi  luoghi, fon  de¬ 
bili  elfctninadsche  non  ponno  ioif;  se  fatica.  Di  più  il  cibo  molto 
giooi  à  quefto  ,  che  mangi  quelle  carni ,  che  nodr ifcono  molto» 
Però  Clitomaco  Cartaginefe  feguace  della  nuoua  Academia, 
troie  s  che  non  mangiaiia  (e  non  cameadi  caprajbuttaua  per  terra, 
tutti  i  Lottatori  del  Tuo  tempo,  e  di  tutti  riportò  corona,  perche  il  cibo  di  quella  carne  è  fec- 
cOjC  tenacc,&  prima  che  d  digerirei  dura  molto  tempo  nel  corpo .  Deue  ancora  mangiar  le 
carni  di  quegli  animali  che  fono  fortifhmi,  e  gagliardi,  che  habbiam  narrato  nella  nolìra  Fi- 
tognomonica, come  di  leonbdragon?,caualli, cani»  Però  Piuiiaconrra  i  nemici, &  infidiarori 
della  vita  compone  vna  certa  medicina,  di  quelli  animili ,  come  le  vgne  de  cani  nioloilì ,  di 
aquila, gali!  per  elTerne  forrÌ5&  animoli.Dicemo  ancora  cheChirone  nodriui  Achille  di  car 
ni^e  med.'Uesdelle  piufoirillinie  fercjacciò  diuenilfeegli  an!mo(o,e  force, &  FauHina  bcuuco 
il  (angue  di  quel  gladjatore,&  giacendo  co'l  fuo  marito, fè  Còmodo  giadiatorcsfangumoioje 
crudele .  Gsoua  ancora  portar  ieco  alcune  pietre, come  la  pietra  aletcorÌ!},che  da  la  virtù  dei 
gallo  bellicofa  ,  anzi  feriuefi  che  Mdonedi  Crotona  clfer  darò  così  gagliardo,  &  vittotiofo 
in  tante  battaglie, per  hauer  Tempre  (eco  portato  quella  pietra, II  medelìmo  effetto  fà  io  Ipto® 
nCj  c  la  creda  del  gallo,  li  diamante  rende  ancor  Phuorao  inuitco 


S  huemint  feìua^gtUfciati  li  ferini  cofiumi  peffano  diuenir 

n':anf %et^  e  pi  ^cernii,  Cap,  X  11  IL 

Abbiam  detto  molte  volte,  come  ì  luoghi, i  cibsjC  Faltre  eofe  mutano  i 
temperamenti,  &  così  fi  mutano  i  cofiumi,  code  dalle  cofe  già  dette, 
porrete  rimediare  à  tutti  li  cofiumi, che  fi  vogliono, pur  daremo  alcun 
altro  efempio ,  acciò  più  venghi  infirutto  il  lettore  in  quefii  efcrciti). 
Dicemo  che  i  lunghi  arpri,montofi5  e  nudijC  deue  Ibno  freddi,  e  venti 
gagliardi, che  iui  nafeono  huomini  di  cofiumi  leluaggi,cosìai  contra¬ 
rio  poi  ne'  paci!  pianijdolci^e  pÌ2ceuo!i,&  acquofi  che  vi  nalchino  gli 
huomini  più  beni2ni,e  manfucti .  Airifiotele  dice  ne’  Probiemi  che  co- 
loro,  che  habitano  lotto  il  Settentrione,  e  (otto  la  Zona  torrida,  fono  fcluaggi  di  volto,  e  di 
cofiumi,  per  hauere  il  temperamenro  corrotto,  Di  piu  gli  alimenti  recchi,dc  aipri,e  feluaggi 
fanno  gli  huomini  efferati.  DisTe  Platone, che  i  venti, Tacque, e  gli  alimenti  mutano  Tanima, 
eia  fanno  piaceuoié,  &  efferar*  ;  E  Tacqua  dice  (baleno  che  è  natura  delTalimenco,  &  i  cibi 
feluaggi,  c  piaceuoii  fanno  i  cofiumi  cfferatijC benigni.  Li  popoli  Settentrionali, i  Nomadi, i 
Rifei,  1  Puntici,  B  :  rifieni,  e  ScitijC  fimili  feluaggi  huomini  habitano  i  paefi  feluaggi, e  viua- 
no  di  fcluaggio  cibo,  come  ne  fcriue  Srrabone  parlando  di  Traglodici.  Onde  da  quello  pof- 
fiamo  raccogliere ,  che  il  lecco  temperamento  induca  quelli  ferini  cofiumi  ;  Onde  volendo 
curar  quella  forte  d’huomini.bifegna  fargli  viuere  in  luoghi  ameni, piaceuoii, de  humidi, do¬ 
li  e  non  fia  inuernata  troppo  fredda, ne  Teftade  troppo  calda. Deuonfi  poi  cibai Cjdi  cibi  grafiì 
&  humidi,  &  in  molta  abondanza  ancora,  perche  il  poco  cibo  dilTecca  il  corpo,  &  inlaiua- 
tichifie  li  cofiumi ,  deue  ancora  guardarli  da  quelle  cofe  che  dilfeccano  molto  il  corpo,  co^ 
me  il  troppo  vfo  di  Venere ,  che  molto  diifeccab  &  inafpra  il  corpo, così  il  molto  efercitio,  e 
moto  del  corpo, le  vigilie,!  timori, e  fimili, che  habbiam  detto  più  volte, e  bifegna  vfar  Iccofc 
à  quelle  contrarie, comejiotio  ii  ripofojil  fonnOjbcre,e  mangiar  moito» 


Gli  aua^ 
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Gltauari,  radaci ,eladri,  come  pojfano Itberarp  dacotd 
manc4mento.  Qup.  X  V, 
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He  la  rapacità  ,&  auaritìa  venghi  dal  fecco  temperamento  de!  cor¬ 
po  celo  perfuadiamo con  quelli  argomenti.  Veggiamoli  Etiopi 
che  habitano  fotte  la  torrida  Zona,fecchij&  abbrugiati  eller  ladri, 
&  con  fatica  fi  polTono  aftener  da  coral  vitio,così  gU  habicatoi  i  dei- 
rifole, &  de’  lidi  marittimi,  quali  tutti  fono  ladri,  e  rapaci  non  che 
la  comodità  c’hanno  d’andar  ladroneggiando  gli  facci  diuenir  la¬ 
dri  ,  ma  perche  habitano  quelli  lidi ,  e  luoghi  marittimi  ,chc  fono 
lecchi,  fono  di  fecco  temperamento  ,  e  dal  laJe  nel  quale  di  conti¬ 
nuo  verlano.  Dice  Strabone,  che  quali  IVmpre  gli  habicatori  de’ 


luoghi  marittimi ,  fono  ladri,  ragionando  di  Corfìca,  &  di  Sardegna  per  clTer  i  luoghi  loro, 
falfJfi,  precipìtotì,  fecchi,  e  ventali,  e  lafciano  di  coltiuar  la  terra  per  andar  rubando, così  li 
forafticri,  comelorftefìS.  Dunque  cornehibbiam  detto  de  gli  altri,  habitando  luoghi  ha- 
inidi,eraan'^iando  cibi humidi, mutano  il  temperamento  con  i  cofiumi,  L’auaritia  viene  dal¬ 
la  freddezza,  &  liceità,  come  la  liberalità  Tua  contraria,daI  caldo, &  humido,  Igiouani  che 
fono  caldi, &  humidi  fono  liberali,  i  vecchi  che  fono  freddi, e  fecchi  auari.  E  Hippocratc  rìi^ 
ce  che  <>lihabiranti  in  Europa  fono  liberali, e  gli  Alimi  au  iri, che  Europa  fiotto  il  clima  cal¬ 
do  ,  gl? Etiopi  nel  fecco  ,  mi  freddo  per  la  combustione  di  loro  ^orpi .  Li  malinconici  fog 
.auaù,&  fono  freddi,  e  fecchi  . 


Che  gli  ìngannemli>e  litìgtof  mutino  migli  or  co  fiumi»  Cap.  XV  L 

Vandoiltempcransentc  dell’huomoè  caldodefueoperationi  fono  ve¬ 
loci,  e  precipitofi ,  e  cosi  lono  gli  ingegni  ancora,  e  che  facilmente  fi 
volgono  in  ogni  partito,  però  Cicerone  chiama  veifuti  quelli,  che  fu^ 
bito  fi  cóueriono,ò  riuolgcno, perche  gli  ingàneuoli  cattmi,  e  litigio- 
fi  hanno  l’juiaginatione  vcloce3&  ticiuano  vaiieinuentioni.La  coltra 
adufia,  perche  èfecca,  èiftromentodc]i’accortezza,malitia,&  à  limi¬ 
li  machinationi .  Tolomeo  chiama  gli  Arabi  ioganncuoli  ,  &  infidic- 

_ _  fi, perche  fon  caldijcfecchijouer  freddi, e  lecchi, come  habbiam  detto 

piu  volte.  I  litigiofi  fon  fecchi,  però  i  vecchi  che  fono  freddi,  c  fecchi  fono  litigiofi,  al  cr-n- 
trario  i  giouani  che  fon  caldi,  5d  humidi  fono  meno  litigio!!  di  turci .  Quei  di  Caria  fono  li- 
tigioG,  perche  fon  lecchi  dai  luogho,conofciuto  il  temperamento  pom  ai  feruirci  de  i  palfiifi 
precetti. 

Come  i  cicaloni  fonano  diuenir  t  aciti y  e  di  poche  parole.  Cap.  XV  IL 


Criuono  molti  Medici,  che  i  ciarloni  fieno  di  caldo  tempcramenro. 
Hippocrate  nel  libro  de’  morbi  volgari ,  dice ,  coloro  che  U  no  di 
molto  caldo, fono  molto  loquaci,  e  fe  per  loquaci  par  che  inrenoa 
huomini  di  gran  voce,  efpone  Galeno,  non  lulo  quelli  che  Iranno 
gran  voce,  ma  quelli  che  ponno  gridar  multo,  come  trombettieri 
quando  fonano  la  pine .  Perche  fubito  che  u  crea  il  cuore,  in  quel¬ 
li  che  fono  caldi,!!  fà  ampio, e  crefce,onde  a  proponione  del  cuc¬ 
ire,  crefee  il  petto, e  fecondo  la  grandezza  del  petto  fi  fa  si  p'  h.uo- 
ne,à  quelli  corrifpondono  l’arteria, afprapdc  il  gorguzzonciKu  r  de 
quelli  loquaci  fono  di  calda  complelTione.  Oltre  di  ciò  i  frenerici  pailano  m:  i  o, 
perche raoleftati da  louerchio  caldo,  &  i  malinconici,  perche  fon'  freddi, c  fecchi.  Vcgina- 
modi  più  che  tutti  glfanimali  che  fan  ftrepito,  e  fono  di  gran  voce,  che  harinocaidiiTm  c;,c 

fccchif- 
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fecchiili.Tìi  rsjtura,  come  l’oche,  e  Taiicre,  c  li  freddi,  e  fecchi  fon  tacici,  e  fenza  voce,  come 
il  camaleonte,  la  lerpe,  &  il  rofpo.  E  (e  i  vecchi  forìo  loquaci  cfTendo  di  freddo, e  fecco  ceni-, 
perameoto, quella  loquacità ,  non  auien  loro  per  il  temperamento  ;  ma  per  la  memoria  delle 
cole  pallate,  come  Icrujc  Aditotele  nella  Retorica.  Dunque  le  alli  loquaci  fi  muta  il  tempe¬ 
ramento  m  fredda,  diueranno  di  poche  parole  ,  anzi  tacici .  Si  guardino  ancora  di  mangiar 
carne  di  animali  loq  Jaci,c ome  del  g  ilio, grue,anitre, rondini, ò  di  rofignoli,e  ranocchie, e  li¬ 
mili. Così  airmconcra, portar  leco  alcuna  parte  degli  animali  tacici,Iupo,rolpo, camaleonte, 
lefiugine,  e  limili,  come  nella  Fitognonomica. 

Come  li  sfacciati  dmenghino  vergognofl.  Cap,  XV  H  l, 

I  pare  che  la  vergogna  ftij  nel  rangue,e  nel  caldo.  I  figlioli, i  gio- 
uani  che  fon  caldi ,  &:  humidi ,  fono  vergognofi ,  i  vecchi  che  fono 
freddi, e  lecchi,  lono  sfacciati,  come  vuole  Ariftotele  nella  Retori¬ 
ca.  Veggiamo  che  nella  paura  «1  fangue  fi  ritira  dentro,  &  il  volto 
riman  freddo,e  fcoiorito,neila  vergogna  tingerli  il  volto  di  fangue, 
c  diuenir  caldo ,  dunque  i  caldi ,  e  fanguigni  fono  vergognofi ,  La 
vergogna  vien  fubitò  quando  non  hibbiamo  ardire  di  conuerfat 
con  huomo  che  fia  di  maggjor  riuerenza,  che  noi,  &  cerchiamo  di 
nafconderci  dal  fuo  al'petto.  Onde  la  feddezza  ricorre  al  cuore, & 
quella  dcHanlma,  che  fi  vergogna,  eccitata  di  nuouu  ritorna,  &  viene  alle  parti  di  fuori  del 
corpo .  A  quei  che  fi  vergognano, fi  aumenta  il  natio  caldo, che  primo  tutto  fi  raccoglie  dc- 
tro,  &  iui  f^^ccolto  fi  fparge  tutto  fuori, e  fi  climoftra,come  più  à  lungho  dimoftra  Galeno,  c 
così  auiiiene  dell’alcre  palfioni  deiranimo,  &  con  i  medeftni  remedij  pofiiamo  guarirgli; 
Re/U  hauer  accennato  il  metodo, &  apportatone  molti  efempij. 

li  fine  del  Serto,  &vItimo  Libro. 
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